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NOTIZIA 

DELL!  VITI  E DELLE  OPERE  DI  OVIDIO  N180I 

SCRITTA 

I)A 

ATTO  VANNUCCI 


Quel  mi  ion  ia  che  «u  1*  dotte  lira 
Cantai  le  fiamme  de' celeati  canati, 

E i trasformali  lor  va rj  sembiaoli 
Soave  sì  che  il  mondo  ancor  m'  ammira . 

( Binnceini  , La  Dama  ). 


La  parte  più  settentrionale  del  regno  di  Napoli  che  abita- 
vano un  tempo  i Pcligni  e i Sanniti,  generazione  di  eroi  non 
potuta  distruggere  neppure  dalla  prepotenza  romana,  è po- 
polata al  presente  da  una  razza  di  uomini  forte  al  par  del- 
I’  antica , vivente  in  mezzo  al  deserto , coperta  di  pelli , fiera 
d’  aspetto , di  membra  bellissime  , terribile  in  guerra  . Que- 
sti uomini  che  dalla  loro  aspra  vita  e dal  fiero  contegno  tu 
prenderesti  per  barbari , nella  semplicità  e schiettezza  de’ lo- 
ro costumi  hanno  un’  anima  capace  di  caldi  affetti  e di  com- 
mozioni vivissime,  si  piacciono  della  musica  delle  rusticane 
sampogne  di  cui  sempre  echeggiano  le  deserte  montagne  , 
prendono  sommo  diletto  delle  tradizioni  romanzesche  , e 
vanno  superbi  de’  loro  uomini  grandi  ai  quali  rendono  culto 
di  venerazione  e di  amore,  comecché  nella  fervida  immagi- 
nazione attribuiscano  ad  essi  qualità  che  non  ebbero  mai . I 
pastori  abruzzesi  sanno  che  Ovidio  nacque  tra  loro  e ne 
menano  vanto:  e ogni  qualvolta  che  diportandosi  per  le  vie 
di  Sulmona  passano  davanti  una  brutta  statua  in  cui  credo- 
no esservene  ritratta  l’effigie,  si  levano  reverentementc  il 
cappello  , e cosi  in  quel  mod  > che  possono  rendono  onoro  * 
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all’  ingegno  del  loro  antico  concittadino  (1) . Ben  è vero  che 
quella  statua,  invece  di  Ovidio  , rappresenta  un  qualche 
prelato  del  secolo  XIV:  ma  il  pastore  facendo  da  sé  stesso 
giustizia  sommaria  toglie  di  seggio  il  prelato  che  ipn  cono- 
sce e che  non  meritò  di  essere  conosciuto , e vi  pone  l'uomo 
grande . È vero  altresì  che  il  pastore  abruzzese  rende  quel 
culto  ad  Ovidio  non  perchè  lo  tenga  per  quel  gran  poeta 
ch'egli  era,  ma  perchè  lo  reputa  essere  stato  un  negro- 
mante solenne  : ed  anche  questo  invece  di  degradare  il  poeta 
lo  rende  viepiù  sublime  , elevando  nella  fantasia  popolare  il 
suo  ingegno  ad  opere  che  superano  la  potenza  degli  uomini  . 
Chi  lasciò  sulla  terra  grande  orma  di  sè  non  può  esser  da 
tutti  convenientemente  compreso:  basta  che  tutti  gli  renda- 
no culto , apprezzandolo  ciascuno  alla  propria  maniera . E 
cosi  la  sapienza,  quantunque  sotto  forme  svariate  e strane 
talvolta  , è sempre  dall*  universale  ammirata  e onorata.  Ora 
chi  non  direbbe  che  questa  onoranza  resa  dopo  tanti  se- 
coli a quel  sommo  dall'  amore  di  un  popolo  non  fosse  una 
tarda  ma  giusta  vendetta  dell' iniqua  persecuzione  con  cui 
colpivalo  Augusto  ? Non  ne  verrebbe  per  conseguenza  legit- 
tima che  r ignorante  pastore  sappia  render  giustizia  al  me- 
rito meglio  dell' imperatore  romano  tanto  vantato  protettor 
delle  lettere  ? Comunque  ciò  sia , prova  almeno  che  ai  po- 
lenti non  è dato  di  toglier  la  fama  agl7  ingegni , e che  essi 
possono  maltrattarli  si,  non  offenderli,  perchè  la  posterità 
alle  maledizioni  sostituisce  le  lodi , alle  persecuzioni  T amo- 
re, ai  patiboli  gli  altari,  e veneri»  il  poeta  dannato  ingiusta- 
mente a morire  pei  freddi  di  Scizia,  come  tiene  per  sacre  re- 
liquie  le  catene  di  Colombo  , come  visita  con  religione  la 
carcere  di  Torquato , maledice  ai  suoi  persecutori , dispregia 
i maligni  grammatici  che  gli  dettero  tanti  travagli , e rompe 
sulla  Toro  testa  le  catene  con  cui  vollero  inceppare  il  genio 
divino  (a), 

(1)  Sulmona  è in  mezzo  a una  solitaria  vallata  desìi  Abruzzi  do- 
minata dal  gran  sasso  tP  Italia  e bagnata  da  un  ruscello  detto  il  Rio 
d'  Ovidio  . Molte  cose  ivi  ricordano  l'antico  poeta.  In  Sulmona  è un 
casolare  rovinato  ebe  dicesi  essere  stato  la  casa  d’ Ovidio.  A due 
miglia  dalla  cìtth  presso  a una  Badia  di  Celestini  vedesi  un  frammento 
di  nuiro  reticolare  che  dicesi  il  muro  dei  poderi  ór  Ovidio.  Ivi  pure 
è una  fontana  a cristallino  zampillo  che  forse  in  memoria  de'  primi 
palpiti  del  poeta  conserva  il  nome  di  fontana  d"  amore.  Vedi  Cos- 
morama  Pittorico.  An.  2.  pan.  75,74. 

(2)  Didimo  Chierico  diceva  che  sarebbe  andato  alla  qnestua  a pe- 
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Ovidio  nasceva  in  Sulmona  a’ 20  di  Marzo  dell’anno  711 
dopo  la  fondazione  di  Roma , di  famiglia  splendente , se 
vuoisi  credere  a lui,  di  nobiltà  antichissima.  1 suoi  mag- 
giori erano  siali  un  lunghissimo  ordine  di  cavalieri  ( De 
Ponto  Lib.  IV,  Eleg.  8)  di  cui  tu  non  avresti  facilmente  po- 
tuto trovare  il  principio  : cavalieri  splendidi  e illustri  che  di 
lunga  avanzavano  tutti  quelli  pervenuti  a chiarezza  per  re- 
centi fortune  o per  beneticio  della  milizia  ( Amor.  Lib.  Ili , 
Eleg.  8).  Dal  che  comprendiamo  non  esser  nuova  la  strana 
opinione  ripetuta  spesso  da  quelli  che  hanno  da  vantar  solo 
stemmi  intarlali , cioè  che  la  nobiltà  non  consiste  nelle  ope- 
re che  fanno  nobile  l’animo  , come  sarebbero  tra  le  altre  le 
fatiche  della  milizia  , ma  si  in  sangue  credulo  da  alcuni  di 
colore  diverso  da  quello  di  noi  poveri  tigli  del  popolo.  Uno 
di  questi  cavalieri  mercè  del  suo  naso  grossissimo  lasciò  an- 
che ad  Ovidio  io  eredità  il  soprannome  di  Nasone,  poco 
adatto  per  vero  al  leggiadro  cantore  degli  amori  e delle  gra- 
zie romane  . 1 genitori  vollero  che  il  tiglio  avesse  educa- 
zione pari  alla  gentilezza  del  sangue , e tino  dall’età  teneris- 
sima insieme  col  fratello  Lucio  a lui  maggiore  d’un  anno  lo 
mandarono  a Roma  alle  scuole  de’ più  lodati  maestri,  pri- 
mo de’ quali  fu  l’oratore  Messala.  Ovidio  nella  elegia  decima 
del  libro  quarto  dei  Tristi  insieme  alle  altre  notizie  che  ci 
ha  dato  de’ suoi  studj  e della  sua  vita,  ci  ha  lasciato  an- 
che questa  testimonianza  delie  cure  paterne . I due  fratelli 
avevano  da  natura  inclinazione  diversa  : Lucio  era  portalo 
all’eloquenza  e alle  strepitose  aringhe  del  fòro , e Ovidio  si 
piaceva  solo  della  poesia  , e come  per  istinto  sentivasi  dalle 
dolci  muse  rapito , quantunque  il  padre  lo  volesse  indiriz- 
zato all’ eloquenza  che  sola  apriva  la  via  agli  onori  e alle 
cariche . Coltolo  talvolta  in  atto  di  far  versi  ne  lo  riprende- 
va , facevagli  veduto  che  i versi  non  danno  ricchezze , che 
Omero  stesso  era  morto  nella  miseria . Ma  queste  fredde  ra- 
gioni non  persuadono  il  genio  cui  è un  bisogno  il  dare  sfogo 
alle  vive  commozioni  del  cuore.  Il  fanciullo  prometteva  di 
assecondare  le  voglie  paterne,  ma  nell'  alto  stesso  della  pro- 


curar tanto  da  erigere  una  chiesa  al  Paracleto  e riporvi  le  ossa  di 
Torquato  Tasso  purché  nessun  sacerdote  che  insegnasse  grammatica 
potesse  ufficiarvi . — lo  stesso  ho  veduto  a Roma  dei  giovani  baciar 
con  entusiasmo  il  marmo  che  ricopre  le  ossa  di  Torquato,  e prender 
dalle  mura  della  sua  carcere  di  Ferrara  un  pezzo  di  sasso  come  re- 
liquia. 
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inessa  svelava  la  sua  imperiosa  natura , perchè  le  sue  pro- 
messe erano  versi,  e le  suppliche  per  ottener  perdono  erano  in 
versi  dettate . Pure  avendo  anima  sensibile  alle  rimostranze 
del  padre  fermava  di  abbandonar  l'Elicona  e meltevasi  a 
scrivere  in  prosa  : Vani  propositi , inutili  sforzi  t Con  mara- 
viglia sua  e degli  altri  le  parole  di  per  sé  stesse  cadevano 
sotto  la  misura  e lutto  ciò  che  tentava  di  esprimere  non  era 
altro  che  versi  (1)  . 

In  questi  primi  anni  studiò  la  lingua  greca  nella  quale 
poscia  divenne  dottissimo,  e ascoltò  Marcello  Fusco  e Porzio 
Latrone  relori  molto  valenti  secondo  Seneca  e Quintiliano, 
i quali  insegnavano  come  debba  esser  diviso  un  discorso , 
quante  parti  e quali  figure  voglia  contenere , ma  non  pote- 
vano ispirare  la  fulminante  eloquenza  de’ liberi  Gracchi  nè 
il  modo  di  eccitare  i generosi  pensieri,  perchè  il  secolo  era 
volto  a servitù.  Roma  aveva  un  padrone , e i generosi  pen- 
sieri erano  morti  tutti  a Filippi  (2) . In  queste  scuole  il  futuro 
cantor  di  Corinna  e dell'arte  di  fare  all’amore  imparò  a 
compor  declamazioni  nelle  quali  ancora  svelava  il  suo  inge- 
gno fervidissimo  e intollerante  di  freno  , perchè  a detta  di 
Seneca  erano  paragonabili  a un  carme  senza  misura  , e dalla 
mancanza  di  certo  ordine  di  leggieri  scorgevasi  potersi  il 
giovane  male  acconciare  a ciò  che  non  fosse  volo  poetico  nei 
liberi  campi  della  fantasia . 

Veniva  finalmente  per  lui  il  diciassettesimo  anno  in  cui 
i giovani  Romani  sciogliendosi  dai  legami  dell'Infanzia  en- 
travano nel  mondo,  divenivano  cittadini,  e alla  voce  del 
padre  che  sola  non  ha  guari  facevasi  loro  sentire,  univasi 
quella  della  patria  che  Ti  chiamava  a onorarla  e difender- 
la , finché  per  i Romani  vi  ebbe  una  patria  . Tulli  i simboli 
dell’infanzia  allora  sparivano  : si  mutava  veste,  ornamenti, 
contegno;  e indossando  la  toga  virile  con  essa  si  entrava  a 
parte  di  un  nuovo  ordine  di  cose.  Ovidio  col  fratello  Lucio 

(1)  Molus  eram  dictis , totoque  Helicone  relieto , 

Scribere  conabar  nerba  soluto  modis  . 

Sponte  sua  carmen  numeros  veniebat  ad  opto*  ; 

Et  quod  tentabam  dicere  versus  erat. 

Triftl.  Ub.  IV,  Eleg.  1*. 

(2)  Degli  oratori  grandi  e terribili,  dice  Longino,  che  vogliono  età 
capace  a nutrire  e allevare  spirili  grandi , e come  pianta  che  non 
alligni  io  umil  terreno,  mal  crescono  là  dove  gli  uomini  son  poco 
meno  che  in  culla  fasciali  dei  costumi  e degl’  istituti  di  legittima  ser- 
vitù; a questi  è dato  soltanto  essere  magnifici  adulatori . 
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la  vestiva  a’ di  diciassette  di  marzo,  e in  mezzo  all’esultanza 
dei  parenti,  degli  amici,  e dei  conoscenti  concorsi  a celebra- 
re questo  giorno  tanto  sospiralo,  fu  condotto  nel  fòro  e fece 
la  sua  prima  solenne  entrata  nel  mondo.  Dopo  continuava 
negli  studj  e più  che  alla  noiosa  giurisprudenza,  cui  lo  chia- 
mavano le  esigenze  della  famiglia  , attendeva  alla  poesia  . 
Secondo  l’usanza  del  tempo,  la  quale  portava  che  i figli 
de’  più  illustri  Romani  dovessero  recarsi  a dar  termine  ai 
loro  studj  in  Grecia,  ove  venuto  meno  il  vanto  della  libertà 
rimaneva  sempre  quello  della  scienza,  Ovidio  andò  ad  Ale- 
ne, e vi  attese  più  di  proposito  a studiare  la  lingua  d’  Ome- 
ro . Vago  poi  di  veder  nuove  genti  e costumi  visitò  molte 
città  della  Grecia,  continuò  il  viaggio  nell' Asia  minore,  vi- 
de la  Troade,  culla  e tomba  di  tanti  eroi,  vide  il  tempio  di 
Minerva  privo  del  suo  Palladio  (Fasi.  Lib.  F/.):  e l’aspetto 
di  quei  luoghi  pieni  di  tante  e si  solenni  memorie , la  vista 
deir  antica  donna  dell’Asia  caduta  in  fondo  della  miseria, 
che  non  avea  più  i suoi  eroi,  e le  sue  superbe  torri , che  non 
batteva  più  l’Oceano  colt’ali  de’  suoi  navigli,  dovette  destar- 
gli nell’animo  commozioni  profonde,  e ispirargli  l’idea  di 
quei  versi  coi  quali  poi  nelle  Metamorfosi  la  sventurata 
Écuba  in  suono  dolentissimo  fa  il  paragone  tra  I’  antica  pos- 
sanza e la  presente  miseria.  In  questo  viaggio  ebbe  a com- 
pagno Emilio  Macro  a lui  di  parentela  e di  amicizia  con- 
giunto ( De  Ponto  Lib.  Il , Eleg.  10  ) . Macro  era  egli  stesso 
poeta  e cantava  in  versi  Ialini  la  fine  delia  guerra  di  Troia 
non  toccata  da  Omero.  Quindi  qual  consonanza  di  pensieri 
e di  affetti  non  dovea  essere  in  questi  due  cuori  pieni  di 
amore  e poesia  alla  vista  di  quei  luoghi  si  portentosi  per 
grandi  memorie,  e si  belli  per  maraviglioso  splendor  di  na- 
tura i Anche  le  loro  ardenti  fantasie  dovettero  sentire  i lidi 
dell’ Ellesponto  sonaro  d’antichi  fatti, 

. . e la  marea  mugghiar  portando 
Alle  prode  Retèe  Tarmi  d’Achille 
Sovra  T ossa  d’ Aiace . 

Ma  nell’animo  di  Ovidio  a queste  commozioni  poetiche, 
e alle  gioie  della  gioventù  che  di  tutto  si  allieta,  perchè  in 
tutto  vede  amore  e poesia,  successero  dolori  reali.  Visitati 
in  Sicilia  tulli  i luoghi  celebrati  dalla  mitologia  e dalla  sto- 
ria, tornava  a Roma  e vi  era  conturbato  dalla  morte  del- 
l'amato fratello,  perpetuo  compagno  ed  amico  della  sua  in- 
fanzia. Egli  amaramente  lo  pianse  perchè  lo  lasciava  privo, 
giusta  la  sua  espressione,  della  metà  di  sé  stesso.  In  questa 
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medesimo  anno  che  era  il  decimonono  dell’età  sua  entrò 
per  la  via  degli  onori , e dapprima  fu  de’  Triumviri  che 
erano  incaricati  della  custodia  delle  carceri  e di  giudicar 
della  vita  di  quelli  cui  la  condizione  e le  opere  facevano 
abietti:  poi  passò  tra  i Centumviri  rappresentanti  il  consi- 
glio di  lutto  il  popolo  romano,  e da  ultimo  tra  i Decemviri 
che  formavano  il  consiglio  del  Pretore  e nella  sua  assenza 
nc  facevan  le  veci . Seguitando  per  questa  carriera  poteva 
giungere  alle  più  alle  cariche  dello  stato,  e ornai  non  gli  ri- 
maneva altro  che  intervenire  alla  curia , cioè  a prender  la 
prima  dignità  nel  senato.  Ma  egli  impose  silenzio  a ogni 
ambizione;  fece  solenne  rinunzia  all’ ordine  senatorio,  ne 
spogliò  la  veste,  e ciò  solo  perchè  credeva  le  alle  cariche 
peso  non  dai  suoi  omeri , perchè  il  suo  gracile  corpo  non  po- 
teva reggere  a tanta  fatica , perchè  voleva  darsi  tutto  ai  dolci 
ozj  delle  muse  che  erano  state  sempre  il  suo  primo  amore . 
E non  invano  le  avea  coltivate  : esse  gli  aveano  dettato  i suoi 
versi  giovanili  che  letti  al  popolo  sull'  anno  ventesimo  se- 
condo lo  avevano  fatto  chiaro  e ammirato  da  tutti . In  essi 
cantava  la  beltà  di  Corinna  e i suoi  amori  per  lei,  cantava 
le  grazie  delle  donne  romane,  svelava  la  corruzione  dei  tem- 
pi, la  prostrazione  degli  animi,  e mostrava  che  nella  Roma 
un  tempo  si  sobria  e pudica  ora  non  si  cercavano  che  mate- 
riali diletti,  era  nume  potente  solo  il  denaro,  e si  vendevano 
anche  la  bellezza  e gli  affetti.  Corinna  era  un  nome  inven- 
talo da  Ovidio  per  tener  nascosto  il  vero  della  sua  amica, 
come  aveano  fatto  Gallo,  Calvo,  Properzio  e Tibullo  con 
quelli  di  Licori,  di  Quinlilia,  di  Cinzia  e di  Delia  dati  alle 
loro  donne.  Alcuni  hanno  supposto  che  Corinna  non  fosse 
altro  che  Giulia  figlia  di  Augusto:  e se  si  dovesse  giudicarne 
dalia  somiglianza  che  è tra  i laidi  costumi  della  prima  de- 
scritti da  Ovidio  con  quelli  della  seconda  descritti  dagli  sto* 
rici,  si  verrebbe  facilmente  a concludere  non  essere  ambe- 
due che  una  stessa  persona:  non  ostante  non  si  giunse  mai  a 
sapere  chi  ella  si  fosse , quantunque  divenisse  famosa  per 
tutta  Roma,  e molte  donne  invidiose  della  gloria  acquistala 
da  lei  nei  versi  del  poeta  si  andassero  spacciando  per  tante 
Corinne.  Ci  erano,  dice  egli  stesso  {Amor.  Lib.  Il , Èleg.  14)  , 
le  guerre  tebane , quella  di  Troia , le  geste  di  Cesare  che 
potevano  offrire  bello  argomento  a’  miei  versi , ma  il  mio 
ingegno  fu  svegliato  solo  dalla  beltà  di  Corinna.  Essa  è don- 
na di  atto  affare  , ma  lo  ama  perchè  anche  Calipso  s’ invaghì 
di  un  mortale,  Telide  di  Peleo,  Egeria  di  Numa  (Amor.  Lib. 
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//,  Eleg.  17).  Egli  non  ha  grandi  ricchezze,  ma  la  musa  gli 
accordò  il  aule#  canto  che  lien  luogo  di  alle  fortune.  Si  ac- 
cinge a cantar  la  guerra  dei  Giganti , ma  amore  ne  lo  disto- 
glie , ed  egli  torna  a celebrare  Corinna  lungi  dalla  quale 
nulla  lo  alletta  ; non  gli  è grato  neppure  il  caro  luogo  nati- 
vo, nè  gli  piacciono  i suoi  amali  Peligni  ove  offron  vago 
soggiorno  la  terra  coperta  di  molle  erba,  i prati  irrigali  dal- 
le acque  derivate  dall’  agricoltore  in  ameni  ruscelli , e le 
chiome  degli  alberi  accarezzate  perpetuamente  dal  fresco 
alitare  dell’ aure.  Muore  il  pappagallo  di  Corinna , ed  egli 
invoca  la  musa  a dettargli  parole  di  consolazione  per  la  sua 
donna  in  tanta  sventura  . Di  colore  si  bello,  si  ingegnoso  a 
parlare,  e morir  cosi  presto  ! — Morte  fura  — Prima  i mi- 
gliori  e lascia  stare  i rei.  — Chiama  tutti  gli  uccelli  a cele- 
brare il  funerale,  a fare  il  piagnisteo  strappandosi  dolorosa- 
mente le  penne  e mandando  fuori  un  mestissimo  canto  (Amor. 
Lib.  II,  Eleg.  1 e 6).  Se  alcuno  dà  carico  al  poeta  di  questa 
vita  oziosa , molle  e indegna  di  lui , egli  trova  a sua  di- 
fesa mille  ragioni . Gli  aispiaccion  le  garrule  leggi , non 
vuol  prostituir  la  spa  voce  nel  fòro,  nè  spegner  l’ingegno 
in  cose  noiose  e che  non  recano  gloria  . Egli  ha  volto  r ani- 
mo a opra  più  grande  , alla  poesia  . Tutto  perisce  ad  ecce- 
zione dei  versi  : ad  essi  cedono  le  ricchezze , la  potenza  e 
i trionfi  dei  rp  (Amor.  Lib.  I,  Eleg.  15). 

Io  questi  carmi  giovanili  pubblicati  col  titolo  di  Amori, 
dapprima  in  cinque  libri  e poi  ridotti  a tre,  Ovidio  si  è fat- 
to dipintore  fedele  della  scioperatezza  de’  suoi  primi  anni  e 
della  corruzione  romana.  Considerati  dal  lato  poetico  han- 
no tutta  la  freschezza  della  sua  età  giovanile , tutto  lo  splen- 
dore del  suo  fervidissimo  ingegpo  : graziosissime  imagini , 
idee  ingegnose,  pitture  minute  e evidenti,  facilità  somma  di 
stile,  venustà  ed  eleganza  di  frase,  e tutto  ciò  che  a tali 
materie  richiedevi.  La  corretta  civiltà  del  suo  secolo  li  é be- 
nissimo presentata  allo  sguardo:  ti  conduce  ai  pubblici  pas- 
seggi, nei  magojfici  portici,  pegli  anfiteatri,  nel  circo , ai 
conviti,  ed  ivi  Li  descrive  cpn  mirabili  tocchi  le  vesti,  le 
acconciature , i costumi , le  ricercatezze  delle  belle  Romane , 
la  loro  vita  interna , i capricci,  le  dissolutezze  , la  loro  cru- 
deltà contro  le  povere  schiaye  che  avesser  piegalo  male  un 
riccio,  non  accomodala  bene  una  piega  , non  bene  accon- 
ciate le  finte  chiome,  o che  avesser  avuta  la  disgrazia  di  es- 
ser più  belle  delle  superbe  padrone.  Insomma  quei  versi  li 
pongon  soli’ occhio  tutto  ciò  che  vi  ha  di  più  bello  e di  più 
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strano,  di  più  grazioso  e di  più  schifoso  nel  mondo  mulie- 
bre. Ma  se  queste  elegie  ne  allettano  per  le  grazie  e por  la 
bellezza  poetica,  non  è cosi  quando  si  considerano  dal  Iato 
della  morale  che  sempre  vi  è maltrattata  . È brutta  cosa  il 
vedere  un  uomo  di  altissimo  ingegno  tutto  occupato  come 
in  cosa  di  grande  importanza  nelle  avventure  di  amore  , 
nelle  conquiste  galanti.  Per  Ovidio  come  per  tulli  i poeti 
dell’ antichità  l’amore  non  era  un  sentimento  potente  cbe 
purifica  l’ anima  e la  feconda  attaccandola  a lutto  ciò  che  è 
nobile  e grande,  cbe  le  ispira  le  magnanime  azioni;  non 
era  il  fondamento  della  morale,  e dei  legami  più  cari  e più 
sacri  della  società,  ma  un  trastullo  da  oziosi , un’ ebbrezza 
dei  sensi,  e spesso  anche  un  bruttissimo  mostro , svergogna- 
lo, venale,  servo  dell’oro  . Quindi  ti  partan  sempre  di  qua- 
lità materiali , di  bellezza  corporea,  e non  ti  rappresentano 
mai  il  quadro  sublime  di  anime  che  si  amano  di  amore  pu- 
rissimo, cbe  si  fortificano  a generosi  pensieri,  e in  una  re- 
gione più  elevata  trovano  un  asilo  sicuro  ai  mali  che  fanno 
travagliata  la  vita . 

Nulladimeno  i versi  d’ Ovidio  appena  comparvero  ebbero 
plauso  e fecero  dappertutto  celebrato  il  suo  nome . Percliò 
ciò  non  rechi  maraviglia,  bisogna  ridursi  alia  mente  cbe 
tempi  correvano  a Roma  quando  Ovidio  scriveva  e pubbli- 
cava gli  .4mort\  « Il  popolo  glorioso  cbe  l’universo,  pria 
che  soggiogato,  empiuto  avea  del  grido  delle  sue  virtù,  delle 
sue  gesta,  ed  appo  il  quale  per  cinaue  secoli  furon  leggi  in- 
violabili la  frugalità,  la  tolleranza,  i’  amor  di  patria,  la  pietà 
verso  gli  Dei,  la  verecondia;  quei  cittadini  che  in  pace  e in 
guerra,  nella  tenda  di  Pirro,  e all’ acque  cremere , padri  e 
giudici  in  tribunale,  o figli  rei  sotto  la  scure  dierono  marn- 
vigliosi  esempj  d'imperturbabilità,  di  ardimento;  quel  po- 
polo glorioso,  que’ cittadini  ingenerarono  figli  e nipoti  che 
tenevano  in  conto  di  numi  greco  e falerno , rombi  e pavoni  ; 
le  mense  ad  ara,  a campo  di  valore  i triclini  fi)  . » Augusto 
che  attraverso  alle  stragi,  agli  orrori  e ai  delitti  era  giunto 
a far  servo  il  popolo  re , e invece  di  quello  comandava  al- 
l' avvilita  città,  si  studiava  di  abbagliare  la  moltitudine  colla 
magnificenza  degli  edifizj , colla  sontuosità  degli  spettacoli, 
colla  squisitezza  dei  divertimenti,  efficacissimi  mezzi  di  di- 
spotismo, coi  fantasmi  della  gloria;  e togliendo  la  memoria 
del  passalo  e il  sentimento  dei  mali  presenti  faceva  credere 

(l)  Tullio  Dandolo,  Studj  sul  secolo  d’  Augusto. 
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che  nel  servaggio  vi  fosse  decoro . E la  plebe  cbe  una  volta 
fischiava  il  fasto  reale  di  Pompeo  ora  ammirava  le  grandez- 
ze di  Augusto,  e le  chiamava  degne  di  un  Dio,  perchè 
questo  Dio  sapeva  coi  doni  rendere  infingarda  e vile  la  ple- 
be . A lui  erano  stali  gettati  a massa  gli  onori:  fatto  capo 
del  sacerdozio,  dell’impero,  tribuno,  censore,  appellato 
padre  della  patria  : Capo  del  sacerdozio  colui  che  alla  più 
debole  superstizione  univa  il  più  sfacciato  ateismo:  Padre 
«Iella  patria  quegli  che  avea  disertato  l’ Italia  e spento  il 
tiore  de’  cittadini  romani . Non  ostante  si  è ripetuto  le  mille 
volle  che  Augusto  fece  a Roma  un  gran  bene  perchè  protesse 
le  lettere  , e non  si  è rammentato  che  lasciò  uccidere  dagli 
assassini  il  suo  amico  Cicerone;  cbe  se  i più  grandi  poeti 
cbber  da  lui  protezione  non  1’  ebbero  che  a patto  di  degra- 
dare spesso  la  loro  dignità  , e di  accrescere  colle  loro  adu- 
lazioni la  corruttela  di  Roma  . È vero  che  Augusto  protesse 
il  sapere  , ma  ciò  fu  calcolo,  fu  raffinamento  di  dispotismo, 
non  generosità,  non  sentimento,  poiché  protesse  sol  quello 
che  poteva  renderlo  più  sicuro  padrone  facendolo  ammirato 
e lodalo.  Sapeva  benissimo  che  se  donava  una  villa  a un 
poeta  a lui  ne  verrebbe  nome  immortale  nei  posteri , che  in 
contraccambio  di  una  villa  gli  sarebbero  dati  onori  divini, 
e che  si  farebbe  dimenticare  il  sangue  versato  da  lui . In 
somma  protesse  solo  quella  scienza  che  poteva  o adular  lui  , 
o infiacchire  gli  animi  dei  cittadini . Favoreggiò  la  sella 
epicurea  che  dava  libero  campo  ai  piaceri  i quali  abbruti- 
scono e ammazzano  i popoli , e vietava  di  ragionar  di  poli- 
tica. Al  tempo  stesso  sbandi  ogni  altra  filosofia  che  potesse 
concentrare  i pensieri , e pur  troppo  dava  ascolto  al  consi- 
glio di  Mecenate  che  lo  avvisava  a diffidar  dei  filosofi  come 
di  coloro  che  aveano  ucciso  Cesare  e tentato  a Filippi  di  so- 
stenere la  libertà  della  patria  . Quindi  s’ imparò  la  virtù 
dello  schiavo , il  lacere  e ammirare , si  studiò  tulli  i mezzi 
per  piacere  al  padrone  ; e grandi  e plebei , magistrati  e sa- 
cerdoti non  ebbero  più  voce  che  per  lodare  lutto  ciò  che 
piaceva  ad  Augusto . La  religione  stessa  non  fu  più  eccita- 
trice del  popolo  a magnanimi  fatti,  ma  vile  strumento  alle 
libidini  e alle  prepotenze  imperiali  (1) , le  brutte  scene  della 

(t)  Quando  Augusto  preso  pazzamente  dell’amore  di  Livia  volle 
sposarla  comechè  moglie  di  Tiberio  Claudio  Nerone  e gravida  di  sei 
mesi , domandò  ai  Pontefici  se  la  gravidanza  ponesse  ostacolo  alle 
nozze . Essi  risposero  non  fare  ostacolo . 
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casa  del  principe,  le  medesime  dissolutezze  di  lui  alle  quali 
dava  mano  la  stessa  Livia  sua  moglie  (I) , gli  esempj  di  Giu* 
Ha  (2),  di  Fulvia,  di  Clodia  avevano  agito  potentemente  au 
Roma  , T avevano  resa  dispregevole  per  r infamia  dè*  co- 
stumi. D*  allora  in  poi  tutti  i vizj  abominandi  é brutti  ten- 
nero luogo  delle  virtù:  si  fu  lieti  e contenti  dì  sfarzosi  spet- 
tacoli come  altre  volte  delle  solenni  adunanze  del  fòro,  e 
ognuno  si  chiamò  beato  di  potere  sfoggiare  di  lussureggianti 
vesti,  di  eflemminale  maniere  di  vivere  e di  stare  in  quieta 
e vituperosa  servitù , piuttostochè  in  liberi  A faticosa  e ono- 
rata. In  questo  stalo  di  cose  chi  poteva  aver  coraggio  di  ri- 
volgersi a sludj  severi  che  ritornassero  negli  animi  l’ antica 
gagliardia  e deplorassero  l’avvilimento  de’  tempi  e l’ingiu- 
stizia della  sorte  e degli  uomini  che  aveva  annullato  il  po- 
polo più  grande  del  mondo  ? Chiunque  lo  avesse  tentato , 
oltre  alle  persecuzioni  del  dominatore,  a vrebbesi  avute  an- 
che le  burle  dei  degradati  concittadini'.  In  mezzo  a questa 
corruzione  in  cui  potevansi  scrivere  impunemente  solo  ele- 
gie piene  di  vezzi  e di  voluttà,  Ovidio  cantò  gli  Amori  é si 
acquistò  fama.  Frutto  degno  di  questi  tempi  sono  anche  gli 
altri  suoi  versi  sull’  A rie  di  amare  dei  quali  faremo  qui  bre- 
vemente parola  quantunque  fossero  pubblicali  molto  più 
tardi , cioè  quando  il  poeta  aveva  già  oltrepassalo  il  suo 
quarantesimo  anno . In  essi  si  mostra  quel  valente  maestro 
che  egli  era  in  si  fatte  materie , ma  la  buoiia  poesia  e la  ra- 
gione non  hanno  grati  fatto  a lodarsi  di  tre  libri  di  elegie 
sprecali  nell’  insegnar  1*  arte  (3)  di  fare  all’  amore  . Bisogna 
creder  che  scherzi  e vogliasi  burlar  dei  lettóri  quando  per 

(t)  Vedi  Svetonio. 

(2)  Sui  costami  di  Gialla  figlia  di  Augusto,  Tacito,  SVetonio,  Dio- 
ne, Velleio  Patercolo,  Plinio,  Seneca,  Giovenale  si  trovano  tutti  d’ac- 
cordo. Solamente  Valerio  Massimo  è di  sentenza  contrarla  e scriveva 
queste  parole,  le  quali  o sono  un’  amara  ironia,  o una  laida  impu- 
denza di  adulatore  vilissimo.  — Castità,  divinità  tutelare  dei  palagio, 
tu  vegli  senza  posa  in  seno  agli  augusti  Penati , e presso  il  letto  nu- 
ziale e casto  di  Giulia  I Lib.  VII,  cap.  t. — Di  Fulvia  basta  dire  che  fu 
degna  moglie  di  Clodio,  di  Cnrione  chiamato  da  Tullio  la  giovinetta, 
e di  Marcantonio . — Su  Clodia  vedi  Cicerone  nella  difesa  di  Celio. 

(3)  Dando  a questi  versi  il  titolo  di  Arte  volle  burlarsi  di  Celso 
amico  suo  che  avea  intitolalo  così  la  sua  voluminosa  opera  in  cui  of- 
friva ai  Romani  non  capaci  di  leggete  i libri  greci  lutto  ciò  chq  i Gre- 
ci medesimi  aveano  scritto  di  meglio  sulle  arti  necessarie  alla  vita. 
Questa  opera  era  una  specie  di  Enciclopedia:  di  presente  noii  rimane 
che  il  libro  primo  in  cui  si  tratta  della  medicina.  Vedi  Dandolo,  loc.  cit. 
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trovar  la  donna  da  amare  ne  manda  a correr  le  piazze  pub- 
bliche , la  città,  la  campagna,  i templi,  i teatri , i bagni  di 
Baia.  Scherza  ancora,  ma  con  insulto  alle  donne  , quando 
per  mostrar  la  loro  inclinazione  all’amore  riporta  l’esempio 
di  Pasife  che  rimase  invaghita  di  un  loro.  Nell’ insegnar 
queste  rare  coso  mostrasi  talvolta  ingegnoso  nei  particolari 
e in  certi  tratti  di  spirito , ma  nel  Complesso  dell’  opera  non 
ha  pregio  di  composizione,  nè  quella  cultura  e bellezza  di 
versi  che  in  altri  suoi  componimenti  tanto  si  ammira  (1). 
Nel  libro  terzo  insegna  alle  donne  il  modo  di  farsi  gli  uomi- 
ni ligi  e di  guardarsi  di  non  esser  da  loro  ingannate  . Dalla 
maestria  con  cui  discorre  degli  abbigliamenti  donneschi  tu 
crederesti  non  aver  egli  fatto  altro  che  studiare  il  giornal 
delle  mode . Dà  precetti  sull’  abito  che  si  confà  meglio  ai 
diversi  colori,  ai  diversi  carnati,  sull’acconciatura  che  più 
si  addice  al  volto  o pallido  o colorito , prescrive  la  misura 
del  riso  a norma  della  bellezza  dei  denti , e in  queste  inezie 
si  dimostra  profondo  . Insegna  alle  donne  il  modo  di  fare 
loro  prò  delle  diverse  condizioni  degli  uomini:  dai  ricchi 
devono  ricavarne  danari , dagli  avvocati  difese , dai  giure- 
consulti consigli , dai  poeti  versi , ma  versi  soltanto . E qui 
coglie  il  destro  di  tesser  lunghe  lòdi  ai  poetiche  sono,  a det- 
ta sua,  il  modello  della  tenerézza  , della  costanza  , della  fe- 
deltà . In  questi  versi  specialmente  si  avvera  quello  che  gra- 
ziosamente fu  detto  dal  conte  Algaròtti , e ripetuto  da  Tullio 
Dandolo  , cioè  che  di  tempera  francese  è lo  spirito  d’ Ovidio; 
talmente  che  pare  fra  tutti  gli  antichi  poeti  esser  egli  quello 
che  meno  d’ogni  altro  avrebbesi  avoto  aria  forestiera  alla 
corte  di  Luigi  XIV  : tanto  più  che  regna  nel  suo  stile  un  cor- 
tigianesco ed  una  galanteria  quali  appunto  affacevansi  al 
tempo  d’ Augusto , quali  non  àvrebber  disdetto  ai  tempi  del 
francese  monarca  . Sono  il  cortigianesco  e la  galanterìa  due 
belle  maschere  , una  delt’amiòizia  , l’altra  dell’amore  , che 
gli  uomini  si  pongono  al  viso  quando  in  uno  stato  è spenta 
la  libertà,  ne  si  può  più  andare  a faccia  scoperta  ; e l’auto- 
rità é ridotta  ih  un  solo  e nei  suoi  favoriti;  e le  dònne,  come 
avviene  nelle  monarchie , hanno  nel  governo  non  piccola 
parte. 

Mentre  Ovidio  cantava  gli  Anioni  scriveva  anche  le  Eroidi 
che  contengono  le  querele  di  donne  abbandonate  da  quelli 
che  giurarono  di  esser  loro  in  eterno  fedeli.  Fillide  si  lamen- 
ti) Vedi  Laharpe  , Cours  de  Littérature  . 
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la  di  Demofoonte  , Issipile  di  Giasone , Didone  di  Enea  , Er- 
mione  di  Oreste,  Arianna  di  Teseo,  Saffo  di  Faone , Deia- 
nira  di  Ercole  , Laodamia  di  Protesilao,  e cosi  discorrendo  . 
Tulle  queste  lettere  in  versi  elegiaci  ripetono  filasi  sempre 
situazioni  consimili , dolori  uniformi  ; disperazioni  di  donne 
quasi  tutte  nello  stesso  modo  tradite.  Quindi  era  difficile  evi- 
tare T uniformiti  , e la  monotonia  inerente  al  soggetto  . Non 
sempre  seppe  evitarla  neppure  il  fecondo  ingegno  di  Ovidio  , 
ma  vi  pose  assai  varietà , e riscaldò  di  passioni  e di  affetti  , 
che  non  sono  sempre  gli  stessi,  i lamenti  e i rimproveri  delle 
misere  donne  . Allorquando  ripete  il  cordoglio  di  Arianna 
abbandonata  da  Teseo  è affettuosissimo . 1 lamenti  di  Olim- 
pia abbandonata  da  Bireno  sono  in  parte  gli  stessi , c della 
commozione  che  destano  in  noi  le  sventure  descritte  dal  can- 
tore di  Orlando  dobbiamo  in  gran  parte  renderne  grazie  alle 
bellissime  imagini  del  poeta  latino  di  cui  il  primo  seppe  gio- 
varsi . 

Quando  Ovidio  giunse  ad  età  più  matura  si  volgeva  ad 
argomenti  più  gravi  e scriveva  la  Medea  , tragedia  che  do- 
vette toccare  all’  eccellenza  dell’  arte  , se  dobbiamo  credere 
alle  lodi  che  ne  hanno  fatte  gli  antichi . Il  poeta  stesso  ne 
parla  con  gran  sentimento,  e dice  che  fornito  di  forze  ba- 
stanti a superare  la  difficile  prova  aveva  fallo  parlare  i re 
colla  dignità  che  loro  si  addice , che  il  coturno  per  lui  era 
sialo  adorno  di  tutta  la  sua  maestà,  che  la  tragedia  romana 
gli  andava  debitrice  di  tutta  la  sua  gloria  . Anche  il  retore  ' 
Quintiliano  che  non  cosi  di  leggieri  si  lascia  andare  alle  lodi 
di  Ovidio,  ragionando  della  Medea , di  cui  ci  ha  conservato 
un  solo  verso , afferma  che  essa  era  più  celebrata  di  qualun- 
que altra  composizione  della  stessa  natura  scritta  da  Pol- 
lione  e Messala,  e che  gli  era  un  argomento  di  quanto  sa- 
rebbe stato  capace  , se  invece  di  compiacere  al  suo  facile  in- 
gegno avesse  voluto  contenerlo  dentro  i contini  della  buona 
ragione  . In  appresso  componeva  le  Metamorfosi , dava  prin- 
cipio ai  Fasti,  e per  mettere  un  riparo  al  male  prodotto  dal- 
l’Arte di  amare,  compose  il  Rimedio  d’amore  che  chiama 
opera  del  suo  ravvedimento,  ma  che  forse  è peggiore  del 
male. 

Ovidio  per  queste  opere  , pel  suo  ingegno  festivo  e bril- 
lante e per  I’  altre  sue  amabili  qualità  era  divenuto  V amore 
di  lutti . Magistrati , dotti , poeti,  cortigiane , donne  galanti, 
giovani  e vecchie,  tutti  volevan  deliziarsi  de’ suoi  tratti  di 
spirilo,  ammirarne  l’ingegno.  La  società  romana,  come  si 
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è accennalo  anche  altrove,  non  curando  nè  la  grandezza  de- 
gli avi,  nè  la  perduta  libertà,  voleva  passare  i giorni  in  mez- 
zo ai  diletti,  voleva  il  regno  del  piacere  , e , banditi  i gravi 
pensieri,  rider  di  tutto  . E beato  chi  poteva  offrirlene  i mez- 
zi 1 Ovidio  era  l’uomo  da  ciò,  come  colui  che  avea  tante  doti 
d’ingegno,  che  amava  il  piacere,  che  invece  di  aver  mili- 
tato in  Asia  sotto  Varrone  , come  scrivono  alcuni , metteva 
in  ridicolo  i pensieri  di  guerra  , cantava  Marte  essere  andato 
in  lontane  regioni , e Venere  regnare  nella  città  del  suo 
Enea  (Amor.  Lib.  /,  Eleg.  8).  Per  ciò  stesso  il  poeta  galante 
piaceva  ancora  ad  Augusto  che  gli  mostrava  affetto  d’ami- 
co , lo  distingueva  sopra  gli  altri  cavalieri  romani , lo  rice- 
veva nel  suo  palazzo.  Quindi  Ovidio  era  il  poeta  di  moda, 
applaudito  al  teatro  , applaudito  alla  reggia  , ben  veduto  da 
Livia  di  cui  consolava  i dispiaceri  (t),  careggiato  da  lutti 
quelli  che  frequentavano  la  reggia.  Parente  a diverse  fami- 
glie consolari  era  ammesso  nelle  principali  case  del  patrizia- 
to , e aveva  ad  amici  i più  alti  personaggi  di  Roma  , in  cima 
a tutti  i quali  per  affetto  stava  Fabio  Massimo  discendente 
di  quella  illustre  famiglia  che  in  tempi  migliori  si  era  tutta 
sacrificala  per  la  salute  della  patria  alle  acque  cremerò.  La 
casa  di  Massimo  era  il  convegno  di  lutti  i letterali  e filosofi, 
di  tutto  ciò  che  Roma  avea  di  più  culto  e gentile.  In  quelle 
radunanze  amichevoli  Properzio  leggeva  le  sue  Elegie  , Ovi- 
dio l’Arte  amatoria,  le  Metamorfosi  e i Fasti,  Vario  le  sue 
Tragedie,  Celso  le  sue  Arti , altri  altre  cose.  Marzia  sposa  di 
Massimo , bellissima  c gentilissima  donna,  trovavasi  presente 
a quelle  geniali  accademie,  e le  ravvivava  coi  suoi  vezzi, 
colle  sue  graziose  parole  . Ovidio  vi  era  più  assiduo  degli  al- 
tri, v’interveniva  a pranzo  in  lutti  i giorni  festivi,  e col 
brio  del  suo  spirito  ne  rallegrava  le  mense . Egli  avea  can- 
talo con  un  epitalamio  le  nozze  di  Massimo  e di  Marzia,  e in 
contraccambio  ne  avea  ricevuti  affetti  caldissimi,  espressioni 
amichevoli , e libere  riprensioni  ai  suoi  versi  giovanili.  Fre- 
quentava inoltre  la  casa  dell’  oratore  Marco  Valerio  Messala 
Corvino  da  cui  aveva  avuto  direzione  e conforti  agli  sludj, 
e di  cui  pianse  la  morte  in  un  poema  da  cantarsi  nel  fòro. 
( De  Ponto  Lib.  /,  Epist.  12  ).  Dopo  la  di  lui  morte  fu  caro  al 

liglio  Massimo  Colta  oratore  e poeta  , e alle  su&  convcrsazio- 

. . 1 ’ «* 

(I)  Quando  Livia  perde  il  sao  figlio  Druso  Nerone  morto  in  Ger- 
mania, Ovidio  compose  il  poema  intitolalo  — Consolatio  ad  Liviam 
Augustam . 
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ni  letterarie  interveniva  cogli  amici  Tulicano , Cornelio  Se- 
vero , Pedone  Albinovano  e Caro,  poeti  distinti,  e con  Giu- 
lio Attico , Giulio  Igino,  e Giulio  Pomponio  Grecino  scritto- 
ri di  cose  rusticali . Oltre  a questi , Ovidio  aveva  amici  tutti 
i poeti  maggiori  e minori  di  lui,  e tutti  quelli  che  facevano 
professione  di  scienza . Orazio  già  vecchio  quando  egli  face- 
va i primi  passi  per  la  via  della  gloria  avea  piaudito  al  fe- 
lice ingegno , e messo  grande  amore  al  gaio  poeta  che  coi 
suoi  versi  di  amore  gli  rammentava  i lieti  giorni  della  sua 
gioventù.  Emilio  Macro,  il  compagno  dei  viaggi  nella  Gre- 
cia e nell’Asia  , gli  leggeva  i suoi  poemi  sugli  uccelli  eie 
piante.  Gallo  i suoi  lamenti  contro  l’ingrata  Licori,  Proper- 
zio le  lodi  della  sua  Cinzia  . Fu  amicissimo  anche  a Tibullo 
e ne  pianse  la  morte  con  una  mesta  elegia  (1). 

Tante  amicizie,  tanta  gara  d’amore,  tanta  concordia  di 
plauso  al  suo  ingegno  doveva  fare  di  Ovidio  un  uomo  felice. 
E di  fatti  un’aura  passeggierà  di  felicità  era  venuta  a con- 
fortarlo allorché  avanzalo  negli  anni  si  contentava  di  pia- 
ceri più  puri  e tranquilli,  e ad  opre  più  utili  applicava  l'ani- 
mo. Raccolto  nella  sua  deliziosa  casa  presso  il  Campidoglio 
vi  passava  il  tempo  col  fiore  dei  cittadini  romani  in  gravi 
ragionamenti,  faceva  suo  diletto  la  cultura  de’ giardini , si 
piaceva  dell’educare  la  vaga  famiglia  dei  fiori , di  recarne 
ad  onesto  culto  i malnati,  e di  compor  versi  innocenti.  Ivi 
le  dolcezze  della  famiglia,  che  presso  i popoli  corrotti  sono  si 
rare , erano  divenute  per  lui  soavissime  . Appena  uscito  di 
puerizia  avea  sposale  e tosto  ripudiale  due  mogli , perchè  il 
suo  strano  modo  di  vivere  non  poteva  accordarsi  colla  quie- 
ta vita  domestica  . Ma  in  appresso,  fattasi  a sposa  una  don- 
na che  con  le  qualità  dell’  animo  e con  le  grazie  inno- 
centi aveva  legalo  d’ indissolubil  nodo  il  suo  cuore , trovò 
in  casa  una  fonte  perenne  di  consolazioni  che  gli  facevano 
aborrir  la  vita  passata,  gl’ insegnavano  non  potersi  trovar 
veri  conforti  tranne  nella  famiglia  e nel  puro  e caldo  amore 
di  una  donna  che  faccia  padre  di  figli  diletti.  E di  tre  que- 
sta sua  lo  avea  reso  beato:  d’una  figlia  chiamata  Perilla  che 
riusci  valente  nella  poesia  lirica,  e di  due  figli  che  sarebbe- 
ro stati  dolce  conforto  alla  sua  stanca  vecchiezza  se  non  lo 
avessero  vietalo  i destini.  In  tale  stato  di  quiete  trovavasi  il 
nostro  poeta  nell’anno  di  Roma  763  cinquantesimo  secondo 
dell’età  sua,  quando  nella  notte  del  20  novembre  gli  vien 

(1)  È la  nona  del  Lib.  Ili,  degli  Amori . 
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recalo  un  annunzio  funesto  , un  ordine  tremendo  di  lasciare 
tutte  (e  delizie  di  Roma , ogni  cosa  più  caramente  diletta  , e 
di  andare  esulando  in  barbare  terre . Egli  stesso  con  parole 
che  muovono  al  pianto  ci  ha  descritto  la  scena  di  quella  not- 
te tristissima.  A quell’ inaspettato  annunzio  dapprima  ri- 
mase stupido  come  chi  è colpito  dal  fulmine,  poi  ritornalo 
in  sé  per  la  forza  del  dolore  medesimo , si  sforza  a dire  le 
estreme  parole  ai  pochi  amici  che  col  cuore  pieno  di  lacrime 
tentavano  di  fargli  coraggio  al  gran  passo  . Il  padre  e la  ma- 
dre eran  già  morti  (1),  la  figlia  era  in  Affrica  col  suo  marito 
Cornelio  rido , 1’  amico  Massimo  non  trovavasi  a Roma  , 
molti  altri  o noi  seppero , o amici  solo  della  ventura  non 
curarono  di  un  uomo  caduto  nella  disgrazia  . Solamente  Ru- 
fo , (ìallione  , Bruto  , Caro , e il  dilettissimo  Celso  interven- 
nero al  pietoso  u tizio . Tutta  la  casa  era  piena  di  dolorose 
strida:  la  moglie  abbracciava  il  marito,  io  ricopriva  di  la- 
crime ;i  figli  piangevano , gemili  da  ogni  parte  sonavano,  e 
tutto  di  doloroso  funerale  dava  sembiante  . In  mezzo  a que- 
sti gemiti  che  il  silenzio  di  tutte  le  cose  all’intorno  faceva 
più  vivi,  il  poeta  si  volge  ai  Numi  tutelari  del  Campidoglio, 
dà  loro  1’  ultimo  addio , e li  prega  a fargli  mite  il  nume  ro- 
mano, quell’  uomo  celeste  che  lo  perseguita  . Anche  la  moglie 
pregava  con  voci  dai  singhiozzi  interrotte,  baciava  con  bocca 
tremante  le  spente  are  dei  Lari,  li  supplicava  a salvarle  il 
marito . Ma  nulla  giovava  , nessun  Iddio  movevasi  a compas- 
sione de’  miseri . La  notte  precipita  , I’  ora  delia  partenza  è 
imminente  , Ovidio  vuol  darsi  la  morte , la  moglie  il  trattie- 
ne. l'amico  Celso  lo  conforta  a sperare  che  i Numi  si  pie- 

f;hino  a compassione  , e gli  promette  di  visitarlo  nel  suo  esi- 
io . Il  poeta  non  sa  per  questo  acquietarsi , maledice  il  suo 
ingegno , brucia  le  sue  Metamorfosi  e si  prova  .a  partire  ; ma 
guarda  i figli , e si  sente  scoppiare  il  cuore  dall’  affanno , non 
sa  por  modo  agli  amplessi  e ai  baci . Finalmente  spunta  il 
giorno  : Ovidio  è costretto  a cedere  ai  destini  ; dà  1’  ultimo 
abbraccio  ai  suoi  cari,  dice  I’  estreme  parole  alla  moglie  cbe 
ha  fermato  in  cuore  di  volerlo  seguire  , e non  sa  staccarsi  da 
lui  finché  non  le  è persuaso  esser  meglio  cbe  rimanga  a pla- 
care colle  sue  lacrime  Augusto  . Mentre  essa  cade  svenuta , 
il  poeta  , pallido , contraffatto,  ha  già  varcato  la  soglia,  e 

(I)  Felice s ambo 3 tcmpestiveque  sepulti. 

Ante  diern  pedice  quod  pa  tere  mece  . 

Triti.  Lil).  IV,  Elrg,  io. 
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quattro  veloci  cavalli  sotto  la  scorta  di  uno  sbirro  imperiale 
lo  conducono  a Brindisi,  donde  deve  imbarcare  per  le  ino- 
spitali contrade  di  Scizia  ( Trist . Lib.  I,  Eleg.  3,  7 ) . 

Intanto  in  Roma  si  sparge  la  trista  novella  ; tutti  ne  sono 
colpiti,  e non  fanno  che  un  interrogarsi  a vicenda,  un  do- 
mandarsi sommessamente  la  causa  che  ha  potuto  recar  tanto 
danno  ai  gentile  poeta.  Ma  tutto  è ravvolto  nelle  tenebre 
del  mistero  finché  non  è pubblicato  1’  editto  dell’  imperatore 
che  di  propria  volontà,  senza  giudizio  formale  rilegava  su  i 
confini  dell’  impero  un  cavaliere  romano , un  amico  da  lui 
non  ha  guari  onorato  e distinto , e ne  diceva  causa  i versi 
Ae\V  Arte  amatoria.  Questo  editto  era  una  delle  più  sozze  ribal- 
derie di  Augusto.  L’  Arte  amatoria  era  stala  pubblicala  molli 
anni  prima;  si  era  letta  nella  casa  imperiale,  Augusto  ne 
avea  regalate  delle  copie  ai  suoi  amici,  e anche  dopo  la  com- 
posizione e pubblicazione  di  quella,  seguitato  ad  approva- 
re , e lodare  pubblicamente  i costumi  di  Ovidio  ( Trist.  Lib. 
II).  Che  è adunque  questo  mutar  di  pensiero  ad  un  tratto  , 
questo  addur  miserabili  pretesti  ad  appoggio  del  dispotismo, 
se  non  una  feroce  mania  di  aggiungere  alla  persecuzione  lo 
scherno  ? Questo  zelatore  della-pubblica  morale  teneva  nel 
suo  palazzo  pitture  (1)  non  punto  morali , aveva  composto 
egli  stesso  versi  oscenissimi,  e fu  largo  di  proiezione  ad 
Orazio  e Properzio  nei  versi  de’  quali  è in  alcune  parti  più 
oscenità  cbe  nell’ Arte  amatoria.  Ma  questa  è l’arte  di  chi 
può  tutto  quello  che  vuole , e vuole  il  nome  di  giusto  anche 
(piando  commette  una  sfacciala  ingiustizia.  Si  manda  in  esi- 
lio un  povero  poeta  che  non  è reo  di  altro  che  di  avere  avu- 
to occhi  (2)  per  vedere  un’  iniquità  della  corte  , ma  di  questo 
esilio  non  si  adduce  il  vero  motivo;  si  trova  un  pretesto  ri- 
dicolo onde  in  faccia  al  volgo  ignorante  sembri  amore  del 
* pubblico  bene  ciò  che  è solamente  un  risentimento  privato, 
un  desiderio  di  tener  nascoste  le  turpi  mene  della  propria 
famiglia  . Quantunque  tutte  queste  cose,  come  si  ha  dalla  te- 
stimonianza stessa  del  poeta,  si  sapessero  a Roma,  nessuno 
osò  dar  carico  ad  Augusto  del  suo  iniquo  operare , e di  mo- 
ver parola  a difesa  dell’  esule  ; si  credette  di  compromettersi 
anche  rammentandone  il  nome:  e ad  eccezione  di  pochissimi 


(1)  Vedi  Trist.  Lib.  II,  e Svetonio . 

(2)  lascia  quod  crimen  viderunt  lumina  plector  ; 
Peccatumque  oculot  est  habuisse  meum . 

Tii»l.  Lib.  Ili,  ble^  s. 
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amici  che  si  conservarono  fedeli  anche  nella  sventura  , tulli 
gli  altri,  vili  e ribaldi,  per  far  piacere  all'imperatore  , vi- 
tuperavano indegnamente  il  poeta  bandito  . 

E che  «osa  egli  vide  mai?  Qual  fu  il  tristo  caso  che  lo 
portò  ad  esser  testimone  di,  un  fatto  che  molte  volle  accenna 
senza  mai  volerlo  svelare?  È certo  che  ai  Romani  era  noto  (i), 
ma  nessuno  ne  lasciò  scritta  parola , e in  progresso  di  tempo 
lutto  fu  dimenticato  e ravvolto  di  tenebre.  Non  ostante  i 
posteri,  punti  da  desio  di  penetrare  l’arcano,  si  sono  studiati 
d'indovinare;  e non  sapendo  la  vera  causa  ne  hanno  suppo- 
ste mollissime , le  quali  se  noi  volessimo  prender  qui  tutte 
ad  esame  ci  sarebbe  mestieri  di  troppo  lungo  discorso  . Per- 
ciò ne  accenneremo  alcune  soltanto  , e ci  appiglieremo  a 
quella  che  ci  è sembrata  più  verisimile,  il  poeta  diceche 
due  furono  le  cause  della  sua  rovina  : l’ aver  composto 
de’ versi  sull'ano  di  amare;  e l’aver  veduto  senza  sua  colpa 
il  delitto  di  un  altro  . Ma  i versi , come  si  è mostrato  di  so- 
pra , furono  iniquo  pretesto  , non  legittima  causa  al  suo  ban- 
do : dunque  bisogna  credere  di  necessità  che  la  vera  causa 
stia  nel  fatto  veduto  e non  voluto  mai  da  lui  confessare.  Vi- 
de qualche  cosa,  e di  certo  nella  casa  di  Augusto  ove  ne  av- 
venivano di  tutte  . Fa  questa  confessione  egli  stesso  non 
ostante  la  sua  timida  e studiata  circospezione  nel  parlare 
della  sua  disgrazia.  Dall’esilio,  scrivendo  a un  amico , gli 
dice  che  fu  causa  della  sua  disgrazia  l'aver  voluto  usar  trop- 
po familiarmente  coi  grandi,  e lo  prega  a fuggire  i potenti, 
e i grandi  palazzi  che  nocciono  sempre  . Visse  bene  , sog- 
giunge , chi  seppe  nascondersi , e tenersi  al  di  sotto  della 
propria  fortuna  . Fa  d’uopo  temer  sempre  le  cose  troppo  al- 
te , e cercar  solo  le  amicizie  degli  uguali  per  viver  senza  in- 
vidia anni  tranquilli.  E infine  conclude  che  se  egli  avesse 
avuto  questo  segreto  sarebbe  sempre  .nella  sua  cara  patria 
( Trist . Lib.  III.  Eleg.  4).  L’opinione  addotta  da  alcuni  che 
vedesse  qualche  brutta  azione  tra  Augusto  e Giulia  sua  fi- 
glia ò rigettata  dai  più,  e si  chiarisce  di  per  gè  stessa  falsis- 
sima ogniqualvolta  si  ponga  mente  che  , all’  epoca  della  rele- 
gazione di  Ovidio , Giulia  era  stata  per  le  sue  dissolutezze 
esiliata  da  tredici  anni  all’isola  Pandalaria  presso  Pozzuolo. 
L’  accusa  di  simi!  genere  che  da  altri  vien  data  ad  Augusto 

. , 1 I i ‘t  , , « ».  • .*  .1.  ‘ * • 

(1)  Causa  mcce  cunclis  nimittm  quoque  nota  ruinw 
fndicio  non  est  lesti/icanda  meq . 

.»  Trijt.  Lib.  IV,  Elcg  1». 
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relativamente  a Giulia  sua  nipote  si  prova  falsa  e dal  silen- 
zio di  Svetonio  che  non  lascia  mai  indietro  gli  scandalosi 
racconti , e da  molte  altre  ragioni  addotte  dal  Bayle  . A chi 
dice,  Ovidio  essere  stato  bandito  per  avere  amato  Giulia  fi- 
glia di  Augusto , di  leggieri  rispondesi  colle  parole  del  poeta 
medesimo  che  molte  volle  ripete  essere  reo  di  aver  veduta, 
non  fatta  una  cosa.  L'opinione  che  vedesse  alcuna  delle  tur- 
pitudini della  seconda  Giulia,  per  le  quali  fu  nei  medesimi 
tempi  esiliata,  è tanto  più  probabile  di  ogni  altra  addotta 
lin  qui,  auanto  di  tutte  è più  strana  quella  di  Giovanni 
Masson  che  suppone  Ovidio  avesse  che  fare  con  la  seconda 
Giulia,  e poi  ne  desse  ad  altri  la  colpa  . Questo  è un  aggra- 
varlo senza  fondamento  di  doppio  delitto,  perchè  viene  a 
darglisi  vituperosa  taccia  di  traditore  dell’  ospitalità  e d’ in- 
fame delatore  : due  iniquità  che  siamo  intimamente  convinti 
non  esser  potute  cadere  nell’  animo  suo  ad  ogni  più  squisita 
gentilezza  informalo.  Ora  noi  lasciando  da  banda  tutte  que- 
ste opinioni  e le  molte  altre  che  potrehbonsi  addurre  , se- 
guiamo in  tutto  quella  del  signore  di  Viltenave  che  in  que- 
sti ultimi  tempi  fu  adottata  anche  da  Ginguenè  e da  altri  uo- 
mini dotti . Per  meglio  apprezzare  questa  opinione  bisogna 
esaminar  brevemente  lo  stato  di  Augusto  e della  sua  corte 
ai  tempi  dell’ esilio  di  Ovidio.  Augusto,  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita,  potente  signore  del  mondo  dal  mare  Atlantico 
all’  Eufrate,  onorato  dall’adulazione  di  templi  , tenuto  qual 
Dio,  all’  esterno  in  apparenza  felice  , era  infelicissimo  in  ca- 
sa, non  padrone  di  sè  stesso  , schiavo  delle  mire  ambiziose 
di  Livia  che  voleva  contro  tutti  i diritti  elevare  all’  impero 
Tiberio  avuto  dal  suo  primo  marito.  La  sua  famiglia  in  cui 
avea  posto  tanto  amore  era  tutta  in  diverse  maniere  manca- 
ta. Caio  e Lucio  Cesare  figli  della  prima  Giulia  erano  morti 
al  pari  di  Marcello,  di  Ottavia  e di  Druso.  Giulia  stessa, bel- 
lissima giovane  fornita  dapprima  di  tutte  le  qualità  d’inge- 
gno e di  spirito  che  rendono  si  incantevole  la  giovanile  bel- 
lezza, poi  gettatasi  nel  fango,  era  stata  e per  le  sue  dissolu- 
tezze e per  V onnipotente  odio  di  Livia  esiliata  . Rimaneva 
Agrippa  Postumo  figlio  di  lei , che  era  il  primo  ad  aver  di- 
ritto alla  successione  dell’impero,  e che  Augusto  aveva 
adottato  per  tiglio  . Ma  a ciò  opponevasi  Livia  che  volendo 
inalzare  il  suo  Tiberio  empiva  l’animo  del  marito  di  feroci 
sospetti,  turbava  con  infami  raggiri  la  quiete  domestica,  di- 
pingeva Agrippa  con  odiosi  colori , gli  dava  nota  d’ indole 
cupa  e feroce  ; a talché  Augusto  , divenuto  ogni  giorno  più 
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debole  e impolente  a reggere  ai  tanti  assalti  della  scaltra 
donna  , cacciò  di  Roma  1’  erede  più  prossimo  del  trono  dei 
Cesari  e lo  esiliò  alla  Pianosa  , ove  alcuni  anni  dopo  da  Ti- 
berio fu  spento.  In  questo  medesimo  tempo  Giulia  sorella 
di  Agrippa  veniva  esiliata  nelle  isole  Tremiti,  e Ovidio  rile- 
gato nelle  inospitali  rive  del  Ponto  Enssino.  Confrontando 
questi  tre  esilj  avvenuti  in  un  medesimo  tempo,  è facile  as- 
segnare a tutti  una  medesima  causa,  e recarsi  a credere  che 
anche  il  poeta  fu  vittima  di  un  raggiro  di  corte,  dell’odio  di 
Livia . Affezionalo  alla  prima  Giulia  forse  parteggiò  per 
Agrippa  figlio  di  lei,  e osò  difenderne  i diritti  presso  Augu- 
sto in  qualche  momento  in  cui  l’ imperatore  gii  faceva  uno 
sfogo  degli  affanni  e dei  rimorsi  che  gli  tormentavano  1’  ani- 
mo. Forse  fu  testimone  di  qualche  pentimento  istantaneo  in 
favore  del  legittimo  erede  all’  impero  , e vide  qualche  scena 
violenta  e vergognosa  tra  Livia,  Augusto  e Tiberio.  Questo 
forse  fu  quello  che  vide,  e gli  concitò  l’odio  di  Livia  che  in- 
dusse Augusto  a bandirlo;  questo  forse  fu  ciò  che  non  volle 
mai  confessare,  perchè  rivelar  non  potevasi  senza  tradire  il 
più  alto  segreto  ai  stato.  Che  Augusto  sentisse  pietà  dell’ in- 
felice Agrippa,  che  provasse  rimorso  d’ averlo  allontanato 
dal  trono  per  farvi  salire  uno  estraneo,  il  quale  già  mostrava 
i segni  della  sua  cupa  ferocia,  che  volesse  richiamarlo  dall’esi- 
lio, Plutarco  e Tacilo  chiaramente  lo  attestano.  Tacito  affer- 
ma che  Augusto  ne’ suoi  ultimi  anni  andò  alla  Pianosa  a ve- 
dere Agrippa  in  compagnia  del  solo  Fabio  Massimo,  l’ami- 
cissimo del  poeta  bandito:  dice  che  usò  coll’esule  sventurato 
grandi  tenerezze  e segni  di  amore,  e che  gli  dette  speranza 
di  richiamarlo.  Massimo  non  si  guardò  dal  confidare  questo 
segreto  a Marzia  sua  moglie:  essa  a Livia:  e dopo  queste 
confidenze  imprudenti.  Massimo  moriva  vittima,  per  quanto 
fanno  sospettare  gli  storici,  della  sua  imprudenza  e dei  rag- 
giri di  Livia.  E Ovidio  dall'esilio  si  accusava  di  essere  stato 
egli  la  causa  della  morte  del  suo  carissimo  amico  (1).  E 
questa  circostanza,  questa  confessione  del  poeta,  è impor- 
tantissima a spiegar  le  cause  del  suo  esilio.  Massimo  non 
seppe  usare  discretamente  ; lo  stesso  senza  dubbio  era  avve- 
nuto di  Ovidio:  e ambedue  pagarono  la  pena  della  loro  im- 
prudenza. Nondimeno  Augusto  avea  cominciato  a perdonare 


(1)  ....  cautatnque  ego , Maxime,  morti» 

( Nec  fueram  tanti)  me  reor  esse  tua. 

De  Poolo  Lib.  IV,  Epist.  «. 
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al  poeta  (1),  era  in  procinto  di  far  tornare  il  suo  nipote  dal- 
F esilio  e forse  anche  la  figlia,  quando  in  Nola  finiva  la  vita , 
e di  veleno  apprestatogli  da  Livia,  se  si  dovesse  credere  alla 
sentenza  di  alcuni.  Le  prime  opere  del  successore  furono  di 
spegnere  Agrippa  col  ferro,  e farne  perire  la  sua  madre 
Giulia  di  fame.  Allora  le  speranze  di  Ovidio  e della  seconda 
Giulia  andaron  tutte  fallite,  e unico  termine  ai  loro  mali  ri- 
mase la  morte  (2).  . 

Seguitiamo  ora  il  disgraziato  poeta  negli  amari  passi  dei 
suo  viaggio  alla  barbara  terra  dell’esilio.  A Brindisi  fu 
raggiunto  dall’amico  Massimo,  da  cui  ebbe  tutti  i conforti 
che  sa  dar  F amicizia  , e insieme  la  promessa  di  placare  Au- 
gusto. Questo  era  l’ultimo  colloquio,  l’ultimo  bacio  di  amico 
che  il  poeta  degli  Amori  dovesse  aver  sulla  terra.  Imbarcatosi 
attraversava  l’Adriatico  e l’Jonio,  passava  a piedi  l’Istmo  di 
Corinto,  solcava  l’Egeo  e F Ellesponto,  vedeva,  ma  con  cuo- 
re diverso , il  luogo  dove  fu  Troia,  visitato  ai  verdi  anni  del- 
la sua  ridente  gioventù,  e approdava  ai  porti  d’Imbro,  di  Sa- 
motracia, di  Tempiro.  Quindi  varcava  per  mezzo  ai  feroci 
Bislonj  con  gran  rischio  della  sua  vita  , se  da  lungi  Sesto 
Pompeo  non  lo  avesse  difeso:  e nuovamente  imbarcatosi 
giungeva  a Tomi  luogo  del  suo  esilio  sui  lidi  del  Ponto  Eus-  ' 
sino  al  di  qua  dei  Danubio.  Durante  questo  penoso  viaggio 
fatto  in  mezzo  ai  freddi  del  decembre,  alle  minacce  del  mar 
tempestoso,  a giorni  foschi  e notti  tremende,  egli  potè  aver 
mente  da  comporre  dei  versi,  e scrisse  e mandò  a Roma  il 
primo  libro  dei  Tristi , nei  quali  con  dolorose  parole  de- 
scrive i mali  sofferti. 

La  città  di  Tomi,  dove  rilegavasi  il  soave  cantore  di  Co- 
rinna nato  sotto  il  bel  cielo  d’Italia  che  dal  sole  s’allegra, 
ed  educato  in  mezzo  alle  delizie  e agli  agi  di  Roma  ,era  ai 
confini  dell’impero  romano  nei  luogo  più  cupo  e più  tristo 
del  mondo.  Nelle  sue  Elegie  dei  Tritìi  e nelle  Epistole  De 
Ponto  ci  ha  dato  minuta  descrizione  di  quelle  contrade  e dei 
popoli  che  le  abitavano.  Questo  luogo  è,  egli  dice,  agli 
estremi  del  mondo , oltre  il  quale  non  vi  ha  che  incompor- 
tabile freddo.  Le  nevi  e i ghiacci  vi  sono  perpetui , il  cielo 
sempre  oscuro  e maligno.  La  ponlica  terra  non  è rallegrata 

/ (t)  Caper  at  Augusta»  deeepta  ignoseere  culpa . 

L)e  Ponte  Lib.  IV,  Cpitl.  * 

(2)  Vedi  Villenave,  Vie  d' Gride , e F articolo  del  medesimo  nella 
Biografìa  Universale . 
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dalla  primavera  incoronata  di  fiori,  non  vede  nudi  i mieti- 
tori di  estate , non  1’  autunno  ricco  di  uve  e di  frutti  : sem- 
pre orrido  inverno:  la  neve  vecchia  non  è finita  di  strug- 
gersi che  sopravviene  la  nuova:  il  Danubio  e il  Ponto  Eus- 
sino  per  la  più  parte  dell’  anno  ghiacciati , e in  luogo  delle 
navi  vi  camminano  gli  uomini  a piede  asciutto  , vi  corrono  i 
cavalli,  e i bovi  vi  trascinano  i carri . La  terra  senz’alberi , 
inculla  e deserta  anch’ essa  ha  sembiante  di  mare:  vi  alli- 
gna solamente  1’  assenzio.  Disagiate  le  abitazioni , asprissimi 
i cibi:  neppure  acqua  di  limpide  fonti  si  beve  nel  Ponto,  ma 
palustre  e mezza  salala . 11  vino  sempre  ghiacciato  prende  la 
forma  del  vaso,  non  bevesi  a sorsi,  ma  fa  d’  uopo  romperlo 
col  ferro  e prenderlo  a pezzi . Questo  orrido  luogo,  cui  non 
conduce  strada  sicura  nè  di  terra  nè  di  mare,  è abitato  da 
gente  non  punto  dissimile.  1 Tomitani  misti  di  Geli  e di 
Greci  imbarDarili  vanno  armali  di  archi  e faretre  piene  di 
avvelenale  quadrella  , fieri  di  voce,  truci  di  aspetto,  coperti 
di  ispide  pelli  che  lasciano  loro  visibile  appena  la  bocca, 
portano  chiome  e barbe  lunghissime  che  molle  volle  si 
ghiacciano,  e all’ agitarsi  mandano  orribile  suono:  destris- 
simi a ferir  di  coltello,  non  curan  le  leggi,  fanno  ceder  la 
giustizia  alla  forza,  infrangono  i diritti  colla  spada  guerrie- 
ra, spesso  in  mezzo  ai  tribunali  si  ammazzano.  Tanta  ferità 
merita  loro  più  il  nome  di  lupi  che  di  uomini . Le  tradi- 
zioni stesse  del  paese  dicon  ferocia  . In  queste  contrade  un 
tempo  Medea  uccideva  il  fratello.  Diana  Taurica  ivi  si  pla- 
cava col  sangue  di  vittime  umane,  e gli  antropofagi  sono 
sotto  il  medesimo  clima  (Vedi  De  Ponto  passim).  Questa  era 
l’abitazione,  questi  erano  i novelli  concittadini  del  poeta 
che  lasciava  le  galanterie  e le  delicatezze  romane.  Nè  qui  si 
rimanevano  i mali . I Tomitani  rinchiusi  dentro  le  mura  di 
debole  città  erano  sempre  in  timore  di  nemici  più  feroci  di 
loro.  Gli  Jazigi,  i Daci,  i Bessi  e altri  popoli  del  Setten- 
trione che  stimavano  turpe  cosa  il  non  vivere  di  rapina  , 
quando  il  Danubio  era  ghiaccialo  lo  passavano  coi  loro  ve- 
loci cavalli,  e a schiere  innumerabili  facevano  scorrerie 
nelle  terre  vicine,  tutto  menando  a guasto,  a distruzione  , a 
rovina.  Fugano  gli  spaventati  coloni,  incatenano  o spengo- 
no quelli  che  non  posson  salvarsi,  rubano  o guastano  le  co- 
se lasciate  nei  campi,  e bruciano  le  innocenti  capanne.  De- 
vastati i campi  si  appressano  alla  città,  fanno  scorrerie  in- 
torno alle  mura,  scagliano  nembi  di  strali  avvelenati , e mi- 
nacciano ad  ogni  momento  esterrainio . Quindi  dentro  trepi- 
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dazione  continua.  Tulli  sempre  sull’  armi , e quando  la  sen- 
tinella dalla  vedetta  dà  il  segno  deli’  assalto  si  corre  ai  ba- 
stioni, si  fa  gagliarda  difesa.  Anche  il  nuovo  ospite  che  in 
giovinezza  avea  trattalo  le  armi  solo  da  scherzo , nei  suoi 
vecchi  anni  cinge  la  spada  , si  copre  dell'  elmo  i bianchi  ca- 
pelli , imbraccia  lo  scudo,  accorre  alle  mura,  veglia  le  notti 
sotto  quel  durissimo  cielo,  e sopporta  i più  immoderali  tra- 
vagli e del  corpo  e dell’animo.  E lutto  ciò  non  per  difende- 
re la  patria,  i tigli,  la  moglie,  la  deliziosa  casa  del  Campi- 
doglio, ma  la  barbara  terra  dell’ esilio,  una  casipola  mi- 
sera e stretta,  ove  non  agi,  non  consolazioni  amichevoli, 
ma  lutti  gli  orrori  di  una  vita  ferina  (Vidi  De  Ponto  pas- 
sim). Quante  volte  povero  Ovidio  implorasti  come  un  be- 
nefizio la  morte,  e picchiasti  al  sepolcro  senza  trovar  mai 
una  mano  pietosa  che  te  ne  aprisse  le  porle  . Tutto  era  muto 
per  le:  gli  Dei  eran  divenuti  crudeli,  e tu  dovevi  bevere  a 
sorsi  l’amaro  calice  della  sventura,  perchè  i fati  li  dettero 
di  nascere  in  tempi  di  feroci  tiranni,  chiamati  Dei  dall’adu- 
lazione dei  parasiti,  e che  anche  tu  co’ tuoi  versi  contribui- 
sti a far  passare  per  cuori  gentili,  e per  Numi  tutelari  della 
patria  presso  quelli  tra  i posteri  che  credono  nella  poesia  tro- 
var la  storia  degli  uomini.  Questo  solo  peccato  gravissimo 
commettesti,  e ne  pagasti  lunghissima  pena.  Qual  cuore, 
qual  sentimento  era  il  tuo  in  mezzo  a tanta  piena  di  mali? 
Erano  sola  tua  consolazione  le  lacrime  che  giorno  e notte  ti 
piovevan  dal  viso,  e la  speranza  che  mai  non  abbandona  gli 
afflitti  ti  sorrideva  e li  confortava  nel  dolce  pensiero  di  gior- 
ni migliori . 

Nei  primi  tempi  lo  tormentava  l'insonnio,  lo  travaglia- 
va penosa  malattia  che  non  sovvenuta  dagli  aiuti  dell’  arte  e 
da  cibi  adattali  rese  il  suo  corpo  pallido,  macilento  e del 
tutto  spossalo.  Nelle  lunghe  e meste  notti  l'anima  desolala 
tornando  col  pensiero  alle  dolcezze  della  patria,  ai  cari  af- 
fetti della  consorte,  quelle  assenti  con  acceso  desto  sospira- 
va, l’amata  donna  con  mesta  voce  appellava,  e dava  sem- 
biante a chi  lo  sentiva  di  uomo  che  vaneggia  , perchè  nessu- 
no poteva  comprendere  la  potenza  delle  sue  parole,  e giudi- 
car dello  stato  angoscioso  di  quel  cuore  straziato  da  tanti 
mali  ( Trist . Lib.  111.  Eleg.  4).  La  lingua  latina  non  era 
intesa  su  i lidi  del  Ponto,  e quei  barbari  non  intendendo 
il  poeta  lo  tenevano  per  più  barbaro  di  loro  . Dapprima  do- 
vette studiar^  di  parlare  coi  gesti,  poi  imparò  la  lingua 
de*  Geli  e de’  Sarmati.  Non  ostante  rimase  sempre  solo  pres- 
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so  quella  feroce  nazione,  ove  il  suo  cuore  non  poteva  trova- 
re affetti,  nè  il  suo  spirito  comunanza  d’idee,  li  suo  affanno 
invece  di  menomarsi  col  tempo  si  faceva  più  grande,  per- 
chè la  mancanza  delle  cose  necessarie  alla  vita  affraliva  il 
suo  corpo  , e la  ricordanza  dell’  amore  e degli  onori  ricevuti 
altra  volta  da  un  popolo  intero,  in  mezzo  a quella  solitudi- 
ne lo  tormentava  di  più.  Al  ritornar  della  primavera  si  sov- 
viene della  ridente  Italia , ove  i prati  si  veslon  di  fiori 
( Triit.  Lib.  HI.  Eleg.  12) , e i giovani  e le  liete  fanciulle  ne 
intessono  vaghe  corone  . Roma  è tutta  in  festa  e allegrezze. 
La  lieta  gioventù  si  esercita  al  corso  sopra  ardenti  destrieri, 
passa  le  ore  alla  palla  , al  troco,  alla  lotta.  I teatri  frequenti 
di  popolo  risuonan  d’  applausi  : anche  la  Medea  vi  ottiene 
trionfi . Beato  chi  può  godere  dell’  aspetto  di  Roma  ! E que- 
sta beatitudine  più  la  sente  chi  vi  passò  gli  anni  più  belli 
della  vita,  chi  vi  ebbe  l’amore  de1  suoi  concittadini,  seni! 
ripetere  dall’ eco  delle  sette  colline  il  suo  nome  applaudito, 
e ora  si  trova  non  curato  in  barbara  terra  , ove  I’  unico  di- 
letto della  dolce  stagione  è il  bever  1’  acqua  non  più  indura- 
ta dal  gelo , e vedere  i fiumi  non  più  ghiacciati . 

Qualche  consolazione  talvolta  gli  giungeva  da  Roma  : le 
lettere  dei  pochi  amici  rimasti  fedeli,  le  dolci  parole  della 
moglie  che  ha  sempre  a lui  rivolto  il  pensiero , che  lo  ama 
ardentemente  anche  da  lontano,  che  ha  1’  animo  solo  occu- 
pato a trovar  modo  di  recargli  salute.  Un  amico  si  dà  cura 
di  raccogliere  e far  tesoro  de’  suoi  scritti  banditi  da  tutte  le 
biblioteche  di  Roma  , perchè  Augusto , questo  munifico  pro- 
tettore delle  lettere  , dopo  avere  inferocito  contro  I1  uomo  . 
voleva  uccidere  anche  il  poeta  e spegnerne  il  nome  e la 
fama . Qualchedun  altro  gli  protesta  affetto  ed  operosa  as- 
sistenza . Ma  tutte  queste  consolazioni  duravano  per  breve 
momento . Da  Roma  medesima  giungevano  novelle  più  tri- 
ste. Moriva  P amico  Celso  che  gli  avea  promesso  di  visitarlo 
nel  Ponto:  moriva  anche  Massimo:  le  preghiere  della  mo- 
glie per  ottenergli  un  esilio  più  mite  non  erano  state  ascol- 
tate , i tentativi  di  altri  erano  usciti  vuoti  di  effetto . I più 
degli  amici  dell’infanzia  erano  divenuti  infedeli  o per  du- 
rezza di  cuore , o per  codarda  adulazione  al  potente  perse- 
cutore : alcuni  lo  insultano  nella  miseria,  ne  vituperano  i 
costumi , lo  dicono  meritevole  anche  di  pena  più  grave  , in- 
giuriano la  sua  donna  chiamandola  moglie  di  un  esule  : in 
somma  da  mille  fatti  è costretto  a conoscere  quanto  sia 
grande  la  schiera  dell’ anime  abiette  che  insultano  all’uomo 
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percosso  dalla  disgrazia  ; e al  suo  ingenuo  cuore  questa 
scienza  maligna  dà  più  travaglio  che  la  presenza  de’ barbari 
che  hanno  ispido  volto  e voce  ferina  (Vedi  l'risLe  Ve  Pon- 
to passim  ) . 

L’  amore  de’  versi  gli  dette  conforti  più  durevoli . Co- 
mecché sempre  in  mezzo  al  fragore  delle  armi , e al  timor 
degli  assalti  alleviava  l’oppressa  mente  coi  versi,  e se  potè 
reggere  all’ impelo  di  tanti  mali,  se  ne  chiama  debitore  alla 
musa,  che,  guida  fedele,  compagna  amica,  lo  toglie  dal  (ìero 
aspetto  de’  luoghi,  lo  allontana  dai  feroci  costumi  dei  Geli  e 

10  conduce  in  mezzo  all' Elicona,  ove  sente  meno  gli  Dei 
adirati.  1 miei  versi,  egli  dice,  non  sono  eleganti,  non  si 
presentano  con  lieta  fronte,  sono  mesti  come  il  loro  autore. 

11  mio  libro  è macchiato  , perchè  io  stesso  lo  ricopriva  di 
lacrime.  Perdona  o lettore  se  vi  è qualche  frase  poco  lati- 
na ; io  scrissi  in  barbara  terra  non  per  desiderio  di  gloria  , 
ma  per  alleviamento  del  cuore.  Il  contadino,  il  marinaro, 
il  pastore  cantano  per  obliar  la  fatica  . Cosi  anch’  io  dimen- 
tico la  mia  dura  sorte  mercè  della  musa  , che  più  fedele  di 
lutti  i miei  cari  mi  seguitò  nell’  esilio,  e non  temè  le  insidie 
dei  Traci,  nè  il  mare,  nè  le  spade  nemiche,  nè  la  barbarie. 
Grazie  perpetue  a le,  o benignissima  Dea:  tu  almeno  conti- 
nua ad  essermi  amica  , dacché  tulli  gli  altri  Dei  parteggian- 
do per  Cesare  mi  opprimono  con  mali  più  numerosi  del- 
1*  arene  del  mare,  dei  fiori  di  primavera,  de’ frutti  di  Au- 
tunno ( Vedi  Trist.  e De  Ponto  ) . 

Nell’  esilio  terminò  il  poema  de’  Fasti  in  cui  con  erudi- 
zione portentosa  celebrò  1’  origine  dei  riti  e delle  feste  ro- 
mane. Questo  poema  non  ha  pregio  d’ invenzione  nè  d’or- 
dine, perchè  i Fasti  medesimi  da  cui  bisognava  trar  la  ma- 
teria, insegnavano  anche  l’ordine  con  cui  voleva  esser  trat- 
tata . Descrive  1‘  anno  romano , parla  del  numero  e dei  no- 
mi dei  mesi  e dei  giorni,  del  corso  del  sole,  delle  vicende 
annuali,  della  dedicazione  de*  templi,  e trova  la  ragione  di 
tutte  le  istituzioni  antiche  e moderne . Non  si  può  appren- 
dere a fondo  1’  antiquaria  romana  senza  consultar  questo 
libro  in  cui  è raccolto  lutto  ciò  che  contenevano  gli  antichi 
monumenti , e le  opere  di  quelli  che  avevano  illustrate  le 
cose  patrie , in  cima  ai  quali  stava  Varrone  il  dottissimo 
de’  Romani . L’  argomento  di  per  sé  stesso  freddo  e mono- 
tono era  più  acconcio  a esercitare  gli  studj  pazienti  di  un 
antiquario  che  la  fervida  imaginazione  di  un  poeta  . Ma 
Ovidio,  quantunque  sempre  qòn  potesse  riscaldare  abba- 
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stanza  la  freddezza  del  subietlo  , molle  volte  col  suo  soffio 
seppe  animar  l’ inerte  materia , fece  nascere  dalle  spine  le 
rose,  e coi  fiori  della  poesia  rese  amabili  anche  le  cose  più 
inamene  . Ora  mercé  dell’  intervenzione  degli  Dei , che  dan- 
no al  discorso  forma  drammatica  , ora  di  altro  espediente 
insegnatogli  dal  suo  ingegno,  trovò  modo  a toglier  la  noiosa 
uniformità  che  è in  un*  arida  storia  narrata  sempre  nella 
stessa  maniera  . 

Nelle  Elegie  dei  Tristi  e nelle  Epistole  De  Ponto  ci  ha  la- 
sciato un  ragguaglio  minutissimo  dei  lunghi  patimenti  so- 
stenuti in  sette  anni  di  esilio  . Sono  tutte  dirette  alla  moglie 
e agli  amici,  di  cui  nelle  Elegie  non  si  rammentano  i nomi 
perchè  scritte  nei  primi  tempi , in  cui  temeva  di  tirare  an- 
che sopra  di  essi  l’ ira  di  Augusto . Ivi  spesso  colla  viva  pit- 
tura di  tanti  mali  ci  fa  piangere  al  suo  pianto,  perchè  de- 
scrive un  dolore  sentito , e non  lo  finge  senza  averne  cagio- 
ne , come  fanno  quegl'  inconsolabili  facitori  di  elegie  e di 
piangolosi  discorsi , che  vivono  lutto  giorno  in  mezzo  alle 
liete  brigate,  al  festeggiar  compagnevole  , e dopo  un  lautis- 
simo pranzo,  a un’ombra  geniale,  circondati  da  spumanti 
bottiglie  ti  si  presentano  disperati  d’  immenso  dolore  per 
l’ infelice  sorte  degli  uomini  , pei  loro  destini  traditi . Per 
far  piangere  bisogna  essere  infelici , bisogna  piangere  : è 
antico  precetto  . Ovidio  commuove  , perchè  descrive  le  scia- 
gure che  lo  commuovono . I suoi  versi  considerali  dal  lato 
dell’  arte  mancano  talvolta  di  cultura,  hanno  spesso  facilità 
senza  eleganza , talvolta  sono  privi  di  robustezza  : ma  tutti) 
ciò  di  leggieri  gli  si  perdona , quando  sappiamo  da  lui  stesso 
che  scriveva  in  barbara  terra,  fra  ’l  rumore  delle  armi,  colle 
orecchie  intronate  dai  barbari  suoni  de* Geli,  privo  di  libri, 
senza  quiete  nè  giorno  nè  notte . Quando  a ciò  ponghiamo 
mente  , invece  di  esercitare  la  critica  , ci  sentiamo  tratti  ad 
ammirare  altamente  una  vena  che  mai  non  sapeva  seccarsi 
nò  per  asprezza  di  luoghi , nè  per  inclemenza  di  cielo  . Se 
talvolta  il  suo  dolore  è troppo  declamatorio  , troppo  erudito, 
il  suo  ingegno  però  risplende  sempre  divino,  e le  medesime 
cose  sono  da  lui  ripetute  sempre  con  bellissima  varianza  di 
forme  e di  imagini . Felice  lui  se  ne’  versi  dell'esilio  si  fosse 
contentato  a dare  sfogo  al  dolore  e a descrivere  le  sue  scia- 
gure , e non  avesse  bruttata  la  penna  con  vili  lodi  ai  suoi 
persecutori , le  quali  (li  certo  non  venivano  dal  cuore  , ma  , 
erano  un  ritrovalo  dell’ingegno,  e un  raffinamento  di  adu- 
lazione sfacciata.  Quando  sentiamo  i mali  che  soffre,  noi 
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mangiamo  con  lui,  ma  quando  ci  si  presentano  le  esagerale 
lodi  che  ad  ogni  pagina  si  danno  ad  Augusto  autore  di  quei 
mali , allora  ci  nasce  nell’  animo  un  altro  sentimento  : desi- 
dereremmo che  il  tempo  avesse  distrutto  quei  versi  in  cui 
1’  umana  dignità  è tanto  avvilita . Catone  che  si  uccide  per 
non  vedere  il  nemico.  Dante  che  ricusa  di  ritornare  alla  pa- 
tria perchè  ciò  gli  costerebbe  un’  umiliazione  indegna  del 
suo  animo  nobilmente  altero,  sono  uomini  sublimi;  ma  lo 
schiavo  che  accarezza  la  mano  di  chi  ingiustamente  lo  per- 
cuote, è uomo  spregevole.  Non  potete  allontanar  da  voi  il 
flagello  che  vi  opprime?  Almeno  non  lodale  i vostri  oppres- 
sori , soffrite  muti  , e avrete  la  simpatia  e le  lodi  degli 
uomini.  Anche  noi  abbiamo  veduti  uomini  che  per  aver  de- 
siderato il  bene  dei  loro  fratelli  hanno  dovuto  abbandonare 
la  patria  e tutte  le  care  dolcezze  delle  famiglie , ma  gli  ab- 
biamo veduti  ancora  in  mezzo  agli  stenti  soffrire  muli  e di- 
gnitosamente il  dolore:  e allora  nel  nostro  cuore  è sorto  un 
inno  di  pietà  alla  sventura , e di  benedizione  alla  dignità 
dell’  uomo . Ma  per  non  degradarsi  nei  giorni  delle  tempe- 
ste si  vuole  avere  I’  anima  educata  a maschie  virtù,  bisogna 
non  essere  stali  poeti  di  corte . 

Qualunque  fosse  la  causa  dell’esilio  di  Ovidio,  dai  mille 
luoghi  in  cui  torna,  comecché  misteriosamente,  a parlarne, 
siamo  profondamente  convinti  che  egli  non  era  reo  di  altro 
che  di  aver  veduto  un  delitto  non  suo.  La  sua  coscienza 
senlivasi  pura,  e molle  volle  non  può  astenersi  dal  confes- 
sarlo. Ma  Augusto  in  faccia  ai  Romani  lo  avea  dannato  per 
reo . Che  fare  adunque  tra  il  contrasto  della  coscienza  e del 
decreto  imperiale?  O protestare  contro  l'ingiustizia,  o ta- 
cersi. Tuli' altro  fa  il  nostro  poeta.  Per  convenire  di  lutto 
con  l'imperatore,  per  non  sembrare  di  dargli  una  mentita, 
dice  che  la  sua  ira  è giusta,  che  egli  I*  ha  meritata,  che  non 
gli  soffre  il  cuore  di  negarlo  perchè  non  ha  ancora  perduto 
il  pudore  (Triti.  Lib.  II).  Dice  che  meritava  anche  di  per- 
der la  vita,  se  la  clemenza  di  Cesare  non  si  spiegava  lulta 
a suo  favore.  Augusto  è più  clemente  di  Giove:  questi  nella 
sua  ira  tremenda  ravvolse  spesso  l’ innocente  col  reo,  men- 
tre quegli  è severo  punitore  solamente  de' rei,  risparmia 
gl’  innocenti,  è un  Dio  che  solo  conosce  dolcezza  ed  amore  . 
e quando  deve  esser  crudo  coi  malvagi  sente  straziarsi  il 
suo  cuore  di  padre  ( Triti . Lib.  II,  e De  Potilo).  A questo 
Dio  che  lo  avea  rilegalo  nel  luogo  più  orrido  della  ter- 
ra, dove  nessun  altro  era  stalo  mandato  quantunque  scelle- 
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ratissimo,  egli  augura  continuamenle  lunga  vita;  lo  prega 
a non  isdegnar  le  sue  lodi,  sebbene  di  piccolo  ingegno,  poi- 
ché anche  gli  Dei  che  si  dilettano  delle  ecatombe,  non  Sde- 
gnano i piccoli  sacrificj  d’incenso  quando  vengono  da  cuore 
illibato.  Protesta  di  meritar  perdono  se  non  cantò  le  sue 
lodi  e le  sue  geste  invece  di  cantare  di  Amori,  perchè  que- 
sto non  era  peso  dalle  sue  spalle,  e temeva  di  rimanerne 
schiacciato.  Tulli  sanno  quali  fossero  i costumi  della  corte 
romana , e di  Augusto  zelatore  della  pubblica  morale  e li- 
bertino in  privato . Svetonio  racconta  che  Livia  stessa  gli 
procacciava  le  amanti:  non  ostante,  per  Ovidio,  Augusto  è 
un  Nume  adorabile,  che  ha  salvata  Roma,  e vuole  che  ab- 
bia costumi  simili  ai  suoi:  Livia,  che  delle  al  mondo  e inalzò 
aU'impero  il  più  schifoso  uomo  di  cui  senta  ribrezzo  l’uma- 
na  natura , è la  Vesta  delle  matrone,  ha  la  bellezza  di  Ve- 
nere accoppiala  ai  costumi  di  Giunone . E Tiberio  di  cui 
Augusto  stesso  temeva  la  cupa  ferocia  ? Anche  a Tiberio  si 
cantano  inni  di  lodi:  è pio,  è un  Nume  adorabile,  che  farà 
il  mondo  felice.  Di  questi  tre  Dei  giungono  al  poeta  tra  i 
Geli  i sospirali  ritratti  ( De  Ponto  Lib.  lì,  Episl.  8).  A tal 
vista  egli  dà  in  ismodate  allegrezze,  si  tiene  beato,  non  fa 

riiù  conto  di  esser  tra  gli  orrori  di  Scizia  , ma  a Roma:  tutte 
e sue  speranze  di  felicità  sono  superale.  — Deliziarsi  della 
presenza  de’  Numi  romani  I Ma  che  ? Mostrano  ira  nel 
volto?  Perdonami,  o uomo  il  più  grande  del  mondo,  che 
raccogli  in  te  le  virtù  di  tutti  i mortali,  ornamento  e splen- 
dore indelebile  del  secolo  nostro:  perdonami  pel  nome  della 
patria  che  ti  è .più  cara  di  te  stesso,  per  gli  Dei  non  mai 
sordi  ai  tuoi  voti,  per  la  compagna  del  tuo  letto  che  sola  fu 
degna  di  te,  e senza  la  quale  dovevi  morir  celibe , pel  figlio 
Tiberio  in  lutto  simile  a te,  e che  dai  costumi  si  manifesta 
per  Pio.  Anche  il  tuo  Nume,  o Tiberio,  sia  propizio  alle 
mie  preci,  se  tuo  padre  viva  gli  anni  di  Nestore  e tua  ma- 
dre quelli  della  Sibilla  cumea.  Felici  quelli  che  rimirano 
le  vostre  persone  t Io  che  non  posso  altrimenti  vi  adoro  in 
imagine.  Vorrei  prima  essere  ucciso  che  lasciarmi  togliere  i 
vostri  cari  ritratti  che  nell’esilio  saranno  mio  porlo  e mia 
ara.  Voi  care  imagini  abbraccerò,. quando  vesto  le  geticbe 
armi,  voi  sarete  le  mie  aquile,  voi  le  mie  insegne  in  batta- 
glia (Ibidem).  Credeva  di  non  udir  mai  grata  novella  in 
Scizia,  ma  quando  gli  giunge  I’  annunzio  de’ trionfi  di  Tibe- 
rio e’ si  ritratta,  vuol  meno  male  a quei  luoghi,  e celebra 
quei  trionfi  in  un’opera  che  a noi  non  è pervenuta. 
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Ogni  qualvolta  scrive  alla  moglie  e agli  amici  che" gl*  im- 
plorino un  esilio  più  mite,  giacché  non  osa  mai  sperare  di 
più,  li  prega  istantemente  a non  volerlo  difendere:  si  pre- 
sentino a Cesare,  preghino,  adorino  il  Nume,  e non  temano: 
egli  è fiore  di  benignità,  più  mite  di  tutti  gli  Dei , tardo  alle 
pene,  ai  premj  veloce,  vinse  sempre  volentieri  per  aver  il 
destro  di  perdonare.  Non  contento  a queste  lodi  schifose  che 
con  ribrezzo  abbiamo  qui  riferite  perchè  servono  a svelare 
l’ indole  de’  tempi  c degli  uomini , quando  Augusto  venne  a 
morte  gli  fece  nella  sua  casa  Un  tempietto , vi  pose  anche 
le  imagini  di  Tiberio  e di  Livia  , e allo  spuntar  di  ogni 
giorno  faceva  a quel  mitissimo  Dio  sacrifizj  di  lodi  e di  in- 
censi , e in  quel  modo  che  poteva  migliore  ne  celebrava  il 
giorno  natalizio  con  giuochi . Di  più  sulla  morte  e sull’  apo- 
teosi di  Augusto  compose  un  poema  nella  getica  lingua,  e lo 
recitò  ai  Tomilani  raccoltisi  a ciò  presso  di  lui  in  assemblea. 
Quei  barbari  alla  dolcezza  del  canto  rimasero  commossi , 
agitarono  le  teste , scossero  le  piene  faretre , dettero  in  un 
plauso  concorde;  e uno  di  loro  esclamò  che  per  avere  scritte 
tali  cose  di  Cesare  meritava  di  essere  da  lui  richiamato  alla 
patria  (De  Ponto  Lib.  IV,  Episl.  13).  È agevol  cosa  il  com- 
prendere che  queste  adorazioni  e queste  lodi  erano  fatte  ad 
Augusto  morto  per  gratificarsi  Tiberio  vivo , ma  non  otten- 
ner  I*  intento . Per  quanto  prostrasse  il  suo  ingegno , per 
quanto  largheggiasse  in  panegirici,  il  pio  Tiberio  non  si  mos- 
se più  del  mitissimo  Augusto,  e la  sua  viltà,  comecché  gran- 
dissima, fu  sempre  minore  della  durezza  dei  despoti  roma- 
ni. Ai  rozzi  petti  dei  Geli  per  altro  aveva  spirato  nobili  sen- 
si, e raddolcito  il  suono  delle  loro  lingue.  Essi  rimasero 
commossi  a pietà,  piansero  ai  suoi  mali,  ne  ammirarono 
l’ingegno,  lo  coronarono  poeta,  e lo  ricolmarono  di  privi- 
legi e di  onori  d’  ogni  maniera.  I quali  fatti  di  leggieri  ci  re- 
cherebbero a credere  che  non  fosse  tanto  grande  la  loro  bar- 
barie, e che  Ovidio  nel  descriverla  abbia  esageralo  quanto 
nelle  lodi  degl’  imperatori  romani . 

Ma,  non  ostante  questi  onori  e questo  alletto  dei  Geli, 
egli  slruggevasi  sempre  in  amarissime  lacrime  , sospirava  la 
patria,  gli  amici,  quantunque  ogni  motivo  di  speranza  fosse 
mancato.  Languiva  da  sette  anni  in  quelle  terre  di  barbari. 
Aveva  il  capo  canuto , il  viso  pieno  di  rughe  , il  corpo  e 
l’animo  spossati  dal  lungo  soffrire. — Anche  tu,  scriveva 
alla  moglie,  se  a motivo  del  dolore  sofferto  per  me  sei  in- 
vecchiala, oh  volesser  gli  Dei  che  anche  cosi  potessi  un  di 
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rivederti,  dar  grati  baci  sul  mutato  viso,  abbracciare  lo 
smunto  corpo,  bearmi  nel  pensiero  che  è divenuto  si  gracile 
dal  tanto  patire  per  amor  mio,  confonder  le  mie  alle  tue  la- 
crime, narrarti  la  lunga  serie  dei  miei  patimenti,  e godere 
del  non  isperato  colloquio  ! ( De  Ponto  Lib.  IV , Episl.  4)  Ma 
gli  Dei  non  furono  cortesi  di  tanto  allo  sventurato  poeta  : 
imperocché  quasi  sessagenario  moriva  in  terra  straniera , 
moriva  solo,  abbandonato  da  lutti.  Non  ebbe  le  lacrime  dei 
figli  e dell'  amala  sua  donna , nè  mano  amica  che  gli  chiu- 
desse gli  occhi . Lo  copri  la  terra  dei  barbari  senza  onore  di 
funerali:  fu  esule  anche  dopo  la  morte,  e di  tanti  suoi  voli 
non  si  compi  neppur  quello  con  cui  chiedeva  che  le  sue  ossa 
fossero  sepolte  nella  terra  dei  padri . 

In  qual  conto  debba  esser  tenuto  Ovidio  come  cittadino 
parmi  che  dal  ftnqui  detto  bastantemente  risulti.  Considera- 
to come  uomo  privato , i suoi  costumi  in  parte  sono  da  ri- 
prendere, in  parte  da  lodare  sopra  quelli  di  molli  suoi  con- 
temporanei. Fu  riprensibile  la  sua  gioventù,  ma  non  cosi  i 
suoi  anni  virili . Ebbe  il  cuore  aperto  a lutti  i soavi  affelti 
di  amico,  di  sposo,  di  padre.  Viveva  parcamente,  aborriva 
la  crapula,  e ciò  è lode  non  piccola  in  tempi  in  cui  molti  si 
prendevano  il  bestiale  diletto  di  vomitare  dopo  un  lauta 
pranzo  per  tornare  a mangiar  nuovamente.  Non  sentiva  l’ in- 
vidia : amò  e lodò  tutti  i poeti  suoi  contemporanei , e aborri 
dai  turpi  vizj  di  cui  alcuni  di  essi  menavano  vanto.  Si  asten- 
ne dalla  maldicenza  che  alla  piccola  gloria  di  un  tratto  di 
spirito  sacrifica  anche  gli  amici  più  cari  : perciò  non  iscrisse 
satire  se  non  una  sola  volta  che  la  più  ribalda  e sfacciata  vi- 
gliaccheria gliene  dette  motivo . Viveva  nell'  esilio  lontano 
da  tutti  i conforti , quando  gli  giunse  nuova  che  a Roma  un 
tale  gli  si  era  dichiarato  apertamente  nemico,  tentava  di  far 
villania  alla  sua  donna , e di  indurre  Augusto  alla  confisca- 
zione  dei  beni.  A questa  nuova  egli  impugna  il  flagello,  e fe- 
rocemente adirato  percuote  in  siffatta  maniera  il  nemico  che 

10  annienta  sotto  ai  suoi  colpi . Questa  satira  è intitolata  In 
Ibin  (f).  Impreca  al  suo  nemico  tutte  le  furie,  tutti  i lor- 

(f)  Il  nemico  d’ Ovidio  velato  sotto  il  nome  di  Ibi  vuoisi  che  sia 
Igino  il  initografo.  Anche  Callimaco  aveva  scritta  una  satira  contro 
Apollonio  di  Rodi,  l’autore  degli  Argonauti,  e lo  aveva  nascosto  sotto 

11  nome  di  Ibi,  che  è un  uccello  immondo  di  Egitto  . I tormenti  che 
Ovidio  augura  al  suo  nemico  sono  tratti  da  259  esempj , i quali  da 
Riccardo  Nivernenseprof.  nell’  Università  di  Parigi  furono  distribuiti  in 
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menti  che  si  potevano  trovare  ricordali  nella  storia  e nella 
favola , ma  non  degna  di  nominarlo  per  non  mandare  alla 
posterità  un  nome  si  infame. 

Ovidio  ebbe  facilissimo  e nobilissimo  ingegno.  La  sover- 
chia facilità  talvolta  gli  nocque  perchè  fece  si  che  egli  non 
volesse  durar  fatica  a correggere  ciò  che  senza  nessuno  sfor- 
zo aveva  composto.  Scrivendo  dall’ esilio  agli  amici  confessa 
egli  stesso  la  sua  negligenza  , dice  che  a Roma  si  aveva  ra- 
gione a censurarlo  sulla  eterna  ripetizione  delle  medesime 
cose  : che  anche  egli  conosceva  questo  difetto,  e si  provava 
a correggerlo , ma  poi  se  ne  rimaneva  come  da  incomporta- 
bile fatica  {De  Ponto  Lib.  Ili,  Epìsl.  9).  La  sua  musa  crea 
sempre  con  amore , ma  poi  non  ha  le  diligenti  e pietose  cure 
di  madre;  abbandona  il  suo  parto,  e non  sa  sottoporsi  al  pe- 
so della  educazione  di  quello . Non  ostante  il  suo  ingegno  e 
la  sua  fantasia  sono  si  splendidi , che  anche  nel  primo  im- 
peto creano  cose  mirabili . Anche  in  mezzo  alia  trascuratez- 
za egli  comparisce  ornalo  e vago  di  belle  invenzioni , ricco 
di  bellissime  idee . Sempre  facilità  d’ espressione , naturalez- 
za di  trapassi , sempre  stile  ornato  e grazioso  . I suoi  orna- 
menti per  altro  non  sono  sempre  scelti  con  tutta  la  cura  . 
Pare  che  prendesse  le  prime  espressioni  che  spontanee  se  gii 
presentavano , senza  curare  o pensare  che  ve  ne  fossero  al- 
tre migliori  o più  accónce  allo  scopo  suo.  Da  ciò  forse  è de- 
rivato che  alcuni  severi  lo  dissero  corrultor  del  buon  gusto , 
e mancante  di  squisito  sentire.  È vero  che  il  suo  spirito  bril- 
lante e di  foggia  francese  , come  si  è accennato  anche  di  so- 
pra, talvolta  lo  fa  dare  troppo  in  Ì6cherzi , in  antitesi  trop- 
po ingegnose  che  Virgilio  non  avrebbe  certamente  appro- 
valo ; ma  tuttavia  il  suo  stile  non  è , come  dissero  alcuni , 
tale  da  corrompere  il  gusto,  non  è privo  di  eleganza  e di  ni- 
tore (1)  : non  è cattivo  autore  di  latinità , come  dissero  al- 


quar  anta  due  specie  . Vedi  Bayle,  e 1’  Ab.  ili  Marolles  nell’  argomen- 
to della  sua  traduzione  francese -del  poema  contro  Ibi. 

(t)  Passerazio  confessa  di  aver  professato  lungamente  le  belle  let- 
tere senza  spiegar  mai  nessuna  opera  di  Ovidio  perchè  vedeva  regnare 
una  cattiva  prevenzione  contro  questo  poeta:  cioè  che  egli  era  dì  non 
molta  dottrina , di  umile  e troppo  lussureggiante  stile , e privo  di 
eleganza  e di  nitore  , di  modochè  un  certo  Italiano  del  secolo  XVI 
voltò  in  volgare  le  Metamorfosi  per  farle  leggere  al  suo  figlio  , te- 
mendo, a mettergliele  in  mano  latine  , non  si  corrompesse  il  gu- 
sto in  una  lettura  contagiosa  . 
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tri  (I) , non  è contagioso  , ma  elegantissimo  scrittore , e può 
leggersi  con  infinito  profitto  . Ovidio  in  mezzo  a molli  ditelli 
contiene  sempre  molte  e grandi  bellezze  ; può  bene  , co- 
me fu  osservato  , aver  peccato  talora  nella  scelta  de’  suoi  ar- 
gomenti ; ma  unico  vuoisi  proclamare  in  saper  vestire  dj 
bella  poesia  i temi  più  ingrati  ; il  suo  segreto  consiste  direi 
come  in  iscivolare  sulla  superficie  delle  cose  , a scorzarne  la 
scabrosità  , e ratto  ricondursi  ai  fiorili  sentieri  che  la  sua  fe- 
conda immaginazione  gli  disserra  . Egli  a grandissimo  genio 
aggiungeva  somma  dottrina,  come  si  chiarisce,  specialmente 
dalle  Metamorfosi  e dai  Fasti,  in  cui  raccolse  tutta  la  sapien- 
za poetica  , tutte  le  tradizioni , e tutte  le  ricerche  dei  dotti . 
Nei  suoi  versi  sui  medicamenti  del  viso  , di  cui  rimangono 
pochi  frammenti , sembra  aver  tutta  la  dottrina  di  un  far- 
macista . Scrisse  sulla  caccia  e la  pesca  , un  libro  contro  i 
cattivi  poeti , molli  epigrammi  e altre  cose  che  non  sono  a 
noi  pervenute  (2). 

Ma  fra  tulle  le  opere  sue  altamente  primeggiano  le  Me- 
tamorfosi , l’opera  più  dotta  che  ci  abbiano  tramandato  i 
poeti  romani.  Egli  stesso  da  quelle  si  augurava  l’ immortali- 
tà, e non  andarono  fallile  le  sue  speranze.  In  esse  spiegò 
tutta  la  forza  del  suo  ingegno  , tutta  la  ricchezza  della  sua 
fantasia  , e fece  maravigliare  legando  in  un  tutto  tante  cose 
diverse  e disparate  tra  loro , e dando  bellissima  forma  poe- 
tica e disposizione  a tutta  quell’ ampia  materia. 

La  favola  , su  cui  si  raggira  lutto  il  poema  di  Ovidio , è 
P espressione  della  sapienza  civile  e poetica  delle  età  primiti- 
ve , ò la  storia  delle  religiose  credenze , e delle  gesle  degli 
eroi  adornale  dalle  finzioni  poetiche.  In  essa  sono  ravvolti  ì 
falli  degli  antichissimi  popoli , le  origini  delle  città , la  ci- 
viltà e la  barbarie  degli  uomini , i primi  ritrovali  delle  arti 
dell' Egitto  e della  Grecia  , e i primi  passi  dell' industria  e 
del  commercio,  e la  diversità  dei  riti  e del  culto  dell’  anti- 
chilà  gentilesca . Credevano  gli  antichi  che  gli  Dei  a loro 
talento  potessero  dare  e togliere  diverse  figure  ed  aspetti  -.  i 
sacerdoti  che  trovavano  il  conto  loro  nella  diffusione  di  que- 

(t)  Dionisio  Lambino  lo  chiama  cattivissimo  autore  di  latinità  . 
che  Dio  gliel  perdoni  ! 

(2)  Alcuni  gli  attribuiscono,  ma  senza  fondamento,  gli  argomenti 
dell’ Eneadè  che  si  trovano  col  suo  nome  in  alcuni  manoscritti:  un 
poema  in  tre  libri  De  Vetula  , e tre  elegie  , una  intitolata  De  Xuccj 
l’altra  II  Sogno , c la  terza  La  ruìce. 
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sle  credenze  le  spargevano  e le  sostenevano  : i poeti,  perché 
vi  trovavano  campo  liberissimo  alle  loro  fantasie , le  cele- 
bravano. Di  qui  ebbero  origine  le  Metamorfosi  o trasformazio * 
ni , le  quali  più  che  della  potenza  degli  Dei  erano  o un  sim- 
bolo delle  forze  della  natura  che  lutto  mutano  col  variare 
dei  tempi , o una  satira  alla  stolidezza  e alla  prepotenza  de- 
gli uomini , o in  generale  un’  espressione  delle  umane  vi- 
cende. Le  mutazioni  degli  uomini  in  sasso , in  albero,  in 
bestia  non  sono  tanto  strane  quanto  a prima  giunta  ci  sem- 
brano qualora  vogliamo  por  mente  esservi  molti  uomini  che 
hanno  natura  conforme  alle  cose  in  cui  si  fìngono  mutati . 
Volendo  ridurre  al  concreto  certe  idee  astratte  , nel  che  fu- 
rono mirabili  gli  antichi , facilmente  nella  nostra  immagi- 
nazione mutiamo  in  bestia  un  uomo  crudele , in  pianta  uno 
stolido  che  non  vive  ma  vegeta  , in  sasso  chi  è fatto  muto 
dalla  potenza  di  acerbo  dolore , in  fonte  chi  passa  i miseri 
giorni  nella  miseria  e nei  pianto  (1).  Simboli  satirici,  dice- 
vamo , sono  spesso  le  favole.  I parasili  che  vivono  a spalle 
degli  altri , e poi  maledicono  sozzamente  a chi  levò  loro  la 
fame,  sono  le  Arpie  che  divorano  i cibi  e bruttano  col  puz- 
zolente effluvio  le  mense:  i poeti  che  non  hanno>  principi, 
che  lodano  e buoni  e cattivi , e libertà  e dispotismo  secondo- 
chè  reca  più  loro  vantaggio,  sono  i Protei  che  ad  ogni  mo- 
mento mutano  aspetto:  i sudici  avari  che  solo  si  piaccion 
dell’oro,  gli  orgogliosi  signori  che  ricchi  e adulati  si  reca- 
no a' credere  di  essere  anche  sapienti , comecché  ad  ogni  pa- 
rola dicano  un  massiccio  sproposito , sono  rappresentati  da 
quei  Mida  che  col  suo  tocco  mutava  in  oro  ogni  cosa  , e 
. giudice  ignorante  del  genio  ebbe  in  ricompensa  le  orec- 
chie asinine  che  poi  lasciò  in  eredità  alla  lunghissima  serie 
de’ suoi  figliuoli.  Talora  la  favola  non  si  arresta  all’ar- 
I gufa  censura  contro  gli  sciocchi , ma  procede  più  avanti 
svelando  la  prepotenza  dei  grandi  e l’ invidia  vendicativa 
dei  dotti  nella  pena  data  da  Minerva  ad  Aracne  , e nell’  or- 
ribile supplizio  con  cui  Apollo  straziava  il  satiro  Marsia  . 
Prometeo,  che  involando  il  fuoco  divino  animò  la  sua  sta- 
tua, non  esprime  altro  che  la  potenza  dei  genio  che  sa  dare 
e vita  e affetti  e parola  ai  versi,  ai  marmi,  ai  dipinti:  e 
quando  è inchiodalo  sul  Caucaso,  ove  un  crudo  avvoltoio  gli 
divora  le  viscere,  ci  apprende  la  ricompensa  avuta  da  quelli 
che  dettero  all'  uomo  il  fuoco  della  scienza.  Fondamento  alla 

(1)  Vedi  la  Mitologia  del  secolo  XIX  di  Luigi  Carrcr. 
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favola  è sempre  la  verità  che  sia  in  essa  nascosta , perchè 
questa  primogenita  figlia  di  Dio  quando  ha  voluto  star  sulla 
terra  ha  avuto  sempre  mestieri  di  andar  mascherata  per  non 
incorrere  nella  indignazione  degli  uomini.  Spesso  tu  pren- 
deresti la  favola  per  veridica  storia  perchè  tu  vi  trovi  falli 
somigliantissimi  à quelli  che  di  altri  tempi  e di  altri  uomini 
ci  racconta  la  storia.  Quegli  Dei , a modo  d’  esempio  , che  il 
più  delle  volle  vengono  dipinti  persecutori,  rapaci,  rotti 
alle  più  sozze  libidini , quel  Giove  che  insidia  alle  più  belle 
mortali , che  riempie  di  malnati  le  sedi  celesti , che  protegge 
gl’  ingiusti , quel  Mercurio  maestro  nell’  arte  de’  furti , che 
ruba  agli  Dei  e agli  uomini  , tulli  quegli  altri  che  usano  mo- 
di villani  a saziare  i loro  turpi  appetiti,  che  mai  rappresen- 
tano se  non  i feroci  aristocrali  dei  tempi  antichi , i quali 
credevansi  lecito  di  rapire  al  popolo  e onori  e fortune  ? Il 
popolo  dapprima  soffre  muto  , finché  al  danno  non  si  uni- 
sce l’ insulto , dicendogli  che  gli  si  regala  ciò  che  non  gli  si 
toglie:  allora  muta  la  pazienza  in  furore,  impugna  le  arati  e 
corre  alla  vendetta.  Questo  popolo  forte  di  membra  , grande 
della  persona  assale  i nemici  rinchiusi  in  munite  fortezze , 
li  costringe  a fuggire  e a trasfigurarsi  per  campare  dalla 
giusta  sua  ira  . Ecco  la  guerra  de’  Giganti  ; ecco  la  fuga  de- 
gli Dei  e la  loro  trasformazione  in  piante,  e in  bruiti  ani- 
mali per  sottrarsi  ai  grandi  figli  della  terra , ai  capi  del  po- 
polo. Ma  la  favola  ci  rappresenta  i Giganti,  come  ferocissimi 
uomini  degni  di  esser  fulminali  da  Giove , non  di  essere 
ammirati  come  un  popolo  prode  che  corre  alla  vendetta 
de’  suoi  oppressori . Anche  in  questo  essa  rassomiglia  alla 
storia  che  sovente  fu  scritta  dai  vincitori  e fu  destinata  ai. 
panegirici  della  vittoria,  non  alla  narrazione  del  vero. 

Tulle  queste  tradizioni  mitologiche  erano  differenti  e 
spesso  eonlradiliorie  presso  le  diverse  nazioni . I medesimi 
Dei  avevano  presso  di  un  popolo  nomi , attributi , culto  e 
sacrifizj  diversi  da  quelli  che  loro  rendevansi  altrove.  1 Gre- 
ci accolsero  tutti  i Miti  antichi , e vi  aggiunsero  anche 
maggior  varietà,  a loro  modo  trattandoli  e rivestendoli  colle 
finzioni  delle  loro  ridenti  fantasie.  Poeti  e pittori,  che  vole- 
vano dilettare  colla  novità , dettero  alle  tradizioni  favolose 
circostanze,  situazioni,  espressioni  nuove,  e le  tramanda- 
rono ai  posteri  sotto  altra  torma  . Simonide,  Omero  ed  Esio- 
do furono  i primi , per  quanto  si  sappia  , a lasciar  qualche 
memoria  di  alcune  trasformazioni  : altri  autori  greci  in  ap- 
presso ne  trattarono  più  di  proposito . Uno  tra  essi  cantava 
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la  generazione  degli  uccelli  e mostrava  esser  tutti  nati  dagli 
uomini.  Ovidio  fece  suo  prò  di  quanto  questi  avean  detto, 
inventò  forse  ed  aggiunse  a suo  senno,  ma  superò  tulli  gli 
antichi , dando  unità  a cose  tanto  disparate  tra  loro  , conci-  • 
Mando  grazia  agli  assurdi  e alle  inezie  coi  fiori  poetici,  e 
rappresentando  sempre  le  cose  da  quel  lato  che  o più  si 
prestava  alla  poesia,  o era  più  conveniente  al  decoro  (l)j  Le 
sue  Metamorfosi  in  questo  genere  sono  un  capo  lavoro , 
un’  opera  di  tal  natura  a cui  solo  il  flessibile  ingegno  d'  Ovi- 
dio tra  i latini , e quello  dell*  Ariosto  tra  gl’italiani  poteva 
riuscire.  Egli  li  pone  davanti  come  in  on  quadro  tutte  le  tra- 
dizioni della  favola  dallo  sviluppo  del  Caos  fino  all*  apoteosi 
di  Augusto.  E come  ti  riesce  rapido  , variato  , toccante  , su- 
blime ! Qui  là  sua  lira  -,  lasciando  talvolta  1’  umile  suono  de- 
gli amori,  prende  voce  più  altera,  sa  variar  tutti  i tuoni  e 
dalla  semplicità  dell’ idillio  si  eleva  all'ìmpeto  lirico,  e alla 
grandezza  dell’epica,  e alla  forza  della  demosteniana  elo- 
quenza. Veste  sempre  la  materia  de’  più  squisiti  ornamen- 
ti , e sa  trovare  nel  suo  ricco  ingegno  mille  svariate  ma- 
niere per  descrivere  cose  che  di  per  sé  molte  volte  sono  le 
stesse:  trasformazioni  di  uomini  in  sassi,  in  alberi , in  fonti, 
in  uccelli:  ma  in  questa  uniformità  una  circostanza,  una 
correlazione  morale  dà  alle  scene  quella  diversità  che  tanto 
ci  alletta . Intenerisce  colla  descrizione  di  casi  pietosi , di 
sventure  di  amanti , scuote  di  orrore  col  racconto  di  orribili 
fatti:  innamora  quando  dipinge  l’età  dell’oro,  le  grazie 
fanciullesche,  e tocca  nel  più  vivo  del  cuore  quando  narra 
le  ultime  parole  dell’  affetto  materno . In  mezzo  a queste 
bellezze  vi  sono  difetti  ; vi  è soverchio  lusso  di  stile  , trop- 

{>a  abbondanza,  e ripetizione  delle  medesime  cose,  paro- 
e più  del  dovere  ; ma  questo  é Y effetto  di  troppa  ricchez- 
za, di  vena  troppo  abbondante  . I suoi  difetti  invece  di  ur- 
tarti ti  empiono  di  maraviglia  perchè  ti  danno  l’ immagine 
di  un  ricco  signore  che,  quantunque  non  sempre  con  di- 
screzione, sparge  1’  oro  a piene  mani.  Se  egli  avesse  potuto 
dare  a questo  lavoro  l'ultima  mano,  avrebbe  certamente 
resecato  ciò  che  é superfluo  , come  lo  confessa  più  volle  al- 
lorché scrivendo  dall^esHio  agli  amici ; si  lamenta  di  non 
avere  avuto  tempo  a finirlo  (2) . 

• ’e.'  ;/*  •.  f wQ  .sticur.'  ' . • ; • «!*••  .q  i'.  «inni 

(!)  Vedi  Gierig  Praf.  De  Opere  Metani. 

(2)  Dell’  eccellenza  ai  questo  poema  fanno  fede  le  traduzioni  che 
se  ne  hanno  in  tutte  le  lingue.  1 Francesi  ne  hanno  26.  Tra  gl’  Italiani 
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Libro  adatlatissimo  a svegliare  l’ ingegno  dei  giovani  noi 
crediamo  le  Metamorfosi , perchè  allettano  con  quella  mira- 
bile varietà  di  avventure  descritte  con  tanto  incanto  di  poe- 
sia; e si  affanno  di  molto  alla  fervida  fantasia  giovanile  che 
trova  bellissimo  pascolo  in  questa  mitologia  ivi  tanto  bella 
e ridente , quanto  è sguajata  e nojosa  nei  versi  dei  nostri 
cantori  di  nozze,  i quali  vogliono  riempire  il  vuoto  delle 
idee  con  nomi  di  enti  che  non  hanno  più  nessuna  potenza 
sui  nostri  cuori . Sarebbe  qui  luogo  a mostrare  quanti  van- 
taggi i giovani  possono  ritrarre  dallo  studio  di  questo  poe- 
ma e per  la  cognizione  dell’  antica  sapienza  e per  la  bellezza 
poetica,  ma  io  volentieri  me  ne  rimango  e perchè  ciò  ri- 
chiederebbe che  troppo  si  allungasse  questo  discorso,  e sulla 
riflessione  che  quest’  opera  è riserbata  ai  maestri , i quali 
ogni  giorno  ricniamando  i giovani  all’  esame  dei  diversi 
pregi  del  libro  possono  cogli  eserapj  soli’  occhio  far  loro  di- 
mostrazioni più  chiare  e profittevoli  di  quello  che  a me  fos- 
se dato  per  via  di  considerazioni  generali . 

Resta  a dir  solo  una  parola  delle  note  di  questa  edizione 
delle  Metamorfosi.  In  esse  abbiamo  raccolto  tutto  ciò  che 
per  noi  si  è trovalo  migliore  e più  adattato  allo  scopo  nostro 
nei  commenti  del  Gierig,  del  Burmanno , del  Jouvency,  del 
Lemaire , del  Volterrano , e talvolta  si  è aggiunto  alcuna  pic- 
cola osservazione  di  nuovo.  Oltre  a questo  , per  mostrare  ai 
giovani  il  modo  con  cui  vorremmo  fossero  studiati  gli  scrit- 
tori latini,  abbiamo  riportato  nelle  note  molti  passi  di  poeti 
italiani,  che  o spiegano  con  elette  frasi  il  testo  , o esprimono 
splendidamente  le  medesime  idee  . Ci  è sembrato  che  questo 
studio  comparato  delle  due  letterature  possa  essere  di  giova- 
mento non  piccolo , e vorremmo  pure  cne  altri  lo  estendesse 
anche  di  più.  Talvolta  abbiamo  accennati  i capi  d’opera  di 
pittura  e scultura  che  rappresentano  i fatti  della  mitologia 

Giov.  de’  Bonsignori  da  Città  di  Castello,  e Arrigo  Simintcndi  da  Prato 
Io  volgarizzarono  in  bella  prosa  che  fa  lesto  di  lingua.  In  appresso 
Niccolò  Agostini  (1822)  lo  traslatò  parte  in  prosa,  parte  in  versi: 
Fabio  Marretti  (1870)  in  ottave:  Gabbriello  Sinieoni  (lbày)  ittfor!P;> 
di  Epigrammi:  Lodovico  .Dolce  (1583)  in  versi:  Giov.  Andrea  del- 
l’ Anguillara  (1861)  in  ottave:  ridotto  a novelle  in  prosa  si  stampò  a 
Siena  nel  1777.  Antonio  Dottori  (1783)  lo  recò  in  versi  sciolti;  e in 
versi  sciolti  pure  lo  tradussero  Clemente  Bondi  (1806)  e Giuseppe 
Solari  (1814) . Grandissimo  poi  è il  numero  di  quelli  che  ne  tradus- 
sero e pubblicarono  a parte  qualche  libro  in  versi  e in  prosa , fra 
i quali  piacenti  rammentare  il  eh.  Paolo  Costa . 
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su  cui  cadeva  il  discorso  illustrativo  del  lesto  , onde  i giova- 
ni apprendano  corno  spesso  un  medesimo  soggetto  fu  cele- 
brato in  diversi  modi  dai  nobili  ingegni , e come  perciò  sa- 
via era  la  finzione  de'  poeti  che  immaginarono  sorelle  le 
Muse  a significare  che  tutte  le  nobili  arti  sono  unite  tra  loro 
da  comune  legame  , e come  tutte  prendono  l’ ispirazione  dai 
medesimi  principj  del  bello . Se  anche  un  solo  giovane  con- 
fesserà di  avere  ritratto  un  qualche  vantaggio  da  questo 
lavoro,  io  mi  chiamerò  bastantemente  ricompensato  della 
spesa  fatica  . 


OllDIO 

LE  METAMORFOSI 

LIBRO  PRIMO 


PROPOSIZIONE  E INVOCAZIONE 


Le  forme  io  nuovi  corpi  trasformate 
Gran  desìo  di  cantar  m in  fibroma  il  petto. 

( AwriLtanO 


In  nova  ferì  animus  mutata»  dicere  formas 
Corpora.  Di  cccptis  (nam  vos  mutastis  et  illas) 
Aspirate  meis:  primàque  ab  origine  mundi 
Ad  mea  perpeiuum  deducile  tempora  carmen. 


In  nota  etc.  11  Poeta  si  propone  di  cantare  le  varie  trasforma- 
zioni de’ corpi  accadute  dal  principio  del  mondo  fino  alla  sua  età. 
E , fornito  com’  era  d’ immensa  dottrina,  attiene  maravigliosamente 
la  sua  promessa.  Tutta  la  storia  poetica  dell’ umanità  primitiva  ci 
viene  da  lui  presentata  allo  sguardo  in  si  leggiadro  adornamento  di 
poetiche  imagini,  in  tanta  varianza  di  forme,  che  ne  offre  somma 
maraviglia  e diletto  . Ad  aiutatori  di  questa  difficile  impresa  chiama 
gli  Dei , che  spera  vorranno  esaudirlo , perchè  si  tratta  di  cose  che 
anche  a loro  appartengono,  avendo  sovente  cambiate  le  loro  figure. 

Fert  animus.  L’animo  mi  trasporta:  ho  talento,  ho  vaghezza 
di  dire . 

Mutala»  . Ipallage  : invece  di  corpora  mutata  in  nova s forma». 

Perpctuum . Continuo,  non  interrotto.  Dante  usò  in  questo  me- 
desimo senso  la  parola  eterno  ( Inf.  C.  III). 

OVIDIO  * 
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OVIDIO 


CAP.  I. 

Il  Caos . 


Pria  che  *1  ciel  fosse,  il  mar,  U terra  e ’I  foco 
Era  il  foco,  la  terra,  il  cielo,  e 'l  mare: 

Ma  'I  mar  renderà  il  ciel,  la  terra,  e ’l  foco 
Deforme  il  foco,  il  ciel,  la  terra  e 'l  mare: 

Ch’ivi  era  terra,  e cielo,  e mare  e foco, 

Dov'era  e cielo  e terra  e foco  e mare: 

La  terra,  il  Foco,  il  mare  era  nel  cielo. 

Nel  usar,  nel  foco,  e nella  terra  il  cielo. 

( Arcuili  ara  ) 

Anfe  mare,  et  lerras,  et,  quod  legit  omnia,  cselum, 

Unus  erat  loto  nalurae  vultus  in  orbe, 

Qucm  dixere  Chaos:  rudis  indigestaque  moles, 

Nec  quidquam,  nisi  pondus  iners;  congestaque  eodem 
Non  bene  junclarum  discordia  gemina  rerum. 

Nullus  adbuc  mundo  praebebat  lumina  Tilan, 

Nec  nova  crescendo  reparabat  cornua  Phoebe, 

I.  Ante  mare  etc.  Trasformazione  prima  e più  grande  di  tutte  . 
Primachè  il  mare,  la  terra  e il  cielo  fossero  messi  al  loro  posto, 
1’  aspetto  della  natura  era  uno  solo  : lo  chiamarono  Caos  , parola 
greca  denotante  disordine,  confusione.  Nulla  vi  è di  più  assurdo, 
osserva  Bayle,  di  un  Caos  stato  così  omogeneo  per  tutta  un’eter- 
nità, come  dicono  i poeti.  Il  calore,  il  freddo,  l’ umido,  e l'asciutto 
come  potevano  stare  insieme  confusi  senza  che  mai  P uno  la  vinces- 
se sull’  altro , senza  che  la  loro  azione  e reazione  li  temperasse  e 
li  convertisse  in  altre  qualità  che  fanno  la  forma  de’  corpi  misti  ? 
Questa  descrizione  del  Caos  è bellissima  rispetto  alia  frase  , ma  ri- 
spetto alle  proposizioni  di  cui  è composta  ha  tante  contradizioni  che 
più  non  ve  ne  poterono  esser  negli  elementi  durante  il  Caos  mede- 
simo . 

Rudis  indigestaque . Rozza  e incomposta. 

Pondus  iners . Proposizione  falsa . Questa  massa  pesante  non 
può  esser  considerata  come  senza  azione , perchè  i principi  contra- 
ri (caldo,  freddo  eie.)  che  vi  sono  mescolali  senza  simmetria  stan- 
no in  guerra  continua  : e dove  è guerra  non  è inerzia . 

Semina . Gli  elementi , dai  quali  credonsi  nate  tutte  le  cose . 

Titan . Il  sole  Aglio  d’ Ipperioue , uno  de’  Titani . 

»•«•««  Il  sol  rotondo 

Non  scote*  l' immortale  ardente  lampa.  ^ 

(Tasso  Giorn.  1.)  **> 

Phabe  . La  Luna  sorella  di  Febo , 

Nè  la  candida  Luna  in  colmo  giro 

Gli  V opponeva  , o con  argentee  corna 

Per  distorto  caramin  volgeva  il  corso  . 

( Tasso  Giorn.  1.  ) 
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Nec  circumfuso  pendebal  in  aere  tellus 
Ponderibus  librala  suis:  nec  brachia  longo 
Margine  terrarum  porrexeral  Ampbitrile. 

Quaque  erat  et  tellus,  iliic  et  pontus , et  aer; 

Sic  erat  instabili  tellus,  innabilis  onda, 

Lucis  egens  aer;  nulli  sua  forma  raanebat; 

Obslabatque  aliis  aliud  : quia  corpore  in  uno 
Frigida  pugnabant  calidis  , huinentia  siccis, 

Mollia  cum  duris , sine  pendere  babenlia  pondus. 

CAP.  lì» 

• . * ' ' . r . 4 • 

Sviluppo  del  Caos.  Ogni  elemento  i posto  al  suo  luogo. 

* l • , V 

Cani»  egli  coree  dalla  massa  informe 
Trasse  natura  il  seme  delle  cose, 

£ come  in  vaghe  e beo  composte  forme 

5 i-  ;*!'•*  il  mondo  qual  veggiam  tutto  dispose  r . ' 

. •!,.»  . Dando  perpetue  leggi  e certe  nonne 

M , fjj  , i A foco,  ad  aria  , a terra,  ad  acque  ondose,  . 

. i |n  un  giungendo  cou  discorde  pace 

Quanto  appar  fuori  e quanto  ascoso  giace. 

( tasso  . Rinaldo  C.  IX.  j 

Hanc  Deus , et  qielior  litem  natura  diremil . 

Nani  caelo  terras,  et  terris  abscidil  uudas, 

Nec  circumfuso.  La  terra  non  era  sospesa  in  modo  che  coll’equa- 
lità  de*  pesi  stesse  in  equilibrio  e non  s’ inchinasse  in  qualche  parte. 

Nec  brachia  . . . porrexerat.  Non  avea  ancora  stese  le  sue  acque 
intorno  alle  lunghe  spiagge  della  terra . 

Amphitrite.  Moglie  di  Nettuno,  Dea  e signora  del  mare.  Qui  è 
per  il  mare  stesso  che  circonda  tutta  la  terra  . 

Corpore  in  uno.  Nella  stessa  confusa  massa  si  facevano  guerra 
i corpi  caldi  e i freddi , gli  umidi  e gli  asciutti , i leggieri  e i gravi . 

II.  nane  Deus  . . . litem . A questa  guerra  degli  elementi  confusi 
e imbrogliati  tra  loro  pose  termiue  Iddio  che  li  separò  e assegnò  a 
ciascuno  il  suo  posto  : al  fuoco  la  regione  più  elevata , alla  terra  la 
più  bassa,  all’aria  quella  immediatamente  al  di  sotto  del  fuoco,  al- 
l’ acqua  quella  al  di  sotto  dell’  aria  : e quindi  il  medesimo  Dio  legò 
in  amicizia  e concordia  questi  quattro  elementi  separati  di  luogo.  Il 
caldo  e il  freddo , P umido  e P asciutto  ec.  per  le  loro  qualità  natu- 
rali , come  si  è veduto  di  sopra , dovean  separarsi  di  per  sè  stessi  e 
prendere  il  posto  che  si  addiceva  a ciascuno  . Perciò  la  mano  di  un 
Dio  nella  loro  separazione  era  inutile . 

Melior  . . . natura.  È difficile  il  determinare  in  che  questa  mi- 
glior natura  si  dlfferenzii  da  Dio,  giacché  il  poeta  stesso  più  sotto 
dice  di  non  saperlo.  Si  può  intendere  una  potenza  divina  qualunque  . 

Abscidit.  Separò . 
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Et  liquidimi  spisso  sccrevil  ab  aere  emioni.  '<■  r.  : 

Quae  postquam  evolvit,  cmcoque  exemit  acervo. 

Dissociata  locis  concordi  pace  ligavit.^  t >n  ■; 

Ignea  convexi  vis,  et  sine  pondere  , caeli  ■“  ' 1 

Emicuit , summùque  locum  sibi  legit  in  arce:1  - i -•  ■ ' 

Proximus  est  aer  illi  levitale  locoque; 

Densior  bis  tellus,  elementaque  grandia  traxit, 

Et  pressa  est  gravitate  sui  : circumfluus  humor 
Ultima  possedit,  solidumque  coercuit  orbem . 

Sic,  ubi  dispositam , quisquis  fuit  il  le  Deorum  , 

Congeriem  secuit , sectamque  in  membra  redegit  ; 

Principio  terram , ne  non  aequalis  ab  omni 

Liquidum  . . . calum . Le  parti  dell'  aere  più  pure  e più  sottili. 

Spisso  . . . aere.  L’aria  più  vicina  alla  terra  che  ha  maggior  den- 
sità di  quella  che  ne  è più  lontaua. 

Caco  . . ■.  acervo  . li  Caos  . Lo  chiama  cieco  perchè  in  quella 
confusa  massa  niuna  parte  poteva  disceruersi  dall’  altra  . 

Dissociata  . . . ligavit . Iddio  levò  gli  elementi  dal  luogo  in  cui 
erano  e li  messe  tutti  al  posto  che  era  loro  adattato:  d’  onde  ne 
nacque  la  pace  e la  concordia , perchè  non  furono  più  in  confusioni) 
uè  in  guerra  tra  loro . Dunque , osserva  Bayle  , da  questo  tempo  in 
poi  gli  clementi  sono  in  pace  ? Non  vi  ha  guerra  tra  il  freddo  e il 
caldo  , tra  1’  umido  e l’asciutto  , tra  il  fuoco  e l’acqua?  L’antipatia 
tra  le  qualità  degli  elementi  c sempre  esistita:  non  vi  può  esser  tra 
loro  nè  pace  nè  tregua.  11  loro  contrasto  fa  la  natura  feconda  : la  loro 
concordia  la  renderebbe  sterile  : e senza  la  guerra  che  si  fanno  con- 
tinua non  vi  sarebbe  generazione . La  produzione  di  una  cosa  vien 
sempre  dalla  roVina  di  un’  altra.  Generano  unius  est  corruptio  alte- 
rius.  È assioma  di  filosofia. 

Ignea  . . . vis.  Il  fuoco  . Ma  qui  ignea  vis  cali  significa  l’etere 
che  è di  natura  ignea  e però  leggerissimo. 

Emicuit . Si  sollevò  ad  un  tratto. 

Summd  . . . arce.  Nel  luogo  più  allo  del  mondo  . 

Sibi  legit.  Si  scelse.  Comecché  facesse  per  propria  volontà  quello 
che  accadeva  per  legge  di  natura . 

E levi*simn  il  faco  a lei  (all' aria)  tornai 
Fece  , e vieino  al  eiel  tua  Inogo  «celie  . 

( Tasto  , Giorn  I 

Elementaque  grandia  traxit.  Attirò  a sè  gli  elementi  più  densi  , 
e perciò  più  pesi . • . . . li  . 

Et  pressa  est.  Per  la  sua  naturai  gravità  avvallò . 

Circumfluus  humor . 11  mare  che  circonda  la  terra» 

Ultima.  Le  parti  più  profonde.  , , *,q  , 

Coercuit.  Abbracciò  , cinse . 

Sic , ubi  etc.  Senso.  Quando  Iddio  ebbe  distinta  in  parti  quella  in- 
forme massa,  ed  ebbe  assegnalo  a ciascheduna  parte  il  suo  luogo  ec. 

Membra.  Le  parti  distinte  di  una  cosa . 
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Parte  foret,  magni  speciem  glomeravit.  in  orbis. 

Tum  freta  iliffudit,  rapidisque  tumescere  venti» 

Jussit,  et  ambii®  circumdare  lilora  lerr®. 

Addidit  et  fontes,  et  stagna  immensa,  lacusque; 
Flutninaque  obliquis  cinxit  declivia  ripis; 

Qu®  diversa  iocis  partito  sorbenlur  ab  ipsà. 

In  mare  perveniunt  partii»;  campoque  recepta 
Liberioris  aqu®,  prò  ripis  lilora  pulsant. 

Iussit  et  exlendi  campos,  subsidere  valles. 

Fronde  tegi  silvas,  lapidoso»  surgere  montes. 

CAP.  111. 

• ! * « **  •'»  - ? • * 

Le  Zone  e i Venti . 

Utque  du®  dextrà  c®ium,  toliJemquc  sinistra 
Parte  secanl  Zoo®,  quinta  est  ardenlior  illis; 

Sic  onus  inclusum  numero  distinxit  eodem 
Cura  Dei,  tolidemque  plag®  tellure  premnntur. 

Quarunt  qu®  media  est,  non  est  habitabilis  ®slu  ; 

Glomeravit  in  speciem  orbi s . Fece  della  terra  un  globo,  la  for- 
mò sferica,  affinchè  fosse  da  ogni  parte  distante  ugualmente  dal  suo 
centro . 

Ambita;  circumdare.  Abbondanza  poetica.  Cinta  dall’ acque. 
Declivia.  Perchè  discendono  da  luoghi  alti. 

Diversa  locis.  Invece  di  diversi s locis  : si  usa  anche  in  prosa. 
Sorbentur.  Sono  assorbiti  come  Aretusa.  Alcuni  entrano  sotto 
terra  e poi  ritornano  fuori,  come  il  Rodano  nella  Francia,  il  Lieo 
nell’  Asia . ' 

Campo  . . . liberioris  aquae.  Nel  mare  non  rinchiuso  da  anguste 
ripe.  ... 

Subsidere . Abbassarsi , avvallarsi . 

111.  Utque  duce.  Come  in  Cielo  sono  cinque  zone,  due  glaciali, 
due  temperate,  c una  torrida,  cosi  Dio  volle  che  ue  fossero  cinque 
anche  in  terra.  Meglio  il  Tasso  ( Giorn.  I.)* 

. umana  gente 

Nel  Ciel  iraagtnando  i vani  cerchi , 

Col  pensiero  il  distinse,  e in  cinque  ione 

Partillo  ; e in  altrettante  impari  fasce 

Sotto  il  ciel  diparti  l'opaca  terra.  / 

Dextrà.  La  parte  australe;  sinistra  la  settentrionale. 

Onus  inclusum.  La  terra  chiusa,  cinta  da  ogni  parte  dal  cielo  . 
Plaga.  Zone. 

Non  est  abitabilis.  Gli  antichi  credevano  falsamente  che  le  zone 
glaciali  a motivo  del  soverchio  freddo , c la  torrida  per  V eccessivo 
caldo  fossero  disabitate. 
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Nix  legit  alla  duas:  totidem  inter  utramque  locavil; 
Temperiemque  dedit,  raislà  cam  frigore  fiamma, 
linminel  bis  aer,  qui  quanto  est  pendere  terra: 

Pondera  aqua;  levior,  tanto  est  onerosior  igne.  •»  . 
lllic  et  nebulas,  iiiic  consistere  nubes 
Jussil,  et  humanas  molura  tonitrua  menles. 

Et  cum  fulminibus  facienles  frigora  ventosi 

His  quoque  non  passim  mundi  fabricator  babendum 

Aera  permisit:  vix  mine  obsistitur  iliis,  . •.  j-.  . 

Cum  sua  quisque  regai  diverso  flamina  traclu, 

Quin  lanient  mundum:  tanta  est  discordia  fralt  um  ! 

Eurus  ad  Auroram,  Nabalbaeaque  regna  recessit, 
Persidaque,  et  radiis  juga  subitila  malutinis: 

Yesper,  et  occiduo  quae  litora  sole  lepescunt, 

Proxima  sunt  Zephyro:  Scythiam,  seplemque  triones 
Horrifer  invasit  Boreas:  contraria  lellus 

Nix  tegit.  il  Petrarca  parlaudo  della  zona  faciale  settentrionale 
( Canz.  il.)  dice  : 

Una  parie  del  mondo  è , die  ai  giace 
Mai  sempre  in  ghiaccio  ed  in  gelate  nevi 
Tutta  lontana  dal  cammin  del  sole  . 

Totidem.  Le  due  temperate. 

Flammà.  Detto  poeticamente  invece  di  calore . 

Imminet.  È sovrapposto.  Questo  verbo  indica  la  vicinanza  e la 
maggiore  altezza . 

Consistere.  Raccogliersi. 

Passim.  Senza  ordine  e legge. 

Habendum.  Da  possedere,  avere  iu  balia. 

Vix  nunc . Essendo  appena  sicuro  dai  venti  il  mondo  ora  che 
sono  circoscritti  dentro  a determinali  contini,  che  sarebbe  avve- 
nuto se  fossero  stati  lasciati  in  balìa  di  loro  stessi  ? 

Cum  . . . diverso  . . . traclu . Mentre  ciascuno  spira  da  diverso 
paese . 

Fratrum . I venti  eran  figliuoli  di  Aslreo  e deli’  Aurora . 

Nabathccaque . Parte  dell’  Arabia  intorno  al  Mar  rosso . 

Persida.  Di  Persia,  regno  di  Asia. 

Vesper.  La  stella  che  comparisce  a occidente  dopo  il  tramonto 
nel  sole . Qui  per  P occidente  medesimo  : Zetiro  contrarlo  a Euro 
spira  da  occidente. 

Litora.  Invece  di  terree  perchè  i paesi  occidentali  sono  limitati 
dall’  Atlantico. 

Scythiam.  Scizia.  Sotto  questo  nome  gli  antichi  comprendevano 
tutti  i paesi  settentrionali  incogniti . 

Septem  . . . triones.  Le  sette  stelle  al  polo  artico  che  compon- 
gono il  carro.  Qui  deve  intendersi  la  regione  ad  esse  corrisponden- 
te, e sottoposta. 

Contraria  tellus  . La  meridionale  opposta  alla  settentrionale. 
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Nubibus  assiduta , pluvioque  madescit  ab  Austro. 

Hiec  super  imposuit  liquidum  , el  gravitate  carentem 
iElhera,  nec  quidquam  terrena:  faecis  babenlem. 

C A P.  IV. 

Il  Cielo  è adornalo  di  astri , la  terra  popolata  di  animali. 
Creazione  dell’uomo. 

. Il  Fabro  p ri  mi  e r la  fronle  e gli  oecbi 
Alzò  dell'  uomo  alle  stellanti  sfere 
Perché  là  guardi  , onde  celeste  origo 
Ebbe  1'  alma  immortal  • 

(Tasso,  Ginrn.  VII  ) 

Vi,  ea  1 i mi  ti  bus  discreveral  omnia  cerlis. 

Cum  , quse  pressa  diu  massA  latuere  sub  ipsà , 

Sidera  coeperunt  toto  effervescere  cielo. 

Neu  regio  foret  ulta  suis  auimanlibus  orba , 

Astra  tenent  caeleste  solum  , formaeque  Deorum  : 
Gesserunt  nilidis  habitandae  piscibus  undae  : 

Terra  feras  cepit:  volucres  agilabilis  aCr. 

Sanctius  his  animai , mentisque  capacius  aline 
Deerat  adhuc,  et  quod  dominari  in  celerà  possel  : 

Nalus  homo  est  : sive  bunc  divino  semine  fecit 
Ille  opifex  re  rum , mundi  melioris  origo; 


Austro . Spira  da  mezzogiorno  e porta  la  pioggia . 

Liquidum . Purgato  di  ogni  vapore  terrestre  . 

IV.  Vix  ea  limitibus . Tostochè  ebbe  distinto  dentro  a determi- 
nati contini  tutti  gli  elementi , le  stelle  che  avanti  stavano  nascoste 
cominciarono  a fare  risplendente  il  cielo . 

Effervescere  . Brillare  , fiammeggiare . 

Animantibus  orba . Gli  antichi  credevano  che  le  stelle  fossero 
animate,  o stanza  delle  anime.  Quindi  derivava  1’  espressione:  tor- 
nare alla  nativa  stella. 

Calette  solum . La  volta  celeste . 

* Forma  . . . Deorum . Le  stelle  considerate  quali  Dee . È peri- 
frasi . Così  forma  ferarum  è lo  stesso  che  fiere . 

Cesserunt . . . habilanda  . Toccarono  in  abitazione . 

Mentis  . . . alta . Perchè  dotato  di  ragione  che  può  condurlo  a 
pensare  alte  cose , e levarlo  al  cielo . 

Sive  hunc.  Due  opinioni  sull’  origine  dell’uomo:  o creato  da  Dio, 
o fatto  di  terra  da  Prometeo . Vera  la  prima , favolosa  la  seconda . 

Divino  semine.  Orazio  chiamò  l’anima  divina  particulam  aura 
e il  Mazza  la  divina  parte. 

Origo.  Autore,  creatore. 


Digitized  by  Google 


n 


V 


OVIDIO 

Sive  recens  lellus  , seductaque  nuper  ab  allo 
.Elhere , cognati  relinebal  semina  caeli  : 

Quain  satus  Japeto  mistam  fluvialibus  undis 
Finxil  in  ellìgiem  moderanlom  cuncla  Deorum: 

Pronaque  cum  speclenl  ani  ni  alia  celerà  terram  , 

Os  boinini  sublime  dedii , caeluinque  videre 
Jussit , el  ereclos  ad  sidera  lollere  vullus. 

Sic,  modo  qua:  fucrat  rudis  , et  sine  imagine , lellus 
Induil  ignolas  hominum  conversa  Oguras. 

C A P.  V. 

L'età  dell'oro , e quella  d'argento. 

Quelli  che  anticamente  poetar*» 

L'  eli  dell'  oro  e suo  »Ulo  felice  , 

Forse  in  Parnaso  esso  loco  sognerò  . 

( Danti  . Purg.  C.  XXVIII.) 

Aurea  prima  sala  esl  aelas , qu®  vindice  nullo, 

Sponlc  sua  , sine  lege,  (idem,  rectumque  colebat. 

Scducta.  Separata. 

Cognati.  Perché  era  nata  insieme  con  esso,  e con  esso  era  stata 
mista  nel  Caos. 

Satus  Japelo . Prometeo  figlio  di  Giapeto  fece  di  fango  ima  fi- 
gura d’ uomo  , e,  dicesi,  le  dette  auima  per  mezzo  del  fuoco  preso 
al  carro  del  Sole. 

In  effigierà.  A foggia,  a similitudine. 

Prona  . Curvi  a terra . 

M*  luti' altri  mimali  a terra  ei  tolse 
Pendenti  , v proni  a rimirar  costretti 
Pur  sempre  la  comune  ignobil  madre  . 

( Tasso  . Gioro.  VII.  ) 

Os  homini  sublime  dedit . 

T'alzò  natura  in  verso  il  eie!  la  fronte, 

E li  diè  spirti  generosi  ed  alti 
Perché  in  su  miri  e con  illustri  e conte 
Opre  te  stesso  al  sommo  pregio  esalti. 

(Geecs.  C.  XVII.  ) 

Sine  imagine  . Informe  . 

Ignotas . Che  avanti  non  avea . Ma  come  ignota  la  forma  umana 
se  vi  erano  Giapeto  e Prometeo?  Intendi.  1 primi  uomini  furono 
creali  da  Dio:  gli  altri  vennero  da  questi. 

V.  Aurea  prima  sata . L’età  dell’oro  fu  la  prima.  Sulla  quale 
Dante  ( Purg.  C.  XX  Vili.  ) 

Qui  fu  innocente  l'umana  radice; 

Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto  : 

Nettare  è questo  di  die  ciascun  dice. 

Vindice  nullo.  Senza  nessuno  che  infrenasse  i delitti  » 

Rectum  . L’  equità . 

\ ' 
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Poe  » a , metusque  aberant;  nec  verba  minanlia  lixo 
.Ere  legebanlur,  nec  supplex  turba  limebat 
Judicis  ora  sui:  sed  erant,  sine  judice,  tuli. 
Nonduin  c®sa  suis,  peregrinum  ut  viserel  orbem, 
Montibus,  in  liquidas  pinus  descendcrat  undas: 
Nullaque  morlales,  praeler  sua,  li  torà  norant. 
Nonduin  praecipites  cingebant  oppida  fossa:: 

Non  tuba  dirceli,  non  aeris  cornua  flexi 
Non  galeae,  non  ensis  erat:  sine  mililis  usu 
Mollia  secur®  peragebant  olia  gentes. 

Ipsa  quoque  immunis,  raslroqne  intacta,  nec  ullis 
Saucia  vomeribus,  per  se  dabat  omnia  tellus 
Conlentique  cibis  nullo  cogente  crealis, 

Arbuleos  foetus,  monlanaque  fraga  legebant, 
Cornaque,  et  in  duris  haerentia  mora  rubetis. 

Et,  qua:  deciderant  paluià  Jovis  arbore,  glande*. 


Verba  minantia . Le  leggi  minacciose  ai  malvagi . 

legebantur  . 1 Romani  affiggevano  o nel  Campidoglio  o in 
altro  luogo  pubblico  le  leggi  incise  in  tavole  di  bronzo  onde  fos- 
sor  lette  da  tutti. 

Supplex  turba  . I rei . 

Judicis  ora  . Le  sentenze . 

Peregrinum  . . . orbem . Paesi  stranieri . 

Liquidas  . Epiteto  di  ornamento  . 

Pinus  . La  nave . 

Prcecipites  . Profonde  . Significa  che  non  si  facevan  guerre . 

Nè  falle  ancor  le  madri  eran  dolenti 
. De'  morii  figli  al  raarzial  lavoro  • 

(Poliziano,  St.  S.  P.  I.) 

Non  tuba  directi.  La  tromba  diritta,  che  era  quella  di  cui  usa- 
vano i pedoni;  i cavalieri  usavano  il  lituo  che  era  curvo. 
immunis  . Libera,  non  travagliata  dagli  uomini. 
nastro  . . . intacta . 

E non  laicato  il  campo  era  fecondo 

( Poliziano  , Si.  11.  P.  I.) 

Il  tulio  viene 

Non  seminato.  Don  pisolato,  o arato, 

(Odisi.  IX.) 

Contenti  . . . cibis  nullo  cogente . Contenti  ai  cibi  che  la  terra 
di  per  se  stessa  produceva . 

Arbutcos  fatus  . Corbezzole  . 

Jovis  arbore.  La  quercia  sacra  a Giove. 

Lo  secol  primo  quarti1  oro  fu  bello  ; 

Fé'  sivorose  con  f*me  le  ghiande  , 

E nettare  con  seie  ogni  ruscello  . 

(Dante,  Purg.  C.  XXII.) 
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Ver  erat  aeternum;  placiditjue  tepenlibus  auris 
Mulcebant  Zephyri  natos  sine  semine  flore9.  ! 

Mox  etiam  fruges  tellirs  inarata  ferebat: 

Nec  renovatus  ager  gravi dis  canebai  arislis . 

Fiutnina  jam  lactis,  jam  flumina  nectaris  ibanl  : 

Flavaque  de  Viridi  slillabant  ilice  meila. 

Poslquam,  Saturno  tenebrosa  in  Tartara  inisso. 

Sub  Jove  mundus  erat;  subiitque  argentea  proles. 

Auro  delerior,  fulvo  pretiosior  sere: 

Jupiler  antiqui  conlraxit  tempora  veris; 

Perque  hyemes,  sestusque,  et  inacquale»  aulumnos. 

Et  breve  ver,  spaliis  exegit  quatuor  annum. 

Tum  primum  siccis  aér  fervoribus  uslus 
Canduit,  et  venlis  glacies  adstricta  pependit: 

Tum  primum  subiere  domos;  domus  antra  fuerunt , 

Et  densi  frulices,  et  junclse  cortice  virgae. 

Semina  tum  primum  longis  Cereaiia  sulcis 
Obruta  sunt;  pressique  jugo  gemuere  juvenci. 

Ver  erat  ceternum . 

THa  lieta  primavera  mai  non  manta  . 

Che  i tuoi  erin  biondi  e crespi  all'aura  spiega, 

£ mille  fiori  in  ghìrlandettc  lega  . 

( Poliziano  $t.  Tt.  P.  I ) 

Canebat . Biondeggiava . 

Nectaris . Il  nettare  era  la  bevanda  degli  Dei . 

Saturno . Saturno  fu  il  più  antico  degli  Dei  ; Giove  suo  figlio  per 
libidine  di  regno  lo  rilegò  nel  Tartaro.  Secondo  altri  Saturno  fu  un 
antichissimo  re  dei  Lazio  che  ridusse  gli  uoiniui  a vita  e culto  ci- 
vile e perciò  meritò  di  essere  venerato  come  un  Dio . 

Sollo  cui  giacque  ogni  malizia  morta. 

(Dante,  Farad,  C.  XXI.) 

Auro  deterior . Peggio  dell’  età  dell’  oro,  migliore  di  quella  ili 
bronzo . Usa  la  parola  pretiosior  avuto  riguardo  ai  metalli . 

Contraxit  tempora.  Ristrinse  il  tempo. 

Incequales  . Perchè  ora  umidi,  ora  asciutti,  ora  caldi , ora  fred- 
di. Virgilio  ( Georg . /.)  perciò  gii  chiama  incertos  . 

Spatiis  exegit. Volle  che  l’anno  passasse  diviso  in  quattro  stagioni. 

Tum  primum  siccis.  Descrive  il  cuor  dell’estate.  Allora  inco- 
minciò il  più  cocente  ardore  estivo  (Ariosto)  . 

Glacies I ghiaccioli. 

Subiere  domos . Gli  uomini  fin  qui  avevano  abitato  nei  campi  e 
nelle  selve  : venuti  i rigori  delle  stagioni  furono  costretti  a fabbri- 
carsi le  case  ; Dapprima  si  ripararono  negli  antri  come  fanno  anche 
di  presente  molti  Arabi  : Poi  si  fecero  delle  case  di  graticci  ( jun - 
cioè  cortice  virgo  ) . 

Semina . . . Cereaiia.  F semi  del  grano,  di  cui  fu  inventrice  Cerere. 

Pressi . Aggravali . 


Digitized  by  Googje 


LE  METAMORFOSI  LUI.  I.  il 

CAP.  VI. 

L'età  del  bronzo  e quella  del  ferro.  Guerra  $*'  Giganti 
contro  fili  Dei . 

Veder»  Br'tareo  , Atto  dal  tela 

CeleUial  , giacer  dall'altra  parto  , 

Grave  «Ila  lerra  per  lo  piorfal  ge|n . 

- Vede»  Tirobreo  , vede»  Pallide  e Marte 

Armali  ancora  intorno  al  padre  loro, 

Minar  le  rpenabra  de'Gijanli  aperte. 

(Rasi;®,  Furg.  ,C.  Ili  ) 

Terlia  post  iljaro  successit  ahenea  proles, 

Saevior  ingenits,  et  ad  horrida  promptior  arma, 

Non  scelerata  tamen  : de  duro  est  ultima  ferrp- 

Prolinus  irripuit  venae  pejoris  in  aevum 

Omne  nefas;  fugére  pudor,  verumque,  fidesque  : 

In  quorum  subiere  locum  fraudesque,  dolique, 

Insidiaeque , et  vis,  et  amor  sceleratus  habendi. 

Vela  dabat  venlis,  nec  adhuc  bene  noverai  illos 
Navila  ; quaeque  diu  stelerant  in  monlibtts  altis, 

Fluctibus  ignolis  insulla  vere  carinse; 

Communemqtie  prius,  ceu  lumina  solis , et  nuras, 

Caulus  humutn  longo  signavit  limilemeusor. 

Nec  tantum  segetes,  alimentaque  debita,  dives 
Poscebatur  humus;  sed  itum  est  in  viscera  terrae, 

Quastjue  recondiderat,  Slygiisque  admoverat  u.mbris, 
Effodiuntur  opes,  irrilamenla  malorum, 

Jamque  nocens  ferrimi,  ferroque  nocentius  aurum 

VI.  Ahenea  proles . L’ età  del  bronzo  . 

Savior . Più  feroce  perchè  s’  inventarono  le.  armi . 

Vena  pejoris.  Di  un  metallo  peggiore. 

Ruppe  ogni  legge  empiei»  mise  in  fondo  . 

, (l’oumno  St.  «1.  P.  I.) 

Quaque  diu.  Cioè:  Gli  alberi,  che  lungamente  erano  stali  sugli 
alti  monti,  furono  tagliati,  e se  ne  fecero  delle  navi,  che  subito 
senza  curare  i pericoli , si  avventurarono  ad  ignoti  mari  . 

Communem . La  terra  era  comune  a tutti  come  la  luce  e il  so- 
le : non  esistevano  le  brulle  parole  tuo  c mio . 

Limite.  Si  misurarono  e si  divisero  con  termini  i campi.  Si- 
gnore limite  significa  dividere., e lasciare  un. tenuiue  tra  le  divisioni. 

•Nec  tantum.  Si  volle  dalla  terra  non  solo  le  biade,  ma  si  andò 
uellc  sue  viscere  a cercarne  Je  ricchezze,  nascoste . 

Slygiis  . Di  Slige  , palude  dell’  Inferno . 

Nocentius  . Perchè  mette  nogli  uomiui  pna.  scellerata  fame , che 
partorisce  orribili  effetti . 
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Prodieral:  prodit  bellum , quod  pugnai  ulroque , 
Sanguineàque  manu  crepitanlia  conculit  arma. 

Vivilur  ex  rapto:  non  hospes  ab  bospile  lutus: 

Non  socer  a genero:  fralrum  quoque  gralia  rara  e9l  : 
Imminet  exilio  vir  conjugis  : illa  , mariti  : 

Lurida  terribiles  miscent  aconita  noverca  : 

Filius  ante  diem  patrios  inquirit  in  annos; 

Vieta  jacet  pietas  ; et  virgo  caede  madentes. 

Ultima  caelestum  , lerras  Aslraea  reliquit. 

Neve  foret  terris  securior  arduus  aelher , 

Affectasse  ferunt  regnum  caeleste  Gigantes, 

Altaque  congestos  struxisse  ad  sidera  monles. 

Tum  pater  omnipotens  misso  perfregit  Olympum 
Fulmine,  et  excussit  subjectum  Pelion  Ossm. 

Obruta  mole  suà  cum  corpora  dira  jacerenl  ; 
Perfusam  multo  natorum  sanguine  lerram 
Immaduisse  ferunt,  calidumque  animasse  cruorem: 
Et,  ne  nulla  sute  stirpis  monumenta  manerent. 


Utroque . Col  ferro  e coll’  oro  . 

Grafia . Concordia . 

Lurida  . . . aconita . Tristi  veleni  contro  i figliastri . Vedi  Lib. 
VII.  Cap.  X. 

Ante  diem.  Un  figlio  consulta  gl’  indovini  per  sapere  quando  mo- 
rirà il  padre  affine  di  averne  l’  eredità . 

Pietà s . L’ amore  vicendevole  dei  parenti . 

Ultima  calestum.Ne\  secol  d’oro  gli  Dei  visitavano  gli  uomini: 
ma  quando  questi  divennero  scellerati,  gli  Dei  tutti  fuggirono:  l’ul- 
tima a partire  fu  Astrea  . 

Astrcea.  Dea  della  giustizia,  figlia  di  Giove  e di  Temi. 

Affectasse . . . Gigantes.  I Giganti  figli  della  terra  aspiravano  al 
regno  celeste  e mossero  guerra  agli  Dei  . 

Olympum.  Monte  altissimo  di  Macedonia  che  i Giganti  per  dar  la 
scalata  al  cielo  sovrapposero  al  Pelio  e all’ Ossa  monti  di  Tessaglia . 

Mole  sud . Ricoperti  dai  monti  da  essi  sovrapposti . 

Corpora  dira.  1 Giganti  erano  immani  mostri:  avevano  grossis- 
sima statura , cento  mani , cinquanta  capi  ec. 

Natorum . La  terra  s’ inzuppò  del  sangue  dei  tìgli , cioè  dei  Gi- 
ganti, e lo  animò. 

Et , ne  nulla  sua:.  E affinchè  rimanesse  ricordanza  dei  suoi  figli, 
la  terra  dette  anima  al  loro  sangue  e ne  fece  nascere  altri  uomini 
che  furono  crudeli , empi  e non  degeneri  dai  padri  loro . — L’  ul- 
tima feroce  età  descritta  qui  dal  poeta  per  mala  ventura  si  è rin- 
nuovata  tante  volte  da  far  credere  che  Astrea  dopo  la  sua  prima  par- 
tita non  sia  più  tornata  nel  mondo  perchè  spaventata  dalle  fraudi , 
dagl' inganni  e dalla  prepotenza  esercitata  specialmente  dai  mille  ti- 
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In  faciem  verlisso  hominum:  sed  et  illa' propago 
Conlemptrix  Superimi,  s®v®que  avidissima  cacdis, 

Et  violenta  fuil:  scires  e sanguine  natam. 

CAP.  VII. 

Giove  chiama  a parlamento  gli  Dei.  La  via  lattea  . 


Quella  candid,  vi.  spara,  di  stelle 

C.lie  in  citi  gli  Dei  oell*  gran  reggi,  adduca. 

(Tasso.  Rine.) 

Qua?  pater  ut  summà  vidit  Salurnius  arce, 
lngemit:  et,  facto  nondum  vulgata  recenti, 

Fceda  Lycaoni®  referens  convivia  mens®. 

Ingente»'  animo,  et  dignas  Jove  concipit  irns: 

Conciliumque  vocat:  tenuit  mora  nulla  vocatos. 

Est  via  sublimis,  c®lo  manifesta  sereno, 

Lactea  nomen  habet,  candore  nolabilis  ipso: 

ranni  che  straziarono  e straziano  il  mondo . Quindi  a ragione  un 
poeta  moderno  si  esprimeva  così  nei  seguenti  versi,  che  sono  i più 
belli  da  lui  composti: 

Una  feroce 

Forza  il  mondo  possiede,  e fa  nomarsi 
Dritto;  la  man  degli  avi  insanguinata 
Seminò  l'ingiustizia;  i figli  l* hanno 
Coltivata  col  sangue  , e ornai  la  terra 
Altra  messe  non  dà  : 

( Adelchi  , Atto  V.  ) 

Nella  descrizione  delle  età  del  mondo  Ovidio  ha  imitato  Esiodo , 
ma  il  poeta  greeo  invece  di  quattro  ne  annovera  cinque  : l’ età  del- 
l’oro,  dell’argento,  del  bronzo,  quella  dei  Semidei  e degli  Eroi, 
e-  quella  del  ferro  . 

Vii.  Qua . 1 quali  delitti  dei  Giganti  e de’  loro  figli  come  vide  _ 
Giove  figlio  di  Saturno  ec. 

Fceda  Licaonia  . . . convivia.  Alle  mense  di  Licaone  si  man- 
giava carne  umana . 

Concilium.  Ogni  volta  che  si  dee  trattar  di  affari  gravissimi  Giove 
chiama  a parlamento  gli  Dei . Ciò  prova  che  il  suo  governo  non  è 
dispotico . 

Lactea . La  via  lattea . I Greci  la  cbiamavan  Galattia  che  suona 
lo  stesso  che  lattea . Quindi  Dante  : ( Par  ad.  C.  XIV.  ) 

Come  dittinta  da  minori  e maggi 
Lumi  biancheggia  tra  i poli  dal  mondo 
Galassia  ec. 

Questa  via  è un  tratto  di  Cielo  a cui  le  moltissime  e piccolissime 
stelle  che  vi  sono  radunate  danno  quel  candore  da  cui  è derivato  il 
nome . Gli  antichi , cui  la  mancanza  di  cognizioni  astronomiche  non 
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Hac  iter  est’  Stiperfs1  ad  magni  leclà  Tonantis, 

Regaleroqué  doibuttt1:  dexlrft,  laevàque , Deorum 
Alria  nobiliuni  valvis  cetebrantur  apertisi 
Plebs  habitat  diversa  locis:  a fronte  potentes 
N Caelicolae,  clarique  suos  posuere  penates. 

Hic  locus  est,  quem,  si  verbis  audacia  delur, 

Haud  timeam  magni  dixisse  Palatia  cccli..- 
Ergo,  ubi  marmoreo  Superi  sedere  recessu, 

Celsior  ipse  loco,  sceptroque  innixus  eburno, 

TerriGcam  capilis  concussit  terque  quaterque 
Caesariem,  cum  qua  terram,  mare,  sidera,  movit . 

Talibus  inde  modis  ora  indignanti  solvit. 

dava  possibilità  di  spiegar  quel  fenomeno,  ricorrevano  alla  favola  . 
e dicevano  esser  quel  colore  derivato  dal  latte  cadutovi  dalle  poppe 
di  Giunone , mentre  allattava  Ercole . 

B de.  Per  la  via  lattea. 

Vaisi  par  via  di  latte  alt'  alte  ilare 
Ove  il  Tonante  il  gran  consigli©  aduna  ; 

Cercliian  pataandn  le  celesti  afere 
L’  orbe  atellato  che  gli  fa  tribuna  ; 

Ivi  hanno  i Numi  le  lor  rase  altere  eh. 

( Canno  C.  Xlf.  ) 

Plebs  . Gli  Dei  plebei  (perchè  anche  in  Cielo  vi  sono  nobili  e 
plebei  o di  secondo  ordine)  abitano  in  diversi  luoghi,  mentre  i no- 
bili abitano  di  fronlè  alia  reggia  di  Giove.  Anche  tra  gli  Dei  .vi  erano 
i nobili  di  sangue , i nobili  per  gloriosi  fatti , e i nobili  per  denaro 
o per  favore . 

Si  verbis  audacia.  Ecco  il  poeta  di  corte.  Adula  Augusto  la  cui  ca- 
sa sul  Monte  Palatino  chiamavasi  Palatium.  Anche  Omero  ( Odiss . IV. 
Tr ad.  del  Piodemonti)  paragona  la  casa  di  Menelao  a quella  di  Giove. 

Sì  fati*,  io  credo , è dell' Olimpo  Giove 
li'  sola  dì  dentro  . % 

Recessu . L’ interno  della  reggia  fatto  di  marmo . 

Celsior  . Più  aito  degli  altri . 

Terrificarti  . . . movit.  Omero  ( Iliad . I.  Trad.  del  Foscolo) 

. Diaae  : 

E accennò  « neri  sopraccigli  : al  atre 
Saturnio  i crini  ambrosii  V agitarono 
Sotla'  leétrf  irtimrortale  , e dille  vette 
A'  fondamenti  o'  ondeggiò  I'  Olimpo  , 

Virgilio,  Orazio,  Catullo,  Tibullo  imitarono  questo  passo  e tra  gl' ita- 
liani il  Petrarca  disse  di  Dio  : 

tìi*  pur  crii  ergli©  il  eiel  governi  e folce. 

Il  Tasso  nella  Gerus.  C.  XIII. 

Coti  dicendo  il  espo  mosse:  e gli  inopi 
Cieli  tremaro  e i lumi  erranti  e fissi  ; 

E tremò  l' iris  riverente  , e i campi 
Dell'  Oceano  e i «borili  e I eiecfii  abissi  . 

E I*  Alfieri  nel  Sani  : 

Se  il  capo  ai  tenui  , trema  l' «nivera*  . 
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Allocuzione  di  Giove  agli  Dei  sulle  scelleraggini  degli  uomini. 

IVon  ego  prò  mundi  regno  magis  aaxius  illà 
Tempestale  fui*  quà  centum  quisque  parabat 
Injicere  angui pedum  captivo  brachia  caelo. 

Nain,  quamquam  ferus  hostis  crai,  lamen  iliud  ab  uno 
Corpore,  et  ex  unà  pendebat  origine  bellnm: 

Nunc  mihi,  quà  totum  Nereus  circumsonat  orbem, 
Perdendum  est  mortale  gcnus:  per  flumina  juro 
Infera,  sub  terras  Slygio  labcnlia  luco. 

Cuncta  prius  lentanda:  sed  immedicabile  vulnus 
Ense  recidendum  est,  ne  pars  sincera  trahalnr. 

Sunt  mibi  Semidei,  sunt  rustica  numina,  Fauni, 

Et  Nymphae,  Satyrique,  et  monlicolae  Silvani: 

Quos  quoniam  caeli  nondum  dignamur  honorc, 

Quas  dediraus,  certe  terras  habilare  sinamus. 

An  salis,  o Superi,  tulos  fore  creditis  illos , 

Cum  mihi,  qui  fulmen,  qui  vos  habeoque  regoque, 
Struxerit  insidias  nolus  feritate  Lycaon? 


Vili.  Anguipedum . I Giganti,  secondo  i poeti,  avevano!  piedi  di 
serpenti . 

Captivo  . . . calo.  Il  cielo  che  tentavano  di  recare  in  loro  potere. 

Ab  uno  corpore.  Era  una  sola  schiera  quella  che  muoveva  guerra . 

Origine.  Stirpe,  gente. 

Qua  totum  Nereus.  Nereo  Dio  marino.  Significa  : In  tutta  l’ esten- 
sione delta  terra  circondala  dal  mare. 

Flumina  . . . infera . Slige,  Gocito  , Acheronte , Quando  gli  Dei 
giuravano  per  le  onde  infernali  uon  potevano  recedere  dal  giuramento. 

Ne  pars  sincera.  Onde  non  s’infetti  la  parte  sana. 

Semidei.  1 Semidei  erano  Dei  minori,  come  Pane,  Silvano  ec.  si 
chiamavan  Semidei  anche  gli  eroi  nati  da  un  Dio  e da  una  mortale  . 

Fauni.  1 Fauni  ebbero  origine  in  Italia  dopoché  Fauno  figlio  del 
re  Pico  fu  messo  nel  numero  degli  Dei  per  avere  insegnato  ai  popoli 
F agricoltura . 

Nympha.  Le  Ninfe  marine  si  chiamavano  Nereidi  ; quelle  de’fon-  - 
ti,  Naiadt:  quelle  de’ boschi,  Driadi,  Amadriadi,  Napce ; quelle 
de’ monti,  Oreadi . 

Satyri.  Dei  delle  selve,  come  i Fauni  e i Silvani . Si  dipingeva- 
no pelosi,  colle  corna,  col  naso,  e co' piedi  caprini. 

Lycaon . Re  di  Arcadia  in  Grecia . 
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Confremuere  omnes,  sludiisque  ardentibus  ansnm 
Talia  deposcunt.  Sic , cum  manus  iinpia  s®vlt 
Sanguine  Cmsareo  Romanum  exlinguere  nomcn, 
Attonitum  tanto  subii®  terrore  ruin® 

Humanum  genus  est;  tolusque  perhorruit  orbi*. 

Nec  libi  grata  minus  pietas.  Auguste,  luorum, 

Quam  fuit  illa  Jovi:  qui  postquam  voce  manuque 
Murmura  compressi!,  tenuere  silentia  cuncti. 

CAP.  IX. 

Licaone  trasformato  in  lupo.  Giove  decreta  il  diluvio. 

Substilit  ut  clamor  pressus  gravitate  regenlis, 

Jupiler  hoc  iterum  sermone  silentia  rupit: 

Ille  quidem  piena  s (curam  hanc  dimillite)  sol  vii  5 
Quoti  lamen  admissum,  qu®  sii  vindicta,  ducebo. 
Contigerat  noslras  infamia  tomporis  aures: 

Quam  cupiens  falsam,  summo  delabor  Olympo, 

Et  Deus  humanà  lustro  sub  imagine  terras. 


Sludiis  . . . ardentibus . Con  ardente  desio . 

Ausum  talia  deposcunt.  Chiedono  a morte  colui  che  ebbe  siffatto 
ardimento . 

Manus  impia . I congiurati  che  uccisero  Cesare , capi  de’  quali 
erano  Bruto  e Cassio.  Non  tutti  i Romani  convenivano  che  gli  ucci- 
sori di  Cesare  fossero  empii.  Anzi  Bruto  e Cassio  furono  chiamati 
gli  ultimi  dei  veri  Romani.  Il  poeta  qui  adula  Augusto  da  cui  poi  eb- 
be quel  premio  che  meritano  tutti  gli  adulatori . 

Romanum  . . . nomen.  Non  vi  è mai  stalo,  nè  mai  vi  sarà  po- 
polo che  possa  estinguersi  colla  morte  di  un  uomo  . Un  popolo  non 
perisce  colla  morte  di  un  individuo . 

Humanum  genus.  La  morte  di  Cesare  dovea  toccar  tutti  gli  uo- 
mini , perchè  quasi  tutte  le  nazioni  eran  soggette  a Roma . 

Tuorum.  De'  tuoi  Romani,  i quali  perseguitarono  gli  uccisori  di 
Cesare.  Augusto  era  stato  adottato  da  Cesare  e però  si  levò  vendi- 
catore contro  Bruto  e Cassio  e gli  altri  repubblicani.  Si  combattè  a 
Filippi  ove  colla  morte  di  Bruto  e di  Cassio  la  libertà  mandò  1’  ulti- 
mo respiro . 

IX.  Substitit . . . clamor  . Fu  sedato  il  clamore . 

Ille.  Licaone. 

Admissum  . . . docebo.  Vi  darò  contezza  del  delitto  e della  ven- 
detta . 

Contigerat.  Eran  giunte  alle  nostre  orecchie  le  scelleratezze  ec. 

Olympo.  Cielo. 

Lustro . Percorro . - 
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Longa  mora  est,  quantum  noxae  sit  ubique  rcperlum  , 
Enumerare:  minor  fuit  ipsa  infamia  vero. 

Mainala  transieram  latebris  horrenda  ferarum. 

Et  cum  Cyllene  gelidi  pineta  Lycoai: 

Arcados  lìinc  scaes , et  inhospita  leda  tyranni 
Ingreijior,  (raherent  cum  sera  crepurscula  noctem. 

Signa  dedi  venisse  Deum , vulgusque  precari 
Cceperat:  irride!  primo  pia  vota  Lycaon  $ 

Mox  ait , experiar  , Detis  hic  , discrimine  aperto, 

An  sii  morlalis , nec  crit  dubitabile  veruni. 

Nocte  gravem  somno  nec  opinò  perdere  morte 
Me  parai:  haec  illi  placet  experientia  veri. 

Nec  contentus  eo  , missi  de  gente  Molossa 
Obsidis  unius  jugulum  mucrone  resolvit  : 

Atque  ila  semineces  parlim  ferventibus  arlus 
Mollit  aquis , parlim  subjecto  torruit  igni. 

Quos  simul  imposuit  mensis , ego  vindice  dammi 
In  domino  dignos  everli  teda  Penntes. 

Territus  ipse  fuglt , naclusque  silenlia  ruris 
Exululat,  frustraque  loqui  conatur  : ab  ipso 
Colligit  os  rabiem,  solitaeque  cupidine  caedis 
Uti tur  in  pecudes , et  nunc  quoque  sanguine  gaudet. 

In  villos  abetini  vestes , in  crura  lacerti, 

Fit  lupus , et  veleris  servai  vestigia  formae  : 

Canilies  eadem  est,  eadem  violenlia  vullus. 

Minor . . . vero.  Trovai  più  delitti  di  quello  che  mi  fosse  stato  detto. 

Manata.  Menalo  monte  di  Arcadia.  Così  il  Cillene  e il  Liceo. 
Il  Cillene  era  sacro  a Mercurio,  il  Liceo  a Pane. 

Arcados  . . . tyranni . Di  Licaone . 

Traherent  cum  etc.  Al  far  della  notte.  Il  crepuscolo  è quello  spa- 
zio d’ incerta  luce  poco  avanti  il  nascere  e poco  dopo  il  tramontare 
del  sole. 

Experiar  etc.  Tenterò  con  sicura  prova  se  questi  sia  un  Dio. 

Nec  opind . Improvvisa  . 

Molossa . I Molossi  eran  popoli  dell’  Epiro  in  Grecia . 

Obsidis  . . . jugulum  etc.  Uccise  un  ostaggio . 

Atque  ita  semineces  . Delle  palpitanti  membra  parte  lessò,  parte 
arrostì . 

Vindice  flammd.  Col  fulmine  vendicalor  dei  delitti . 

In  domino  etc.  Costruzione.  Everti  teda  in  Penates  dignos  do- 
mino. — I penati  erano  gli  Dei  domestici . 

Ab  ipso . Da  lui  stesso,  da  Licaone . Proruppe  in  rabbia,  la  quale 
dagli  uomini  trasferì  contro  le  bestie,  e trascinalo  dalla  solita  avi- 
dità di  strage,  si  eaccia  tra  gli  armenti  e vi  si  satolla  di  sangue. 

Canities.  11  lupo  ò di  color  cenerino . Non  si  spogliò  della  prima 
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Idem  oculi  lucent , eadein  feritalis  imago  est. 

Occidit,  una  domus:  sed  non  domus  una  perire 
Digna  fuit  : quà  terra  palei,  fera  regnai  Erinnys. 

In  facinus  jurasse  putea;  dent  ocyus  omnes, 

Quas  meruere  pati  (sic  stai  sentenlia  ) poenas. 

Dieta  Jovis  pars  voce  probant , stimulosque  frementi 
Adjiciunt  ; alii  partes  assensibus  implent. 

Est  tamen  humaoi  generis  jactura  dolori 
Omnibus:  et  quae  sit  terrae  mortalibus  orb® 

Forma  futura  rogant , quis  sit  laturus  in  aras 
Thura,  ferisne  paret  popularidas  tradere  terras. 

Talia  qumrentes  (sibi  enim  foro  c®lera  cur®) 

Rex  Superimi  trepidare  vetat , sobolemque  priori 
Dissimilem  popolo  promiltit  origine  mirà. 

Jamque  erat  in  totas  sparsurus  fulmina  terras  ; 

Sed  timuit,  ne  forte  sacer  tot  ab  ignibus  selher 
Conciperet  (lammas , tolusque  ardesceret  axis. 

Esse  quoque  in  fatis  reminiscitur , attore  teinpus. 

Quo  mare , quo  lelius , correptaque  regia  caeli 
Ardeat  ; et  mundi  moles  operosa  laboret. 

Tela  reponunlur  mauibus  lubricala  Cyclopum: 

Poena  placet  diversa , genus  mortale  sub  undis 
Perdere , et  ex  omni  nimbos  demillere  ccelo. 

canizie:  il  viso  è ugualmente  truce,  lampegginogli  occhi  del  pari: 
non  depose  le  sembianze  dell’  antica  ferità . — Nota  come  il  poeta 
sa  far  suo  prò  delie  correlazioni  morali . Queste  danno  al  suo  poe- 
ma maraviglinsa  varietà . 

Regnat  Erinnys.  Le  Erinni,  lo  stesso  che  le  Furie:  eran  tre:  Me- 
gera , Tisifone  e Alctto . Anche  Dante  le  chiama  le  feroci  Brine. 

In  facinus  jurasse . Tu  crederesti  che  tutti  gli  uomini  st  siano 
stretti  con  giuramento  ad  essere  scellerati. 

Stat  sententia . Così  è stanziato . 

Assensibus . Coi  cenni  del  capo,  delle  mani  ec. 

Sobolem  . . . dissimilem.  Una  razza  d’  uomini  meno  empia  di  que- 
sta . 

Sacer  . . . axis.  Il  Cielo  perchè  sede  degli  Dei.  L’ asse  propria- 
mente è quella  linea  che  va  da  un  polo  all'  altro  della  sfera  pas- 
sando pel  centro. 

Esse. . .in  fatis.  Una  Sibilla  avea  vaticinato  l' incendio  del  mondo. 
Correpta.  Attaccala  dalle  fiamme. 

Moles  operosa.  Il  mondo  fabbricato  con  sovrano  magistero . 
Laboret.  Si  disfaccia,  rovini. 

Tela . 1 fulmini . 

' Cyclopum.  1 Ciclopi  ministri  alla  fucina  di  Vulcano  si  chi  amava  n 
cosi  perchè  aveano  un  solo  occhio  circolare  in  mezzo  alla  fronte . 
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CAP.  X. 

Il  diluvio . 


. Essendo  ornai  Peli  dell'oro. 

Dell' argento  e del  rame  ile  io  disparte. 

Per  dar  Giove  &' mollai  giusto  martore , 

Fè  sommerger  la  terra  in  ogni  parte  . 

(Tatto,  Rinaldo  C.  IX.) 

Protinus  jEoIììs  Aquilonem  claudil  in  antris. 

Et  quaecumque  fugant  induclas  flamine  nubes: 

Emitlitque  Notiim:  madidi»  Nodi»  evolal  alia, 

Terribilem  piceà  teelus  caligine  vullurn; 

Barba  gravi»  nirabis,  cani»  fluii  unda  capiliis : 

Fronte  sedent  nebulse:  roranl  pennaeque,  sinusque. 

Utque  manu  late  pendentia  aubila  pressi!, 

Fit  fragor,  et  densi  fundunlur  ab  aetbere  nimbi. 

Nuntia  Juuonis,  varios  indula  colore», 

Concipit  Iris  aquas,  aliraentaque  nubibns  affert. 

Sternuntur  segeles,  et  deplorata  coloni 
Vota  jacent,  ioogique  perii  labor  irritus  anni. 

Nec  caelo  contenta  suo  est  Jovis  ira:  sed  illuin 
Caeruleus  frater  juvat  auxiliaribus  undis. 

X.  jGoliis  . . . antri» . Nelle  spelonche  di  Eolia  reggia  di  Eolo 
re  de’ venti. 

Aquilonem . Vento  di  tramontana  che  scaccia  le  nubi , e allonta- 
na le  pioggie. 

Noturti.  Vento  di  mezzogiorno  che 

. . portar  suol  piovoso  nembo  . 

(Gbrus.  C.  Ut.) 

Osserva  con  quanta  eccellenza  è descritto . 

Penna.  Le  ali  clic  1 poeti  attribuiscono  ai  venti . 

Sinus . Petto. 

Pressit.  Compresse,  strinse  eoa  le  mani  le  nubi. 

Concipit . . . aquas . Raccoglie  le  acque  dalla  terra  e dal  mare , 
e ne  impregna  le  nubi . 

Iris.  Iride  messaggera  di  Giunone:  1’  arco  baleno . 

Coloni  vota.  Le  messi  a cui  non  si  può  trovar  riparo,  e perciò 
deplorata , disperate: 

reiulon  vane 

De"  pii  cultori  le  aperanie  e 1'  opre  . 

(Spolverisi  Coltiv.  del  Rito.  Lib.  (.  ) 

Calo  . ..  suo.  Giove  irato  non  si  contenta  di  mandare  acque  dal 
Cielo  in  cui  regna  : il  fratello  Nettuno  Io  aiata  con  le  sue  onde. 
Caruleus.  1 poeti  chiamao  cerulee  o verdi  tutte  le  cose  del  mare . 
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Convocat  hic  amnes:  qui  postquam  teda  tyranni 
Intravere  sui,  Non  est  hortamine  iongo 
Nunc,  ait,  ulendum:  vires  eflundile  vestras: 

Sic  opus  est:  aperite  domos,  ac,  mole  remolà, 
Fluminibus  veslris  totas  immillile  habcnas. 

Jusserat:  hi  redeunt,  ac  fontibus  ora  relaxant: 

Et  defnenalo  volvuntur  in  aequora  cursu. 

Ipsc  tridente  suo  lerram  percussit:  at  illa 
Intrcmuit,  moluque  sinus  palefecit  aquarum . 
Exspatiala  ruunt  per  aperlos  flumina  campos: 
Cumque  satis  arbusta  simul,  pecudesque,  virosque, 
Teclaque,  cumque  suis  rapiunt  penetralia  sacris: 

Si  qua  domus  mansit,  potuitque  resistere  tanto 
Indejecta  malo,  culmen  tamen  altior  liujus 
Unda  legit:  pressaeque  latent  sub  gurgite  lurres. 
Jamque  mare,  et  tellus,  nullum  discrimen  habubanl: 
Omnia  pontus  erant;  deerant  quoque  lilora  ponto. 
Occupat  hic  collem:  cymbà  sedet  alter  aduncft: 

Et  ducil  remos  illic,  ubi  nuper  araral: 

Ule  super  segeles , aut  mersse  culmina  vili®. 
Navigai:  hic  summà  piscem  deprendit  in  ulmo. 
Figitur  in  viridi,  si  fors  lulit,  anchora  prato: 

Aut  subjecta  terunt  curvse  vineta  carin®: 

Et,  modo  quà  graciles  gramen  carpsere  capell®. 


Tyranni . Nettuno  re  dell’  acque  . 

Vires  . Le  acque . • 

Mole.  Le  ripe,  e ogni  ostacolo  che  impedisce  ai  fiumi  di  allagar 
la  terra . 

Immittite  habenas . Lasciate  libero  il  corso. 

Redeunt.  Ritorneranno  dalla  reggia  di  Nettuno  alle  loro  case,  e 
aprono  le  bocche  ai  loro  fonti  onde  1’  acqua  possa  prorompere  con 
maggiore  impeto . 

Sinus  . . . aquarum.  Le  caverne  ripiene  di  acqua . 

Sacris.  Le  cose  sacre,  o gli  Dei  Penati:  i sacrarj  dove  essi  sta- 
vano chiamavansi  penetralia . 

Indejecta.  Non  rovinata,  non  atterrata. 

Nuper  ararat. 

Dove  il  voraero  pria  , 1*  erpice  e il  rastro 
Colti  feano  i terreni , ivi  novello 
Di  remi  e sarte  , e pe seatrici  barche 
, Bisogno  apparve:  e si  poteo  eon  strano 

•%  Cambio  palustri  augei  veder  sul  ramo  , 

E nel  prato  guizzar  squamosi  armenti  . 

(Spolverini  Collie,  del  Riso.  Lib.  I.  ) 

Terunt . . . vineta . Navigano  sopra  i vjguqti , 
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None  ibi  deformes  pomml  sua  corpora  phoc® . 

Miranlur  sub  aquà  lucos , urbesque , domosque 
Nereidcs:  silvasque  tenent  delphines,  et  allis 
Incursant  ramis,  agitataque  robora  pulsant. 

Nat  lupu»  inler  oves:  ftilvos  vehil  unoa  leones; 

Unda  vchit  tigres  ; nec  vires  fulminis  apro  , 

Crura  nec  amato  prosimi  velocia  cervo  . 

Qu®sitisque  diu  lerris , ubi  sistere  possit , 

In  mare  lassalis  volucris  vaga  decidit  alis. 

Obruerat  tumulos  immensa  licenlia  ponti , 

Pulsabantque  novi  montana  cacumina  fluclus . 

Maxima  pars  undà  rapilur:  quibus  unda  peperei!, 

Illos  longa  domani  inopi  jejunia  victu . 

CAP.  XI. 

Deucalione  e Pirra  campati  dalla  morte.  Fine  del  diluvio. 

Separai  Aonios  Àcloeis  Phocis  ab  agris , 

Terra  ferax,  dum  terra  fuil  sed  tempore  in  ilio 
Pars  maris , et  latus  subilarum  campus  aquarum . 

Mons  Ibi  verticibus  petit  arduus  astra  duobus 

Phocce.  Vitelli  marini,  detti  deformes  a motivo  della  sconcezza 
della  loro  forma . 

Agitata  . . . robora  pulsant . Percuotono  gli  alberi  in  modo  che 
si  agitano. 

Vires  fulminis.  Le  forze  terribili  con  le  quali  il  cinghiale  , a 
guisa  di  fulmiue,  tutto  devasta. 

Ablato . Portato  via  dalle  acque. 

Vaga . Epiteto  dato  dai  poeti  a tutto  ciò  che  si  muove  spesso . 
Così  vagus  nauta . 

Novi . Perchè  non  più  visti  sulle  vette  dei  monti . 

Domani  . . . jejunia.  La  fame  uccide  cou  lenta  morte  quelli  ri- 
sparmiati dall’  onda . 

XI.  Separat.  Costruzione.  Phocis  terra  ferax , dum  terra  fuit, 
separai  Aonios  agros  ab  agris  Actceis . La  Focide  non  è tra  là 
Beozia  e l’Attica,  ma  la  Beozia  è di  mezzo  alla  Focide  e all’At- 
tica. Forse  non  deve  leggersi  Actwis  , ma  Oetais , e adorali  di- 
scorso torna , perchè  la  Focide  è situata  tra  il  monte  Oeta  , e la' 
Beozia . Questa  ultima  fu  della  Aonia  degli  Aonii  che  P abitarono 
prima  deda  venula  di  Cadmo. 

Ibi . Nella  Focide  il  monte  Parnaso  si  eleva  in  due  cime , una 
delle  quali  è sacra  a Bacco , 1’  altra  ad  Apollo . A ciò  allude  Dante . 

latina  a qui  1'  un  giogo  di  Carnato 
Aliai  mi  fu,  ma  or  con  amendue  ce. 

(Pou».  C.  I ) 
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Nomine  Parnarsstis , superalque  caeiHmne  nube* . 

Hic  ubi  Deucalion  ( nam  caetera  teserai  «tjttor  ) 

Cum  consorte  lori  parvà  rate  vectus  adbaesit , 

Corycidas  Nymphas  , et  tiumina  montis  adorai , 
Fatidicamque  Themin , quae  lune  oracla  lenebai . 

Non  ilio  melior  quisquam . nec  amantior  sequi 
Vir  fuit,  aut  illà  reverenlior  uila  Deoruni . 

Jupiler  ut  liquidis  stagnare  paludibiis  orbem  . 

Et  superesse  videt  de  tot  modo  minibus  unum , 

Et  superesse  videt  de  tot  modo  minibus  ttnam  , 

Innocuos  ambos,  cullores  numinis  ombos  ; 

Nubila  disjecit,  nimbisque  Aquilone  remotis , 

Et  cado  terras  ostendit,  et  aethera  terna . 

Nec  maris  ira  manet;  posiloque  tricuspide  leio 
Mulcet  aquas  reclor  pelagi , supraque  profundum 
Exslantem , atque  humeros  innato  murice  tectum 
Cceruleum  Tritona  vocat,  conchaeque  sonanti 
Inspirare  jubet,  fluclusque  et  flumina  signo 
Jam  revocare  dato.  Cava  buccina  sumitur  illi 
Tortilis , in  lalum  qu®  turbine  crescit  ab  imo  : 

Buccina  , qu®  medio  concepii  ubi  aéra  ponto , 

- Litora  voce  'Teplet  sub  utroque  jacentia  Pboebo  . 

Tum  quoque,  ut  ora  Dei  madidà  rorantia  barbà 

Deucalion  . . . cum  contorte.  Deucalione  con  la  moglie  Pirra. 
Naseevan  da  due  fratelli.  Egli  era  figlio  di  Prometeo,  ella  di  Epi- 
meteo . 

Corycidas  iYympAa».  Niafe  figlie  del  Pllsto  fiume  di  Delfo:  abi- 
tavano sul  Parnaso  nell’  antro  Goricio  . 

Numina  montis . Apollo , Bacco , le  Muse  . 

Themin.  Dea  della  Giustizia,  che  allora  dava  le  rispostele  pre- 
sedeva agli  oracoli.  • 

Innocuos . Giusti . 

Et  calo  terras  . 

.....  Fé*  serena  intorno 

L'aria,  e tranquillo  il  n«r  più  clic  mai  Tomo. 

( Ariosto  . ) 

Tricuspide  telo . Tridente . 

Mulcet.  Acquieta,  raffrena. 

Innato  murice.  Coperto  di  nativa  conchiglia. 

Tritona . Tritone  figlio  e trombetta  di  Nettuno . 

Concila  . . . inspirare  jubet . Gli  fa  dar  fiato  a una  conchiglia. 
Revocare.  Richiamare  i fiumi  e le  acque  al  loro  alveo. 

Qua  turbine  crescit . La  quale  comincia  da  una  bocca  mollo 
stretta  e va  a finire  iu  largo  a guisa  di  trottola . 

Concepii . . . aera  . Accolse  il  fiato . 

Litora . . . sub  utroque . . . Phabo.  1 lidi  orientali  e occidentali. 
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Contigli,  et  cecinit  jussos  infiala  receptus. 

Omnibus  audita  est  telluri»  et  «quoris  undis  ; 

Et  quibus  est  undis  audita  , coércuit  omnes. 

Jam  mare  litus  habet,  plenos  capit  ajveus  amnes; 
Flumina  subsidunt,  colles  exire  videntur; 

Surgit  humus,  crescunt  loca  decrescenlibus  undis." 
Postque  diem  longam  nudata  cneumina  silvie 
Ostendunt,  limumque  lenent,  in  fronde  relictum. 
Redditus  orbis  erat:  quem  postquam  vidit  inanem. 

Et  desolatas  agere  alta  silentia  lerras, 

Deucalion,  lacrymts  ila  Pyrrham  afTatur  obortis: 

O soror , o conjux,  o foemina  sola  superstes, 

Quam  commune  mihi  genus,  et  palruelis  origo. 

Deinde  torus  junxit;  nunc  ipsa  pericula  jungunl: 

Terra  rum , quascumque  vident  occasus  et  ortus, 

Nos  duo  turba  sumus  : possedit  caelera  pontus. 

Nunc  quoque  adhuc  vita;  non  est  fiducia  nostra; 

Certa  salis:  terreni  eliam  nunc  nubila  menlem. 

Quid  libi , si  sine  me  falis  ercpta  fuisses, 

Nunc  animi,  miseranda  , foret  ? quo  sola  timorem 
Ferre  modo  posses?  quo  consolante,  dolores  ? 

Namque  ego  (crede  mihi)  si  te  quoque  pontus  haberet, 
Te  sequerer,  conjux;  et  me  quoque  pontus  haberet. 

O ulinam  possem  populos  reparare  paternis 
Artibus , atque  animas  formai®  infundere  terrae! 

Nunc  genus  in  nobis  restai  mortale  duobus, 

Sic  visum  Superis , hominumque  esempla  mancmus. 


Coerenti.  Le  obbligò  a tornare  nei  loro  alvei. 

Plenos  capit.  Le  acque  erau  diminuite  di  maniera  che  gli  alvei 
potevan  contener  dentro  di  sè  tutte  le  acque  f plenos J de’  loro  du- 
mi respeltivi . 

Redditus  orbis.  Il  mondo  era  tornato  all’  antica  forma. 

O soror.  Qui  significa  sorella  cugina  per  la  ragione  detta  di  so- 
pra, e per  quello  che  suona  anche  1’  espressione  di  sotto  patruelis 
origo  . 

Nos  duo  turba.  Rimanghiamo  solamente  noi  due  di  tutta  la  mol- 
titudine che  popolava  la  terra . 

Quid  libi . . . nunc  animi . Qual  cuore  sarebbe  il  tuo  se  cc. 

Reparare . Rinnuovare . 

Paternis  artibus . Colle  arti  del  padre  : cioè  animando  la  creta 
dopo  averle  data  la  forma  umana  f formata J , come  fece  Prometeo. 

Ex  empia . Modelli.  Volendo  ripopolare  il  mondo  di  uomini  non 
vi  siamo  altri  che  noi  da  cui  possa  pigliarsene . 
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CAP.  XII. 

Gli  uomini  nati  dalle  pietre. 


. Pi  Pirra  e dal  contorte  foro  . 

Le  fatai  pietre  dopo  il  tergo  sparte, 

Onde  il  genere  uman  fu  ricorralo  , 

Sluol  duro  e alle  fatiche  avvexxo  e nato. 

(Tasso,  Uinaldo  C.  IX) 

Dixerat,  et  fiebanl:  placuìt  ctelesle  precari 
Numen  et  auxilium  per  sacras  quaerere  sortes. 

Nulla  mora  est;  adeunt  pariter  Cephisidas  undas, 
lTt  nondum  liquida»,  sic  jam  vada  nota  secantes. 

Inde  ubi  libalos  irroravere  liquores 
Vestibus,  et  capili,  fleclunt  vestigia  sancì® 

Ad  delubra  De®  ; quorum  fasligia  turpi 
Squalebanl  musco,  stabanlque  sine  ignibus  arce. 

Ut  templi  leligere  gradus,  procumbit  uterque 
Pronus  humi , gelidoque  pavens  dedit  oscula  saio. 

Atque  ila:  Si  precibus,  dixerunt,  Numina  juslis 
Vieta  remollescunt,  si  flectilur  ira.Deorum; 

Die,  Themi,  quà  generis  damnum  reparabile  nostri 
Arte  sit  ; et  mersis  fer  opem,  mitissima,  rebus. 

Mota  Dea  est;  sortemque  dedit:  Discedile  tempio. 

Et  velate  caput,  cinctasque  resolvite  vestes, 

Ossaque  post  tergmn  magna?  jactale  parentis. 

Obstupuere  diu,  rupitque  silenlia  voce 
Pyrrha  prior , jussisque  De®  parere  recusal: 

Xtt.  Sacras  . . . sortes  . Gli  oracoli. 

Cephisidas  undas . Vanno  al  fiume  Ceflso;  questo  sgorga  dalle 
falde  del  Parnaso. 

Ut  nondum  liquidai.  Le  onde  del  Ceflso  non  erano  ancora  lim- 
pide , perchè  porlavan  seco  sempre  del  limo , ma  ciò  nonostante 
eran  tornale  nel  consueto  alveo  . 

Inde  ubi  etc.  Come  ebber  libato  le  acque  e sparsone  il  capo  e le 
vesti  ec.  Tanto  quelli  che  si  apprestavano  a sacrificare,  quanto  quelli 
che  entravano  nei  templi  si  purificavano  coll’  acqua , per  non  acco- 
starsi impuri  agli  Dei. 

Squalebant . Erano  ricoperte  di  musco  marino. 

Mersis  . . . rebus  : Alla  nostra  sventura,  alle  sommerse  cose . 
Sortem  . La  risposta . 

Resolvite . Nei  sacrifizi  era  obbligo  esser  discinti . 

Dea  . Temi . 

Recusat.  Perchè  era  empietà  il  violare  i sepolcri  de’raorti  e per- 
turbarne le  ossa. 
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Detque  sibi  veniam  pavido  rogai  ore,  pavetque 
Laedere  jaclalis  maternas  ossibus  umbras  • 

Inlerea  repelunt  csecis  obscura  lalebris 
Verba  dalae  sorlis  secum , inter  seque  vohitant. 

Inde  Proinelhides  placidis  Epimelbida  diclis 
Mulcet:  et,  ani  fallax,  ait,  est  solertia  nobis  , 

Aut  pia  sunt , nullumque  nefas  oracula  suadent. 
>Magna  parens  Terra  est  : lapides  in  corpore  terrse 
*Ossa  reor  dici:  jacere  hos  post  terga  jubemur. 
Conjugis  augurio  quamquam  Titania  mota  est , 

Spes  tamen  in  dubio  est  $ adeo  caeleslibus  ambo 
Difiidunt  monitis;  sed  quid  tentare  nócebat  ? 
Disceduot , velantque  caput,  tunicasqdfe  recingunt  : 
Et  jussos  lapides  sua  post  vestigia  mittunt. 

Saxa  (quis  noe  credat,  nisi  sit  prò  teste  velustas?) 
Ponere  duritiem  coepere , suumque  rigorem, 
Mollirique  morà , mollitaque  ducere  formam  . 

Mox , ubi  creverunt,  naluraque  mitior  illis 
Conligit , ut  quaedam , sic  non  manifesta,  videri 
Forma  potest  bominis  ; sed  uti  de  marmore  coepta 
Non  exacta  satis . rtidibusque  similiima  signis . 

Qua:  tamen  ex  illis  aliquo  pars  humida  succo , 


Maternas  . umbras  . L’  anima  della  madre  . 

Repelunt.  Rivolgono  nel  pensiero  le  oscure  parole. 

Promethides  . Deucalione , tìglio  di  Prometeo . 

Epimethida . Pirra , figlia  di  Epimeteo  . 

Mulcet.  Consola  , incuora  . 

Aut  fallax  . . . solertia.  0 male  mi  appongo  col  mio  ingegno  ec. 

Magna  parens  Terra.  La  Terra  è madre  comune,  perchè  tutti 
nasciamo  di  quella.  Anche  Dante  ( Purg . C.  XI.)  chiama  la  terra 
lo  comune  madre  . 

Augurio  . Interpretazione  dell’  oracolo  . 

Titania . Pirra  , nipote  di  Giapefb  uno  de’  Titani . 

Monitis . Oracoli . 

Nisi  sit  prò  teste  eie.  Se  non  ne  facesse  testimonianza  V antichità. 

Mord.  Adagio  adagio.  Anche  L’  Ariosto  ( C.  XXXVIH. ) descrive 
così  una  trasformazione  di  sassi  in  cavalli . 

1 sas>i  fuor  di  naturai  ragione 
Crescendo  , si  vedran  venire  in  riuso  , 

E formar  venire,  e gambe  e collo  e muto  . 

Ducere  formam  . Prender  nuova  forma  . 

Natura  . . . mitior  etc.  Come  i sassi  cominciarono  ad  ammol- 
lirsi, e divenir  membra  umane,  sebbene  apparisse  in  loro  la  figura 
d’uomo,  pure  era  grossolana,  rozza  e non  finita,  come  nelle  sta- 
tue solamente  abbozzate . 

OVIMO  6 
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Et  terrena  fuit,  versa  est  in  corporis  usutn  : 

Quod  solidum  est,  flectique  nequit , mutatur  in  ossa: 

Quse  modo  vena  fuit , sub  eodem  nomine  mansit  : 

Inque  brevi  spatio , superorum  numine  , saxa 
Missa  viri  manibus  faciem  traxere  virorum  ; 

Et  de  femmineo  reparata  est  fccmina  jactu . 

Inde  genus  durum  sumus , experiensque  laborum , 

Et  documenta  damus,  quà  simus  origine  nati. 

CAP  XIII. 

Apollo  uccide  il  serpente  Pitone  , e istituisce  i giuochi  Pini. 

» 

Quel  Pitna  che  per  carte  e per  inchioetro 
S'ode  che  fa  si  orribile  e stupendo. 

( Ariosto  > 

Gaetera  diversis  tellus  ammalia  formis 

Sponte  sua  peperit;  postquam  velus  humor  ab  igne 

Percaluit  solis,  coenumque  undaeque  palude» 

Intumuere  a:stu  ; fecundaque  semina  rerum 
Vivaci  nutrita  solo,  ceu  matris  in  alvo 
Creverunt , faciemque  aliquam  cepere  morando . 

Sic,  ubi  deseruit  madidos  septemfluus  agros 
Nilus,  et  antiquo  sua  flumina  reddidit  alveo; 
iEthereoque  recens  exarsit  sidere  limus: 

Plurima  cultores  versis  animalia  glebis 

Versa  est  in  corporis  etc.  Si  mutò  in  carne. 

Numine.  Pel  cenno , per  la  potenza . 

Viri  manibus.  Da  Deucalione. 

De  feemineo  etc.  Dai  sassi  scagliati  da  Pirra  venner  le  donne  . 
Genus  durum.  Anche  nei  tempi  più  vantati  per  civiltà,  1’  uomo, 
quantunque  da  alcuni  creduto  tyrmato  lutto  di  dolcezze  e di  amore, 
non  ismentisce  l’epiteto  datola  Ovidio  all’umana  razza. 

XIII.  Calerà  diversis.  L’uomo  nacque  dai  sassi:  gli  altri  animali 
dal  fango  fermentato  dal  sole  . 

Faciem . Figura . 

Morando . A poco  a poco , in  processo  di  tempo . 

Septemfluus  . . . Nilus  . 11  Nilo  allagando  in  certi  mesi  le  cam- 
pagne d’Egitto  forma  la  fertilità  di  quel  paese  col  limo  che  vi  la- 
scia. È detto  septemfluus  perchè  entra  iti  mare  per  sette  foci,  o co- 
me dice  ii  Tasto,  ( Gerus.  C.  XV.  ) 

........  porta 

Al  mar  tributo  «li  celesti  umori 
Per  sette  il  Nilo  sue  farnese  porte  . 

Sidere . Sole . 
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Inveniuni;  et  in  his  quaedam  modo  coepla  sub  ipsum 
Nascendi  spalium  , quaedam  imperfecla , suisque 
Trunca  vident  numeris:  et  eodem  in  corpore  saepe 
Altera  pars  vivit;  rudis  est  pars  altera  lelius. 

Quippc,  ubi  lemperiem  sumpsere  humorque  calorque , 
Concipiunt;  et  ab  bis  oriuntur  cuncta  duobus . 

Cumque  sit  ignis  aquae  pugna* , vapor  humidus  omnes 
Res  creai,  et  discors  concordia  foetibus  apta  est. 

Ergo  , ubi  diluvio  tellus  lutulenta  recenti 
Solibus  aetbereis  , altoque  recanduit  aeslu  , 

Edidit  innumeras  species,  parlimque  iiguras 
Retulil  antiquas , parlim  nova  monstra  creavit 
^Illa  quidem  nollet,  sed  te  quoque,  maxime  Python, 

Tum  genuit:  populisque  novis,  incognite  serpens, 

Terror  eras  ; tantum  spatii  de  monte  tenebas. 

Hunc  Deus  arcilenens,  et  nunquam  talibus  armis 
Ante,  nisi  in  damis  capreisque  fugacibus , usus , 

Mille  graverò  telis,  exliaustà  pene  pharetrà , 

Perdidit , effuso  per  vulnera  nigra  veneno. 

Neve  operis  famam  posset  delere  vetusta»  , 

Instituil  sacros  celebri  cerlamine  ludos, 

Pylhia  perdomil®  serpentis  nomine  diclos. 

Ific  juvenum  quicumque  manu  , pedibusve  , rotàvc  , 
Vicerat , aesculea?  capiebat  frOndis  honorem  . 


Et  in  his.  Fra  questi  animali  i contadini  ne  ritrovano  alcuni  an- 
cora informi  nell'atto  stesso  in  cui  cominciano  a nascere,  alcuni 
imperfetti,  e privi  ( trunca  numeris)  delle  parli  che  fanno  l’ani- 
male compiuto. 

Numeris  . Si  appcllan  così  le  parti  che  si  richiedono  perchè  una 
cosa  sia  perfetta.  Diciamo  che  un  uomo  ha  tutti  i numeri  per  signi- 
ficare un  nomo  compito. 

Temperiem  sumpsere  . Si  lempei’hrono  . 

Alto.  Grave,  veemente. 

Figuras  retulit  antiquas  etc.  Creò  in  parte  animali  conosciuti 
anche  avanti  il  diluvio,  in  parte  mostri  nuovi. 

Illa  . . . nollet . La  terra  contro  la  sua  volontà , per  la  forza  del 
caldo  e dell’umido  generò  il  serpente  Pitone,  mostro  orribile  per 
la  sua  grossezza. 

Deus  arcilenens.  Il  Dio  arderò;  Apollo. 

Gravem.  Oppresso. 

Pythia . Accusativo  plurale  neutro.  Pizii. 

Die  juvenum  quicumque.  Qui , in  questi  giuochi  chiunque  vinces- 
se , « al  pugilato  (wiawu),  o alta  corsa  ( pedibus ) o col  carro  ( ro- 
ta ) era  incoronato  di  una  corona  4’  ischio . 
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Non  cium  inurus  erat;  longoque  decerilia  crine 
Tempora  cingebat  de  qualibet  arbore  Phoebus . 

CAP.  XIV. 

Amore  ferisce  Febo. 

Ahi  quanto  è erodo  nel  ferirei  a piaga 
Ch*  ci  faccia,  erba  non  giova,  od  arto  maga. 

(Gerus.  C.  III.  ) 

P rimus  amor  Phaebi  Daphne  Peneta  ; quein  non 
Sors  ignara  dedit , sed  saeva  Cupidinis  ira  . 

Delius  Lune,  nuper  vieto  serpente  superbus, 

Viderat  adduclo  flectentem  cornua  nervo  : 

Quidque  tibi,  lascive  puer , cimi  fortibus  armis? 
Dixerat;  isla  decent  humeros  gestamina  nostros  : 

Qui  dare  certa  ferie , dare  vulnera  possumus  hosti; 

Qui  modo,  pestifero  tot  jugera  ventre  prementem, 
Stravimus  innumeris,  tumidum  Pylhona , sagittis . 

Tu  face,  nescio  quos , esto  contentus  amores 
Irritare  luà  : nec  laudes  assere  nostras . 

Filius  buie  Venerisi  Figat  tuus  omnia,  Phoebe  , 

Te  meus  arcus,  ait:  quantoque  ammalia  cedunt 
Cuncla  libi , tanto  minor  est  tua  gloria  nostri! . 

Dixit:  et  eliso  percussis  a (ire  pennis 


XIV.  Daphne  Peneta.  Dafne  figlia  del  Peueo,  fiume  di  Tessaglia. 
Sors  ignara . Il  cieco  caso  . 

Delius.  Apollo,  cosi  detio  da  Deio  isola  del  mare  Egeo  iu  cui 
nacque . 

Adduclo  flectentem . Nell’  atto  di  tender  P arco  . 

Quid  . . . Ubi  . . . cum  eie.  Che  hai  tu  che  fare  con  le  forti  ar- 
mi, cioè  con  l’arco,  e le  saette? 

Decent.  Si  convengono,  si  addicono. 

Certa . Infallibili . 

Ferve , dare  vulnera.  A ciò  corrisponde  in  parte  quello  del  Po- 
liziano ( SI.  9.  ) 

Dando  sovente  e fere  agro  martino  . 

Jugera. 

JugerOq  terra  da  non  pigro  aratro 

Alla  a solcarsi  entro  i confin  d'on  giorno  . 

(Spolverini  Collie.  del  Rito,  Lib.  I.) 

Irritare.  Eccitare,  provocare. 

Nec  laudes  assere  . Non  ti  arrogar  la  nostra  gloria . 

Eliso  . . . atre  . Fenduto  l’  aere . 
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Impiger  umbrosà  Parnassi  conslitit  arce  : 

Peque  sagiltiferà  prompsit  duo  tela  pharelrà 
Diversorum  operum  ; fugai  hoc,  facil  illud  amorem  ; 

Quod  facit , auratum  est , et  cuspide  fulget  acuta  ; 

Quod  fugai , oblusum  est,  et  babel  sub  arundine  plumbum. 
Hoc  Deus  in  Nymphà  Penelde  fìxit  ; at  ilio 
Etesii  Apollineas  trajecta  per  ossa  inedullas . 

Pcotinus  alter  amai;  fugit  altera  nomen  amanlis, 

Silvarum  latebris,  captivarumque  ferarum 
Exuviis  gaudens , innuptseque  aemula  Pbccbes  ; 

Villa  coércebat  posilos  sine  lege  capillos . 

Multi  illam  peliere:  ilia  aversata  petenles, 

Impatiens  expersque  viri , nemora  avia  luslrat , 

Nec  quid  Hymen , quid  Amor,  quid  sint  connubio,  curai. 
Saepe  pater  dixit:  generum  mibi , filia , debes. 

Ssepe  pater  dixit:  debes  mihi , nata,  nepotes. 

1 1 la  , velili  crimen  taedas , exosa  jugales, 

Pulcbra  verecundo  sufTundens  ora  rubore. 

Arce.  Cima. 

Diversorum  operum.  Di  diverso  effetto.  L’  uno  eccita  ad  amo- 
re, l’altro  ne  distoglie.  Il  Baguoli  nel  Cadmo  (C.  XI.) 

Altri  strai  son  «li  piombo,  altri  son  d'oro, 

E questi  o quelli  ovunque  il  nume  vibra  , 

Reca  felicità  , reca  martora  . 

E il  Petrarca  P.  I.  ( Canz.  15.  ) 

Amor  l' aurate  sue  quadretta 

Spenda  in  me  tutte  , e le  impiombate  in  lei  . 

Nell’ Orlando  Furioso  (C.I.) avviene  Pistesso  per  causa  di  due  fontane 

Cile  di  diverso  effetto  lisnno  liquore: 

D'  amoroso  desio  V una  empie  il  core  r 
Chi  bee  dell'  altra  seni'  amor  rimane 
E volge  tutto  in  ghiaccio  il  primo  amore  . 

Sub  arundine  plumbum . Nell’  estremità  della  canna  ha  la  punta 
di  piombo. 

Hoc.  Lo  strale  impiombato  . 

Ilio.  Lo  strale  dorato . 

Exuviis.  Le  spoglie  delle  fiere  prese  alla  caccia. 

Ornala  Phabes . Imitatrice  di  Diana. 

Multi  illam  petiere.  Il  Bagnoli  nel  Cadmo  ( C.  XV.)  dice 

Quanti  invaghì  di  sue  forme  leggiadre. 

Tanti  chiesta  fuggì , sprezzò  gli  amanti  : 

Quante  volle,  mi  dei  ( diceste  il  padre) 

Un  genero , e nipoti  a me  sembianti  : ec. 

Tadas  . . . jugales . Fiaccole  maritali . Qui  lo  stesso  che  noz- 
ze . Avanti  alle  spose  novelle  quando  andavano  alla  casa  del  marito 
si  portavano  cinque  fiaccole  accese. 


Dìgitized  by  Google 


30 


OVIDIO 


Inque  patris  blandis  haerens  cervice  lacerila, 

Da  inihi  perpetua,  genitor  carissime,  dixit , 

Virginilate  frui  ; dedit  hoc  pater  ante  Dianae . 

llle  quidem  obsequitur  : sed  le  decor  iste , quod  oplas 

Esse  vetat  ; votoque  tuo  tua  forma  repugnat . 

Phcebus  amai , visacque  cupil  connubia  Daphnes  : 

Quod  cupit,  sperai;  suaque  illuni  oracula  fallunt. 

Ulque  leves  stipula)  demplis  adolentur  arislis  : 

Ul  facibus  sepes  ardent , quas  forte  viator 
Vel  nimis  admovit,  vel  jam  sub  luce  reliquil: 

Sic  Deus  in  flainmas  abiil.  Fugit  ocyor  aurà 
llla  levi , neque  ad  hiec  revocanlis  verba  resislit: 

Nympha , precor,  Penea , mane:  non  insequor  hoslis  , 

Non  ego  sutn  paslor  , non  bic  armenla  , gregesve 
Horridus  observo:  nescis , temeraria,  nescis 
Quem  fugias , ideoque  fugis;  mihi  Delphica  lellus. 

Et  CÌaros , et  Tenedos,  Pataraeaque  regia  servii. 

Jupiter  est  genitor:  per  me  quod  eritque  fuitque , 

Estque,  palei:  per  me  concordant  carmina  nervis. 

Certa  quidem  nostra  est , noslrà  tamen  una  sagilla 
Certior , in  vacuo  quae  vulnera  pectore  fecit . 

Inventimi  medicina  meum  est,  opiferque  per  orbem 
Dicor;  et  hcrbarum  subjecta  potentia  nobis. 

Pater . Giove , padre  di  Diana . 

Decor  iste.  Colesia  tua  graziosa  bellezza  ti  vieta  i tuoi  desi- 
deri • 

Oracula  fallunt.  Non  prevede  bene  il  futuro.  L’amore  aveva 
accecato  anche  Apollo  Dio  degli  oracoli . 

Admovit.  Vi  accostò. 

Sub  luce  . Sull’  albeggiare  . 

Ncque  . . . resistit.  Non  ferma  il  passo. 

Observo  . Guardo , ho  in  custodia  . 

Delphica  tellus . Delfo  città  di  Grecia,  famosa  per  il  tempio  di 
Apollo.  Oggi  Castri  , villaggio  di  poche  capanne. 

Claros . Città  dell’ionia,  sacra  ad  Apollo,  come  pure  Tenedo 
isola  nel  mare  Egeo  di  faccia  alla  Frigia , e Patara  città  di  Licia  . 
In  questa  ultima  Apollo  passava  l’inverno,  e per  sei  mesi  vi  ren- 
deva gli  oracoli. 

Patet . É aperto  il  futuro  , cioè  predico  il  futuro . 

Concordant.  Accordo,  sposo  il  canto  alla  cetra. 

Una . Cioè  quella  di  Cupido  che  mi  ha  ferito . 

Inventata  etc.  Sono  inventor  della  medicina. 

Opifer  . Portator  di  salute , medico . 

Berbarum . Tutta  la  scienza  degli  antichi  medici  stava  nel  co- 
noscer la  virtù  dell’  erbe  . 
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ìlei  mihi , quod  nullis  amor  est  mcdicabilis  herbis  ! 
ÌHcc  prosunt  domino , qnae  prosimi  omnibus  , arles  ! 

C A P.  XV. 

Dafne  mutala  in  lauro  . 


In  lauro  verde 

Che  per  fredda  stagion  foglia  non  perde  . 

( Petrakca  ) 

Plura  loculurum  rapido  Peneia  cursu 
Fugit:  cumque  ipso  verba  imperfecta  reliquit. 

Ipse  sed  admisso  sequilur  vesligia  passu  : 

Ut  canis  in  vacuo  leporem  cum  Galiicus  arvo 
Vidit:  et  hic  praedam  pedibus  petit,  ille  sa  lu  leni  ; 

Alter  inhsesuro  similis,  jam  jamque  tenere 
Sperat , et  exlento  stringit  vestigio  rostro  : 

Alter  in  ambiguo  est , an  sit  comprensus , et  ipsis 
Morsibus  eripitur , tangentiaque  ora  relinquit. 

Sic  Deus  , et  virgo  est:  hic  spe  celer , illa  timore. 
Viribus  absumplis  expallnit  illa  : citaeque 
Vieta  labore  fugae  , spectans  Peneidas  undas, 

Fer,  pater,  inquit , opem  ; si  flumina  numen  habelis . 

Hei  mihi  eie. 

Cnntr'omor  non  v»l  negromanzia, 
nè  per  radice,  o fiore,  o sugo  d'erba 
La  cruda  piaga  aua  ai  disacerba  . 

( B li liSi  Ori.  Innato.  C.  V.  ) 
ni  gli  giova  a sanar  sur  piaghe  acerbe 
Parchi  conosca  la  virtù  dell'  erbe  . 

( Pouzuao  St.  ìos.  ) 

Domino  . Dicesi  dominai  di  un’  arie  colui  che  la  esercita  con 
maestria . 

XV.  Cumque  ipso . Con  Febo . 

Verba  imperfecta . Le  parole  non  finite , a mezzo . 

Admisso  . Veloce , incitato  . 

Canis  . . . Galiicus.  I cani  della  Gallia  erano  famósi  per  la  loro 
velocità , e si  adopravano  specialmente  nella  caccia  delle  lepri 
Vacuo.  Senz’alberi. 

Die . Il  cane . 

Ille.  La  lepre. 

Inhwsuro  similis  . In  atto  di  addentarla  . 

Stringit . Già  già  la  tocca . 

Viribus  absumptis  . Perdute  le  forze  nel  fuggire . 

Poter . Peneo . 

. Numen . Potenza  divina . 
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Qua  nimium  placui , lellus,  aut  bisce,  vel  islam, 

Quìc  facit  ut  laedar,  mutando  perde  fìguram . 

Vix  prece  finità,  torpor  gravi»  occupai  artus  : 

Mollia  ciunguntur  tenui  prsecordia  libro  : 

In  frondem  crines,  in  ramos  brachi»  crescunt  : 

Pes  modo  tam  velox  pigris  radicibus  haeret. 

Cui  Deus:  Al  quoniam  conjux  mea  non  potes  esse; 

Arbor  eris  certe,  dixit,  mea:  semper  babebunt 
Te  coma,  te  cilharie,  te  noslne,  laure,  pharelrae . 

Tu  ducibus  Laliis  aderis:  cum  bela  triumpbum 
Vox  canel , et  iongas  visent  Capilolia  pompas . 

Poslibus  Auguslis  eadem  fidissima  cuslos 
Ante  fores  slabis,  mediamque  luebere  quercum  . 

Utque  meum  intonsis  caput  est  juvenile  capillis; 

Tu  quoque  perpetuos  semper  gere  frondis  honores . 
Finierat  Paean  . Faclis  modo  laurea  ramis 
Annuii:  utque  caput,  visa  est  agitasse  cacumen . 

Tellus , aut  etc.  Terra,  o apriti  e m'inghiottisci,  o toglimi 
questo  aspetto  per  cui  troppo  piacqui . 

Quce  facit  ut  Icedar  . Ariosto  C.  Vili. 

Cliè  di  qui  nasce  ogui  ruina  mia. 

Libro  . Scorza  . 

Babebunt  te  coma  etc.  Di  lauro  s’incoronava  Apollo,  i suoi  tri- 
podi , i suoi  templi,  i poeti,  i vincitori  de’ giuochi  Pizii . 

Ducibus . li  Petrarca  chiama  P alloro 

Onor  d'imperatori  e di  poeti 

Fin  dai  tempi  di  Cesare  i trionfatori  portavano  in  capo  una  corona 
e in  mano  un  ramo  di  alloro . 

Latiis . Latini . 

Aderis . Adornerai . il  Petrarca  dice 

O fronde  onor  delle  famose  fronti, 

O sola  insegna  al  gemino  valore  • 

Capitolia . I trionfatori  appena  entrali  in  Roma  andavano  solen- 
nemente per  la  via  sacra  al  Campidoglio  a fare  i sacrifizj  e a rin- 
graziar Giove  Capitolino . 

Postibus  Auguslis.  Sopra  la  porta  del  palazzo  de’ Cesari  era  so- 
spesa una  corona  civica  di  quercia , e ai  due  lati  stava  il  lauro . 

Tu  ..  . perpetuos . Perciò  il  Petrarca  chiamò  il  lauro 

L'arbore  che  nò  sol  cura  nò  gelo. 

Pcean . Febo  cosi  detto  da  un  verbo  greco  che  significa  ferire  , 
perchè  ferì  il  serpente  Pitone  : oppure  da  un  altro  che  significa  sa- 
nare , perchè  il  medesimo  Febo  era  anche  medico . Dante  usò  in 
italiauo  il  nome  Peana . 

Qui  ai  cantò  non  Bacco  , non  Peana  . 

Forse  potè  venir  a Febo  questo  nome  da  Peone  medico  degli  Dei,  me- 
dico il  più  fortunato  di  tutti , perchè  non  gli  moriva  mai  un  inalato. 
Factis  modo  . Recenti , nuovi . 
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CAP.  XVI. 

Io  è trasformala  in  vacca.  Disperazione  d'Inaco. 

Pieno  cT  immenso  disperalo  affanno  , 

Sleso  sull' orna,  cui  del  proprio  pianto 
Accrescea  Tacque  , ognor  chiamando  a nome 
La  diletta  sua  figlia,  e la  sua  sorte, 

PercIT  ei  fosse  immortale  , avendo  a sdegno, 

Si  stara  il  miser  Inaco. 

(Spolverici  Colti v.  del  Riso,  Lib.  IV.) 

Est  nemus  Ammonite,  prasrupta  quoti  undique  claudit 
Silva:  vocant  Tempe,  per  quse  Peneus,  ab  imo 
Etilisti  s Pindo,  spumosis  volvilur  undis; 

Dejecluque  gravi  lenues  agi  lamia  fumos 
Nnbila  conduci! , summisque  aspergine  sii  vis 
Influit,  et  sonilu  plus  quam  vicina  fatigat. 

II®c  domus , base  sedes , haec  sunt  penelralia  magni 
Amnis:  in  his  residens , facto  de  caufibus  antro , 

Undis  jura  dabat,  Nymphisque  colenlibus  undas . 
Conveniunt  illue  popolana  (lumina  primum, 

Nescia  gralentur,  consolenlurne  parentem  , 

Populifer  Sperchius,  et  irrequietus  Enipeus, 

XVI.  Est  nemus . Descrizione  dell’  amenissima  valle  di  Tempe 
in  Tessaglia  ( z Emonia  ) . 

Prcerupta  . . . silva . Selva  su  monti  scoscesi. 

Peneus.  Fiume  nobilissimo  di  Tessaglia,  che  nasce  alle  radici 
del  Pindo. 

Dejectu  . . . gravi.  Con  corso  precipitoso. 

Agitantia  fumos  . Gli  spruzzi  dell’acqua  i quali  per  ia  loro  te- 
nuità somigliano  il  fumo. 

Fatigat.  Fa  tale  strepito  che  assorda  non  solo  i vicini  ma  an- 
che i più  lontani.  Il  Petrarca  disse  del  Nilo. 

• d'  alto  caggendo 

Col  gran  suono  i vicin  d'intorno  assorda. 

Penelralia  . L’antro  da  cui  il  fiume  scaturisce. 

Jura  dabat.  Imperava. 

Nymphis . Alle  figlie  del  Peneo. 

Popularia.  Del  medesimo  popolo,  o paese.  Tutti  i fiumi  di 
Tessaglia  erano  tributarj  del  Penco. 

Gralentur  , consolenturne . Non  sanno  se  debban  congratularsi 
con  lui  dell’onore  che  la  sua  figlia  ha  ricevuto  dalla  sua  trasfor- 
mazione in  lauro  sacro  a Febo , ovvero  se  consolarlo  del  dolore 
sentito  nel  perderla . 

Sperchius  . Oggi  Agriomela , fiume  colle  ripe  piene  di  pioppi . 

Enipeus.  Scaturisce  dall’ Otri  monte  di  Tessaglia.  In  Tessaglia 
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Apidanusque  sene* , lenisque  Amphrysus  , el  zEas: 

Moxque  amocs  alii,  qui,  quà  lulit  iinpelus  iiios  , 

In  mare  deducimi  fessas  erroribus  undas . 

Inachus  unus  abesl , imoque  reconditus  antro 
Flelibus  auget  aquas , natamque  miserrimus  Io 
Luget,  ut  amissarn  : nescit  vitàne  fruatur , 

An  sit  apud  Manes  ; sed  quam  non  invenit  usquam. 

Esse  putat  nusquam,  atqiie  animo  pejora  veretur. 

Viderat  a patrio  redeunlera  Jupiler  illam 

Flumine:  et,  O virgo,  nemorum  pete , dixerat,  umbras  , 

Dum  calet , el  medio  sol  est  altissimus  orbe. 

Ne  fuge  me,  fugiebal  enim . Jam  pascila  Lernae , 
Consilaque  arboribus  Lyrceia  reliquerat  arva  : 

Cuoi  Deus  induclà  latas  caligine  terras 
Occuluit.  Medios  Juno  despexit  in  agros; 

Et  noclis  faciem  nebulas  fecisse  volucres 
Sub  nitido  mirala  die,  ru'c  fluminis  ilias 
Esse,  nec  humenli  sensit  tellure  remitti  : 

Alque  suus  conjux  ubi  sii  circumspicit;  ut  qu® 

Deprensi  loties  bene  nossel  furia  mariti. 

Quern  poslquam  c®lo  non  repperit;  Aut  ego  fallor, 

Aut  ego  laedor , ait:  delapsaque  ab  aethere  summo 
Constitit  in  terris , nebulasque  recedere  jussit. 

Conjugis  advenlum  praesenserat , inque  nitentem 
Inacbidos  vultus  mulavcrat  ilio  juvencam. 

Bos  quoque  formosa  est  : speciem  Saturnia  vacca 
Quanquam  invita,  probat:  necnon  et  cujus,  el  unde , 
Quove  sit  armento , veri  quasi  nescia  , quaerit. 

Jupiler  e terra  genilam  menlitur,  ut  auclor 
Desinai  inquiri  : petit  hanc  Saturnia  munus. 

pure  è 1’  Apillano  il  quale , accolte  presso  Farsaglia  le  acque  del- 
1’ Enipeo  , entra  nel  Peneo . 

Amphrysus.  Scorreva  per  quella  parte  di  Tessaglia  delta  Ftiotide. 
;Eas  . Piccolo  fiume  che  mette  foce  nel  mare  Jonio . 

Inachus.  Fiume  di  Acaja . 

Manes  . All1  Inferno,. tra  le  ombre  dei  morti. 

Patrio  . . . flumine  . tnaco . 

Lernas . Palude  famosa  in  Grecia. 

Lyrceia . Da  Lirceo  monte  di  Arcadia . 

Noctis  faciem  . Nolte  . 

Remitti . Non  esser  vapori  nati  dal  fiume , nè  esalati  dalla  terra. 
Inachidos  vultus.  lo,  figlia  d’ Inaco  . 

Speciem  Saturnia  etc.  Giunone , comecché  a mal  io  cuore , ne 
loda  la  bellezza. 
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CAP.  XVII. 

* 

Io , data  in  custodia  di  Argo,  è riconosciuta  da  Inaco. 


Io  queste  stesse 

Piagge  da  lei  peregrinate  e corse  , 

. . più  volle  de' suoi  acerbi  casi 

Col  piè  segnò  la  solitaria  arena , 

Ch'iodi  bagnò  di  lacrime  ec. 

• (Spolverisi  Colti  v . del  Riso  , Idb.  IV.) 

Pellice  donatà  non  protinus  exuit  omnem 

Diva  metum , timuitque  Jovem , et  fuit  anxia  furti , 

Donec  Arestoridae  servandano  tradidit  Argo. 

Cenlum  luminibus  cinctum  caput  Argus  babebat  : 

Inde  suis  vicibus  capiebant  bina  quietem  ; 

Ccetera  servabant , alque  in  statione  manebant . 

Constiterat  quocumque  loco,  spectabat  ad  Io: 

Ante  oculos  Io,  quainvis  aversus,  babebat. 

Luce  sinit  pasci:  cum  sol  tellure  sub  alta  est, 

Claudit , et  indigno  circumdat  vincula  collo. 

Frondibus  arboreis,  et  amarà  pascilur  herbà; 

Proque  toro,  terrae,  non  semper  gramen  habenti , 

Incubai  infeiix , limosaque  flumina  potai. 

I Ila  etiara  supplex  Argo  cum  brachia  vellet 
Tendere,  non  babuit  quae  brachia  tenderei  Argo; 

Et  conata  queri , rnugilus  edidit  ore , 

Pertimuilque  sonos , propriàque  exterrila  voce  est. 

Venil  et  ad  ripas,  ubi  ludere  saepe  solebat , 

Inachidas  ripas  ; novaque  ut  conspexit  in  undà 
Gornua , pertirauit,  seseque  exterrila  fugit. 

Najades  ignorant , ignorai  et  lnachus  ipse, 

Quae  sii:  al  itla  palrem  sequitur , sequiturque  sorores, 

Et  patilur  tangi , seque  admiranlibus  offert . 

XVII.  Pellice  donati.  Giunone  ricevuta  che  ebbe  in  dono  Io, 
sua  rivale , tinche  non  l’ ebbe  data  in  guardia  ad  Argo  tiglio  di  Are- 
store  (Arestorida  ) temè  che  Giove  nou  gliela  furasse. 

In  statione . Vegliavano  in  guardia . Metafora  presa  dai  soldati . 
Quamvis  aversus . Argo  vedeva  sempre  Io,  o gli  stesse  davanti, 
o di  dietro . 

Luce . Il  giorno  . 

Indigno . Non  degno  di  esser  legato . 

Proque  toro.  Invece  di  letto  si  distende  sulla  nuda  e dura  terra. 
Najades . Dee  de’  fonti  e de'  dumi,  iiglie  d’ Inaco,  e perciò  so- 
rtite d*  io . 


* , 
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Decerptas  senior  porrexeral  Inachus  herbas; 
lila  manus  lambii,  palriisque  dal  oscula  palmis, 

Nec  relinei  lacrymas:  et , si  modo  verba  sequanlur , 
Orel  opcm  , nomenquc  suturi,  casusque  Inquatur. 

Lilera  prò  verbis,  quam  pes  in  polvere  duxil, 

Corporis  indicium  molali  triste  peregil. 

Me  miserimi,  esclamai  paler  Inacbus:  inque  gemenlis 
Cornibus,  el  niveae  pendens  cervice  juvencac , 

Me  miserimi,  ingeminat  : lune  es  quacsila  per  omnes. 

Naia,  mibi  terras  ? tu  non  inventa  reperià 

Lucius  cras  levior:  relices , nec  mutua  noslris 

Dieta  refers:  allo  tanlum  suspiria  ducis 

Pectore  : quodque  unum  poles , ad  mea  verba  rctnugis  . 

Nec  finire  licei  tanlos  mihi  morte  dolores . 

Sed  nocet  esse  Deutn  ; praeclusaque  janua  letbi 
./Eternimi  nostros  lue lus  exlendit  in  aevurn . 

Talia  moerentem  stellatus  summovel  Argus , 

Ereptanique  patri  diversa  in  pascua  natam 
Abslrahil:  ipse  procul  monlis  sublime  cacumcn 
Occupai , onde  sedens  partes  speculalur  in  omnes . 

CAP.  XVIII. 

Mercurio  uccide  Argo.  Siringa  è trasformata  in  canna  . 

Assonnar*» 

Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa, 

Gli  occhi  a cui  più  vegghiar  costò  si  caro  . 

(DANTE  Purg.  C.  XXXII.) 

3Nec  Supcrùm  reclor  mala  lauta  Pboronidos  ultra 
Ferre  potest,  natumque  vocat,  quem  lucida  partu 


Litera  prò  verbis  . Non  potendo  parlare  scrisse  co’  piedi  il  suo 
nome  sull’arena,  e cosi  dette  indizio  della  sua  trasformazione. 

Tu  non  inventa  etc.  Prima  di  ritrovarti  io  era  roeuo  dolente 
che  ora,  perchè  invece  di  una  fanciulla  ho  ritrovata  una  vacca. 

Pr adusa  . . . janua.  Mi  è vietato  il  morire,  e ciò  fa  eterno 
il  mio  dolore. 

Stellatus  . Col  capo  adorno  di  molli  occhi  come  il  ciclo  di  stelle. 

Procul.  Qui  c lo  stesso  che  prope,  come  in  quel  verso  di  Vir- 
gilio ( Egl.  VI.  ) Serta  procul  capiti  etc. 

X Vili . Supenlm  rector  . Giove. 

Pboronidos . lo,  sorella  di  Foroneo. 

tfatum.  Mercurio  figlio  di  Giove  e di  Maja,  una  delle  Plejadi- 
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Plejas  enixa  est:  lelhoque  det , imperai,  Arguti). 
Parva  mora  est  alas  pedibus,  virgamque  potenti 
Somniferam  sumpsisse  manu,  legimenqtie  capillis  . 
Hsec  ubi  disposqit , patrià  Jove  natila  ab  arce 
Desilit  in  terras:  illic  legimenque  removit. 

Et  posuil  pennas  : tantummodo  virga  retenta  est. 

Hac  agii , ut  pastor , per  devia  rura  capellas , 

Dum  venit , adductas  ; et  structis  cantat  avenis  . 
Voce  novà  captus  custos  Junonius  ; at  tu, 

Quisquis  es , hoc  poleris  inecum  considere  saxo , 
Argus  ait  : neque  enim  pecori  foecundior  ulto 
Herba  loco  est;  aplamque  vides  pastoribus  umbram  . 
Sedit  Atlantiades , et  euntem  multa  loquendo 
Detinuit  sermone  diem  : junctisque  canendo 
Vincere  arundinibus  servanlia  lumina  tentai . 
lite  tamen  pugnai  molles  evincere  soninosi 
Et  quamvis  sopor  est  oculorum  parte  receplus. 

Parte  tamen  vigilai:  quaerit  quoque  (nainque  reperla 
Fistula  nuper  eral)  quà  sii  ralione  reperta . 

Tum  Deus,  Arcadiae  gelidis  in  montibus,  inquit. 
Inter  Hamadrjadas  celeberrima  Nonacrinas 


( lucida  Plejas).  Le  Plejadi,  sette  stelle  nella  fronte  del  Toro,  cran 
figlie  di  Atlante.  Perciò  Mercurio  poco  sotto  è chiamato  Atlantiade s. 
Alas  pedibus  etc. 

Ai  piedi 

I bei  talari  adatta.  Ali  son  queste 
O'ineorruttibiI  auro,  ond'ei  volando 
L"  immensa  terra  e il  mar  tutto  trascorre 
Collo  spiro  dei  venti.  Indi  la  verga 
Che  dona  e toglie  a suo  talento  il  sonno  , 

Nella  destra  ai  reca  e scioglie  il  volo  . 

( If.lAD.  Lib.  XXIV  Trad.  del  Monti.) 

Virgam . Il  Caduceo  cui  sono  attortigliali  due  serpenti . 

Patrid  . . . arce  . Il  Cielo  dove  regna  suo  padre  Giove  . 
Tegimen.  Il  cappello  alalo  . 

Adductas . Radunate  insieme . 

Structis  . . . areni*.  La  sampogna  pastorale  fatta  di  canne  unite 
colla  cera  . 

Custos  Junonius  . Argo  posto  da  Giunone  a guardia  d’ io  . 

Voce  nord . Al  suono  della  sampogna  novellamente  inventata . 
Fecundior  . . . herba . Erba  molto  abbondante  e buona . 
Servantia  lumina . Gli  occhi  vegliami . 

Pugnai  . . . evincere.  In  vece  di  pugnat  ut  evincat. 

Molles . Soavi , dolci . 

Hamadryadas . Ninfe  che  preseggono  alle  selve. 
yonacrinas . Di  Arcadia , dove  è il  monte  N'onacrino . 
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Nalas  una  fini:  Nymphffi  Syringa  vocabanl. 

Non  semel  et  Salyros  eluserat  illa  sequentes. 

Et  quoscumque  Deos  umbrosaque  silva , feraxque 
Kus  liabet.  Ortygiam  studiis,  ipsòque  colerai 
Virginitale  Deani:  ritu  quoque  cincta  Diana? 

Fallerei,  et  credi  posset  Laionia,  si  non, 

Corneus  buie  arcus,  si  non  foret  aureus  ilii  : 

Sic  quoque  failebat . Redeunlem  colle  Lycaeo 
Pan  videi  hanc  : pinuque  caput  praccinctus  acutù 
Talia  verba  refert.  Restabai  verba  referre; 

Et  precibus  sprelis  fugisse  per  avia  Nymphatn  ; 

Donec  arenosi  placidum  Ladonis  ad  amueni 
Venerat:  hic  illam , cursum  impedienlibus  undis . 

Ut*  se  mularent,  liquidas  orasse  sorores: 

Panaque  prò  Nympha  calamos  tenuisse  palustres: 

Dumque  ibi  suspirat , motos  in  arundine  venlos 
Eflecisse  sonum  tenuem  , similemque  querentì  : 

Arte  novà , vocisqne  Deum  dulcedine  captum , 

Hoc  mihi  colloquium  tecum , dixisse , manebit: 

Atque  ita  disparibus  calamis  compagino  cerae 
Iuter  se  junctis  nomen  tenuisse  puell®. 

Talia  dicturus , vidit  Cyllenius  omnes 
Succubuisse  oculos,  adoperlaque  lumina  somno. 

Supprimit  extemplo  vocem  , firmalque  soporem , 

Languida  permulcens  medicatà  lumina  virgà. 

Et  quoscumque  Deos  ete.  E tutti  gli  Dei  delle  selve  e dei  campi. 
Ortygiam  . . . Deam.  Diana  dall’isola  Ortigia , o Deio  in  cui 
nacque  . 

Studiis.  Nella  caccia  c nella  verginità  imitava  la  Dea. 

Ritu  . . . cincta.  Vestita,  succinta  alla  foggia  di  Diana,  tu  l’avre- 
sti presa  per  Diana  stessa  (Latonia)  . 

Lycaeo . Monte  d’  Arcadia  sacro  a Pane  . 

Pinuque  caput  etc.  Con  ghirlanda  di  pino.  Vedi  Poliziano.  St.  iO. 
Restabat  verba  etc.  Quando  Mercurio  ebbe  detto  talia  verba 
refert , gli  occhi  d’Argo  erano  addormentati,  e perciò  poteva  ter- 
minar qui  il  racconto  : ma  perchè  il  lettore  non  ignorasse  il  resto 
della  novella,  il  poeta  la  continua  in  persona  propria  . 

Ladonis  . Fiume  d’  Arcadia  che  si  scarica  nell’  Alfeo. 

Liquidas  . . . sorores  . Le  Najadi . 

Hoc  mihi  colloquium . Suonando  le  canne  parlerò  teco . Questo 
colloquio  almeno  non  m’  interdirà  teco  il  destino. 

Disparibus  . Alcune  più  lunghe , altre  più  corte . 

Nomen  . . . puellae.  I Greci  chiamano  siringa  la  sampogna . 
Cyllenius.  Mercurio,  nato  sul  monte  Ciilene  in  Arcadia. 
Medicatà.  Tinta  di  succhi  sonniferi. 
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Nec  mora  ; falcato  nutanlem  vulnerai  ense , 

Qua  collo  est  confine  caput,  saxoque  cruentimi 
Dejicit , et  maculat  praeruplam  sanguine  rupem  . 

Arge , jaces;  quodque  in  tot  lumina  lqmenjiabebas , 
Extinctum  est,  centumque  ocuk>s'*hox  occupai  una. 
Excipit  hos,  volucrisxjue  suae  Saturnia  pennis 
Collocat , et  gemmis  caudarh  stellanlibus  implet . 

CAP.  XIX. 

Io,  tornata  alla  antica  forma,  diviene  Iside  Dea 
degli  Egiziani . 


Felice  padre,  a cui  si  lurido  pisolo 
Oiigin  fu  d'  eterna  gioia  e riso  ! 

t Spolverini  C.oltiv.  del  Riso,  Lib  IV.) 


P rotinus  exarsit , nec  tempora  dislulil  ine , 
Ilorriferamque  oculis,  aniinoque  objecit  Erinnyn 
Pellicis  Argolic® , slimulosque  in  pectore  c®pos 
Condidit,  et  profugam  per  lolum  terruit  orbem . 

Ultimus  immenso  restabas,  Nile,  labori: 

Quem  simul  ac  tetigit , positisque  in  margine  rip® 
Procubuit  genibus , resupinoque  ardua  collo , 

Quos  poluit,  solos  tollens  ad  sidera  vuitus,. 

Et  gemilu , et  lacrymis , et  luctisono  mugilu 
Cum  Jove  visa  queri  est.  Vuitus  capii  illa  priores , 

Fitque  , quod  ante  fuit:  fugiunt  de  corpore  sei*, 

Corona  decrescunt , fil  luminis  arclior  orbis  , 

Contrahitur  rictus,  redeunt  humerique , manusque 
llngiilaque  in  quinos  dilapsa  absumilur  lingue»: 

De  bove  nit  superest,  forni*  nisi  candor , in  illà: 
Olficioque  pedum  Nymphe  contenta  duorum  > 

Erigitur  ; meluitque  loqui , ne  more  juvenc® 

XIX.  Exarsit . Giunone  divampò  di  sdegno  per  la  morte  di  Argo 
e messe  le  furie  nell1  animo  d’ lo  ( pellicis  Argolica). 

Ultimus.  Avea  percorso,  fuggendo,  tutto  il  mondo.  Ci  rimaneva 
l’Egitto,  accennato  qui  col  nome  del  suo  fiume. 

Immenso  . . . labori . All’immensa  fatica  della  fuga. 

Vuitus  capit . Ritorna  in  uman  volto . 

Luminis  . . . orbis . L’  occhio  . 

Rictus  . Grifo  , apertura  della  bocca  . 

Ungula.  . . in  quinos.  L’  unghia  bisulca  del  bove  si  divide  in  cin- 
que dila  ( ungues  ). 
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Mugiat,  et  timide  verba  intermissa  retenlal: 

Nunc  Dea  Niligenà  colitnr  celeberrima  turbi. 

CAP.  XX. 

•*  . 

Epafo  figlio  d‘  lo  diviene  un  Dio  Egiziano.  Suo  contrasto 
con  Fetonte . 

.•  * 

, Venne  » Climenè  per  «eccitarli 

Di  ciò  clic  nera  incontro  a ac  udito 

Quel  (Fcloule)  di' aucor  fa  li  padri  a’ figli  «curai. 

( Pistb  Farad.  C.  XVII.  > 

Hinc  Epapbns  magni  genilus  de  semine  tandem 
Creditur  esse  Jovis:  perque  urbes  juncla  parenti 
Tempia  tenet.  Fuit  buie  aniinis  tequalis,  et  annis 
Sole  satus  Phaeton,  quem  quondam  magna  loquentem 
Nec  sibi  cedentem,  Phoeboque  parente  superbum 
Non  tulit  Inachides:  tnalrique,  ait,  omnia  demens 
Credis,  et  es  tomidus  genitoris  imagine  falsi. 

Erubuit  Phaeton,  iramque  pudore  repressiti 
Et  tulit  ad  Clymenen  Epapbi  convicia  matrem  . 

Quoque  magis  doleas , genitrix , ait , ille  ego  liber , 

Ilio  ferox,  lacui  : pudet  baec  opprobria  nobis 
Et  dici  potuisse,,  et  non  poluisse  refelli. 

At  tu,  si  modo  sum  caelesti  stirpe  creatus , 

Ede  nolam  tanti  generis , meque  assere  cacio . 

Dixit , et  implicuit  materno  brachia  collo , 


Intermissa . Interrotte . 

Xiligend . . . turba . Dal  popolo  che  abita  sulle  rlre  del  Nilo , 
che  lo  alimenta . Ora  Io  è adorata  Dea  dagli  Egiziani  sotto  il  nome 
d’ Iside  . , . 

Celeberrima.  Perchè  gli  Dei  più  celebri  dell’  Egitto  erano  Osiri 
ed  Iside , ed  essi  soli  avevauo  templi . 

XX.  Bine . Da  Io  . 

Juncta  parenti  tempia.  È adorato  dagli  Egiziani  insieme  colla 
madre . 

Animis  . Per  1’  orgoglio  degl’  illustri  natali . 

Magna  loquentem . Faciente  gran  vauti . 

Inachides.  Epafo,  nipote  d’ Inaco  . 

Mairi.  Tu  credi  a Climcne  tua  madre  che  ti  dice  figlio  del  So- 
le , ma  sei  ingannalo . 

Ede  notam.  Dammi  un  segno  per  cui  io  mi  creda  di  si  nobile 
stirpe,  c restituiscimi  1’  origiue  celeste  ( assert  calo  ) . 
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Perque  smini , Meropisque  caput  » taedasque  sororum , 
Traderet  oravit  veri  sibi  signa  parenlis . 

Ambiguum  est,  Clymene  precibus  Phaelhonlis,  an  irà 
Mota  magis  dicti  sibi  criminis  ; utraque  caelo 
Bracbia  porrexit  : spectansque  ad  lumina  solis , 

Per  jubar  hoc  , inquit , radiis  insigne  conisela, 

Nate  , libi  juro  , quod  nos  audilque  , videlque  , 

Hoc  te,  quem  spectas,  hoc  te,  qui  temperai  orbem  , 
Sole  saturni  si  facto  loquor , neget  ipse  videndum 
Se  mihi , inique  oculis  lux  ista  novissima  nostris. 

Nec  longus  patrios  labor  est  libi  nosse  penatesi 
Unde  oritur , terrai  domus  est  contermina  nostra; . 

Si  modo  fert  animus , gradere , et  scilabere  ab  ipso  . 
Emicat  exlemplo  laelus  post  talia  malris 
Dieta  suae  Phaeton,  et  concipil  aclhera  niente; 
jEthiopasque  suos,  positosque  sub  ignibus  Indos 
Sidereis  transil , palriosque  adit  impiger  orlus . 


Meropis . Padre  putativo  di  Fetonte,  e re  di  Etiopia. 

Per  . . . teedas  . . . sororum.  Per  le  nozze  delle  sorelle.  Le  buc- 
cole si  portavano  avanti  alle  spose  novelle. 

Ambiguum  est.  È incerto  se  Cliinenp  fosse  più  commossa  dalle 
preghiere  del  figlio,  o indispettita  della  colpa  imputatale. 

Lux  . . . novissima . Che  io  muoia  subito. 

Patrios  . . . penates . La  casa  paterna,  la  reggia  del  sole. 

Domus  . . . contermina . L’ India  da  cui  nasce  il  sole  è confi- 
nante all’Etiopia  patria  di  Olimene  e di  Fetonte. 

Concipit  cDthera . Stabilisce  subito  di  andare  al  cielo  : già  col 
pensiero  vi  è. 

Ignibus  . . . sidereis  . Sotto  un  sole  caldissimo.  L’ India  è nella 
zona  torrida . 

Patrios  . . . orlus.  Al  luogo  dove  il  Sole,  padre  suo,  nasce. 
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Descrizione  della  reggia  del  Sole . Fetonte  chiede  al  padre 
il  governo  del  suo  carro  almeno  per  un  giorno  . 


Sorge*  uo  palazzo 

Fiata  aleggiante  di  gemme,  e di  fio  oro  , 

• Tanto  splendore  intorno  e tanto  lume 
Raggiava  fuor  d'  ogni  mortai  coatume  . 

(Ariosto,  C.  XXXIV.)  * 


Regia  Solis  erat  sublimibus  alta  columnis , 

Clara  micante  auro , Qammasque  imitante  pyropo  : 
Cujus  ebur  nitidum  fastigia  sumtna  legebat: 
Argenti  bifores  radiabant  lumine  valva; . 


Clara  micante  auro. 

Fiammeggiante  di  gemme  e di  fin  oro 
Che  chiaro  giorno  a mena  oolte  accende  . 

(Pollila so  «I.  et.  ) 

Pyropo . 11  piropo  si  componeva  di  tre  parti  di  rame  e di  una 
d’ oro . 

Lucido  di  piropi  e di  giacinti  • 

(Oku ut.  C.  XVII.) 

Fastigia  summa . La  sommità  del  tetto . 

Argenti  bifores . 

Le  porle  qui  d'  effigiato  argento 
So  i cardini  «tridenti  di  lncid'  oro . 

(loia.  fi.  SVI  ) 
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Maleriam  superabat  opus  : nani  Mulciber  illic 
.Equora  eaelarat  medias  cingentia  terras, 

Terrarumque  orbem , cselumque  quod  imtniuet  orbi  . 
Caeruleos  Label  unda  Deos , Tritona  canorum , 

Proleaque  ainbiguum  , balaenarumque  preinentem 
iEgaeona  suis  immania  terga  lacerlis, 

Doridaque,  et  natas:  quarum  pars  nare  videtur. 

Pars  in  mole  sedens  virides  siccare  capillos; 

Pisce  vehi  quaedam  : facies  non  omnibus  una . 

Nec  diversa  tamen , qualem  decet  esse  sororum  . 

Terra  viros,  urbesque  gerii,  silvasque  , ferasque  , 
Fluminaque  et  Nymphas , et  cetera  nomina  ruris . 

Hsbc  super  imposita  est  caeli  fulgentis  imago, 

Signaque  sex  foribus  dextris , lolidemque  sinislris . 

Quo  simul , acclivo  Clymeneia  limite  proles 
Venit,  et  intravil  dubitati  leda  parentis , 

Prolinus  ad  patrios  sua  fert  vestigia  vullus , 

Materiam  superabat  opus . 

i.liò  vinta  la  materia  è dal  lavoro  . 

(GbMJS.  C.  XVI.) 

Perde  il  pregio 

Della  ricca  materia  appo  il  lavoro. 

( Idem  C.  11.  ) 

Mulciber.  Vulcano.  Detto  Mulciber  a mulcendo  ferro.  Aveva  la 
sua  fucina  in  Sicilia , e però  i)  Petrarca  lo  chiama 

L'  antichissimi)  fabbro  siciliano. 

Illic.  Nelle  porte.  Leggi  nell’Odissea  Lib.  VII.  la  bellissima  de- 
scrizione delle  porte  della  reggia  d’  Alcinoo , c nella  Gerusalemme 
C.  XVI.  quella  delie  porte  di  Armida,  e confronta. 
intona.  Vedi  Lib.  I.  C.  XI. 

Protea . Accusativo  alia  Greca . 

Proteo  maria  che  pasce  il  fiero  armento 
Di  Nettuno  che  V onda  tutta  regge  . 

( AMtJSTO  , C.  Vili.  ) 

Proteo  poteva  prender  tutte  le  forme  che  più  gli  talentassero,  e 
perciò  è detto  qui  ambiguum.  Leggi  Virgilio  Georg.  IV. 

Mgaona.  Detto  anche  Briareo  : Dio  marino;  si  diceva  che  avesse 
cento  braccia . Virgilio  JEn.  X.  lo  annovera  tra  i Giganti . 

Dorida.  Figlia  dell’Oceano,  e moglie  di  Nereo:  madre  a cin- 
quanta Nereidi . 

Mole . Scoglio . 

Facies  non  omnibus  una . 

No  a una,  non  diversa  esser  lor  faccia, 

Come  par  che  a sorelle  si  confaccia. 

" ( Ponziamo  Si.  Iti.  ) 

Signa  . I dodici  segni  dello  zodiaco . 

Clymeneia  . . .'proles . Fetonte  figlio  di  Clisiene . 
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Consistilque  procul  : neque  enira  propiora  ferebat 
Lumina . Purpureà  velatus  veste  sedebat 
In  solio  Phoebus  Claris  lucente  smaragdis. 

A destrà,  I®vàque , dies , et  mensis  , et  annus  , 

Smculaque , et  posil®  spatiis  ®qualibus  bora: , 

Verque  novum  stabat , cinctum  florente  coronò: 

Slabat  nuda  ®stas , et  spicea  serta  gerebat  : 

Stabat  et  autumnus  calcatis  sordidus  uvis  : 

Et  glacialis  hyems  canos  hirsuta  capillos . 

Inde  loco  meaius , rerum  novitate  paventem 
Sol  oculis  juvenem , quibus  aspicit  omnia  , vidit . 

Quaeque  vi®  libi  causa  ? quid  nac , ait , arce  petisti , 
l’rogenies,  Phaòlhon , haud  iniicianda  parenti? 

Ille  refert:  O lux  immensi  publica  mundi, 

Phoebe  pater,  si  das  usimi  mihi  nominis  hujus, 

Nec  falsò  Clymenc  culpatn  sub  imagine  celai  ; 

Pignora  da , genitor , per  qu®  tua  vera  propago 
Credar , et  hunc  animis  errorem  detrahe  nostris . 

Dixerat:  at  genitor  circum  caput  omne  micantes 
Deposuit  radios , propiusque  accedere  jussit , 

Amplexuque  dato , Nec  tu  meus  esse  negari 
Pignus  es , et  Clymcne  veros , ait , edidit  ortus  : 

Quoque  minus  dùbites,  quod  vis  pele  munus , et  illud. 

Me  tribuente,  feres:  promissis  testis  adeslo 
Dts  juranda  palus  , oculis  incognita  nostris  . 

Ferebat . Sopportava . 

Smaragdis . Smeraldi , gemme  di  color  verde . 

Ver  . . . novum  . Alla  primavera  tutta  la  natura  si  rionuova  e 
ringiovanisce . 

Spicea  serta  . 

• • • • Il  cttn  di  bionde  spicbe 

Cinto  stassi  U stale  . 

(Baldi,  Naut.  Lib.  IL) 

(I  Passino  rappresentò  in  un  quadro  le  stagioni  coi  loro  diversi 
simboli . 

Progenics  . . . haud  inficianda . Figlio  da  non  ricusarsi  da  un 
padre . 

Paisà  . . . sub  imagine . Sotto  falso  pretesto . 

Errorem  . Dubbio , incertezza . 

Veros  . . . edidit  ortus  . T’ indicò  la  vera  origine . 

Feres . Otterrai . 

Dts  juranda  palus  . 

Per  le  inviolabil  acque  giuro 

( Ariosto  . ) 

La  palude  di  Stige  nell’  Inferno  per  la  quale  sogli^n  giurare  gli  Dei: 
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Vix  bene  desierai  : currus  pelil  ille  paternos , 

Inque  diem  aiipedum  jus , et  moderamen  equorutn  . 

CAP.  II. 

Febo  si  studia  indarno  di  distoglier  Fetonte  dalla 
m sua  temeraria  richiesta. 

Pcenituit  jurasse  palrem , qui  lerque , qualerquo 
Concutiens  illustre  caput.  Temeraria  , dixit , 

Vox  mea  facta  luà  est  : utinam  promissa  liceret 
Non  dare  : confiteor , solum  hoc  tibi , nate  , negarem  . 
Dissuadere  licei  : non  est  tua  tuta  voluntas  ; 

Magna  pelis  Phaéthon , et  quae  nec  viribus  istis 
Munera  conveniunt , nec  tam  puerilibus  annis . 

Sors  tua  mortalis , non  est  mortale  quod  oplas . 

Plus  eliam,  quam  quod  Superis  conlingere  possit , 
Nescius  aflectas  : placeat  sibi  quisque  licebit , 

Non  tamen  ignifero  quisquam  consistere  in  axc 
Me  valet  excepto  : vasti  quoque  rector  Olympi , 

Qui  fera  terribili  jaculalur  fulmina  dexlrà”, 

Non  aget  hos  currus:  et  quid  Jove  majus  habelur  ? 
Ardua  prima  via  est,  et  quà  vix  mane  recentes 


e quando  hanno  giurato  per  quella  osservano  il  giuramento , per- 
chè altrimenti  perdono  la  divinità  per  cento  anni . — Oculis  in- 
cognita . 11  regno  di  Plutone  ove  è lo  Stige  è tenebroso  appunto 
perchè  non  veduto  mai  dal  sole. 

In  ..  . diem.  Per  un  giorno . 

Jus  et  moderamen . 11  possesso  e il  governo . 

11.  Temeraria . A motivo  della  tua  temeraria  domanda  è dive- 
nuta temeraria  anche  la  mia  promessa . 

Promissa  . . . non  dare  . Non  poteva  mancare  alla  promessa 
perchè  avea  giurato  per  lo  Stige . 

Tuta . Senza  pericolo . 

Sors  . Condizione  . 

Aon  est  mortale . Non  è da  mortali . 

Plus  etiam  . . . Superis  etc.  Per  ignoranza  tu  aspiri  a cosa  di 
cui  non  son  capaci  neppure  gli  Dei.  s 

Placeat  sibi  quisque . Ciascuno  degli  Dei  presuma  pure  di  sé  a 
sua  voglia , si  creda  pure  valente  ec. 

Axe . Carro  . 

Rector  Olympi.  Giove  re  del  cielo. 

Prima  via . La  prima  parte  della  strada  da  percorrere . 

Recentes  . Fremii  di  forze,  riposali . 
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Eniluntur  equi  ; inedia  est  altissima  caelo , 
linde  mare,  et  tcrras  ipsi  mihi  saspe  videre 
Sit*limor , et  pavidà  trepidet  formidine  pectus. 
Ultima  prona  via  est,  et  eget  moderamine  certo. 
Tunc  etiam , qure  me  subjectis  excipit  undis. 

Ne  ferar  in  praeceps  Tethys  solet  ipsa  vereri . 
Adde,  quod  assiduà  rapitur  vertigine  caelum , ** 
Sideraque  aliti  trahit,  celerique  volumine  torquel. 
Nitor  in  adversum:  nec  me,  qui  reterà,  vincil 
Impetus;  et  rapido  conlrarius  evebor  orbi. 

Fin^e  dalos  currus  j quid  ages  ? poterisne  rolatis 
Obvius  ire  polis , ne  te  cilus  auferat  hxis  ? 
Forsitan  et  lucos  illic,  urbesque  Deorum 
Concipias  animo , delubraque  ditia  donis 


Eniluntur  . Salgono  con  isforzo  . 

Moderamine  certo . È mestieri  di  arte  sicura  per  raffrenare  i 
cavalli  precipitantisi  per  la  via  prona,  all’ ingiù. 

Tethys . Tetide  Dea  del  mare  : si  prende  anche  per  il  mare  stes- 
so . Credevano  gli  aulichi  che  il  sole  la  sera  discendesse  uel  mare 
e vi  pernottasse.  Tutti  i poeti  hanno  ripetuta  questa  idea.  Anche 
il  Tasso  nella  Gerus.  C.  VII. 

Ma  nell'  ora  che  il  sol  del  carro  adorno 
Scinglte  i corsieri  e in  grembo  al  mar  a*  annida  . 

Vertigine  . Circonvoluzione , rapido  moto . Ciò  secondo  I’  opi- 
nione degli  antichi , che  credevano  muoversi  il  sole  e le  stelle , e 
star  ferma  la  terra . 

Celeri  . . . volumine  torquet.  Le  trasporta  seco  con  impetuoso 
movimento . 

Nitor  in  adversum.  I pianeti  per  proprio  moto  sono  trasportali 
e a poco  a poco  si  muovono  da  occidente  verso  oriente.  Gli  antichi 
credevano  avvenire  lo  stesso  del  sole.  D’onde  ne  seguitava  che  il  sole 
dovesse  muoversi  forzatamente  ( nitor  ) per  fare  il  corso  da  oriente 
a occidente  contro  I’  andamento  e il  rivolgimento  del  cielo 

Nec  me  . . . vincit . L’ impeto , cioè  quella  velocissima  circon- 
voluzione del  cielo  che  trasporta  seco  ( vinci!  ) gli  altri  corpi  vor- 
rebbe trascinare  anche  il  sole,  ma  esso  con  grande  sforzo  si  tiene 
alla  parte  contraria. 

Contrarius  . . . orbi . In  senso  contrario  al  rapido  movimento 
dal  cielo. 

Poterisne  rotatis  . Il  cielo  si  muove  intorno  ai  poli  : perciò  que- 
sti sono  come  le  sue  ruote . Quindi  — obviam  ire  rotatis  polis  e lo 
stesso  che  l’altro  — rapido  orbi  contra  evehi  : perocché  qui  per 
poli  niun’ altra  cosa  vuoisi  intendere  che  il  cielo  stesso. 

Citus  . . . axis . L’asse  propriamente  è quella  linea  retta  che 
passa  per  il  centro  della  sfera  e intorno  a cui  si  rivolge  la  sfera 
medesima:  ma  qui  citus  axis  significa  la  velocissima  rotazione  del 
cielo  rammentala  di  sopra.  A 
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Esse:  per  insidias  iler  est,  forraasque  ferarum: 

Utque  viara  teneas , nulloque  errore  traharis , 

Per  (amen  adversi  gradieris  cornua  Taurj, 
jEmooiosque  arcus , violentique  ora  Leonis , 

Saevaque  circuitu  curvantem  brachia  Iongo 
Scorpion,  atque  aliter  curvantem  brachia  Cancrum. 
Nec  libi  quadrupedes  animosos  ignibus  illis  , 

Quos  in  pectore  habent,  quos  ore,  et  naribus  efflant, 
In  promplu  regere  est:  vix  me  patiunlur,  ubi  acres 
Incaluere  animi,  cervixque  repugnai  habenis. 

At  tu,  funesti  ne  sim  libi  munens  auclor  , 

Nate  , cave  : dum  resque  sinit , tua  corrige  vota  . 
Scilicet,  ut  nostro  genitum  te  sanguine  credas, 

Pignora  certa  petis;  do  pignora  certa  timendo , 

Et  patrio  pater  esse  melu  probor:  aspice  vultus 
Ecce  meos  : utinamque  oculos  in  pectora  posses  . 
Inserere , et  palrias  inlus  deprendere  curas 1 
Denique  quidquid  habet  dives  circumspicc  mundus: 
Eque  tot , ac  tantis  caeli , terraeque , marisque, 

Posce  bonis  aliquid;  nullam  paliere  repulsam . 

Deprecor  hoc  unum , quod  vero  nomine  poena , 

Non  honor,  est:  poenam , Phaéton,  prò  munere  poscis . 
Quid  mea  colla  tenes  blandis,  ignare,  lacerlis? 

Ne  dubita , dabilur  (Stygias  juravimus  undas) 
Quodcumque  oplaris:  sed  tu  sapienlius  opta. 


Ferarum  . Tutti  i segni  dello. zodiaco,  tranne  quattro,  hanno  la 
/torma  di  fiere. 

' Utque  viam  teneas  . Sebbene  tu  vada  per  la  via  diritta . 

! Adversi . . . Tauri.  Passerai  tra  le  corna  del  Toro  che  viene  a 
le  di  contro,  che  guarda  I’  oriente.  Il  Toro  è una  costellazione  dello 
zodiaco . 

^Fmonios  . . . arcus.  Altro  segno  dello  zodiaco,  detto  il  Sagitta- 
rio, che  si  finge  avere  in  mano  un  arco  teso  in  atto  di  saettare.  Chi- 
ronc  centauro  della  Tessaglia,  detta  anche  ^Emonia , dopo  avere  edu- 
calo Gsculapio  ed  Achille,  Tu  trasformato  in  questa  costellazione. 
Scorpion  . Scorpione  : 1*  ottavo  segno  dello  zodiaco . 

Aliter.  In  altra  parte.  Il  Cancro  ha  volte  le  sue  branche  a occi- 
dente , e lo  Scorpione  a oriente . 

, He  patiuntur  . Si  lasciano  regger  da  me . 

Aspice  vultus  . Dal  turbamento,  dal  timore  del  mio  volto,  tu  puoi 
ponoscere  che  li  son  padre  . 
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CAP.  III. 

Febo  pone  Fetonte  sul  suo  carro , e gli  dà  gli 
ultimi  avvisi. 


Era  nell1  ora  che  traea  i cavalli 
Febo  del  mar  con  rugiadoso  pelo  , 

E r Aurora  di  fior  vermigli  e gialli 
Venia  spargendo  d'ogni  intorno  il  ciclo  . 

(Ariosto,  C.  XIJ.  ) 

Finterà!  monilus  : dictis  tamen  rlle  repugnat, 
Propositumque  premi!,  flagra  tque  cupi  dine  currus  . 

Ergo,  quà  iicuit  genitor  cunctatus,  ad  altos 
Deduci!  juvenem,  Vulcania  mimerà  , currus. 

Aureus  axis  era!,  temo  aureus,  aurea  summae 
Curvalura  rotae , radiorum  argenteus  ordo  r 
Per  juga  chrysolilhi , po9Ìt®que  ex  ordine  gemi»® 

Clara  repercusso  reddeban!  lumina  Phoebo. 

Dumque  ea  magnanimus  Phaéthon  miraUir,  opusque 
Perspicil,  ecce  vigil  nitido  pat erteci!  ab  ortu 
Purpereas  Aurora  fores , e!  piena  rosarum 

III.  Propositum  . . . premit.  Riman  fermo  nel  suo  proposito  . 

Qud  Iicuit . . . cunctatus.  Indugiato  per  quanto  potè . 

Vulcania  munera.  Dono  di  Vulcano. 

SummcB  curvatura  rota.  Il  circolo  della  ruota  in  cui  s’infiggo- 
no i raggi,  o razzi. 

Radiorum  . . . ordo . Pittoresca  espressione  usata  invece  della 
semplice  parola  radiij  i quali  stanno  tra  loro  simmetricamente  di- 
sposti . 

Chrysolithi . Gemme  del  colore  dell’  oro  . 

Repercusso . Ripercosso  dai  raggi  che  uscivano  da  lui  stesso. 
Piena  rosarum  atria.  Perchè  al  nascer  dell’aurora  si  vede 

La  parie  orientai  lulla  rosala  . 

( Dante  Purg.  C.  XXX.) 

Omero  dà  sempre  all’  aurora  le  rosate  dita . Il  Petrarca  la  vede 
scender 

Colla  fronte  rotala,  e co' cria  d'oro. 

L’ Ariosto  : 

E V Aurora  di  fior  vermigli  e gialli 
Venia  spargendo  d'  ogn1  intorno  il  cielo  . 

Il  soavissimo  Guido  ispirandosi  alla  favola  rappresentò  nella  Gal- 
leria Rospigliosi  di  Roma  la  bella  messaggera  del  giorno  allorché  si  < 
è lanciata  nell’  aere  e sparge  sulla  terra  nembi  di  rose.  A lei  ue  vie» 
dietro  il  carro  del  soie  tratto  dai  fiammanti  destrieri  sopra  i quali 
eoa  in  ntaao  una  fiaccola  vola  Lucifero.  Apollo  siede  sul  carro,  e 
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Alria  : diiTugiunt  steli» , quorum  agmina  cogit 
Lucifer , et  cieli  stallone  novissimus  exit. 

At  pater,  ut  terras , mundumque  rubescere  vidit, 
Cornuaque  exlrem®  velut  evanescere  lume, 

Jungere  equo»  Titan  velocibus  imperai  Horis: 

Jussa  De»  celeres  peragunt  » ignctnque  vomentes 
Ambrosi»  succo  saluros  pr»sepibus  altis 
Quadrupedes  ducunt,  adduntque  sonantia  fr»na . 

Tum  pater  ora  sui  sacro  medicamine  nati 
Contigit , et  rapid»  fecit  patientia  flamm®  , 

Imposuitque  com»  radios , pr»sagaque  luctus 
Pectore  soliicito  repelens  suspiria , dixit: 

Si  potes  his  saltem  monitis  parere  parentis, 

Parce , puer , stimulis,  et  fortius  utere  loris: 

Sponte  suà'  properant  ; labor  est  inhibere  volanles. 

all’  intorno  menano  perpetua  danza  le  Ore  rappresentate  da  fanciulle 
di  aspetto  divino . 

Diffugiunt  stella  . Spariscono  ai  nostri  ocelli  a motivo  del  so- 
vrabbondante splendore  del  sole . 

£ lasciato  le  stelle  arcano  i balli  . 

( Ariosto  , C.  XII.  ) 

Agmina  cogit . La  frase  cogere  agmen  è presa  dagli  eserciti  e 
applicata  alle  stelle  perchè  e per  la  loro  moltitudine  e per  P ordine 
in  cui  sono  disposte  si  paragonano  ad  un  esercito . Così  la  meta- 
fora seguila  auche  nelle  parole  stallone  cali  etc.  che  suonano  ; 
P ultima  abbandona  la  guardia  dei  cielo . 

Lucifer  . La  stella  di  Venere  che  sorge  al  far  del  giorno , e per- 
ciò si  chiama  volgarmente  la  stella  del  giorno , o stella  mattutina , 
o anche  semplicemente  la  stella,  come  in  Dante: 

Lucevan  gli  occhi  tuoi  più  che  la  stella  • 

E 

Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  tonforta  . 

E il  Petrarca  : 

L’  amorosa  nella  . 

Questa  è P ultima  ( novissimus  ) a partire,  perchè  il  suo  splendore 
più  grande  di  quello  delle  altre  regge  più  contro  a quello  del  sole. 
Titan.  Il  sole  figlio  d’ Ipperione , uno  de  Titani . 

Jussa  Dea . I poeti  chiamano  le  ore  ministre  del  sole.  Dante  le 
chiama  ministre  del  Giorno. 

. . . . . . Vedi  eh*  torna 

Dal  servigio  del  di  T ancella  setta  . 

( Damtc  , Purg.  C.  XII.  ) 

Ambrosia . L’  ambrosia  è il  cibo  non  solo  degli  Dei , ma  anehe 
de’  loro  cavalli , come  apparisce  da  questo  passo  . 

Medicamine . Unguento , succo  celeste  . 

Parce  . . . stimulis . Risparmia  la  sferza,  e stringi  le  brighe  . 
Sponte  . . . properant . E’  galoppano  di  per  sè . * 
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Nec  Ubi  direclos  placcai  via  quinque  per  arcua:' 

Sectus  in  obliquum  est  lato  curvamine  limes, 

Zonarumque  trium  conlenlus  line , polumque 
Eflugit  auslralem , junclamque  Aquilonibus  Arclon. 

Hac  sii  iter  ; manifesta  rota;  vesligia  cernes . 

Utque  ferant  aequos  et  caelum  , et  terra  calore* , 

Nec  preme  , nec  summum  moiire  per  selhera  currum. 
Aldus  egressus,  cseleslia  lecta  cremabis; 
lnferius,  terras  : medio  tutissimus  ibis. 

Neu  te  dexterior  tortura  declinet  ad  anguem. 

Neve  sinisterior  pressam  rota  ducat  ad  arara  : 

Inter  utrumque  tene:  fortuna;  celerà  mando. 

Qua;  juvet , et  melili* , quam  tu  libi,  consulat  opto. 

Dum  loquor  , Hesperio  positas  in  litore  metas 
Humida  nox  teligit , non  est  mora  libera  nobis  : 

Poscimur,  et  fulget  tenebri*  Aurora  fugalis. 

Corripe  lora  manu  : vel , si  mutabile  pectus 
Est  libi,  consiliis , non  curribus,  utere  nostri*, 

Dum  potes , et  solidis  elinm  nunc  sedibus  adstas , 

Duroque  male  optatos  noodum  prerais  inscius  axes  ; 

Quae  tutus  specles,  sine  me  dare  lumina  terris. 

Quinque  . . . arcui . I cinque  circoli  paratteli  che  dividono  la 
sfera:  cioè:  i due  tropici , i due  circoli  polari,  e l’equatore. 

Sectut  in  obliquum . Lo  zodiaco  il  quale  si  curva  per  la  zona 
torrida  e tocca  i confini  delle  due  temperate  ( xonarum  trium  ) . 
Dante,  (Parad.  C.  X.  ) lo  chiama. 

L'  obliquo  cerchio  die  i Pianeti  porta  , 

Junctam  . . . Aquilonibus  Arcton.  L’Orsa,  costellazione  nel 
polo  settentrionale  : rammenta  1’  orsa  per  il  polo  stesso  . 

Nec  preme.  Non  abbassare. 

Nec  . . . moiire . Non  spingere  . 

Dexterior.  Il  carro  partendo  da  oriente  aveva  settentrione  a de- 
stra, mezzogiorno  a sinistra.  Perciò  la  rota  destra  è quella  che 
guarda  il  primo,  la  siaistra  quella  che  guarda  il  secondo. 

Anguem . Costellazione  posta  tra  le  due  Orse . 

Aram . Costellazione  australe  che  tocca  P estremità  della  coda 
dello  scorpione  : la  chiama  pressam  perchè  i paesi  australi  sono 
bassi  al  di  sotto  deli’  orizzonte  per  tutti  quelli  che  son  più  vicini 
ai  polo  artico , come  tutti  gli  Europei . 

Hesperio  . . . litore . Lido  occidentale  del  mare  Atlantico  nel 
quale  è la  meta  cosi  della  notte  come  del  sole . La  meta  in  gene- 
rale è il  termine  cui  tendiamo  col  corso  : Qui  è posta  per  1’  oriz- 
zonte occidentale  . 

Solidii . stabili , non  fluttuanti  come  un  carro  . 

Sine  me  dare  etc.  Permetti,  lascia  ch'io  dia  ec. 
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Occupai  ille  levem  juvenili  corporo  cumim , 

Slatque  super , manibusque  datas  conlingere  habcnas 
Gaudet,  el  invito  grales  agii  inde  parenti. 

C A P.  IV. 

Fetonte  non  sa  reggere  il  carro  del  sole  e abbandona 
le  briglie  dei  cavalli. 

Interea  volucres  Pyroéis,  Eous.,  el  iEthon  , 

Solis  equi  , quartusque  Phlegon , hinnitibus  auras  é 
Fiammiferi  implent , pedibusquc  repagula  pulsant . 

Qu®  postquam  Tethys  , falorum  ignara  nepolis , 

Reppulit , et  facta  est  immensi  copia  caeli , 

Corripuere  viam  , pedibusque  per  aera  motis 
Obstantes  scindunt  nebulas , pennisque  levati  A7  • 
Praetereunt  orlos  Isdem  de  parlibus  Euros . 

Sed  leve  pondus  erat , nec  quod  cognoscere  posscnt 
Solis  equi,  solitàquejugum  gravitate  carebat . 

Utque  labant  curvae  justo  sine  pondere  naves , 

Perque  mare  instabiies  nimià  levitate  feruntur  ; /S~ 

Sic  onere  insucto  vacuos  dat  in  aere  saltus , 

Succutilurque  alte , similisqoe  est  currus  inani . 

Quod  simul  ac  sensere,  ruunt , Iritumque  relinquunt 
Quadrijuges  spatium , nec  , quo  prius , ordine  cumini . 
Ipse  pavet,  nec  qua  commissas  flectat  babenas , f . 

Nec  scit  qua  sit  iter:  nec,  si  sciai,  imperel  iliis. 

Tum  primum  radiis  gelidi  caluere  Triones , 

Et  velilo  frustra  tentarunt  ®quore  tingi . 

Occupat  ille.  Bellissimo  verso  per  l’armonia  imitativa:  è veloce 
quanto  il  salto  di  Fetonte. 

VI.  PyroiiSj  Eous  etc.  1 nomi  de’quattro  cavalli  del  sole  vengono 
da)  greco  e significano  infuocalo , mattutino  , ardente , brucente. 
Nepotis.  Teli  moglie  dell’Oceano  era  madre  di  Olimene. 
isdem  de  parlibus . Euro  spira  da  oriente . 

Cognoscere . Sentire . 

Fritum  . . . spatium . La  nota  orbila  : 1’  Eclittica . 

Quadrijuges . Quattro  cavalli  attaccati  al  medesimo  giogo . 
7Wone*  . Sette  stelle  splendentissime  nell’Orsa  maggiore  delle 
il  Carro  dai  Greci  , e dai  Latini  Triones  : parola  rustica  e molto 
antica  che  significava  bovi . 

Vetito . Se  deve  intendersi  che  ai  sette  Trioni  ò vietato  il  mare  a 
motivo  dello  sdegno  di  Giunone  come  si  ha  poco  sotto,  allora  il  poeta 
anticipa  i tempi.  Meglio  è dire  che  Ovidio  qui  parli  del  non  tramon- 
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Quaeque  polo  posila  est  glaciali  proxima  serpens, 

Frigore  pigra  prius , nec  formidabilis  ulli , j 
Incaluit,  sumpsilque  novas  fervoribus  iras . 

Te  quoque  lurbatum  memorant  fugisse , Boote , 

Quamvis  tardus  eras,  et  te  tua  plauslra  tenebant. 

Ut  vero  summo  despexit  ab  aelhere  terras 
Infelix  Phaelhon,  penitus  penilusque  jacentes,  • 

Palluit , et  subito  genua  intremuere  timore , 

Suntque  oculis  tenebrie  per  tantum  lumen  oborlae: 

Et  jam  mallet  equos  numquam  tetigisse  paternos , 

Jam  cognosse  genus  piget , et  valuisse  rogando  ; 

Jam  Meropis  dici  cupiens , ila  fertur , ut  acta 
Praecipiti  pinus  Boreà , cui  vieta  remisit 
Fraina  suus  rector , quam  Dls , votisque  reliquit. 

tnr  delle  stelle  polari  come  di  fatto  naturale.  Dante  (Farad.  C.  XIII.) 
alludendo  a ciò  dice: 

»...  Quel  carro  a cui  il  seno 
Basta  del  nostro  cielo  e notte  e giorno , 

Si  eh'  al  volger  del  tempo  non  vien  meno  * 

Serpens . La  grande  costellazione  tra  le  due  Orse  rammentata 
anche  poco  sopra.  Nel  dire  che  questo  serpente  dapprima  era  tardo 
a muoversi  pel  freddo,  e che  al  sentir  del  caldo  montò  in  alto  sde- 
gno, il  poeta  non  ha  fatto  altro  che  descriver  la  natura  di  questo 
animale  barbogio  in  inverno,  furioso  in  estate.  Anche  il  Tasso  dice 
di  lui . 

. Fero  torna  alla  atagion  oliva 

Quel  ehe  parve  nel  gel  piacevo!  angue . 

Turbatum.  Dal  caldo  e dall’aspetto  del  sole  vicino. 

Boote.  Costellazione  di  quattordici  stelle  presso  l’Orsa  maggio- 
re : 1 Greci  anche  a queste  danno  il  nome  di  Carro . Boote  suona 
guidatore , sollecitatore  di  bovi , bifolco  . 

Tenebant . Trattenevano . 

Penitus.  Profondamente:  molto  depresse,  molto  lontane  da  sè. 

Suntque  oculis  . La  soverchia  luce  abbarbaglia  . 

Genus  . La  sua  origine  . 

Valuisse  rogando . Aver  impetralo  colle  preghiere . 

Meropis.  Cioè  figlio  di  Merope  che  era  marito  di  Climene,  co- 
me si  è detto . Ellissi  greca  . 

Acta.  Agitata,  urtata. 

Pinus  . Nave.  Anche  i poeti  italiani  usano  pino  per  nave . 

Cui  . . . remisit  . . . rector . Che  il  piloto  lasciò  in  balta  di  sè 
stessa . 

Frena . Il  timone  con  cui  le  navi  si  regolano,  come  i cavalli  coi 
freni . 

Dis.  Agli  Dei  del  mare,  o a quelli  tutelari  della  nave  di  cui  te- 
nevasi  l’imagine  in  poppa,  e nelle  tempeste  se  ne  implorava  l’aiuto 
con  preghiere  e con  voti . 
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Quid  faciat?  mullum  caeli  post  terga  relictum  , 

Ante  oculos  plus  est:  animo  metitur  ulrumque  : 

Et  modo,  quos  illi  fas  tum  contingere  non  est, 

Prospicit  occasus , interdum  respicit  orlus  : . 

Quidque  agat  ignarus , slupet:  et  nec  fracna  remiltit, 

Nec  retinere  valet,  nec  nomina  novit  equorum. 

Sparsa  quoque  in  vario  passim  miracula  caelo, 
Vqstarumque  videt  trepidus  simulacra  ferarum . 

Est  locus,  in  geminos  ubi  brachia  concavat  arcus 
Sqorpius , et  caudà , flexisque  utrinque  lacerlis , 

Porrigit  in  spatium  signorum  membra  duorum  . 

Hnnc  puer  ut  nigri  madidum  sudore  veneni 
Vulnera  curvatà  minilantem  cuspide  vidit. 

Mentis  inops , gelidà  formidine  lora  remisi t. 

Quae  postquam  summo  sensere  jacentia  tergo, 

Exspatiantur  equi;  nulloque  inbibenle  per  auras 
Ignol®  regionis  eunt;  quaque  impetus  egit, 

Hac  sine  lege  ruunt,  altoque  sub  mthere  fixis 
Ineursant  slellis , rapiuntque  per  avia  currum  : 

Et  modo  summa  pctunt  modo  per  decliva  , viasque 
Pr&wpiles  spalio  terrae  propiore  feruntur  : 

Inferiusque  suis  fraternos  currere  Luna 
Admiratur  equos  , combustaque  nubila  fumant. 

Sparsa  . . . videt . Incontra  ciò  che  il  padre  gli  avea  predetto , 
prodigiosi  aspetti  di  fiere. 

Est  locus . Nello  zodiaco . Dal  polo  artico  ad  un  tratto  i cavalli 
piegarono  il  corso  verso  la  parte  australe . 

In  geminos  . . . arcus . Lo  scorpione  curvando  le  sue  branche 
forma  la  figura  di  due  archi . 

Porrigit  in  spatium. 

...  Lo  scorpion  del  cielo  usurpa 

Più  del  suo  giusto  spazio  ; e par  eh'  ei  faccia 

Colle  branche  ad  Astrea  lucida  libra  . 

( Tasso  , Giorn.  11.) 

Nigri  . . . veneni.  Apollodoro  riportato  da  Plinio  dice  che  il 
veleno  dello  scorpione  è bianco . Nou  ostante  di  ciò  i poeti  danno 
sempre  al  veleno  gli  epiteti  nigrum  e atrum. 

Vulnera  . . . miniiantem . In  atteggiamento  di  ferire  colla  cur- 
va coda . 11  poeta  dà  sempre  a;  queste  costellazioni  la  natura  degli 
animali  terrestri  di  cui  hanno  il  nome  . 

Mentis  inops  . Senza  mente , fuori  di  sè . 

Ineursant . Cozzano , urtano  nelle  stelle  fisse . 

Avia.  Luoghi  senza  via: 

Che  da  uessun  sentiero  era  segnato  . 

( Dante  , Inf.  C.  XIII,) 

Inferius.  Al  di  sotto.  La  luna  è molto  più  vicina  del  sole  alla  terra. 


Digitized  by  Google 


5t 


OVIDIO 


CAP.  V. 


Ardono  i monti . 

Ciorripitur  flammis,  ut  quaeque  altissima,  tellus, 

Fissaquc  agii  rimas,  et  succis  aret  adeinplis. 

Pabula  canescunt  : cum  frondibus  uritur  arbor  : 
Materiamque  suo  prsebet  seges  arida  damno. 

Parva  queror:  magnae  pereunt  cum  maenibus  urbes: 
Cumque  suis  totas  populis  incendia  gentes 
In  cinerem  vertunt  : silva;  cum  montibus  ardent  : 

Ardet  Athos,  Taurusque  Cilix , et  Tmolus,  et  Oele, 

Et  nunc  sicca , prius  celeberrima  fontibus,  lde  ; 
Virgineusque  Heiicon , et  nondum  Oeagrius  Haeinus  : 

Ardet  in  immensum  geminatis  ignibus  /Etna , 

Parnassusque  biceps,  et  Eryx  , et  Cinlhus , et  Olbrys  , • 

V.  Ut  quaque  altissima.  Quanto  più  alta  tanto  più  è attaccata 
dalle  fiamme. 

Succis  . . . ademptis  . Perduti  gli  umori,  divenuta  arida.  * 

Materiamque  . . . suo  etc.  L’arida  messe  offre  materia  al  suo 
dauuo  , perchè  più  facilmente  arde  . 

E uiiaiftlrft  materia  al  suo  tormento  . 

(Gbbcs.  C.  XIII.) 

Minibus.  Qui  vale  case,  edifizi.  Floro  dice:  Mania  muro  am- 
plexus  est. 

Populis  . . . qentes . Gens  è il  tutto,  populi  la  parte.  L'Italia 
per  esempio  è una  gens  o natio  : i Lombardi,  i Genovesi,  i Tosca- 
ni ec.  i populi. 

Athos  etc.  Monte  altissimo  di  Macedonia,  oggi  Monte  santo.  Il  Tau- 
ro è in  Asia,  ed  è qui  chiamato  Cilix  perchè  divide  la  Cilicia  per 
mezzo:  11  Tmolo  è nella  Lidia:  L’  Oeta  divide  la  Tessaglia  dalla  Foci- 
de  : L’ Ida  (altrice  di  belve  e di  ruscelli,  iliad.  XIV.)  è in  Frigia  : L’ Eli- 
cona in  Beozia,  ed  è detto  virgineus  perchè  sacro  alle  Muse,  le  qua- 
li da  tutti  i poeti  e greci  e latini  e italiani  sono  appellate  Vcrgiui . 

Hcemus . Oggi  Balkan  nella  Turchia  europea.  Non  chiamavasi  au- 
cora  Oeagrio  perchè  questo  nome  gli  venne  dai  canti  e dalla  morte 
di  Orfeo  tìglio  ad  Oeagro  re  di  Tracia. 

sEtnv  . Monte  in  Sicilia,  oggi  Mongibello . Fino  ab  antico  erut- 
tava fuoco  dalle  sue  cime.  Ora,  aggiuntosi  il  fuoco  del  sole,  ardeva 
di  doppio  incendio  ( geminatis  ignibus  ) . 

Parnassus . Monte  di  Focide.  Aveva  due  cime  ( biceps ) l’ima 
detta  Ci  rra,  sacra  ad  Apollo,  l’altra  Nisa , sacra  a Bacco. 

Eryx.  Monte  di  Sicilia.  Oggi  Monte  S.  Giuliano. 

Cynthus  . Monte  nell’  isola  di  Deio . 

Othrys . Monte  alto  e nevoso  in  Tessaglia . 


Digitized  by  Google 


LE  METAMORFOSI  LIB.  IL 


55 


Et  tandem  Rhodope  nivibus  carilura , Mimasque, 
Dindymaque  et  Mycale , nntusque  ad  sacra  Cilbaeron. 
Nec  prosunt  Scylniae  sua  frigora:  Caucasus  ardet , 
Ossaquc  cum  Pindo , majorque  ambobus  Olympus  , 
Afiriaeque  Alpes , et  nubifer  Apenninus. 

Tunc  vero  Phaèlhon  cunctis  e partibus  orbem 
Aspicit  accensum,  nec  tantos  suslinet  aestus: 
Fervenlesque  auras , velut  e fornace  profundà. 

Ore  trahit,  currusque  suos  candescere  sentii. 

Et  ncque  jam  cineres , ejectatamque  fa  villani 
Ferre  potest,  calidoque  involvilur  undique  fumo. 
Quoque  eat,  aut  ubi  sii,  picea  caligine  tectus 
Nescit , et  arbitrio  volucrum  raptatur  equorum  . 
Sanguine  tum  credunt  in  corpora  stimma  vocato 
iElhiopum  populos  nigrum  travisse  colorem . 

Tum  facta  est  Libye , raplis  humoribus  sestu , 


Rhodope.  Monte  di  Tracia  coperto  sempre  di  nevi,  le  quali  in 
questa  occasione  si  distrussero  . 

Mimat . Monte  nell’  Jonia . 

Dindyma . Monte  nella  Frigia , sacro  alla  madre  degli  Dei . 

Mycale.  Monte  nell’ Jonia. 

Citharon  . Monte  in  Boezia . 

Frigora.  I ghiacci  e le  nevi  che  ricoprono  continuamente  la  Sci- 
zia,  cioè  le  parti  settentrionali  di  Europa.  Vedi  in  Virgilio.  ( Georg. 
IH.  v.  389)  la  bellissima  descrizione  de’ freddi  scitici. 

Caucasus.  Divide  gran  parte  dell'  Asia  e si  congiunge  col  Tauro  . 

Ossaque  eie.  L’ Ossa,  il  Pindo  e 1*  Olimpo  sono  in  Tessaglia.  L’al- 
tezza di  quest’  ultimo  dicevano  gli  antichi  esser  tale  che  neppur  gli 
uccelli  potevan  giungerne  alla  cima . 

Airia.  Molto  elevate  nell’aere. 

Alpet  . . . Apenninus.  Le  Alpi  cingono  a settentrione,  e 1’ Ap- 
pennino parte , come  dice  il  Petrarca,  il  bel  Paese  (Italia).  Del- 
1’  Appennino  così  il  Bembo  : 

Re  de^li  «Uri  superbo  e saero  monte 
Ch' Italia  latta  imperioso  parti, 

E per  mille  contrade  e più,  comparti 
Le  spalle,  il  fianco,  V una  e l'altra  fronte. 

Ore  trahit . Respira  . 

Candescere  sentii . Sente  arroventarsi . 

Ejectatam.  Schizzante,  scoppiettante  . 

Sanguine  tum  credunt.  Vi  è gran  discrepanza  tra  i fisiologi  sulle 
cause  del  color  nero  dei  popoli  del  mezzodi . Altri  dicono  che  quella 
nigredinc  derivi  dal  sole,  altri  da  un  umore  nero  che  è sotto  la  cu- 
te : altri  da  altra  causa . 

yfi thiopum.  Popoli  di  Affrica. 

Libye.  Parte  dell’Affrica,  e qui  per  l’Affrica  stessa. 


Digitized  by  Googie 


OVtDIO 


56 

Arida  : tum  Nymphae  passis  fontesque  , lacusque 
Deflevere  comis  : quaerit  Bceotia  Dircen, 

Argos  Amymouen , Ephyre  Pirenidas  uudas. 

CAP.  VI. 

I fiumi  e i mari  r»  teccano . 

Nec  sorlita  loco  distanles  flumina  ripas 
Tuta  manent:  uiediis  Tanais  fumavit  in  undis, 
Peneusque  senex , Teuthranteusque  Caycus , 

Et  celer  Ismenos,  cum  Pbocaico  Erymantbo , 
Arsurusque  ilerum  Xanthus  , flavusque  Lycormas  , 
Quique  recurvatis  ludil  Maeander  in  undis: 
Mygdoniusque  Melas  , et  Taenarius  Eurotas  . 

Arsii  et  Eupbrates  Babilonius,  arsii  Orontes , 


Passis  . . . comis . A chiome  sparse  in  segno  di  gran  dolore  . 
LJ  Ariosto  (C.  VII.)  usa  di  questo  modo  latino: 

A chiome  sparse  e orribilmente  passe  . 

Dircen.  Fonte  di  Beozia  : ebbe  questo  nome  da  Dirce  moglie  di 
Lieo  che  in  essa  fu  trasformata . 

Amymonen . Fonte  di  Acaia  . 

Ephyre.  Nome  antico  di  Corinto  nella  cui  cima  detta  Acrocorinto 
era  il  fonte  Picene  sacro  alle  Muse. 

VI.  Loco  distanles  . . . ripas.  Fiumi  colle  ripe  molto  distanti  le 
une  dalle  altre.  Dunque  fiumi  molto  larghi. 

Tanais.  Gli  antichi  Ilaliaui  lo  chiamavano  la  Tana:  oggi  dicesi 
Don  : scorre  per  la  Russia , e mette  nel  Mar  nero . 

Peneus  etc.  È in  Tessaglia:  il  Caico  nell’  Asia  minore:  detto  Teu- 
thranteus  dal  monte  Teulranle:  L’ismeno  è in  Boczia:  l’Erimanto 
in  Focide  e mette  nell’  Alfeo  : ma  tutti  gli  scrittori  dicono  che  l’ Eri- 
manto  è fiume  d’  Arcadia.  Laonde  credési  che  qui  invece  di  Phocai- 
co  debba  leggersi  Psophaico  : perchè  Psophis  , oggi  Dimizzana  è 
città  di  Arcadia  bagnata  dall’Erimanto. 

Xanthus.  Fiume  della  Troade,  detto  anche  Scamandro,  che  se- 
condo Omero  (/fiod.  XXl.)  arse  la  seconda  volta  nella  guerra  di 
Troia . 

Lycormas.  Fiume  rapidissimo  di  Etolia  detto  flavus  a motivo 
della  sua  bionda  arena . 

Mwander . Fiume  tortuoso  di  Frigia . 

Eurotas.  Oggi  Basilipotamo  che  bagna  Sparta  e si  scarica  nel  ma- 
re presso  il  capo  di  Matapan,  anticamente  promontorio  di  Tenaro  . 

Euphrates.  Fiume  d’  Asia  : bagnava  Babilonia . 

, Orontes.  Fiume  di  Soria:  oggi  Farfar. 
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Thcrmodonque  cilus,  Gangesque  et  Phasis,  et  Ister  . 
./Esluat  Alplìaeus:  ripa;  Sperchiades  ardeni: 

Quodque  suo  Tagus  amne  vehit,  fluii  ignibus  aurutn. 

Et  quae  Maeonias  celebrabant. carmine  ripas 
Flutnineae  volucres  medio  ealuere  Caystro. 

Nilus  in  extremum  fugit  perterrilus  orbem  , 

Occuluitque  caput,  quod  adhuc  laici  : ostia  seplem 
Pulverulenla  vacant,  seplem  sine  flumine  valles. 

Sors  eaflem  Ismarios  Hebrum  cum  Strymone  siccat, 
Hesperiosque  amnes  , Khenum,  Khodanumque  , Padumque 
Cuique  fuit  rerum  promissa  potenlia  , Tibritn  . 

Dissilit  omne  solum,  penetralque  in  Tartara  rimis 
Lumen,  et  infernum  terrei  cum  conjuge  regem. 

Et  mare  contrahitur  , siccseque  est  campus  arenae 
Quod  modo  ponlus  erat,  quosque  altum  lexerat  sequor , 

Thermodon.  Oggi  Pormon,  fiume  in  Cappadocia:  presso  di  esso 

• un  tempo  abitavano  le  Amazzoni . 

Ganga  . Fiume  nell’  Indie  . 

Phasis  . Fiume  nella  Colcbide  . 

Ister.  Fiume  in  Germania:  oggi  Danubio.  Gli  antichi  comincia- 
vano a chiamare  ister  questo  fiume  solo 

Poiché  le  rive  Tedesche  abbandona  . 

(Dante,  Farad.  C . Vili.) 

Alphaeus.  Fiume  nell’  Elide  : lo  Sperchio  in  Tessaglia  : il  Tago  in 
lspagna:  questo  fiume  porta  arene  d’  oro  le  quali  allora  per  il  caldo 
si  liquefacevano . 

Et  qu<B  Maeonias.  I Cigni  (/ fumine®  volucres)  che  facevano  echeg- 
giare del  lor  canto  le  ripe  Meonie  si  riscaldarono  in  mezzo  al  Cai- 
stro , fiume  di  Lidia.  Spiritosaggine  inopportuna  ! 

Nilus  . Fiume  d’  Egitto:  nasce  in  Etiopia,  e dopo  percorso  e fe- 

• condato  l’ Egitto  si  scarica  per  sette  foci  nel  Mediterraneo  presso 
Damiula  e Rosetta.  Le  sette  foci  allora  rimasero  polverose  e come 
sette  valli  senz’acqua.  Gli  antichi  non  conoscevano  le  sorgenti  di 
questo  fiume  e perciò  il  poeta  diee  occuluit  caput  quod  adhuc  latet. 
Negli  ultimi  tempi  Bruce  penetrò  fino  ai  suoi  tre  fonti  nell’  Abissiuia. 

Hebrum  cum  Strymone.  Oggi  la  Marizza  e la  Stromonia  fiumi  di 
Tracia  detti  Ismarios  o Traeii  dal  monte  Ismaro  che  è in  quella 
stessa  regione . 

Hesperios . Occidentali . il  Reno  scorre  tra  la  Francia  e la  Ger- 
mania, il  Rodano  nella  Francia.  Il  Po  nasce  dal  monte  Viso  nelle 
Alpi,  bagna  l’Italia  settentrionale  e si  scarica  nel  mare  Adriatico. 

Cuique  fuit  rerum  . Cui  fu  promessa  la  signoria  del  mondo.  Qui 
il  Tevere  è preso  per  Roma  stessa. 

Dissilit . Si  spacca . 

Infernum  . . . regem  . Platone  . 

Conjuge . Proserpina.  Ma  qui  si  pecca  contro  la  cronologia,  per- 
chè Proserpina  fu  condotta  all’  Inferno  assai  dopo . 

OVIDIO  8 
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Exislunt  montes,  et  sparsas  Cycladas  augent. 

Ima  pelunt  pisces:  nec  se  super  sequora  curvi 
Tollere  consuelas  audent  dclphines  in  auras  . 
Corpora  phocarum  summo  resupina  profundo 
Exanimata  jacenl:  ipsum  quoque  Nerea  fama  est, 
Doridaque,  et  natas,  tepidis  latuisse  sub  undis. 
Ter  Neptunus  aquis  cum  torvo  brachia  vultu 
Exserere  ausus  erat,  ter  non  tulit  afiris  ignes. 

/ 

CAP.  VII. 


La  Terra  ti  lamenta  con  Giove  della  rovina  del  mondo. 


. . . l'oratiao  dell*  Terra  devota, 

(OaWTK,  Purg.  C.  XXIX.) 

Alma  lamen  Tellus,  ut  erat  circumdala  ponto, 

Inter  aquas  pelagi,  contraclosque  undique  fonles, 

Qui  se  eondiderant  in  opaca;  viscera  malris, 

Sustulit  omniferos,  collo  tenus,  arida  vullus; 
Opposuitque  ntanum  fronti,  magnoque  tremore 
Omnia  concutiens,  paulum  subsedit,  et  infra, 

Quam  solet  esse,  fuit;  sacràque  ila  voce  locuta  est: 


Existunt . Escon  fuori , emergono . 

Cycladas . Sono  piccole  isole  del  mare  Egeo  disposte  in  semi- 
circolo  intorno  a Deto.  Qui  sono  chiamale  sparse  : ma  questo  epite- 
to è proprio  di  altre  isole  poste  nel  medesimo  mare  che  i Greci 
chiamavano  sporadi  ( sparse  ) . 

Nerea  etc.  Nereo , e Doride  sono  Dei  del  mare  . 

Brachia  . . . exserere.  Nettuno  si  provò  a uscir  fuori  dell’  onde, 
e tentò  di  trar  fuori  le  braccia  per  perorare  la  causa  del  mondo . 
Questo  era  costume  degli  oratori,  i quali  appena  si  presentavano 
al  popolo  per  parlare,  traevan  fuori  il  braccio  dalla  toga. 

VII.  Alma.  Perchè  tutto  alimenta.  Essa  potè  parlare  perchè  si- 
tuata in  mezzo  alle  acque  e irrigata  dai  fonti  che  eransi , come  iu 
asilo  sicuro,  ricoverati  nelle  sue  opache  viscere. 

Tellus  . Qui  non  la  terra  propriamente  detta , ma  la  Dea  Tellure 
che  presiede  alla  terra . 

Omniferos . Parola  creata  da  Ovidio . Significa  : che  produce  tutto 
ciò  che  fa  di  mestieri  agli  uomini . 

Opposuit  . . . manum  fronti . Per  difendersi  dal  caldo  e dalle 
faville . Ma  non  potendo  parlare  neppur  cosi , si  abbassò  alquanto 
( subsedit  ) per  allontanarsi  dai  calore , e da  questo  abbassarsi  ne 
derivò  gran  tremito  e scuotimento. 
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Si  placet  hoc,  meruique,  quid  o Ina  fulmina  cessant 
Sumnie  Deùm  ? liceal  perilur*  viribus  ignis. 

Igne  perire  tuo  , clademque  auctore  levare . 

Vix  equidem  fauces  h»c  ipsa  in  verba  resòlvo: 
(Presserat  ora  vapor)  tostos  en  aspice  crines; 
lnque  oculis  fumum  ; volitant  super  ora  favilla;. 

Hosne  inibì  fructus,  bunc  fertililatis  honorem, 
Officiique , refers?  quod  adunci  vulnera  aratri, 

' Rastrorumque  fero  , totoque  exerceor  anno  ? 

Quod  pecori  frondes,  alimentaque  mitia  fruges 
liumano  generi , vobis  quoque  thura  ministro  'h0 
Sed  lamen  exitium  fac  me  meruisse  : quid  una»? 
Quid  meruit  frater  ? cur  illi  tradita  sorte 
ASquora  decrescunl?  et  ab  ®there  longius  absunt? 
Quod  si  nec  fratria , nec  te  mea  gralia  langil, 

At  coeli  miserere  lui  : circumspice , ulrinquc 
Fumat  ulerque  polus , quos  si  violaverit  ignis, 

Atria  veslra  ruent:  Alias  en  ipse  laboral, 

Vixque  suis  humeris  candenlem  sustinei*axem. 

Si  freta , si  terr®  perenni , si  regia  caeli , 

In  chaos  antiquum  confundimur  : eripe  tlammis, 
Siquid  adhuc  superest , et  rerum  consule  summ®. 


Si  placet.  Se  ti  piace  di  distruggermi.  Prega,  ma  con  dignito- 
so orgoglio. 

Merui.  In  senso  di  peccai:  è anche  di  sotto. 

Clademque  auctore  levare.  Alleggerire  la  mia  disgrazia  col  pen- 
sare che  mi  viene  da  te,  o Giove. 

Presserat . Avea  serrato . 

Fructus  . . . honorem.  Premio,  mercede. 

Vulnera  aratri . Bello  il  paragone  delle  ferite  coi  solchi.  Anche 
in  italiano  l’ Alamanni  dice  profonde  piaghe  parlando  dei  solchi . 

Frater . Nettuno  fratello  di  Giove . 

Tradita  sorte . Nell1  antica  divisione  delle  cose  a Giove  toccò  il 
governo  del  Cielo  e della  Terra,  a Nettuno  del  Mare,  a Plutone 
dell1  Inferno . 

Quod  si  nec.  É modo  simile  a quello  di  Dante  ( Purg . C.  VI.) 

Ma  se  nulla  di  noi  pietà  ti  move. 

Si  violaverit.  Se  il  fuoco  offenderà,  attaccherà  i poli. 

Alias  . Monte  di  Mauritania  nell1  Affrica  che  dicevasi  sostenere  il 
Cielo  a motivo  della  sua  grande  altezza,  ovvero  perchè  Atlante  re 
di  Mauritania  che  fu  trasformato  in  quel  monte  era  stato  il  primo 
a trattare  di  Astrologia . 

Laboral . È in  travaglio  . 

In  chaos  . Ritorniamo  all’  antica  confusione  del  caos  . Vedi  Lib. 
I.  Cap.  I. 

Rerum  . . . summee . Alla  salute  dell’universo. 
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Dixerat  hiec  Tellus  : neque  enira  loleraro  vaporem 
Ulterius  poluit,  nec  dicere  plura  ; suumque 
Ueltulit  os  in  se , propioraque  Manibus  anlra. 

cap.  yin. 

Fetonte  fulminato. 


• • Per  ammorzar  I'  acceso  ardore 

Con  la  folgore  acuta  il  gran  Tonante 
Lui  fanciullo  infelice  in  fiamma  involto 
Precipitò  nel  grembo  al  re  de' fiumi. 

( Baldi  , Niut.  Lib.  U.  ) 

At  pater  omnipotens,  Superos  testalus,  et  ipsum  , 
Qui  dederat  currus,  nisi  opem  ferat,  omnia  fato 
Interilura  gravi  , summam  petit  arduus  arcem: 

Unde  solel  nubes  latis  inducere  terris, 

linde  movet  lonitrus , vibrataque  fulmina  jaclat. 

Sed  neque , quas  posset  terris  induccre,  nubes 
Tunc  habuit,  nec  quos  caelo  demitteret  imbres. 
Intonai,  et  dextrà  libratum  fulmcn  ab  aure 
Misit  in  aurigam  ; pariterque , animàque,  rolisque 
Exuit,  et  saevis  compescuit  ignibus  ignes . 
Costernantur  equi , et  sallu  in  contraria  verso. 

Colla  jugo  eripiunt,  abruptaque  lora  relinquunt. 
lllic  frena  jacent , illic  temone  revulsus 
Axis  : in  bac  radii  fractarum  parte  rota  rum: 
Sparsaque  sunt  late  laceri  vesligia  currus. 

At  Pbadhon , rulilos  damma  populante  capillos, 
Volvitur  in  praeceps,  longoque  per  atlra  traclu 


In  te . La  Dea  Tellure  ritrasse  il  volto  dentro  alla  terra . 

Propioraque  manibus . Nelle  spelonche  vicine  all’  Inferno  ove 
stanno  i Mani,  cioè  1' anime  de’ morti. 

Vili.  Supero t testatus  etc.  Protesta  in  faccia  a tutti  gli  Dei  e a 
Febo  stesso  datore  del  carro , che  tutto  cadrà  in  eslerminio  se  non 
vi  si  prenda  riparo . 

Vibrata.  Agitati,  ruotali:  per  accelerarne  il  corso. 

Ab  aure.  Espressione  pittoresca.  Si  scaglia  o dall’orecchio  o 
dal  fianco. 

Animàque,  rotisque  exuit . Lo  spense,  e lo  balzò  dal  carro  . 

Ignibut.  Coi  fulmini. 

Popuìante . Ardendo . 

In  praeceps.  In  precipizio,  a capo  all’ ingiù. 
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Ferlur:  ut  inlerdum  de  caelo  stella  sereno, 

Elsi  non  cccidit , potuit  cecidisse  videri . 

Quem  procul  a patria  diverso  maximus  orbe 
Excipil  Eridanus,  fumanliaque  abluit  ora. 

Najades  Hesperiae  trilidà  fumanlia  llammà 

Corpora  dant  tumulo:  signantque  hoc  carmine  saxum: 

Hic  situs  est  Phaeton,  currus  auriga  paterni: 

Quem  si  non  lenuit,  inagnis  lamun  excidit  ausis. 

CAP.  IX. 

Le  sorelle  di  Fetonte  sono  trasformate  in  alberi. 
Cicno  in  cigno. 


sul  fiume. 

Dove  chiamò  con  lacrimoso  plettro 

Febo  il  tigliuol  che  avea  mal  retto  il  lume, 

Quando  fu  pianto  il  fabuloso  elettro, 

E Cigno  ai  vesti  di  bianche  piume. 

( Ariosto) 

Al  pater  obduclos  luclu  miserabilis  aegro 
Condiderat  vultus,  et  (si  modo  credimus)  unum 

De  calo  stella  etc.  Quando  la  stagione  è caldissima  levandosi 
dell’  esalazioni  nell’  aere  avviene  che  talvolta  prendono  fuoco  e paio- 
no stelle  cadenti  : 

Quale  per  li  eeren  tranquilli  e puri 
Discorre  ad  or  ad  or  subito  fuoco  , 

Movendo  gli  occhi  che  slavan  sicuri  , 

E pare  stella  che  tramuti  loco  eie. 

( Dante,  Parad.  C.  XV,) 

Diverso  . . . orbe . In  una  parte  del  mondo  diversa.  Fetonte  era 
di  Etiopia  in  Affrica,  e cadde  nel  Po  iu  Italia. 

Najades  Ilesperia.  Le  Ninfe  d’ Italia.  Hesperia  significa  occiden- 
tale, e i Greci  chiamava»  così  l' Italia,  perché  rispetto  ad  essi  è ad 
occidente  : alla  Spagna  più  occidentale  dell’  Italia  davano  il  nome  di 
ultima  Hesperia. 

Trifldd  . . . flammà.  Pel  fulmine.  11  fulmine  si  dipinge  con  tre 
punte  a significare  le  sue  tre  proprietà  di  ferire,  penetrare  e bruciare. 

Signant . . . carmine.  Incidono  sulla  pietra  questa  iscrizione. 
Iscrizione  molto  semplice,  e che  dice  ogni  cosa.  Gli  antichi  in  que- 
ste faccende  avevan  più  criterio  e più  pudore  de’ moderni.  Allora  la 
lode  si  dava  proporzionata  al  merito. 

Si  non  tenuit . Se  noi  resse,  grande  fu  !’  impresa  a cui  soggiac- 
que : però  anche  nel  suo  cadere  meritò  lode . 

IX.  Pater  . Febo  . 

Obductos  . . . vultus.  Volto  ricoperto  di  mestizia. 

j£gro.  Che  lo  rendeva  dolente. 
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Isse  diem  sine  sole  ferunt:  incendia  lumen 
Praebebant,  aliquisque  malo  fuit  usus  in  ilio. 

At  Clymene , postquam  dixit  qumcumque  fuerunt 
In  tanlis  dicenda  malis;  lugubri»,  et  amens. 

Et  laniata  sinus , lotum  percensuit  orbem: 
Exanimes  artus  primo,  mox  ossa  requirens. 
Repperit  ossa  tamen  peregrinà  condita  ripà: 
Incubuitque  loco;  nomenque  in  marmore  lectum 
Perfudit  lacrymis,  et  aperto  pectore  fovil . 

Nec  minus  Heliades  lugent,  et  inania  morti 
Munera,  d^jnt  lacrymas,  et  c*s®  pectora  palmis. 
Non  audilurum  miseras  Phaéthonta  querelas 
Nocte  dieque  vocant,  adsternunturque  sepulcro. 
Luna  qualer  junclis  implerat  cornibus  orbem: 
lllae  more  suo  (nam  morem  fecerat  usus) 
Plangorem  dederant  : e queis  Phaelhusa , sororum 
Maxima,  cum  vellet  terr®  procumbere,  questa  est 
Diriguisse  pedes;  ad  quam  conata  venire 
Candida  Lapelie , subità  radice  retenta  est. 

Tertia  cum  crinem  manibus  laniare  pararet 
Avellit  frondes:  h®c  stipile  crura  teneri , 


Usus . In  quella  disgrazia  fuvvi  qualche  vantaggio  perchè  P incen- 
dio fece  le  veci  del  sole . Scherzo  sconveniente  alla  gravità  di  tanta 
sventura . 

Lugubris  . Nell’  Ariosto  C.  XXXH.  Bradamante  disperata 

. . . . Incominciò  lamenti 

Ch'  avrian  mosso  a pietà  ne'  regni  bui 

Quelle  furie  crinite  di  serpenti  ; 

E fece  oltraggi»  a' begli  occhi  divini. 

Al  bianco  petto  , agli  aurei  crespi  crini . 

Percensuit.  Percorse,  girò. 

Peregrina  . . . ripa.  In  paese  straniero. 

Aperto  pectore.  Col  nudo  petto  riscaldò  il  nome  letto  nel  marmo. 

Heliades . Le  figlie  del  Sole , e sorelle  di  Fetonte . 

Inania . . . munera.  11  pianto  e le  lacrime  sono  tributi  inutili  ai 
morti , perchè  non  valgono  a richiamarli  a vita . Ma  se  sono  inutili 
a’  morti  sono  utili  ai  vivi . « 

Aon  auditurum  . . . vocant . 

Chiamando  sempre  invan  V amato  nome 
( Ariosto  . ) 

Phaéthonta  . . . vocant . Secondo  l’ uso  di  chiamare  nel  piagni- 
steo il  nome  del  morto . 

Luna  qualer.  Il  lutto  durava  per  un  tempo  determinato  : qui  per 
quattro  mesi:  tempo  espresso  poeticamente  col  crescer  della  luna  . 

Cum  vellet  terree  etc.  Volendosi  per  la  disperazione  gettare  a terra. 
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Illa  dolet  fieri  longos  sua  brachia  ramos. 

Dumque  ea  miranlur , cortex  humerosque  manusque 
Ambit , et  extabant  tantum  ora  vocantia  malrem. 

Quid  faciat  mater  ? nisi , quo  trahit  impelus  illam. 

Hoc  eat , atque  iliuc?  et,  dum  licei,  oscula  jungat? 

Non  satis  est:  truncis  avellere  corpora  tentat. 

Et  leneros  manibus  ramos  abrumpit  : at  inde 
Sanguinea  manant , tanquam  de  vulnere,  guitte. 

Parce,  precor,  mater,  quaecunque  est  saucia  clamai: 

Parce , precor:  nostrum  laceralur  in  arbore  corpus: 
Jamque  vale.  Cortex  in  verba  novissima  venit . 

Inde  fluunt  lacrymae , slillataque  sole  rigescuut 
De  ramis  electra  novis  ; quae  lucidus  amnis 
Excipit,  et  nuribus  tnillit  gestanda  Lalinis. 

AfTuil  huic  monstro  proles  Stenelela  Cycnus, 

Qui  libi  materno  qtiamvis  a sanguine  junctus, 

Mente  tamen  , Phaèlhon , proprior  fuit:  ille  relieto 

Fieri  longos  etc. 

In  due  rami  mutarli  arabe  le  braecia 

( Petrarca . ) 

Extabant.  Solala  bocca  rimaneva  non  ricoperta  ancora  dalla 
scorza . 

Teneros  manibus . Dante  ( Inf.  C.  XIII.  ) si  trova  a somiglian- 
te spettacolo: 

£ colai  un  ramoscello  d1  un  gran  pruno, 

E *1  tronco  suo  gridò  : perchè  mi  schiante?  ec. 

Sanguinea  ete. 

Stilla  lingue  dei  tronchi  ogni  ferita . 

(Ganci.  C.  XIII.) 

Cortex  in  verba.  La  corteccia  crebbe  ad  interrompere  le  pa- 
role estreme . 

Inde.  Da  quegli  alberi. 

Sole  rigescunt . S’ indurano  al  sole  . 

Electra . Ambra . Era  comune  opinione  presso  gli  antichi  che 
nascesse  dalle  lacrime  di  certi  alberi . 

Lucidus  amnis.  Il  chiaro  fiume.  11  Po,  che  P Ariosto  (C.  XLII)  dice 

Il  fiume  ove  sudar  gli  antiqui  elettri  . 

Nuribus  . . . Latinis . Alle  donne  italiane.  Nurus  presso  i poeti 
è preso  spesso  a significare  qualunque  donna . Plinio  narra  che  a 
suo  tempo  le  contadine  di  Oltrepò  portavano  vezzi  di  ambra,  per  or- 
namento della  persona,  e per  preservativo  e rimedio  ai  mali  di  gola. 

Affuit  . . . Cycnus  , etc.  A questa  portentosa  trasformazione  si 
trovò  presente  Cicno  re  di  Liguria  (oggi  Genovesato)  e figlio  di 
Stendo . 

Qui  . . . quamvis , 11  quale  comecché  a te  congiunto  di  paren- 
tado lo  era  più  di  amicizia:  Lo  Spolverini  ( Coltiv.  del  Riso  Lib.  I.  ) ha: 

O cara  a me  d'  amor  piò  che  di  aaogue , 
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(Nam  Ligurum  populos , et  magnas  rexerat  urbes) 
Imperio , ripas  viride»  amnemque  querelis 
Elidanoti!  implerat;  silvanique  sororibus  auctam  : 
Cum  vox  est  tendala  viro;  cameque  capitlos 
Dissimularli  plumie  , collumque  a pectore  longe 
Porrigitur,  digitosque  ligat  junctura  rybenles: 

Penna  latus  velai,  tenel  os  sine  acuniine  rostrum  : 
Fit  nova  Cycnus  avis  : nec  se  cacloque , Jovique  , 
Credit , ut  injuste  missi  memor  ignis  ab  ilio  : 
Stagna  petit,  palulosque  lacus,  ignemque  perosits. 
Qua}  colat , elegit  contraria  fiumina  flammis. 

CAP.  X. 


Febo  alle  preghiere  degli  Dei  torna  a portare  la  luce 
al  mondo. 

Squalidus  inlerea  genitor  Phaelhonlis,  et  expers 
Ipse  sui  decoris , qualis , cum  deficit  orbi. 

Esse  solet , lucemque  odit , seque  ipse  , diemque , 
Dalque  animum  in  luctus,  et  luclihus  adijcit  iram: 
Officiumque  negai  mundo  . Satis , inquit,  ab  ai  vi 
Sors  mea  principiis  fuit  irrequieta;  pigelque 


Ligurum.  I Liguri  nazione  bellicosissima,  occupavano  i luoghi 
marittimi  dell’  Italia  superiore . Dai  Greci  antichi  veniva  chiamata 
col  loro  nome  tutta  l’ Italia  settentrionale. 

Sororibus  auctam . Accresciuta  di  nuovi  alberi  nati  dalla  tra- 
sformazione delle  sorelle  di  Fetonte . 

Vox  . . . ternata.  La  voce  si  assottigliò. 

Dissimulant . Coprono . 

Ligat.  Una  pellicola  unisce  i rosseggiami  diti. 

Tenet  os.  Occupa  il  luogo  della  bocca. 

Ut  ..  . memor . Comecché  memore  del  fulmine  da  lui  ingiusta- 
mente scagliato  contro  Fetonte.  Dante  ( Purg.  C.  XXIX.  ) dice  che 
in  questo  fatto  fu  Giove  arcanamente  giusto.  Fece  bene  a dire 
arcanamente  perchè  non  s’ intende  che  giustizia  fosse  quella  di 
uccidere  uno  sconsigliato  ragazzo , mentre  poteva  usare  di  qualun- 
que altro  più  innocente  rimedio  per  estinguer  l’incendio. 

Qua  colai . Elegge  ad  abitazione . Nota  anche  qui  con  quanta 
bellezza  il  poeta  sa  trovar  nella  favola  la  ragione  delle  qualità  na- 
turali del  cigno  . 

X.  Squalidus  . Chi  è in  lutto  non  si  'cura  di  adornamenti , c 
perciò  si  dice  squallido . Cosi  era  Febo  in  quel  giorno  doloroso 
della  morte  del  tiglio. 

Ipse.  Giove. 
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Actorum  sino  fine  mihi,  sine  honore , laborum: 
Quilibet  alter  ngat  porlantes  lumina  currus: 

Si  nemo  est,  oinnesque  Dei  non  posse  fatentur; 

Ipse  agat  : ut  saltom,  nostras  dnm  tentai  babenas, 
Orbalura  patres  aliquando  fulmina  ponnt: 

Tunc  sciet,  ignipedum  vires  expertus  equontm  , 

Non  meruisse  neeem,  qui  non  bene  rexeril  illos. 
Talia  dicentem  circumstant  omnia  Solem 
Numina  ; neve  velit  tenebras  inducere  rebus. 
Supplice  voce  rogant  : inissos  quoque  Jnpiter  ignes 
Excusat,  precibusque  minas  regaliter  addit . 

Colligit  amentes  , et  adhuc  terrore  paventes 
Phaehus  equos,  stimuloquo  dolens  , et  verbere  ssevit  : 
Saevit  enim,  natumque  objectat,  et  iinputat  illis  . 

C A P.  XI. 

Calisto  trasformata  in  orsa . 


• . . una  Ninfa  .... 

Che  non  le  tele,  I»  conocchia  e l'ago, 

Ma  l'arco  e i dardi  audace  adopra  ognora  *, 

E quanto  il  cuor  di  seguir  Cinti»  ha  vago  , 
Tanlo  fugge  la  Dea  che  Atene  onora. 

(Tasso,  Rinaldo  C.  VII.  ) 

At  pater  omnipolens  ingenlia  moenia  caeli 
Circuit , et  ne  quid  labeiaclum  viribus  ignis 
Corruat,  explorat:  qua)  postquam  firma,  silique 
Roboris  esse  videi $ terras , hominumque  labores 
Perspicit.  Arcadiae  lamen  est  impcusior  ilii 
Cura  suae,  fontesque,  et  nondum  audentia  labi 
Flumina,  restituii,  dat  terrae  gramina  , frondes 
Arboribus,  lacsasquc  jubet  revirescere  silvas. 


Dum  lentat . Mentre  fa  esperimento  se  possa  reggere  ee. 

Rebus  . Al  mondo  . 

Jupiter  . . . excusat.  Ben  notata  la  maestà  di  Giove:  da  re  pre- 
ga e minaccia. 

Slimulo  ...  et  verbere . Qui  è lusso  soverchio  di  parole.  Infie- 
risce collo  stimolo  e col  flagello . 

Natum  . . . imputat.  Gli  accagiona  della  morte  del  figlio. 

XI.  Sui  . . . roboris  esse . Avevan  la  propria  stabilità . 

Arcadia  . . . sua . Gli  sta  più  a cuore  la  sua  Arcadia . Sua  , 
perchè  da  molti  dicevasi  ivi  esser  nato , quantunque  anche  i Cre- 
tesi attribuivano  quell’onore  al  loro  paese. 
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I)um  redii , ilque  frequens , in  virgine  Nonacrinà 
Ilacsil , et  accepti  caluere  sub  ossibus  ignes. 

Non  erat  hujus  opus  lannm  moliire  trahcndo , 

Nec  positas  variare  comas:  ubi  fibula  vestem  , 

Villa  coércueral  negleclos  alba  capillos. 

Et  modo  laeve  manu  jaeulum,  modo  sumpserat  arcum , 

NI i les  erat  Pboebes  : uec  Mtenalon  aitigli  ul la 
(ìralior  iiac  Trivi®.  Sed  nulla  potentia  longa  est. 

Uiterius  medio  spalium  sol  allus  habebat: 

Cum  subii  illa  nemus  , quod  nulla  ceciderat  mlas. 

Exuit  bic  bumero  pbarelram  , lentosque  relendit 
Arcus  : inque  solo,  qiiod  teserai  herba,  jacebal  ; 

Et  pictam  posilà  pbarelram  cervice  premebal. 

Ecce  suo  comilala  cboro  Diclynna  per  allum 

In  virgine  . . . hasit.  Intese  gli  occhi  e l’animo  ec.  Preso  dalla 
bellezza  della  vergine  riman  fisso  a guardarla. 

Nonacrinà . Di  Arcadia  ov’  è il  monte  Nonacri . 

Et  accepti  caluere  etc.  L’  Ariosto  G.  X. 

. . . se  n'  accese  immantinente 
. . . n'arse  fin  nelle  midolle. 

Lanam  mollire.  Scardassar  la  lana  tirandola. 

Nec  positas  etc.  Nè  acconciare  veramente  le  chiome.  Anche  nel 
Tasso  (Gerus.  C.  II.)  Clorinda 

• . Gl' ingegni  femioili  e gli  usi 

Tutti  sprezzò  fin  dall'età  più  acerba: 

Ai  lavori  d'  Arsene  , all'ago,  a' fusi 
luchinar  non  degnò  la  man  superba  : 

Fuggi  gli  abiti  molli  e i lochi  chiusi  . 

Fibula  vestem  etc.  Una  fibbia  fermava  la  veste  perchè  non  desse 
impaccio  al  camminar  nelle  selve,  e una  benda  raccoglieva  i ca- 
pelli, perchè  non  andassero  in  balta  de’ venti. 

Miles  . . . Phaebes . Cacciatrice  compagna  di  Diana . Dice  miles 
per  la  somigliànzà  che  vi  ha  tra  la  guerra  e la  caccia  . 

Maenalon . Monte  d’  Arcadia  dove  soleva  cacciare  Diana . 

Ti-iviai . Diana  : detta  così  perchè  presedeva  ai  trivi  e si  dipin- 
geva con  tre  faccie. 

Sed  nulla  potentia . Ma  niun  favore  è lungo.  Se  ciò  sia  vero  lo 
hanno  provato  molte  volle  coloro 

Che  son  chiamati  cortigian  gentili 
Perchè  sanno  imitar  I'  asino  e il  ciacco  . 

( Ariosto  ) 

Vlterius  medio . Il  sole  avea  passato  il  meriggio . 

Ceciderat . Da  cado . 

Abitante  alcuno  , '* 

Dal  bosco  . • mai  ramo  non  svelse  . * 

( Orar*.  ) 

Retendit . Stese  , allentò . 

Choro . Compagnia  di  Ninfe. 

Diclynna . Dtaua  così  detta  da  diritto»  , rete  . , 
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Maenalon  ingrediens , et  caede  superba  ferarum  , 

Aspicit  hanc  , visainque  vocal  ; clamata  refugit . 

Heu  quam  difficile  est  criinen  non  prodere  vultu  ! 

Vix  oculos  attollit  humo;  nec , ut  ante  soiebat , 

Juncla  Deae  lateri , nec  tolo  est  agmine  prima , 

Sed  silet,  et  lassi  dat  signa  rubore  pudoris. 

1 procul  bine,  dixit , nec  sacros  pollue  fonles, 

Cynlbia  : deque  suo  jussit  sccedere  coslu  . 

Senserat  hoc  olim  magni  matrona  Tonanlis , 

Distuieratque  graves  in  idonea  tempora  poenas . 

Causa  morse  nulla  est:  et  jam  puer  Arcas  (id  ipsum 
Indoluit  Juno  ) fuerat  de  pedice  natus . 

Quo  simul  obverlit  saevam  cum  lumine  menlem  ; 

Scilicet  hoc  eliam  restabat , adultera  , dixit , 

Ut  fecunda  fores , lierelque  injuria  partu 
Nota , Jovisque  mei  teslatum  dedecus  esset . 

Ilaud  impune  feres  : adimam  libi  namque  figuram , 

Quà  libi,  quàque  places  nostro  importuna  marito. 

Dixit:  et  adversà  prensis  a fronte  capii lis 
Stravit  humi  pronam  . Tendebat  brachi»  supplex  : 

Bracbia  coeperunt  nigris  horrescere  villis , 

Curvarique  manus,  et  aduncos  crescere  in  ungues , 
Officioque  pedum  fungi , laudataque  quondam 
Ora  Jovi , lato  fieri  deformia  riclu . 

Neve  preces  animos , et  verba  polenlia  fieclant , 


Fonte» . I fonti  nei  quali  Diana  colle  sue  Ninfe  lavavasi  erano 
sacri,  perchè  a ciascuno  presedeva  un  Dio. 

Secedere.  Levarsi  via.  Un  quadro  del  Domenichino  nella  Galleria 
Farnese  rappresenta  Diana  nell’alto  di  scoprire  la  colpa  di  Calisto, 
e di  scacciarla  da  sè. 

Cynlhia  . Diana  nata  sul  Cinto , monte  nell’  isola  di  Deio  . 

Senserat  hoc  . Giunone  moglie  di  Giove  si  era  da  qualche  tempo 
accorta  di  ciò . 

Distuieratque.  E avea  differito  la  pena  a tempo  più  acconcio. 

Causa  mora  nulla  . Non  vi  è più  ragione  da  differir  la  pena  con- 
tro Calisto  ora  che  si  è sgravata  del  figlio  Arcade  causa  del  dispet- 
to di  Giunone . 

Quo  . . . obvertit.  Nel  quale  (in  Arcade)  tostochè  rivolse  gli 
occhi  e la  mente  bramosa  di  vendetta  ( saevam  ) . 

Injuria.  L’ingiuria  a me  fatta. 

Qud  . . . places . Della  quale  ti  compiaci , ti  pavoneggi . 

Stravit  . . . pronam.  La  gettò  a terra  boccone.  — Il  Domeni- 
chino nella  suddetta  Galleria  Farnese  dipinse  questa  trasformazione. 

Laudata  . . . Jovi . Che  sembrò  bella  a Giove . 
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Posse  loqui  eripitur  : vox  iraconda  , minaxque , 
Plenaque  terroris  rauco  de  gutlure  ferlur: 

Mens  anliqua  tamen  faclà  quoque  mansit  in  tirsd  ; 
Assiduoque  suos  gemitìi  testata  dolorcs, 
Qualescumque  manus  ad  caelum  et  sidera  tollit: 
lugratumque  Jovern  , nequeat  cum  dicere  , sentii . 

Ah  quolies  solà  non  ausa  quiescere  silvà , 

Ante  domum  , quondamque  suis  erravit  in  agris  ! 

Ah  quolies  per  saxa  camini  latratibus  acta  est , 
Venatrixque  inetu  venantum  territa  fugil  ! 

Saepe  feris  latuit  visis , oblila  quid  esset  ; 

Ursaque  conspeclos  in  montibus  horruil  ursos  : 
Perlimuitque  lupos , quamvis  pater  esset  in  illis . 

CAP.  XII. 

Calisto  e Arcade  sono  da  Giove  posti  fra  le  stelle  . 
Giunone  discende  nel  mare. 


a trovare 

L'antica  Teli,  e 1'  Occhi*  de' Numi 
Gcnerator  . . che  la  nudriro 
Ne*  ior  ioggiorni , e 1'  educar  con  molta 
Cura  ed  affetto  . 

( Ili  ad.  XIV.  Trad.  de!  Monti) 

fcicce  Lycaoni*  proles  ignara  parenlis 
Arcas  aaest,  ter  quinque  ferens  natalibus  annos . 
Dumquc  feras  scquilur , dum  sallus  eligit  aplos , 
Nexilibusque  plagis  sylvas  Erymanthiilas  ambii , 

Incidil  in  matrem , quie  reslilil  Arcade  viso, 

Et  cognoscenli  similis  fuit:  ille  rcfugil , 


Loqui  eripitur.  Le  è tolta  la  facoltà  di  parlare. 

Mens.  La  ragione. 

Qualescumque . Qualunque  elle  fossero . Erano  diveuule  piedi  , 
e in  qualche  modo  facevano  l’  uflzio  di  mani . 

Sola  . . . silvd . Selva  deserta . 

Venatrix  . Essa  un  tempo  cacciatrice  . 

Oblila  quid  esset.  Dimentica  di  essere  aneli’  essa  una  fiera. 

Pater  ...  in  illis . Licaoue  padre  di  Calisto  era  tra  i lupi , cioè 
un  lupo:  perciò  di  sotto  la  chiama  lycaonim . Vedi  Lib.  I.  Cap.  9. 

XII.  Proles  ignara . Arcade  ignaro  che  sua  madre  Calisto  fosse 
stata  trasformata  in  orsa . 

Ter  quinque  etc.  Contando  quindici  anni. 

P.rymanthidas  . Arcadiche  : l’  Erimanto  è monte  di  Arcadia . 
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Immolosque  oculos  in  se  sine  fine  lenentem 
Nescius  exlimuil,  propiusque  accedere  aventi 
Vulnifico  fuerat  fixurus  pectora  telo  : 

Arcuit  Omnipotens,  parilerque,  ipsosque,  nefasque 
Suslulit,  cl  celeri  raptus  per  inania  vento 
Imposuit  caelo,  vicinaque  sidera  fecit. 

Intumidì  Juno , postquain  inter  sidera  pelle* 

Fulsit,  et  ad  canam  descendit  in  sequora  Telhyn  , 
Oceanumque  senem , quorum  reverenda  movit 
Saepe  Deos  ; causamque  viae  scitanlibus  inquii: 

Quajritis  aethereis  quare  regina  Deorum 
Sedibus  huc  adsim  ? prò  me  lenet  altera  cielum. 

Menliar , obscurum  nisi  cum  nox  fecerit  orbem  , 

Nnper  honoralas  sommo,  mea  vulnera,  cado 
Viderilis  stellas  illic  , ubi  circulus  axem 
Ultimus  extrenium  spatioque  brevissimus  ambii . 

Est  vero,  cur  quis  Junonem  ledere  nolit, 

OfTensamque  tremai,  qua;  proso m sola  nocendo? 

O ego  quanlnm  egi  ! quam  vasta  polenlia  nostra  esl  ! 

Esse  hominem  velui , facta  est  Dea:  sic  ego  poenas 
Sonlibus  impono  : sic  est  mea  magna  poteslas. 

Vindicel  antiquam  faciem , vultusque  ferinos 
Delrahat  ; Argolicà  quod  in  ante  Phoronide  fecit , 

Cur  non  et  pulsà  ducil  Junone,  meoque 

Arcuit.  Impedì  il  matricidio,  e a un  tempo  li  tolse  dalla  terra. 

Per  inania.  Pel  vuoto,  per  l’aria. 

Vicina  . . . sidera.  L’Orsa  maggiore  (Calisto)  è vicina  at  polo  : 
presso  vi  è Arcade  altro  segno  celeste  detto  Artofllacej  cioè  custo- 
de dell’  Orsa . 

Intumuit . Montò  in  grand’  ira . 

Canam.  Canuta,  vecchia. 

Tethyn . Teli  figlia  del  Cielo  e di  Vesta , moglie  dell’  Oceano , 
nutrice  di  Giunone  e madre  di  molti  Dei  : quindi  insieme  coll'  Ocea- 
no avuta  in  gran  reverenza. 

Pro  me  . Invece  mia  . 

Ffonoratas  . . . cesio . Poste  nel  numero  delle  stelle. 

Mea  vulnera.  Mio  tormento,  mio  disdoro. 

Circulus  . . . ultimus  . Il  circolo  polare,  il  più  piccolo  (brevis- 
simus ) di  tutti  gli  altri  della  sfera . 

Est  vero , cur  etc.  Interrogazione  di  sdegno.  E chi  è che  non  vo- 
glia offender  Giunone? 

Esse  hominem  vetui.  Le  tolsi  1’  umano  aspetto  . 

Vindicet.  La  ritorni  all’ antiche  sembianze.  Ironia. 

Phoronide . lo  nipote  di  Foronco.  Vedi  Lib.  I.  Cap.  XVIII.  XIX. 

Cur  . . . pulsd.  Perchè  ripudiata  Giunouc  non  la  prende  a moglie . 
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Collocai  in  thalamo , socerumque  Lycaona  sumil  ? 

Al  vos  si  laesae  tangil  conleniplus  alunni*, 

Gurgile  cmruleo  scptem  prohibele  Triones . 

CAP.  XIII. 

Il  Corvo  trasformato  di  bianco  in  nero. 

Di  maris  annueranl  : habili  Saturnia  curro 
Ingreditur  liquidimi  pavonibus  aethera  piclis  ; 

Tarn  nuper  piclis  caeso  pavonibus  Argo  : 

Qua  in  tu  nuper  eras,  rum  candidus  ante  fuisses , 

Corvè  loquax , subito  nigrantes  versus  in  alas  . 

Nani  fuil  haec  quondam  niveis  argentea  pennis 
, Ales,  ut  sequaret  lotas  sine  labe  columbas, 

Nec  servaluris  vigili  Capitolia  voce 

Cederei  anseribus , nec  amanti  flumina  Cycno . 

Lingua  fuit  damno  : linguà  faciente  loquaci , 

Cui  color  albus  crai,  nunc  esl  contrarius  albo. 

Si  loesae  tangit . Se  vi  muove  lo  spregio  di  me  vostra  alunna . 

Gurgile  cceruleo.  Impedite  ai  sette  Trioni  di  tuffarsi  nel  mare . 
Queste  stelle  per  gii  Europei  non  tramontano  mai  perchè  sono  vici- 
ue  al  polo  elevalo  . 

XIII.  DI  maris.  Teli  e 1’  Oceano  avevano  assentito  alle  preghiere 
di  Giunone,  detta  Saturnia,  perchè  figlia  di  Saturno. 

Tarn  nuper . La  coda  de’  pavoni  era  stata  di  poco  dipinta  cogli 
occhi  dell5  ucciso  Argo  (Lib.  1.  Cap.  XVHI)  : come  di  poco  tu,  o corvo, 
di  bianco  eri  stato  cambiato  in  nero.  Qui  il  passaggio  dalla  prece- 
dente favola  a quella  del  corvo  è sforzato,  e molto  esile  il  filo  con 
cui  vuole  legarle  il  poeta . 

Niveis  argentea  pennis.  Le  sue  bianche  penne  somigliavano  al 
color  dell’argento.  Anche  oggi  nel  settentrione  si  trovano  corvi 
bianchi , ma  non  del  tutto . 

Servaturis.  Nell’anno  364  quando  i Galli  assalita  Roma  erano  in  una 
notte  presso  ad  impadronirsi  del  Campidoglio,  le  oche  sacre  a Giuno- 
ne col  loro  schiamazzo  svegliarono  le  guardie,  che  corse  all*  armi  ri- 
buttavano i nemici.  Perciò  anche  il  Tasso  ( Giorn . V.)  disse  dell’oche: 

Il  tardo  atugel  che  già  sottrasse  al  i ischio 
La  gran  città  del  mondo  alta  regina  , 

A lei  scoprendo  la  notturna  fraudo  , 

E '1  barbaro  crudel  nell*  ombra  occulto. 

Che  per  oscura  via  saliva  in  alto 
A quel  suo  trionfale  altero  monte  , 

Ove  già  sorse  in  maestate  augusta 

Alta  rocca  all'  Impero  , a Giove  il  tempio  . 

Linguà  faciente.  La  loquacità  fu  causa  di  questa  trasformazione 
di  colore  . 
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Puiclirior  in  totà , quam  La  rissala  Coronis 
Non  fuit  jEinonià:  piacili!  libi,  Delphire  : sensit 
Ales  adulterili»)  Phcebelus , atipie  lalentem 
Detexit  culpam.  Delapsa  est  laurea  Pbocbo, 

Et  pariter  vullusque  Deo , plectrumque  colorque 
Excidit;  utquc  animus  tumidi!  fervebal  ab  irà, 
lndevitalo  trajecit  pectora  telo, 
tela  dedit  gemilum,  tracloque  a vulnere  ferro, 

Candida  puniceo  perfudil  membra  cruore  : 

Et  dixit:  Potili  poenas  libi,  Pboebe  , dedisse  ; 

Sed  peperisse  prius  : duo  nuuc  moriemur  in  una. 

Hactenus  : et  pariter  vitam  cum  sanguine  fudit . 

Corpus  inane  animse  frigus  letale  secutum  est. 

Pamilet  heu  sero  piena)  crudelis  amanlem; 

Seque,  quod  audieril,  quod  sic  exarseril , odil  : 

Odit  avena  per  quam  crimen , causamque  dolendi 
Scire  coaclus  eral,  necnon  arcumque  manumque , 

Odit,  cumque  manu,  temeraria  tela,  sagiltas  : 
Collapsamque  fovel , seràque  ope  vincere  fata 
Nitilur , et  medicas  exercet  inaniler  arles. 

Quae  postquam  frustra  tentata , rogumque  parari 
Vidil,  et  arsuros  supremis  ignibus  artus: 

Tum  vero  gemilus  (neque  enim  caeleslia  tingi 
Ora  licet  lacrymis)  allo  de  corde  pelitos 
Edidit:  haud  à li  ter , quam  cum,  spoetante  juvencà, 

Larisswa.  Di  Larissa,  città  di  Tessaglia  (JEmoniaJ . 

Adulterium  etc.  Il  corvo  posto  a custodia  di  Coronide  scopri  che  es- 
sa faceva  all’  amore  con  un  altro,  e ne  diè  avviso  a Febo,  cui  a tal 
nuova  cadde  il  lauro  di  capo,  impallidì  il  volto,  si  smarrì  il  colore  cc. 

Phcebeius . Il  corvo  sacro  a Febo  a motivo  degli  augurj . 

Indevitato  . . . telo.  Con  strale  infallibile,  da  non  potersi  evi- 
tare . Indevitatus  è parola  coniata  da  Ovidio , come  le  altre  inde- 
clinatus  , indejectus  . 

Potui  etc.  Tu  potevi  punirmi,  ma  almeno  aspettar  che  io  avessi 
partorito  . 

Duo.  Io,  e il  mio  figlio  che  porto  nel  seno . 

Frigus  lethale.  Un  freddo  mortale  occupò  il  morto  corpo.  Verso 
alquanto  ozioso. 

Avem.  Il  corvo  che  gli  svelò  l’infedeltà  ( crimen)  di  Coronide. 

Temeraria . Perchè  ne  avea  usato  temerariamente,  inopportu- 
namente . 

Vincere  fata.  Sottrarla  alla  morte. 

Inaniler  . Senza  frutto  . 

Gemitus  . . . edidit . Gemè  dal  profondo  del  cuore . 

Neque  enim  . . . tingi.  Gli  Dei  uou  possono  piangere. 
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Laclenlis  vitali  dextrà  libratus  ab  aure 
Tempora  discussit  darò  cava  malleus  iclu. 

Sed  Phcebus  nalum  flnmmis , uleroquo  parcntis 
Eripuit,  gcminique  tuiit  Chironis  in  anlrum: 

Speranlemque  sibi  non  fals*  praemia  linguai , 
lnter  aves  albas  vetuil  consistere  corvum. 

C A P.  XIV. 

Trasformazioni  di  lisculapio  , di  Chitone , di  Ociroe . 

Semifer  inlerea  divinai  stirpis  alumno 
Laelus  erat , mistoque  oneri  gaudebat  honore . 

Ecce  venil  rulilis  humeros  protecta  capillis 
Filia  Centauri,  quam  quondam  nympha  Chariclo , 

Fiuminis  in  rapidi  ripis  enixa , vocavit 
Ocyrhoen  . Non  h*c  arles  contenta  paternas 
Edìdicisse  fuil  ; fatorum  arcana  canebat . 

Ergo  , ubi  vaticinos  concepii  mente  furore» , 

Incaluilque  Deo , quem  clausum  pectore  habebnt , 

Aspicit  infanlem  ; Totique  salutifer  orbi 
Cresce,  puer  , dixil:  libi  se  mortatia  saepe 
Corpora  dcbebunt  : animas  libi  reddere  ademptas 

Natum . Esculapio  clic  poi  fu  Dio  della  medicina . 

Chironis . Cliirone  centauro,  rnezz’  uomo  e mezzo  bestia:  però 
detto  geminus  e biformis  . 

Sperantemque . Cambiò  in  nero  il  corvo  che  sperava  premio  per 
aver  parlato  veracemente.  E meritava  premio  di  fatto  o almeno  non 
pena.  Ma  lauto  gli  Dei  che  gli  uomini  non  voglion  sentire  il  vero. 

XIV.  Semifer.  Perchè  nella  parte  inferiore  del  corpo  era  cavallo. 

Alumno.  Esculapio  tiglio  di  Apollo. 

Oneri.  La  fatica  dell’educazione. 

Venit . Venne  all’  antro  del  padre  dove  era  l’ infante . 

Humeros  protecta . Coi  capelli  sparsi  sulle  spalle  a modo  de’  va- 
ticinami . 

Filia  Centauri.  Ociroe  figlia  di  Chirone  e della  ninfa  Cariclo . 
Ociroe  significa  veloce . 

Artes  . . . paternas.  La  medicina,  l’astronomia,  la  musica. 

Fatorum  arcana  etc.  Prediceva  il  futuro . 

Vaticinos  concepii  etc.  1 vaticinanti  credevansi  esser  compresi 
da  furor  divino , e agitati  internamente  dal  Dio  che  gl’  ispirava . 

Infantem  . Esculapio . 

. Se  . . . debebunt . Gli  uomini  sovente  ti  saranno  debitori  della 
salute  e della  vita  . 

Animas  . . . reddere . Esculapio  richiamò  alla  vita  Ippolito  : ma 
Giove  indispettitone  lo  fulminò . 
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FasVrit  ; idque  semel  Dts  indignanlibus  ausus , 

Posse  dare  hoc  iterum  fiamma  prohibebere  avilà: 

Eque  Deo  corpus  Oes  exangue  : Deusque , 

Qui  modo  corpus  eras  ; et  bis  tua  fata  novabis . 

Tu  quoque,  care  pater,  non  jam  mortalis , et  aevis 
Omnibus  ut  maneas , nascendi  lege  creatus. 

Posse  mori  cupies  tum , cum  cruciabere  dir* 

Sanguine  serpentis  per  saucia  membra  receplo  : 

Teque  ex  aeterno  palienlem  numina  morlis 
Eflìcient;  triplicesque  Deae  tua  fila  resolvenl . 

Restabat  falis  aliquid;  suspirat  ab  imis 
Pecloribus,  lacrymaeque  genis  labuntur  obortae , 

Atque  ita:  Praevertunt,  inquit , me  fata,  vetorque 
Plura  loqui , vocisque  meae  prsecluditur  usus . 

Non  fuerant  artes  tanti,  quac  numinis  iram 
Contraxere  mibi:  raallem  nescisse  futura. 


Flammd  . . . aviti . Il  fulmine  di  Giove . Esculapio  era  figlio  di 
Febo  , e Febo  di  Giove  . 

Eque  Deo  etc.  Quantunque  Dio  morirai , e poi  sarai  di  nuovo  ri- 
chiamato alla  vita  . 

Tu  quoque.  Anche  tu  o caro  padre  (Chirone)  che  fosti  creato 
di  natura  immortale  desidererai  di  poter  morire,  allorché  ec. 

L’  Ariosto  (C.  X.  ) 

E per  dar  fine  a tanto  aspro  martire. 

Spesso  si  duol  di  non  poter  morire  • 

Sanguine  serpentis.  Chirone  dette  ospitalità  a Ercole,  c pren- 
dendo in  mano  le  sue  saette  tinte  del  veleno  dell’  Idra,  fu  da  una  di 
quelle  cadutagli  di  mano  ferito  in  un  piede  : il  che  gli  cagionò  si  in- 
comportabil  dolore,  che  gli  Dei  sentitane  pietà  gli  concessero  la 
morte , onde  ne  fosse  liberato . Fu  poi  cambiato  nella  costellazio- 
ne detta  il  Sagittario  . 

Patientem  . . . mortis  . Mortale . 

Triplicesque  Deae . Le  Parche  troncheranno  gli  slami  della  tua 
vita.  Si  chiamavano  Cloto,  Lachesi , e Atropo.  Erauo  vecchie  e brut- 
tissime, e tali  le  ha  dipinte  Michclangiolo  nel  suo  quadro  famoso 
che  si  ammira  nella  Galleria  Pitti  di  Firenze. 

Restabat . . . aliquid.  Rimaneva  qualche  altra  cosa  da  vaticina- 
re , come  per  esempio  elio-  il  padre  sarebbe  trasferito  tra  le  stel- 
le ec. 

Praevertunt . Mi  occupano,  m’ impediscono.  Era  nei  destini  che 
fosse  trasformala  in  cavalla . 

Vocisque  meae.  Perchè  adoprai  troppo  la  voce , perchè  dissi  più 
del  dovere,  ora  mi  è tolto  l’uso  della  favella. 

Non  fuerant  . . . tanti.  Le  arti  del  vaticinare  non  erano  di  tanto 
momento  da  dovermi  tirare  addosso  1*  ira  del  nume . 

OVIDIO  9 
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Jam  mihi  subduci  facies  humana  videtur , 

Jam  cibus  herba  placet , jam  latis  currere  campis 
Impetus  est:  in  equam , cognataque  pectora  vertor. 
Tota  tamen  quare  ? pater  est  mihi  nempe  biformis . 
Talia  dicenlis  pars  est  extrema  querela; 

Intellecta  parum  , confusaque  verba  fuerunt . 

Mox  nec  verba  quidem , nec  equae  sonus  ille  videtur  , 
Sed  simulantis  equam , parvoque  in  tempore  certos 
Edidit  binnilus,  et  bracnia  movit  in  herbas. 

Tuoi  digiti  coèunt,  et  quinos  alligai  ungues 
Perpetuo  cornu  levis  ungula  : cresci!  et  oris , 

Et  colli  spalium  : long»  pars  maxima  pali» 

Gauda  fit  : utque  vagì  crines  per  colla  jacebanl , 

In  dextras  abiere  jubas,  pariterque  novata  est 
Et  vox  , et  facies  : nomen  quoque  monstra  dederunt  . 

CAP.  XV. 

Batto  mutato  in  sasso . 

F lebat , opemque  tuam  frustra  Philyrelus  heros , 
Delpbice,  poscebat:  nam  nec  rescindere  magni 
lussa  Jovis  poteras  : nec , si  rescindere  posses , 

Tunc  aderas  : Elim  , Messeniaque  arva  colebas  , 

Illud  crat  tempus,  quo  te  pastoria  pellis 


Cognata  . . . corpora.  Perchè  il  padre  in  parte  era  cavallo . 

Simulantis . Di  chi  imita , contraffa. 

Certos  . . . hinnitus  . Nitriti  chiari , veri,  quali  sono  quelli  del 
cavallo,  non  quelli  di  chi  io  contraffa. 

Coéunt . Le  dita  delie  mani  e de’  piedi  si  congiungono . 

Perpetuo . Continuo . 

Palla . Veste  lunga  . 

Monstra.  La  transformazione,  il  nuovo  aspetto  le  dette  il  nome 
di  Evippe  che  significa  bella  cavalla . 

XV.  Flebat.  Piangeva  la  perduta  figlia. 

Philyreius  heros.  Chirone  tìglio  di  Filira. 

Rescindere  . . . Just  a . Rompere  gli  ordini . 

Nec  . . . aderas . Non  eri  in  Tessaglia  ove  abitava  Chirone . 

Elim  , Messeniaque  . L’  Elide  è città , e la  Messenia  regione  del 
Peloponneso . 

Illud  erat  tempus  etc.  Apollo  sdegnato  contro  Giove  per  la  morte 
di  Escnlapio  rivolse  il  suo  sdegno  centro  i Ciclopi  fabbricatori  dei 
fulmini,  e ne  uccise  molti.  Per  il  che  da  Giove  fu  privato  per  un 
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Texil , onusque  fuit  baculum  silvestre  sinistra;; 

Allerius , dispar  e septem  fislula  cannis. 

Dumque  amor  est  curae,  dum  le  tua  fislula  mulcet  , 
Incustodita;  Pylios  memorantur  in  agros 
Processisse  boves:  videi  bas  Atlantide  Majà 
Natus , et  arte  snà  silvia  occultat  abactas . 

Senserat  hoc  furlum  nemo , nisi  natus  in  ilio 
Rure  senex;  Battuto  vicinia  tota  vocabant, 

Divilis  bic  saltus  herbosaque  pascua  Nelei , 

Nobiliumque  greges  cuslos  servabat  equarum. 

Hunc  lirauit,  blandàque  manu  seduxit,  et  iili , 

Quisquis  es , hospes , ait , si  forte  armenla  requiret 
Haec  aliquis,  vidtsse  nega  : neu  gratia  facto 
Nulla  rependalur,  nitidam  cape  nraemia  vaccam: 

Et  dedii:  acceptà,  voces  bas  readidil  hospes: 

Tutus  eas;  lapis  iste  prius  tua  furia  loquelur: 

Et  lapidem  ostendit.  Simulat  Jove  natus  abire  : 

Mox  redit,  et  versà  pariter  cum  voce  figurò, 

Ruslice,  vidisti  si  quas  hoc  limile,  dixit , 

Ire  boves , fer  opera  , furtoque  silentia  derae  ; 

Juncla  suo  pretium  dabitur  libi  fcemina  tauro . 

Al  senior,  poslquam  est  merccs  geminata,  sub  illis 
Montibus,  inquit,  erant ; et  erant  sub  montibus  illis. 

anno  della  divinità,  e per  campare  la  vita  fu  costretto  ad  acconciarsi 
a guardar  le  pecore  con  Admeto  re  di  Tessaglia. 

OnusqMe  fuit  «tc.  Portavi  nella  sinistra  un  bastone  e nella  destra 
una  sampogna  di  sette  dispari  canne . 

Pylios.  Di  Pilo  città  di  Messenia,  patria  di  Nestore. 

Atlantide  Majd  natus . Mercurio  figlio  di  Maja  nata  d’ Atlante . 

Arte  sud . Colla  sua  astuzia  da  ladro . 

Abactas  . Portate  via . 

Senserat  . . . nemo . Nessuno  si  era  accorto  di  questo  furto . 

Nelei . Neleo  re  di  Pilo  , padre  di  Nestore . 

Seduxit.  Lo  tirò  da  parte  con  lusinghe. 

Hospes . 0 forestiero-. 

Neu  gratia  . . . nulla.  E per  rendere  all’opera  tua  qualche 
mercede,  prenditi, una  grassa  vacca. 

Hoc  limite . Per  questa  via . 

Silentia  de  me  . Scoprimi  il  furto . 

Urani  ; et  erant . Con  questa  ripetizione  si  vuole  che  alludasi 
ad  un  miserabile  poeta  di  nome  Batto,  che  he9' suoi  versi  ridiceva 
spesso  le  medesime  cose  . Checché  ne  sta , Mercurio  ripetendo  le 
parole  me  mihi  prodi s si  fa  beffe  di  questo  poeta  dal  cui  nome  è 
derivata  la  figura  detta  dai  Greci  Battologia,  che  è un’  inetta  ripe- 
tizione delle  stesse  parole.  1 , , . 
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Risit  Àllanliades , et , me  mihi , perfide  , prodis  ? 

Me  mihi  prodis?  ait:  perjuraque  peclora  verlit 
In  durimi  silicem , qui  nunc  quoque  dicitur  Index: 
Inquc  nibil  merito  vetus  est  infamia  saxo . 

CAP.  XVI. 

Mercurio  s‘  innamora  di  Erse. 

Hinc  se  suslulerat  paribus  Caducifer  alis: 
Munychiosque  volans  agros , gralamque  Minerva? 
Despectabat  humum,  cullique  arbusta  Lycei . 

1 1 là  forte  die  casta?  de  more  puell® 

Vertice  supposito  festas  in  Palladis  arces 
Pura  coronatis  portabant  sacra  canistris . 

Inde  revertentes  Deus  aspicit  ales,  iterque 

Xon  agii  in  rectum , sed  in  orbem  curvai  eumdcm  : 

Ut  volucris  visis  rapidissima  milvius  extis, 

Dum  timet , et  densi  circumslant  sacra  ministri , 
Fleclitur  in  gyrum,  nec  longius  audet  abire. 


Index . Credesi  che  sia  la  pietra  di  cui  si  valgono  gli  oretici 
per  far  saggio  dell’  oro , e chiamasi  pietra  del  paragone , o pietra 
Lidia . 

.Vi  A il  merito.  L’ infame  nome  di  spia  (index)  rimase  a quel  sas- 
so che  non  l’avea  meritato. 

XVI.  Hinc.  Di  qui;  cioè  dall’ Elide  e dalla  Messcnìa. 

Caducifer . Il  portatore  del  Caduceo  , cioè  Mercurio . Il  Caduceo 
era  una  verga  cui  erano  avvolti  due  serpenti , con  due  piccole  ali  in 
cima . Con  essa  Mercurio 

• ...  I mortali  dolcemente  asionni 

Sempre  che  il  vuole,  e gli  distomi*  ancora. 

(Oniss.  XXIV.  Trad.  del  Pindemoole  . ) 

Munyehios . Dell’  Attica , dove  era  il  promontorio  Munichio  . 

Gratam  . . . Minerva  . . . humum . Atene . 

Lycei.  Il  Liceo  era  un  ameno  passeggio  presso  Atene,  cosi  detto 
da  Lieo  figlio  di  Pandione . 

Illd  . . . die.  ii  giorno  ventesimo  secondo  del  mese  Eeatombeo- 
ne  rispondente  quasi  al  nostro  Luglio  nel  quale  ogni  cinque  anni  si 
celebravano  con  solennissima  pompa  le  feste  dette  Panatenee . 

Palladis  arces  . Atene  ove  Pallade  area  varj  templi  tra  quali  il 
famoso  Partenone. 

Coronatis  eie.  Nei  giorni  solenni  alcune  fanciulle  chiamate  Ca- 
nefore  portavano  in  capo  dei  panieri  corouati  di  fiori  nei  quali  cou- 
tcnevansi  gli  arredi  sacri . 

In  orbem  . In  giro  . 
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Spcmquc  suam  molis  avidus  circumvolat  alis: 

Sic  super  Aclseas  agilis  Cyllenius  arces 
Inclinai  cursus,  et  easdem  circinat  auras . 

Quanto  splendidior , quam  coelera  sidera  , fulget 
Lucifer , et  quanto,  quam  te,  Lucifer , aurea  Phocbe  , 
Tanto  virginibus  praestanlior  omnibus  Herse 
Ibat,  eratque  decus  pompai,  comitumque  suarum . 
Obslupuit  formà  Jove  nalus,  et  sethcre  pendens 
Non  secus  exarsit,  quam  cum  Balearica  plumbum 
Funda  jacit:  volai  illud,  et  incandescit  eundo , 

Et  quos  non  babuit , sub  nubibus  invenit  ignes. 

Vertit  iter , caeloque  petit  diversa  reliclo  : 

Nec  se  dissimulai  ; tanta  est  fiducia  formai . 

Quae  quamquam  jusla  est,  curi  tamen  adjuvat  illam  : 
Permulcetque  comas  , chlamydemque  ut  pendeat  aptc  , 
Collocai;  ut  limbus , totumque  appareat  aurum  : 

Ut  teres  in  dexlrà , quà  somnos  ducit , et  arcct , 

Virga  sit;  ut  tersis  niteanl  talaria  plantis . 

Aspicit  bunc  oculis  Isdem , quibus  abdita  nuper 


Actaas . Attiche . 

Circinat.  Ruota  intorno. 

Quanto  splendidior  . . . Lucifer . 

Fra  le  più  adorne  non  pare*  men  betta 
Che  aia  Ira  1'  altre  la  Ciprigna  stella  . 

( Ariosto  C.  ILI J.  ) 

Phoebe . La  luna . 

Herse.  Figlia  di  Cecrope  re  di  Atene. 

Balearica . Le  Baleari  sono  isole  ali’  oriente  della  Spagna  : le 
principali  si  chiamano  Majorca  e Minorca.  Anticamente  i loro  abi- 
tanti erano  famosi  saettatori. 

Plumbum . Palla . 

Nec  se  dissimulai.  Non  prende  altra  forma. 

Justa.  Bella,  elegante. 

Permulcet.  Acconcia,  liscia. 

Ut  pendeat  apte . Che  penda  ugualmente  e con  eleganza  dall’  una 
e dall’altra  spalla.  L’Anguillara  così  descrive  l’acconciatura  di  Mer- 
curio . 

Sebbene  il  suo  divin  sembiante  è tale, 

Che  mirabile  appar  parte  per  parte. 

Pur  rassetta  il  cappel  , rassetta  l'ale, 

E cerca  d'  ajutarsi  ancor  con  l'arte; 

Aggiusta  i serpi , e fa  pender  uguale 
La  veste  , e con  tal  studio  la  comparte  , 

Che  mostra  tutto  il  bel  del  suo  lavoro  , 

E tutto  1'  ornamento  e tutto  V oro  . 

nane  . Mercurio . 
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Viderat  Aglauros  flavae  secreta  Minerva;. 

Vertil  ad  hanc  torvi  Dea  bellica  luminis  orbem . 

v 

CAP.  XVII. 

Pallade  va  alla  tata  dell'Invidia. 


Per  pii  d'an  angue  ni  fero  teschio  sitarle 
Veggio  eh’  atro  velenu  intorno  spiri  , 

Mostro  crude!  che  il  llvid* occhio  e torte 
Su  lo  spleoder  do  l' altrui  gloria  giri . 

(Menatiti  ) 

Prolinus  Invidi®  nigro  squalenlia  laho 
Tecla  petit . Domus  est  imis  in  vallibus  antri 
Abdita  , sole  carens , non  ulli  pervia  vento, 

Tristis,  et  ignavi  pienissima  frigoris;  et  qua: 

Igne  vacet  semper,  caligine  semper  abundet. 
line  ubi  pervenit  bello  meluenda  virago , 

Constilit  ante  domum  ( neque  enim  succedere  teclis 
Fas  habet)  et  postes  extremà  cuspide  pulsai. 

Concussa;  patuere  fores . Videi  intus  edentem 
Vipereas  carnes,  vitiorum  alimenta  suorum, 

Invidiam,  visàque  oculos  avertiti  at  illa 
Surgit  humo  pigre , semesarumque  relinquit 
Corpora  serpentino,  passuque  incedit  inerti. 

Utque  Deam  vidit , formàque  armisque  decoram , 

Ingemuit,  vultumque  ima  ad  suspiria  duxil . 

Pallor  in  ore  sedet , macies  in  corpore  loto  : 

Nusquam  feci  a acies , livent  rubigine  dentes, 

Peclora  felle  virent,  lingua  est  sutfusa  veneno* 
llisus  abest , nisi  quem  visi  movere  dolores  : 

Aglauros.  Aglauro  sorella  di  Erse  guarda  Mercurio  con  quei  me- 
desimi occhi  curiosi  con  cui  avea  non  ha  guari  osservati  i misteri  ili 
Minerva . 

Dea  bellica  . Pallade . 

Luminis  orbem  . Lo  sguardo  . 

XVII.  Tabo  . Sangue  corrotto , marcia . 

Virago  . Donna  d’  animo  virile  : Pallade . 

Neque  ...  fas . Non  le  è lecito  entrare  nella  casa  , perchè  gli 
Dei  non  vanno  soggetti  all’  Invidia . 

Vultum  ...  ad  suspiria . Atteggiò  il  volto  a profondi  sospiri . 
Risus  abest.  Si  fa  lieta  solo  alle  altrui  sventure.  Dante  ( Purg . 
C.  X III.)  fa  dire  a una  donna  invidiosa: 

Fu!  degli  altrui  danai 

Più  lieta  aitai  che  di  ventura  mia. 
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Nec  fruitur  somno , vigilaotibus  escila  curis  ; 

Sed  videi  ingratos  , intabescilque  videndo  , 

Successus  hominum  , carpilque  , et  carpilur  unà , 
Sunpliciumque  suum  est.  Quamvis  tamen  odorai  illam, 
Talibus  affata  est  breviter  Triionia  dictis: 

Infice  tabe  luà  natarum  Cecropis  unam  ; 

Sic  opus  est:  Aglauros  ea  est . Haud  plura  beuta 
Fugit,  et  impressa  tellurem  reppulit  haslà . 
lila  Deam  obliquo  fugientem  lumine  cernens, 

Murmura  parva  dedit,  successorumque  Minerva; 
Indoluit,  baculumque  capii,  quem  spinea  tortura 
Vincula  cingebant,  adopertaque  nubibus  atris 
Quacumque  ingreditur,  florentia  proterit  arva  ; 
Exurilque  herbas , et  summa  papavera  carpii  ; 
Afllatuque  suo  populos  , urbesque  domosque 
Pulirai , et  tandem  Tritonida  conspicit  arcem , 

Ingeniis  , opibusque  , et  feslà  pace  virentem  : 

Vixque  tenet  lacrymas,  quia  nil  lacrimabile  cernii. 


Intabetcit . Si  logora , si  rifinisce  nel  vedere  le  liete  sorti  de- 
gli uomini . 

Carpilur  . 

L' invidi*  , fi»  li  noi  mio , *e  ite***  macera  . 

( Sarkìzaro  ) 

Tritonia . Pallade  nata  presso  la  palude  Tritonide  in  Libia . 

Impressi  . . . hastd . Esprime  il  moto  di  chi  si  leva  a volo  : 
perchè  in  certo  modo  si  viene  a respinger  la  terra  allorché  si  fa 
forza  ad  essa  per  levarsi  in  aria . 

Successorumque  etc.  Mentre  si  accinge  a servir  Minerva , e a 
esercitar  la  sua  iniqua  arte , si  duole  che  Minerva  medesima  debba 
esser  lieta  venendo  a capo  del  suo  disegno . 

Spinea.  Le  spine  sono  simbolo  de’ tormenti  che  produce  l’invidia. 

Quacumque  etc. 

Si  parte  e dove  pai»  i campi  lieti 

Secca  , e pallido  il  tot  ai  fa  repente  . 

( Gemjs.  C.  IX.  ) 

Summa  papavera  carpii.  Svetta  i papaveri,  quasi  dolendosi  che 
si  levino  tanto  allo . 

Tritonida  . . . arcem.  Atene  sacra  a Pallade. 

Ingeniis  etc.  Fiorente  d’ ingegni , di  prosperità,  e di  festiva  pace. 

Vixque  tenet . Quest’  ultimo  tratto  compie  il  quadro  dell’  indole 
dell’  invidia . 
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CAP  XVIII. 

L'Invidia  tormenta  Aglauro  la  quale  da  Mercurio 
, è trasformata  in  sasso. 


Io  son  Aglauro  che  divenni  sasso  . 

(Dast»,  Pnrg.  C.  XIV,) 

Sed  postquam  limiamo*  intravit  Cecrope  natte, 
lussa  facil , pectusquc  maini  ferrugine  lincia 
Tangit,  et  bamalis  praecordia  senlibus  impiel  : 

Inspiratque  nocens  virus , piceumque  per  ossa 
Dissipai , et  medio  spargil  pulmone  venenum . 

Neve  mali  causa)  spatiura  per  Jatius  errenl, 

Germanam  ante  oculos,  fortunatumque  sororis 
Conjugium  putchràque  Deum  sub  imagiue  punii: 

Cunctaque  magna  facil , quibus  irritala  , dolore 
Cecropis  occulto  mordelur , et  anxia  nocte , 

Anxia  luce  gemit  ; lenlàque  miserrima  tabe 
Liquilur,  ut  glacies  incerto  saucia  sole: 

Felicisque  bonis  aliter  non  uritur  Herses, 

Quam  cuti)  spinosis  ignis  supponilur  ber  bis, 

Quae  neque  da  ut  flammas,  lenique  tepore  cremanlur . 

Saepe  mori  voluil,  ne  quidquam  tale  riderei; 

Saepe,  velut  crimen,  rigido  narrare  parenti. 

Denique  in  adverso  venicntem  limine  sedit 
Exclusura  Deum:  cui  blandimenta  , precesque, 

Verbaque  jactanti  mitissima.  Desine,  d'xit, 

Ilinc  ego  me  non  sum  nisi  le  molura  repulso  . 

Stemus,  ait,  pacto  velox  Cyllenius  islo: 

XVIII.  Cecrope  nata . Di  Aglauro. 

Pectusquc  manu . Le  tocca  il  petto  con  mano  tinta  di  ruggine 
divoratrice,  le  empie  le  viscere  di  adunche  spine  ec.  Tutti  simboli 
de’  tormenti  che  fa  provar  l’ invidia . 

Neve  mali.  Senso.  Perchè  Aglauro  non  cerchi  altrove  le  cause 
dei  suo  martoro,  l’Invidia  le  pone  innanzi  agli  occhi  la  sorella 
Erse  beata  delle  nozze  di  un  Dio  bellissimo  della  persona . 
Cecropis . La  Cecropide  : Aglauro  . 

Liquitur  , uf  glacies . L’  Ariosto  dice  : 

. La  misera  ai  strugge,  come  falda 

Strugger  di  neve  intempestiva  suole 
Gli’  in  loco  aprico  abbia  scoperte  il  Sole  . 

Spinosis  . . . herbis  . Spine  non  ancora  aride. 

Ne  quidquam  . Le  nozze  di  Mercurio  colla  sorella . 

Cui  blandimenta . Con  cui  usando  carezze  e preghiere  ec. 
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Caelestique  forcs  virgà  patefecil:  at  illi 
Surgere  conanli  partes , quascumque  sedendo 
Flectimus  , ignavà  nequeunt  gravitate  moveri. 
llla  quidem  pugnai  recto  se  attollere  tronco: 

Sed  genùra  junclura  riget,  frigusque  per  ungues , 
Labitur , et  pailent  amisso  sanguine  vena . 

Ulque  malum  late  solet  immedicabile  cancer 
Serpere,  et  illaesas  vitiatis  addere  partes: 

Sic  lelhalis  hyems  pauialim  in  pectora  venil, 
Vilalesque  vias , et  respiramina  clausit. 

Nec  conata  loqui  est:  nec,  si  conata  fuisset , 
Vocis  habebal  iter:  saxum  jam  colla  tenebat; 
Oraque  duruerant,  signuitique  exangue  scdebat. 
Nec  lapis  albus  erat , sua  mens  infecerat  illam  . 

CAP.  XIX. 

Giove  trai  formato  in  loro  rapisce  Europa . 


la  un  formoso  e bianco  tanro 

Si  ▼«<!*  Giove  per  amor  converso 
Portarne  il  dolce  suo  ricco  lesauro  , 

E lei  volgere  il  viso  al  liio  perso  • 

( Poliziano  , Si.  tot  ) 

Has  ubi  verborum  pcenas',  mentisque  profan® 
Cepit  Allantiades  , diclas  a Palladi;  terras 
Linquit , et  ingredilur  jaclatis  selhera  pennis . 
Sevocat  bunc  genilor,  nec  causam  fassus  amoris, 
Fide  minister  , ait , jussorum  , nate  , meorum  , 
Pelle  morara  , soliloque  celer  delabere  cursu  ; 


liti.  Ad  Aglauro. 

Illa  . . . pugnat . Si  sforza  di  alzarsi  sulla  persona . 

Lethalis  hyems  . Freddo  mortale . 

Colla  tenebat . Occupava  il  coll<r. 

Signum . Statua . 

Infecerat.  L'anima  turpe  la  Unse  di  nero.  Gli  uomini  trasfor- 
mati Conservano  sempre  qualcheduna  delle  loro  prime  qualità  na- 
turali . Licaone  la  ferità , Dafne  il  nitore  ec. 

XIX.  Verborum . Dopoché  ebbe  punite  le  parole  di  Aglauro  che 
area  detto  volerlo  scacciare  ec. 

Dieta t a Palladi . L’ Attica  ove  era  Atene  che  aveva  il  nome  da 
Pallade.  Vedi  Llb.  VI.  Cap.  IH. 

Sevocat.  Chiama  in  disparte. 

JVee  . . . fassus  etc.  E senza  svelargli  il  suo  amore . 
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Quseque  tuam  matrem  tellus  a parte  sinislrà 
Suscipit  (indigense  Sidooida  nomine  dicunt) 

Itane  pele , quodque  procul  montano  gramine  pasci 
Armentum  regale  vides , ad  iittora  verte . 

Dixit,  et  expolsi  jamdudum  monte  juvenci 
Litora  jussa  petunt , ubi  magni  filia  regia 
Ludere  , virginibus  Tyriis  comilata  , solebat . 

Non  bene  conveniunt , nec  in  unà  sede  moranlur 
Majestas  , et  amor  : sceptri  gravitate  relicld  , 
lite  pater  rectorque  Deum,  cui  dexlra  trisulcis 
Ignibus  armala  est,  qui  nutu  concutit  orbeni , 
Induitur  faciem  tauri , mislusque  juvencis 
Mugit , et  in  teneri*  formosus  obambulat  herbis  ; 
Quippe  color  nivis  est , quam  nec  vestigia  duri 
Calcavere  pedis , nec  solvit  aquaticus  Auster . 

Colla  toris  extant:  armis  palearia  pendenti 
Cornua  parva  quidem , sed  qu®  contendere  posses 
Facta  manu,  puràque  magis  perlucida  gemmili: 


Quaque  tuam  ete.  La  madre  di  Mercurio  è una  delle  Plejadi , 
la  quale  sta  nella  fronte  del  Toro  che  è diviso  dal  circolo  equi- 
noziale e per  i Fenici  è costellazione  meridionale. 

A parte  sinistra  . Pare  che  Giove  mentre  dava  questi  ordini  a 
Mercurio  fosse  volto  a occidente,  e allora  la  parte  sinistra  è quella 
di  mezzo  giorno.  Questo  passo  ha  fatto  vuotar  ia  testa  a tulli  glJ in— 
teprelri , ma  ancora  non  è chiaro  abbastanza . 

Indigena . I naturali . 

Sidonida . Fenicia , o Sidonia  dal  nome  della  città  capitale . 

Jamdudum  . Di  tratto  . 

Filia  regis . Europa  figlia  di  Agenore  che  regnò  in  Tiro  circa 
quindici  secoli  avanti  I’  era  volgare . 

Ludere  . . . solebat . Soleva  diportarsi , sollazzarsi  . 

Virginibus  Tyriis . Colle  vergini  di  Tiro  città  di  Fenicia  . 

Non  bene  conveniunt . L’ amore  e la  maestà  non  bene  si  accor- 
dano quando  si  tratti  di  un  amore  pazzo  e brutale  a tal  segno  da 
imbestiarsi  come  fa  qui  il  re  degli  Dei  : ma  il  razionale  e nobile 
amore  può  accordarsi  benissimo  con  qualunque  maestà  più  augusta . 

Trisulcis  . . . armata.  La  cui  destra  è armata  di  fulmini. 

Quam  nec  vestigia  etc. 

Candido  più  clic  nevi  ancor  non  mosse  • 

< Ariosto  , C XVIII.  ) 

Auster  . Vento  meridionale  che  porla  la  pioggia , e perciò  detto 
qui  aquaticus  con  parola  formata  da  Ovidio. 

Colla  toris  extant . Dal  petto  toroso  , cioè  carnoso,  sporge  in 
fuori  il  collo, 

Armis  palearia.  Dalle  spalle  pende  la  giopja. 
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Nullec  in  fronte  mina; , nec  formidabile  lumen  : 
Pacem  vultus  habet . Miratur  Agenore  nata 
Quod  taro  formosus,  quod  praclia  nulla  minelur. 
Sed , quamvis  mitem , metuit  contingcrc  primo  : 
Mox  adii , et  flores  ad  candida  porrigit  ora. 

Qui  nunc  alludit , viridique  exultat  iti  herbà: 

Nunc  latus  in  fulvis  niveum  deponit  arenis  : 
Paulatimque  metu  dempto,  modo  pectora  praebet 
Virgineà  plaudenda  manu , modo  cornua  serlis 
Impedienda  novis  : ausa  est  quoque  regia  virgo , 
Nescia  quem  premeret,  tergo  considere  tauri. 

Tum  Deus  a terrà , siccoque  a littore  sensim 
Falsa  pedum  primis  vestigia  ponit  in  undis  : 

Inde  abit  ulterius , mediique  per  aequora  ponti 
Ferì  praedam  : pavet  hmc  , littusque  ablata  relictum 
Respicit,  et  dextrà  cornu  lenet  ; altera  dorso 
Imposita  est  : tremula:  sinuantur  flamine  vestes . 


Nulla  . . . mina . Non  truce  o di  torvo  sguardo  come  gli  altri 
tori,  ma  di  placido  aspetto. 

Sertù  . . . novis . Di  corone  di  dori  novelli . 

Falsa . Fallaci . 

JEquora  ponti . Perifrasi  poetica  del  mare  : e qui  del  Mediter- 
raneo a traverso  al  quale  Giove  divenuto  bestia  portò  Europa  nel- 
I'  isola  di  Creta,  oggi  Candia. 

Destra,  cornu  etc. 

La  tuie  ondeggia  e indietro  fa  ritorno, 

L'  una  man  tiene  al  dorso,  e l'altra  al  corno  . 

(Poliziano  St.  tot.) 
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CAP.  I. 

Cadmo  va  in  cerca  di  Europa . I tuoi  compagni 
tono  ucciti  dal  ter  pente. 

Jamque  Deus  posilà  fallacia  imngine  tauri 
Se  confessus  erat,  Diclmaque  rura  tenebat: 

Cum  pater  ignarus , raptam  perquirere  Cadmo 
Imperat , et  poenatn  , si  non  invenerit , addìi 
* Exilium , facto  pius , et  sceleratus  eodem. 

Orbe  pererrato  (quis  enim  deprendere  posset 
Furia  Jovis?)  profugus , palriamque  iramque  parenlis 
Vilat  Agenorides , Phcebique  oracula  supplex 


1.  Jamque  Utut . Giove , posta  giù  la  forma  di  toro  si  era  dato 
a conoscere  per  un  Dio  ad  Europa,  ed  era  giunto  a Creta. 

Dictaa . Di  Creta , da  Diete  monte  in  quell’  isola  oggi  chiamata 
Candia . 

Cum  pater . Quando  Agenore  padre  di  Cadmo  e di  Europa  igna- 
ro che  ella  fosse  stata  rapita  da  Giove  ec. 

Piut  j et  teeleratut  . Pio  nei  dare  ordine  che  si  ricercasse  la 
figlia:  scellerato  nell’ intimare  l’esilio  a Cadmo,  quando  non  la 
ritrovi . Dante  ha  un  pensiero  simile  là  ove  dice  : 

Per  non  perder  pietà  ti  fé'  spietato  • 

Profugut  . . . Agenoridet . Cadmo  esule  fugge  la  patria  cioè  la 
Fenicia , regione  marittima  della  Siria  presso  la  Palestina  in  Asia . 
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Constili!,  et  qu®  sii  tellus  batiitanda  requfrit . 

Bos  tibi,  Phoebus  ait , solis  occurret  in  arvis , 

Nulliim  passa  jugum , curvique  immtinis  aratri: 

Hac  duce  carpe  vias , et  quà  requieverit  berbà, 

Moenia  fac  condas,  Boeoliaque  illa  vocalo. 

Vis  bene  Caslalio  Cadmus  descenderat  antro: 

Incustodita»!  lente  videi  ire  juvencam , 

Nullum  servitii  signum  cervice  gerenlem  : 

Subsequilur  , pressoque  legil  vesligia  gressn  : 

Aucloremque  vi*  Phoehum  taciturnus  adorai . 

Jatn  vada  Cepbisi , Panoposque  evasemi  arva  : 

Bos  stetit , et  loilens  speciosa!»  cornibus  allis 
Ad  c*lum  frontem , mugilibus  impubi  auras , 

Atque  ila,  respiciens  comites  sua  terga  sequentes , 
Procubuit , teneràque  làtus  submisit  in  berbà. 

Cadmus  agii  grales,  peregrin*que  oscula  terr* 

Figit,  et  ignoto*  monles,  agrosque  salutai. 

Sacra  Jovi  facturus  erat:  jubel  ire  ministro*. 

Et  pctere  e vivis  libandas  fontibus  undas. 

Ilabitanda . Qual  terra  debbasi  da  lui  abitare . 

Bos  . . . occurret . Ti  si  farà  incontro  nelle  solitarie  campagne 
una  vacca . 

Nullam  passa  etc. 

Ancor  ano  dom»  , »ncor  del  giogo  int»(l«  . 

(Ii.iad.  Tr*d.  del  Monti.) 

H ac  duce  carpe  vias  . Va  dietro  alla  sua  scorta . 

Bueotia . Dal  bove , che  in  greco  dicesi  bous . La  Beozia  è una . 
provincia  di  Grecia. 

Castalio . Il  fonte  Castalio  è nel  Parnaso  : ivi  Cadmo  consultò 
’ oracolo  di  Apollo  . 

Pressoque  legit  etc.  Ne  segue  con  ritenuto  passo  le  orme. 
Auctorem  . . . vive.  Febo;  alle  cui  esortazioni  avea  intrapreso 
quel  cammino . 

rada  Cepbisi.  Il  Ceflso  è fiume  di  Beozia.  Panope  città  di  Fo- 
cide . 

Mugitibus  impulit.  Rintronò  l'aria  di  muggiti. 

Atque  ita.  E ciò  fatto. 

Comites  . Cadmo  e i suoi  compagni . 

Peregrinceque  oscula  etc.  Fu  costume  antichissimo  questo  di  ba- 
ciare e salutar  la  terra  a cui  uno  arrivava,  per  farsi  beniguo  il  genio 
del  luogo.  Auche  Ulisse  ( Odiss.  Trad.  del  Pindemontc  ) approdalo 
all’  Isola  de’  Feaci 

Citinosi! 

Sui  molli  giunchi  « baciò  V alma  terra  . 

Uinistros.  I suoi  compagni  che  dovean  esser  ministri  al  sacrifizio. 
Libandas.  Le  libazioni  nei  sacrifizj  si  facevano  col  vino  e col  lat- 
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Silva  vctus  slabat , nullà  violata  securi  : 

Et  spccus  in  medio , virgis  ac  vimine  densus , 

Efficiens  hurnilem  lapidimi  compagibus  arcum  , 

Uberibus  fecundus  aquis;  ubi  condii»»  antro 
Marlius  anguis  eral , crislis  prsesignis , et  auro  : 

Igne  micant  oculi , corpus  iumet  omne  veneno, 

Iresquc  vibrant  lioguae , triplici  stani  ordine  dentes . 

Quera  postquam  Tyrià  lucum  de  gente  profecti 
Infausto  teligere  gradu  , demissaque  in  undas 
Urna  dedit  sonitum,  longo  caput  exlulit  antro 
Caeruleus  serpens,  horretidaque  sibila  misit. 

Efiluxere  urnje  manibus , sanguisque  reliquit 
Corpus , et  atlonilos  subilus  tremor  occupai  arlus . 

I Ile  volubilibus  squamosos  nexibus  orbes 

te:  qui  coll'acqua  perchè  il  vino  e il  latte  mancavano.  Nei  sacri  fi  7.  j , 
prima  di  scannare  la  vittima , il  sacerdote  assaggiava  il  vino  che  era 
in  un  vaso  detto  tympurium  3 lo  faceva  gustare  a quelli  che  erau 
presenti  e poi  lo  versava  fra  le  corna  della  vittima  . Ciò  chiamavasi 
libazione . 

Nulla  violata  etc.  Perchè  era  delitto  tagliar  le  selve  sacre . 

Lapidum  compagibus.  Con  sassi  tra  loro  compaginati*  congiunti 
ad  arco . 

Marlius  anguis.  Serpente  sacro  a Marte;  0 Marziale,  cioè  bel- 
licoso . 

Crislis  prasignis . L’Anguillara 

l)i  creste  d'oro  orr Utilmente  adorno. 

Igne  micant  oculi.  Dante 

Con  occhi  rii  bragia  • 

Tresque  vibrant.  Si  muovono.  Aveva  una  sola  lingua  , ma  la 
velocità  delle  sue  vibrazioni  la  faceva  comparir  triplice.  Cosi  il  Tasso 
nolla  Gerus.  C.  XX. 

. tre  lingue  vibrar  sembra  il  serpente 
Clic  la  prestezza  d'  una  il  persuade  . 

Quem  postquam  etc.  Come  giunsero  a questa  selva  i compagni 
di  Cadmo  venuti  da  Tiro  ec. 

E/Jluxere  urnee . Caddero  di  mano  le  urne  con  cui  attingevano 
l’ acqua . 

Sanguis  . . . reliquit  corpus.  11  sangue  dall’  estremità  del  corpo 
si  ritirò  al  cuore  : 11  che  avviene  ne’  grandi  spaventi . 

. »...  0 tlivruLo  smorto 

K'1  saugue  si  nasconde  i' non  so  dove  . 

( Petrarca  ? 

Gli  *'  agghiaccia 

Il  sangue  intorno  al  cuore  , e si  costringe  . 

{Tasso  , Rime  ) 

lite  volubilibus . Torcendo  lo  squamoso  e volubile  corpo  si  ri- 
piega in  immense  spire  : 0 alla  lettera:  Torce  le  squamose  spire  iu 
volubili  nodi , e si  ripiega  alzandosi  in  immensi  archi . 
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Torquet , et  immensos  saltu  sinuatur  in  arcus; 

Ac  medià  plus  parie  leves  erectus  in  auras 
Despicit  omne  nemus  : tantoque  est  corpore , quanto , 

Si  totum  spectes , geminas  qui  separai  Arctos . 

Nec  mora;  Pboenicas , sive  illi  tela  parabant, 

Sive  fugam  , sive  ipse  timor  prohibebat  ulrumque , 
Occupai,  hos  morsu,  longis  complexibus  illos, 

Hos  necat  aftlatu , funestà  hos  tabe  veneni . 

CAP.  IL 

Cadmo  uccide  il  serpente. 

Indila  d'  oro  squallido  squamose 

Le  create  e 'I  capo , e gonfia  il  collo  d' ira  ; 

Arde  negli  occhi  e le  vie  tutte  aacoae 
Tien  tatto  il  ventre  , e foco  e fumo  spira  : 

Or  rientra  io  te  ateaso  e le  nodote 
Rote  dialende , e se  dopo  ae  lira  . 

( Genoa.  C.  XV.  ) 

Fecerat  exiguas  jam  sol  ailissimus  umbras  : 

Quae  mora  sii  sociis  miratur  Agenore  nalus , 

Vestigatque  viros:  legimen  direpta  leoni 
Pellis  erat;  telum  splendenti  lancea  ferro. 

Et  jaculum  ; teloque  animus  prsestantior  omni . 

Ut  nemus  intravil,  lelhataque  corpora  vidit , 

Victoremque  supra  spatiosi  corporis  hostem 
Tristia  sanguinea  lambentem  vulnera  linguà  : 

Aut  ultor  vestr® , fidissima  corpora , mortis , 

Media  plus . Alzatosi  più  della  metà  del  suo  corpo . 

Tantoque  est  corpore , quanto  etc.  Questo  serpente  è grande  del 
corpo  quanto  quello  che  vedesi  in  cielo  tra  le  due  Orse.  Vedi  Lib.  II. 
Cap.  III. 

11.  Fecerat  exiguas  etc.  Era  mezzo  giorno . 

Pellis  erat.  Avvolto  in  una  pelle  di  leone.  Anticamente  i prodi 
usavano  di  vestirsi  delle  spoglie  delle  llere  da  loro  uccise . 
Splendenti  lancea  ferro . Una  lancia  armata  di  lucido  ferro . 
Teloque  animus  . L’  Anguillara  così  traduce  : 

Ila  il  cor  poi  magnaoimo  e preclaro 

Che  piu  tì"  ogni  arme  vai,  più  <T  ogni  acciaro. 

Lethata . Dati  a morte  . 

Hostem  . Il  serpente  . 

Tristia  . . . lambentem . Nel  Cadmo  ( C.  I.  ) è tradotto  così  : 

l’ur  colla  lingua  il  sangue  ancor  rimasto  , 

E la  becca  leccando  immonda  e rossa  . 
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Aut  Comes,  inquit , ero.  Dixit,  dextràque  molarem 
Suslulit,  et  magnum  magno  conaminc  misit . 

Ulius  impulsu  cum  tarribus  ardua  celsis 
Moenia  mola  forent  : serpens  sine  vulnere  mansit . 

Loricreque  modo  squami»  defensus , et  atne 
Duritià  pelljs,  validos  cute  reppuiit  ictus. 

At  non  duritià  jaculum  quoque  vicit  eàdem , 

Quod  medio  lenta;  fixum  curvamine  spinge 
Conslitit,  et  tolum  descendit  in  i!ia  ferrum. 
lite  dolore  ferox  caput  in  sua  terga  retorsit , 

Vulneraque  aspesit , Oxumque  haslile  momordit  : 

Idque  ubi  vi  mullà  partem  labefecit  in  oranem , 

Vix  tergo  eripuil  ; ferrum  lamen  ossibus  ha;sit . 

Tum  vero  postquam  solitas  accessit  ad  iras 
Causa  reccns,  plcnis  tumuerunt  gultura  venis , 

Spumaque  pestiferos  circumfluit  albida  rictus  ; 

Terraque  rasa  sonat  squamis  : quique  balilus  exit 
Ore  niger  Slygio , viliatas  infìcit  auras . 

Ipse  modo  immensum  spiris  facientibus  orbem 
Cingilur  : interdum  longà  trabe  rectior  extat: 

Impele  nunc  vasto , ceu  concilus  imbribus  amnis , 

Ferlur , et  obslantes  prolurbat  pectore  silvas. 

Cedit  Agenorides  paulum  , spolioque  leonis 
Sustinet  incursus,  instanliaque  ora  retardat 

Molarem . Nel  Cadmo  ( C.  I.  ) 

. . Ad  ambe  man  preso  un  maeìgno  , 

Gillogliel  contro,  c V angue  invan  fu  colto, 

Che  scoglio  indosso  aveva  più  che  ferrigno  . 

Lenta  . . . spina . La  spina  dorsale  pieghevole , perchè  compo- 
sta di  molti  articoli  tra  i quali  potè  entrare  il  ferro . 

«...  Un  strai  gli  conficcava 

Fra  scaglia  e scaglia  , ov’  è piu  il  varco  aperto  . 

( Cadmo  C.  f.  ) 

Labefecit . Come  lo  ebbe  smosso  e agitato  per  ogni  parte  affine 
di  estrarlo. 

Solitas.  Come  all’ira  naturale  si  aggiunse  una  causa  nuova,  cioè 
la  ferita. 

Terra  . . . rasa.  La  terra  per  cui  si  striscia  colle  squame . 
Vitiatas  infìcit . Abbondanza  poetica . Avvelena  le  aure . 

Ipse  modo . Si  ravvolge  e quasi  si  ristringe  in  sè  stesso . 

Longà  trabe . 

Alfin  si  lev»  come  trave  ritto  • 

( Cadmo  C.  I.  ) 

Impete . Voce  antica  invece  di  impela . 

Prolurbat . Atterra . 

Spolioque  leonis.  Colla  pelle  del  leone  sostiene  gli  assalti. 
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Cuspide  praetentà  : furi!  iile,  et  inania  duro 
Vulnera  dat  ferro,  Ggilque  io  acutnine  denles. 

Jamque  venenifero  sanguis  manare  palato 
Cceperat,  et  virides  aspergine  tinxerat  herbas  : 

Sea  leve  vulnus  erat,  quia  se  retrahebat  ab  ictu , 
Lmsaque  colla  dabat  retro,  plagamque  sedere 
Cedendo  arcebat,  nec  longius  ire  sinebat. 
l)onec  Agenorides  conjectum  in  gultura  ferrimi 
Usque  sequens  pressit , dum  retro  quercus  eunti 
Obstilil , et  Gxa  est  pariter  cum  robore  cervix . 

Pondere  serpenlis  curvata  est  arbor , et  iinae 
Parte  flagellar!  gemuit  sua  robora  carni*. 

Duin  spatium  viclor  vieti  considerai  hostis; 

Vox  subito  audita  est  : neque  erat  cognoscere  promptum 
Unde;  sed  audita  est:  Quid,  Agenore  nate,  peremptum 
Serpentoni  spectas?  et  tu  spectabere  serpens . 
llle  din  pavidus  pariter  cum  mente  colorem 
Perdiderat,  gelidoque  com*  terrore  rigebant. 

CAP.  III. 

Dai  denti  del  serpente  nascono  uomini. 

tacce  viri  fautrix  superas  delapsa  per  auras 
Pallas  adest,  molmque  jubet  supponere  lerr* 


Cuspide  prcetentd.  Distesagli  incontro  la  lancia. 

In  acumine.  Nella  punta  della  lancia. 

Aspergine . Spruzzo  . 

Sedere  etc.  Ritraendosi  impediva  che  la  ferita  si  approfondasse  . 

Usque  sequens  . Spinse  I1  asta  e l’ accompagnò  finché  non  glie 
l’ebbe  Ulta  in  fondo  alla  strozza. 

Retro  . . . eunti . Al  serpente  che  indietreggiava . 

Flagellari . Che  fosse  percosso  il  suo  tronco  ec. 

Spatium  . . . hostis  . La  grandezza  del  nemico,  un  serpente  sì 
smisurato.  < 

Neque . . . promptum . Non  potevasi  di  leggieri  conoscere  don- 
de venisse. 

Spectabere  serpens.  Anche  tu  sarai  mutato  in  serpente.  Vedi  Lib. 
IV.  Gap.  Vili. 

Pariter  cum  mente.  L'Anguillara  ha: 

E rii  .colore  c d'animo  smarrissi  « .>• 

Il  Tiro  , ed,  arricciolisi  ogni  pelo  . 

IH.  Fautrix.  Fautrice,  protettrice  di  Cadmo. 

ovtoio  IO 
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Vipereos  dentes , populi  incrementa  futuri  : 

Paret,  et,  ut  presso  sulcum  patefecit  aratro, 

Spargit  Lumi  jussos,  mortaiia  semina,  dentes. 

Inde  (lide  majus)  giebse  coepere  moveri  : 

Primaque  de  sulcis  acies  apparuit  haslm; 

Tegmina  mox  capitum  picto  nnlantin  cono  : 

Mox  bumeri , pectusque , oncrataque  brachia  teli» 

Exislunt , crescitque  seges  clypeata  virorum . 

Sic  ubi  lollunlur  festis  aula* a theatris , 

Surgerc  sigila  solent , primumque  ostendere  vulttis , 

Coetera  paulatim , placidoque  educla  tenore 
Tota  patenl,  imoque  pedes  in  margine  ponunt. 

Territus  boste  novo  Cadmus  capere  arma  parabai: 

Ne  cape , de  populo , quem  terra  creaverat , unus 
Exclamat,  nec  te  civilibus  insere  beliis. 

Atque  ita  terrigenis  rigido  de  fratribus  unum 

Incrementa  . I demi  del  serpente  da  cui  nascerebbe  e si  aumen- 
terebbe il  popolo . 

Mortaiia  semina . Semi  da  cui  nascerebbero  degli  uomini . 

Fide  majus . Cosa  incredibile. 

Acies.  Dai  solchi  spuntò  fuori  prima  la  punta  dell' asta:  quindi  gli 
elmi  ( tegmina  capitum) , nella  cui  cima  (cono)  ondeggiavano  pen- 
ne di  svariati  colori  (picto). 

Mox  humeri . 

Poi  . . spalle  e braccia,  e armate  membra  , 

Finché  il  piè  salta  fuori  e al  suol  s'  appunta  . 

(Cadmo  C.  I.) 

Seges . La  schiera  densa  a guisa  di  messe . 

Sic,  ubi  eie. 

Cosi  «lai  palco  di  notturna  scena 
O Ninfa  o Dea  , laida  sorgendo  appare  w 

( Gercs.  C.  XIV.) 

Quale  al  cader  delle  cortine  suole 
Parer  tra  mille  lampade  la  scena  , 

D'  archi  e di  più  d'  una  superba  mole 
D'oro  e di  statue  e di  pitture  piena. 

' (ARIOSTO  G.  XXXIII.) 

Aulcea.  Tende  da  scena;  le  quali  al  cominciar  degli  spettacoli  nou 
si  tiravano  su , come  si  fa  presso  di  noi,  ma  si  calavano  dall' allo  al 
basso,  dimodoché  quando  la  scena  era  aperta  giacevano  in  terra. 

Signa.  Alcuni  intendono  le  pitture  della  tela  : io  seguo  l’ opinio- 
ne di  quelli  che  intendono  le  statue  che  stavano  dietro  la  tenda  sulla 
scena,  le  quali  meglio  che  le  pitture  posson  paragonarsi  con  gli  uo- 
mini armati . 

Placido  . . . tenore . A poco  a poco  senza  fermarsi . 

Hoste  novo  . Nemico  nato  allora  dalla  terra . 

iVec  te  civilibus  . Non  t’ intromettere  nella  guerra  civile  . 

Atque  ita  etc.  E così  detto  a Cadmo  ec. 
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Cominus  ense  ferii  : jaculo  cadit  eminus  ipse . 

Hic  quoque , qui  letho  dederat , non  longius  ilio 
Vivit , et  expirat , modo  quas  acceperal , auras . 
Exemploque  pari  furit  omnis  turba  , suoque 
Marte  cadunt  subiti  per  mutua  vulnera  fralres  . 

Jamque  brevi*  vit®  spalium  sortita  juvenlus 
Sanguineam  tepido  plangébant  pectore  matrem , 

Quinquc  superslilibus  ; quorum  fuit  unus  Echipn  . 

Is  sua  jecit  humi,  monilu  Tritonidis  , arma  , 

Fralern®que  lidem  pacis  peliilque  , dedilque  . 

Hos  operi*  comites  habuit  Sidonius  hospes , 

Cum  posuit  jussam  Phoebeis  sortibus  urbern  . 


Qui  letho  dederat.  Che  aveva  spento  il  compagno . 

Expirat . . . auras.  Muore.  Aura,  anima , vita  si  adoprano 
promiscuamente  l’una  per  l’altra.  Aura  vesci  significa  vivere  : vi- 
tales auras  accipere  , nascere . 

Furit.  Furiosamente  combatte. 

Subiti . improvvisamente  nati . 

Plangébant . . . matrem.  Percuotevano  cadendo'  la  terra  da  cui 
uon  ha  guari  erau  nati. 

Tritonidis.  Di  Pallade.  Vedi  Lib.  11.  Cap.  XVII. 

Fraternaque  /Idem  etc.  Chiede  e dà  agli  altri  fede  di  fraterna 
pace . 

Sidonius  hospes.  Cadmo  venuto  di  Sidone  ebbe  a compagni  que- 
sti cinque  sopravvissuti  nel  fondar  la  città  di  Tebe  ordinatagli  dal- 
1*  oracolo  di  Febo  ( Phoebeis  sortibus  ) . Cadmo  portò  la  civiltà  del- 
l’ Asia  in  Europa . n che  è espresso  così  dal  Bagnoli  nel  C.  1.  del 
Cadmo . • 

Cadmo  era  qaesti , il  qoal  dalla  civile 
Fenicia  , dove  ogni  arte  aliar  fioriva  , 

Ogni  cultura,  ogni  abito  gentile, 

LegiaUtor  duce  e .gnerrier  veniva  , 

E la  spada  portava  e in  un  lo  alile , 

Che  le  leggi  difenda  e che  le  scriva  , 

Quelle  portava  originali  note  , 

Senza  coi  popol  culto  esser  non  puote. 
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C A P.  IV. 

Àtteone  mutato  in  cervo  da  Diana. 


Ella  ebbe  vergogna  , 

E per  farne  vendetta  , o per  celarne 
L'acqua  nel  vis©  con  le  nnn  mi  sparie. 

Vero  dirò  , forse  e' parrà  menzogna  : / 

Ch'i  sentii  Irarmi  della  propria  imago  : 

Ed  in  un  cervo  solitario  e vago 
Di  selva  in  selva  ratto  mi  trasformo  , 

Ed  aneor  dermici  can  foggo  lo  stormo. 

(Petrarca  , Cani.  IV.  > 

Jam  stabant  Thebac  : poteras  jam  , Cadme  , vitleri 
Exilio  felix  ; soceri  libique  Marsque , Venusque 
Contigeranl:  bue  adde  genus  de  conjuge  tanlà. 

Tot  natos , natasque,  et  pignora  cara,  nepotes, 

Hos  quoque  jam  juvenes . Sed  scilicel  ultima  semper 
Expectanda  dies  bomini  est,  dicique  beatus 
Ante  obitutn  Demo  supremaque  funera  debet . 

Prima  nepos  inter  res  tot  libi,,  Cadme  , secundas 
Causa  fuit  luclus,  alienaque  cornila  fronti 
Addita  , vosquo  canes  saltati  sanguine  herili . 

At  bene  si  quaeras,  fortunae  crimen  in  ilio. 

Non  scelus  invenies  : quod  enim  scelus  error  habebat  ? 

IV.  Stabant  etc.  Tebe  era  fabbricata , 

Soceri . . . Marsque  etc.  Cadmo  area  a suoceri  Marte!  e Venere 
perchè  aveva  presa  a moglie  Ermione  o Armonia  loro  liglia . 

Genus.  Cadmo  avea  avuto  di  Ermione  quattro  figlie:  Ino,  Seme- 
le  , Agave,  Autonoe:  e un  figlio  chiamato  Podono  o Polidoro.  I suoi 
nipoti  erano:  Meiicerta  e Learco  tigli  di  Ino  e di  Atamanlc,  Bacco 
di  Semele  e di  Giove,  Penteo  di  Agave  e di  Echione,  di  Autonoe  At- 
tenne il  quale  in  mezzo  a tante  prosperità  fu  a Cadmo  la  prima  ca- 
gione di  lutto,  essendo  trasformato  in  cervo  ( aliena  cornua  fronti 
etc.  ) . ' 

Scilicet  ultima  semper  etc. 

Innanzi  al  di  dell'  ultima  partita 

CJora  beato  chiamar  non  si  conviene  . 

I Petrarca  y Son.  XXXVI.) 

La  \ila  il  fin  e il  di  loda  la  sera  . 

(Idem.  Cani.  I ) 

Questa  sentenza  è di  Solone . La  ripetè  Euripide  nelle  Fenicie,  e do- 
po di  lui  tutti  e in  prosa  e in  poesia , perchè  è vera  quanto  è vero 
ii  dolore,  unica  eredità  permanente  dell’uomo. 

At  bene.  Senso.  Ma  se  vogliasi  giudicar  di  questa  disgrazia  senza 
anticipate  opinioni  devesene  piuttosto  incolpar  la  fortuna  che  un  suo 
peccato . 


Digitized  by  Google 


LE  METAMORFOSI  LIB.  III. 


93 


Mons  erat  infeclus  variarum  csede  ferarum  : 

Jamque  dies  medius  rerura  contraxerat  urabras , 

Et  sol  ex  acquo  metà  distabat  utràque  ; 

Cura  juvenis  placido  per  devia  lustra  vagantes 
Participes  operum  compellat  Hyantius  ore . 

Lina  madent , comites,  ferrumque  cruore  ferarum  , 
Forlunseque  dies  habuit  satis:  altera  iucem 
Cum  croceis  invecla  rotis  Aurora  reducet , 
Proposilum  repetemus  opus  : nunc  Phoebus  utràque 
Distat  idem  terrà,  tinditque  vaporibus  arva: 

Sislile  opus  prmscns,  nodosaque  tollite  lina; 
lussa  viri  faciunt , intermilluntque  laborein . 

Val lis  erat,  piceis,  et  aculà  densa  cupressu , 
Nomine  Gargaphie  , succinola?  sacra  Dianae  : 

Cujus  in  extremo  est  anlrum  nemorale  recessi! , 


Mons . Il  Citerone  . 

infectus . Macchiato  dalla  strage  delle  uccise  fiere . 

Dies  . Qui  sta  invece  di  Sol . 

Contraxerat  umbras , A mezzo  giorno  quando  il  sole  è ugual- 
mente distante  da  oriente  e da  occidente  (metà  utràque) , le  om- 
bre sono  piccolissime . 

Lustra.  I nascondigli,  i covili  delle  fiere.  Dante  [Parai.  C.  IV.) 
usò  questa  parola  anche  in  Italiano; 

. . S' asconde  come  Sera  io  lustra. 

ma  è latinismo. 

Participes  operum . Compagni  di  caccia . 
lìyantius.  Atteone  lebauo:  i Tebani  una  volta  chiamavansi  Hyah- 
tes  . 

Lina  madent.  Le  reti  sono  sparse  di  sangue. 

Ferrum  . Le  armi  da  caccia . 

Fortunaeque  . . . satis  . Abbiamo  avuta  assai  fortuna  oggi , ab- 
biamo fatto  assai  caccia  . 

Cum  croceis  etc.  Domattina  : a quest1  altra  aurora  . 

Idem . Sottintendi  spatium . Il  sole  è ugualmente  distante  da 
oriente  e da  occidente . 

Findit  . . . vaporibus  arva . V Alamanni  nella  Coltiv.  Lib.  Ili 
dice 

• . Le  piaggi*  e i colli  infiamma  e io  fuoco 
Torna  co'  raggi  tuoi . 

£ il  Tasso  nella  Gerus.  C.  III. 

• . Il  sol  gli  aridi  campi  fìede 

Co’  raggi  assai  ferventi  e io  allo  sorge  . 

Sistite  opus  . Cessate  dall’  opera  . 

Piceis  . Albero  da  cui  stilla  la  pece  . ‘ 

Gargaphie . Valle  presso  la  città  di  Platea . 

Memorale . Cinto  di  selve . 
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Arie  laboralum  nullà:  simuiaverat  artem 
Ingeoio  natura  suo;  nam  pomice  vivo. 

Et  levibus  tophis , nativum  duxerat  aretina . 

Fons  sonai  a dexlrà,  tenui  perlucidus  undà; 

Margine  gramineo  patulos  succinctus  hiatus. 

Hic  Dea  silvarutn  venato  fessa,  solebat 
Virgineos  artus  liquido  perfundere  rore. 

Quo  postquam  subiit,  nimpharnm  tradidit  uni 
Armigera  jaculum , pbarelramque  arcusque  releolos; 
Altera  depositm  subjecit  brachia  pali®: 

Vincla  du®  pedibus  demoni  ; nam  doctior  illis 
Ismenis  Crocale  sparsos  per  colla  capillos 
Colligit  in  nodum  ; quamvis  erat  ipsa  solulis. 
Excipiunt  laticem  Nipheque,  Hyateque  , Rhanisque  , 
Et  Psecas,  et  Phiale  , fundunlque  capacibus  urnis. 
Dumque  ibi  perluitur  solità  Tilania  lympbà, 

Ecce  nepos  Cadmi , dilata  parte  laborum , 

Per  nemus  ignotum  non  certis  passibus  errans 
Pervenit  in  lucum,  sic  illum  fata  ferebant. 


Simuiaverat . 11  Tasso  nella  Gerus.  C.  XVI. 

Di  natura  arte  par  che  per  diletto 
L'  imitatrice  sua  scherzando  imiti  . 

Levibus  tophis  . Fragil  tufo  . 

Nativum  . Fatto  da  natura,  naturale  . 

Tenui . Non  profonda  . 

Perlucidus . Chiarissimo.  Acqua  che  per  la  sua  chiarezza 

Senza  contesa  al  fondo  porla  il  lume  . 

{Ariosto  C.  XIV.  1 

Hiatus,  li  lago  che  raccoglie  l’acqua,  o il  bacino  del  lago. 
Perfundere . Diana  bagnava  le  membra  con  l’ acqua  versatale  ad- 
dosso con  un  urna  : non  v’  immergeva  il  corpo . 

Retentos . Allentato . 

Subjecit  brachia.  Prese  sulle  braccia  la  veste.  Bellissimo  il  mo- 
do latino  perchè  esprime  P atto  di  far  la  cosa . 

Vincla  . . . pedibus  etc.  Le  slaccia  i coturni  legati  ai  piedi  eon 
nastri . 

Ismenis  . Figlia  dell’  Ismeno  , fiume  di  Beozia  . 

Colligit . Raccoglie  in  un  nodo  gli  sparsi  capelli , comecché  ella 
gli  avesse  sciolti . 

Excipiunt  laticem  . Attingono  P acqua . 

Titania  . Diana  nipote  di  Ceo,  uno  de’  Titani . 

Nepos  Cadmi  . Atteone  . 

Dilata.  Differita  la  caccia. 

Non  certis  passibus  . Errava  pel  bosco  senza  uno  scopo  deter- 
minato, senza  idea  di  andare  a un  dato  luogo. 
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Ul  vellet  promptas  habuisse  Diana  sagittas , 

Quas  babuit , sic  hausit  aquas  ; vuifumque  virilem 
Perfudit,  spargensque  comas  ultricibus  undis, 

Dat  sparso  capili  vivacis  cornua  cervi, 

Dat  spalipm  colio , summasque  cacuminat  aurea  : 

Cum  pedibusque  nianus , cum  longis  bracbia  mutai 
Cruribiis , et  velai  maeuloso  veliere  corpus. 

Additus  etpavor  est:  fugit  Autonoelus  heros » 

Et  se  tam  celerem  cursu  miralur  in  ipso . 

Ut  vero  vultus,  et  cornua  vidit  in  undà: 

Me  miseruna  1 dicturus  erat;  vox  nulla  secuta  est: 
Ingemuit,  vox  illa  fuil:  lacrymaeque  per  ora 
Non  sua  fluxcrunt;  mens  tantum  pristina  mansit. 

CAP.  V. 

Atteone  lacerato  dai  suoi  cani. 


Di  stormir  <T  abbaiar  cresce  il  rumore  : 

Di  fischi  , e bussi  lutto  il  bosco  suona  , 

Del  rimbombar  de' corni  il  ciel  rintrona. 

( Ponziamo  , St.  S7  ) 

Quid  faciat?  repetalne  domimi,  et  regalia  teda? 

An  lateat  silvis  ? timor  hoc , pudor  impedii  illud . 

Dum  dubitai , videro  canes',  primusque  Melarapus , 

Ut  vellet.  In  quella  guisa  che  avrebbe  volentieri  percosso  Atteo- 
ne  colle  saette  se  le  avesse  avute  pronte , così  lo  percosse  colie 
onde  che  area.  . 

Ft'oaci* . Epiteto  dato  ai  cervi  da  tutti  i poeti  perchè  eredevasi 
che  i cervi  avessero  lunghissima  vita. 

Spatium  collo.  Gli  allunga  il  collo. 

Cacuminat.  Rende  acute. 

Maeuloso  veliere . Di  pelo  screziato . 

Pavor . 11  cervo  presso  gH  antichi  era  il  simholo  della  paura . 
Autonoelus . Atteone  figlio  di  Autonoe . 

In  undà . Nelle  onde  dove  era  solilo  a guardarsi . Gli  antichi  si 
specchiavano  nelle  acque. 

Vox  illa  fuit . Cioè  il  gemito . 

Non  sua.  Cioè  non  di  uomo  come  era  prima. 

F.  Albano  rappresentò  in  un  graziosissimo  quadro  Atteone  nell’atto 
di  veder  Diana  e le  Ninfe. 

V.  Videre  canes . Qui  sono  i nomi  di  tutti  i cani  ili  Atteone.  Enu- 
merazione un  pocbetlo  nojosa  e monotona . Se  non  che  il  poeta  si 
studia  di  ravvivarla  alquanto  con  qualche  cenno  pittoresco  sull’  in- 
dole e sulla  patria  dei  cani  medesimi.  Ognuno  di  questi  nomi  è tratto 
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IchnobaCesque  saga* , latrata  signa  dedcrunt , 

Gnosius  Ichnobales , Spartanà  gente  Melampus. 

Inde  ruunt  alii  rapidà  velocius  aurà  , 

Pamphagus,  et  Dorceus , et  Oribasus,  Arcades  omnes  ; 
Nebropbonosque  valens,  et  trux  curn  Ladape  Theron  , 

Et  pedibus  Pterelas , et  naribus  ulilis  Agre , 

Hylaeusque  fero  nuper  percussus  ab  apro , 

Deque  lupo  concepla  Nape  , pecudesque  sccuta 
Poemenis , et  nalis  comitata  Harpya  duobus , 

Et  subslricla  gcrens  Sicyonius  ilia  Ladon , 

Et  Dromas , et  Canace , Sticleqne  et  Tigris , et  Alce , 

Et  niveis  Leucon , et  villis  Arbolus  atris , 

Praevalidusque  Laeon , et  cursu  fortis  Aéllo , 

Et  Thous , et  Cyprio  velox  cum  fratre  Lvciscà , 

Et  nigram  medio  frontem  distinctus  ab  albo 
Harpalos,  et  Melaneus,  hirsutaquc  corpore  Lachnc  ; 

Et  patre  Diclmo  , sed  maire  Laconide  nati , 

Labros , et  Agriodos , et  acutse  vocis  Hylactor , 

Quosque  referre  mora  est.  Ea  turba  cupidine  prmdae 
Per  rupes , scopulosque , adituque  carenila  saxa  , 

Quaqne  est  difbcilis,  quaque  est  via  nulla,  sequuntur . 
llle  fugit , per  quae  fuerat  loca  saepe  secutus: 

Heu  famulos  fugit  ipse  suos  ! Clamare  libebat; 

Aclneon  ego  sum , dominum  cognoscite  vestrum  : 

Verba  animo  desunt:  resonat  latralibus  aether. 

Prima  Melancbsetes  in  tergo  vulnera  fecil  : 

Proxima  Tberidamas  : Oresitrophus  haesit  in  armo . 

Tardius  exierant , sed  per  compendia  monlis 

dal  greco  c significa  o il  colore  o la  velocità  o la  sagacità,  doti  che 
si  richieggono  soprattutto  a fare  un  cane  eccellente . I cani  più  fa- 
mosi venivano  di  Creta,  di  Arcadia,  e di  Lacouia. 

Gnosius  . Cretese , da  Gnoso  città  di  Creta . 

Spartano,  de  gente . Di  Sparla  città  del  Peloponneso . 

Sicyonius.  Di  Sicione  città  del  Peloponneso. 

Cyprio . Di  Cipro  isola  del  Mediterraneo  . 

Albo . Chiazzalo  di  bianco  nella  fronte . 

Dictao . Cretese  : da  Diete  monte  di  Creta . 

Laconide . Di  Laconia  regione  del  Peloponneso . 

Quosque.  E altri  che  sarta  lungo  a dire.  É fama  ehe  AUeoue  te- 
nesse 60  cani  : qui  ne  sono  nominati  solo  36. 

Via  nulla.  Per  luogo 

Che  dt  neatun  sentiero  ers  segnato  . 

(Daktb  lof.  C.  xm.) 

Per  compendia.  Per  le  scorciatoje. 
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Anticipata  via  est.  Dominion  retinentibus  illis , 
Coetera  turba  coit,  conferirne  in  corpore  denles. 
Jam  loca  vulneribus  destini  : gemit  ilio  , sonumque 
Elsi  non  hominis,  quem  non  tamen  edere  possit 
Cervus , habet  ; moeslisque  rcplel  jnga  nota  querelis , 
Et  genibus  pronis  supplex  , similisque  roganti , 
Circumfert  tacilos , lanquam  sua  brachia  , vtillus. 

At  comites  rapidum  solitis  horlalibus  agmen 
Ignari  insligant , oculisque  Actieona  quaerunt  ; 

Et  velut  absenlem  certalim  Aclteona  clamant  ; 

(Ad  nome»  caput  ille  referl)  ut  abesse  queruntur, 
Nec  capere  oblal®  segnem  spectacula  pr®d® . 

Vellet  abesse  quideni  : sed  adest  ; velletque  videre  , 
Non  etiam  sentire  cantini  fera  facta  silumin , 

Undique  circutnstant , mersisque  in  corpore  rostris , 
Dilacerant  falsi  dominum  sub  imngine  cervi . 

Nec,  nisi  finità  per  plurima  vulnera  vità , 

Ira  pharetrat®  fertur  satiata  Dian®. 

CAP.  VI. 

Tiretto  è cambiato  in  augure  ; Eco  in  voce . 


Quella  vaga 

Ch#  amor  consunse  , come  §«l  vapori 

(Dante,  Paracl.  C.  III.) 

Rumor  in  ambiguo  est:  aliis  violentior  xquo 
Visa  Dea  est;  alii  laudani,  dignamque  severà 


Retinentibus . Mentre  quelli  sono  addosso  al  padrone,  si  raduna 
tutto  il  resto  dei  cani . 

Confert  . . . dentes . E tutti  insieme  sbranano  il  corpo . 

Loca  vulneribus  eie.  Il  Tasso  nella  Gerus.  C.  Vili. 

E fatto  è il  corpo  tuo  solo  una  piaga  . 

Iuga  nota.  I monti  da  lui  conosciuti,  perchè  era  solito  di  an- 
darvi a caccia . 

Caput  . . . refert . Si  volta  . 

Queruntur.  Si  lamentano  che  sia  tardo  a venire  a goder  lo  spet- 
tacolo dell*  offerta  preda . 

Vellet . . . videre , non  . . . sentire.  Qui  al  suo  solito  Ovidio  si 
diletta  a scherzare  sulla  miseria  di  questo  disgraziato . 

VI.  Jtumor  in  ambiguo.  Si  parlò  variamente  di  questo  fatto;  chi 
ne  giudicò  in  un  modo,  chi  in  un  altro.  E i riprensori  e i lodatori 
di  Diana  ( pars  utraque  ) avevano , come  sempre  accade , le  loro 
belle  ragioni  alle  riprensioni  e alle  lodi . 
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Virginitate  vocant:  pars  invenit  ulraque  causas. 
Dumque  ea  per  terras  fatali  lege  geruntur. 

Forte  Jovem  memorarti  diflusum  nectare  , curas 
Seposuisse  graves , vacuàque  agitasse  remissos 
Cum  J linone  jocos.  Placuit , senteniia  quae  sit 
Quaerere  Tiresi® . Judex  de  lile  jocosà , 

Dieta  Jovis  tìrmat . Gravius  Saturnia  justo , 

Nec  prò  materià  ferlur  doluisse  ; suique 
Judicis  *lcrrio  damnavil  lumina  nocte . 

At  pater  omnipotens  (neque  enim  licet  irrita  cuiquam 
Facta  Dei  fecisse  Deo)  prò  lumine  adempio 
Scire  futura  dedit , pcenamque  levavit  honore . 

Ilio  per  Aonias  fami  celeberrimus  urbes 
Irreprehensa  dabat  populo  responsa  petenti. 

Primà  fide  vocisque  rat®  tentamina  sumpsit 
Pulcber  Narcissus:  de  quo  consullus , an  esset 
Tempora  malur®  visurus  lunga  senect® , 

Fatidicus  vates,  si  se  non  noverit,  inquit. 

Vana  diu  visa  est  vox  anguris  : exitus  illam 
Resque  probai , lethique  genus , novilasque  furoris  . 
Jamque  ter  ad  quinos  unum  Cepbisius  annos 


Diffusum  nectare . Esilarato,  mezzo  ubriaco  di  nettare  pose  giù 
( seposuisse)  i gravi  pensieri,  e con  Giunone  oziosa  (vacua)  venne 
a piacevoli  scherzi  ( jocos  remissos  ) . 

Judex  de  lite  jocosd . Di  questa  lite  da  scherzo  si  chiese  giudi- 
zio a Tiresia  tebano , uomo  lodato  di  rara  prudenza , il  quale  giu- 
dicò a favore  di  Giove . Giunone  recatasi  a gravezza  la  sconfitta  più 
di  quello  che  non  meritasse  sì  leggiera  questione,  (nec  prò  mate- 
ria ) condannò  a perpetua  notte  gli  occhi  del  giudice . 

Neque  . . . licet.  Giove  non  potè  rendere  a Tiresia  la  vista:  per- 
chè un  Dio  non  può  disfare  il  fatto  da  un  altro . 

Scire  futura  dedit.  Modo  greco:  invece  di  dedit  scientiam  fu- 
turi . 

Levavit  honore . Alleviò  la  disgrazia  della  cecità  coll1  onorevole 
arte  di  vedere  il  futuro. 

Aonias  . Di  Beozia . L'  Aonia  è una  parte  della  Beozia. 

Irreprehensa . Certe,  d’infallibile  riuscita. 

Primd  fide  vocisque . Qui  fide  sta  per  /idei.  Narciso  il  primo  di 
tutti  fece  esperimento  della  verità  e certezza  del  vaticinio. 

De  quo  consullus  . Sul  quale  consultato  se  viverebbe  fino  a ma- 
tura vecchiezza , il  vate  rispose  : se  non  conoscerà  se  stesso  : cioè 
se  mai  non  conoscerà  la  sua  bellezza. 

Novità*  . . . furoris . La  stranezza  del  folle  e insano  amore . 

Jamque  ter  ad  quinos.  Era  giunto  a sedici  anni. 

Cephisius . Narciso  figlio  del  fiume  Cefiso  e della  Ninfa  Liriope. 
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Addiderat,  poleratque  puer  juvenisque  videri . 

Aspicit  hunc  trepidos  agilanlem  in  relia  cervos 
Yocalis  nymphe  : qua;  nec  relicere  loquenli , 

Nec  prior  ipsa  loqui  didicit , resonabiiis  Echo . 

Corpus  adhuc  Echo  , non  vox.  erat  ; et  tamen  usuai 
Garrula  non  alium  , quam  nunc  Label,  oris  habebat , 
Reddere  de  raullis  ut  verba  novissima  posse! . 

Illa , ubi  Narcissum  per  devia  cura  vaganletn 
Aspexit , voluit  blandis  accedere  diclis , 

Et  molles  adhibere  preces;  natura  repugnat, 

Nec  sinit  incipiat:  sed,  quod  sinil  illa,  parala  est 
Expectare  sonos  , ad  quos  sua  verba  remitlat . 

Forte  puer  comitum  seductus  ab  agmine  fido, 

Dixerat,  Ecquis  adest?  et,  adest,  responderal  Echo. 

Hic  stupet:  utque  aciera  partes  dimisit  in  omnes. 

Voce,  veni,  magnà  clamai , vocat  illa  vocanlem . 

Respicil  : et  rursus , nullo  veniente,  quid,  inquit, 

Afe  fugis  ? et  totidem  , quol  dixit , verba  recepii . 

Spreta  lalet  sitvis , pudibundaque  frondibus  ora 
Protegit , et  solis  ex  ilio  vivit  in  autris . 

Sed  tamen  hierel  amor,  crescilque  dolore  repulsa* . 

Et  lenuant  vigiles  corpus  miserabile  cura;  : 

Puer  juvenisque.  Poteva  sembrare  avere 

Fra  giovane  e fanciullo  età  confine  . 

(Gerla.  C.  V.) 

Qua  nec  reticere  etc. 

Una  Ninfa  che  a!  dir  <T  altri  risponde 
Ma  cominciare  a dire  ella  non  puote  . 

( AKGVtLLAfU  ) 

Corpus  adhuc.  Eco  la  quale 

Voce  sola  non  fu  nuda  , com'ora. 

Ma  forma  e quantità  di  carne  e d’  naia  . 

( Akccillaiu  ) 

E non  ostante  che  avesse  il  corpo  non  usava  della  lingua  in  altro 
che  in  quello  che  la  usa  al  presente , cioè  nel  ripetere  le  ultime 
parole . 

Nec  sinit  incipiat , La  sua  natura  non  le  permette  di  esser  la 
prima  a parlare. 

Aciem . Gli  occhi . Guardò  all’  intorno . 

Recepii . Quante  parole  disse,  altrettante  ne  sentì  ripeter  da  Eco. 
Protegit . Copre  , nasconde . 

Ex  ilio . Sottintendi  tempore . 

Hceret . Rimane,  dura  . 

Crescilque . Perchè  quanto  più  le  cose  sono  vietate  tanto  più 
se  ne  accresce  il  desiderio. 

Tenuant . Assottigliano . 
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Adducilque  culem  macies , et  in  aére  succus 
Corporis  omnis  abit:  vox  tantum,  atque  ossa  supersunt: 
Vox  ma  net  : ossa  ferunt  lapidis  traxisse  figuram  . 

Inde  lalet  silvis , nuiloque  in  monte  videtur; 

Omnibus  auditur.  Sonus  est,  qui  vivit  in  illà  . 

CAP.  VII. 

« 

Narciso  #'  innamora  di  sè  stesto  . 


. Quel  v»no  amalor  che  la  sua  propia 
Bellezza  desiando  , fu  distrutto  ; 

Povero  sol  per  troppo  averne  copia  . 

< Petrarca  , Trioof.  d%  Am.  C.  II.) 

I4  ons  erat  iilimis  , nitidìs  argenleus  undis  , 

Quem  ncque  pastores , neque  pastai  in  monte  capellse , 
Contigeranl , aliudve  pecus;  quem  nulla  -volucris , 

Nec  fera  turbarat,  nec  lapsus  ab  arbore  ramus . 
Gramen  erat  circa,  quod  proximus  huraor  alebat, 
Silvaque  sole  iocum  passura  tepescere  nullo . 


Adducit . Raggrinza. 

Lapidis  traxisse.  É faina  che  fosse  mutata  in  pietra. 

Sonus  est . Petrarca  ( Trionf.  d’ Am.  C.  11.  ) 

• A ....  In  viva  voce 
Feecsi  il  eorpo  in  duro  sasso  asciutto  . 

VII.  Siamo  soliti  di  chiamar  Narcisi  quei  giovanotti  che  tutti  intenti 
a lisciarsi  nell’esteriore  lasciano  sospettare  che  loro  non  resti  poi  tem- 
po di  badare  all1  interno , e pei  quali  potrebbesi  credere  che  il  gior- 
nale delle  mode  fosse  assai  più  importante  del  Manuale  di  Epitlelo, 
e della  tavola  di  Cebete.  Rancidumi  t Sai  tu  quali  sono  i veri  Nar- 
cisi? sono  gli  egoisti  : sono  questi  i veri  innamorali  di  sè,  che  nel 
(lume  della  vita  che  loro  passa  davanti,  guardano  soltanto  la  propria 
immagine  e le  fanno  vezzi  e moine  a tutte  l’ ore . 

( Correr  , Mitol.  del  sec.  XIX.  ) 

Fons.  Questo  fonte  era  in  Grecia  e anche  ai  tempi  di  Pausania 
riteneva  il  nome  di  Narciso.  Era  come  dice  1’  Ariosto  ( C.  XIV.  ) 

Limpido  e chiaro  si  che  , in  lui  miraodo  , 

Senza  contesa  al  foodo  porta  il  lume  . 

Il  poeta  con  più  parole  insiste  sul  descriverne  la  limpidezza  onde 
farci  comprendere  Come  potesse  rimandare  distinta  l’imagine  di 
Narciso . 

Silvaque.  Gli  alberi  all’intorqo  davano  al  luogo  un  perpetuo  orez- 
zo. L’ Ariosto  (C.  XXIH)  descrive  un  fonte  molto  simile  a questo: 

Gittate  ad  un  rivo  «he  perca  cri. tallo  , 

Nella  «ni  spende  un  bei  frate!  Storia 
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Hic  puer , et  studio  veoandi  lassus,  et  ®stu, 

Proeubuit,  faciemque  loci,  fonlemque  secutus  : 

Dumque  sitim  sedare  cupit,  sitis  altera  crevit: 

Dumque  bibit , visse  correplus  imagine  forni* , 

Rem  sine  corpore  amai  : corpus  putat  esse,  quod  umbra  est. 
Adslupet  ipse  sibi , vultuque  immolus  eodem 
Userei,  ut  e Parie  formatum  marmore  signum  . 

Spectat  humi  posilus  gemiuum  , sua  lumina,  sidus. 

Et  dignos  Bacche,  dignos  et  Apolline  crines , 
lmpubesque  genas , et  eburnea  colla,  decusque 
Oris , et  in  niveo  mistum  candore  ruborem: 

Cunclaque  miratur , quibus  est  mirabilis  ipse  . 

Se  cupit  imprudens;  et  qui  probat,  ipse  probaltir  : 

Dumque  petit,  pelitur;  pariteroue  accendit,  et  ardet . 
Irrita  fallaci  quolies  dedit  oscula  fonti  ! 

In  mediis  quolies  visum  captantia  collum 
Brachia  mersit  aquis,  nec  se  deprebendit  in  illis  ! 

Quid  videat,  nescit:  sed  quod  videt,  urilur  ilio: 

Di  nativo  color  vago  e dipinto  , 

E di  molti  e belli  arbori  distinto. 

Il  merigge  facci  grato  P orezzo 

Al  dur»  armento  cil  al  pastore  ignudo  ee. 

Faciem  . . . secutus.  Allettato  dall’  ameno  aspetto  del  luogo  . 

Sitis  altera.  Una  sete  di  altra  maniera:  l’amore  di  sè  stesso  . 

Rem  sine  corpore  . Un’  ombra  senza  corpo  . 

Adstupet.  Rimane  stupido  nell’  ammirar  la  sua  bellezza . 

Ut  Par  io.  Come  una  statua  di  marmo  Pario,  cioè  dell’isola  di 
Paro  nel  mare  Egeo  ove  era  eccellente  il  marmo  statuario.  L’  Ario- 
sto ( C.  Vili.  ) di  Angelica  sullo  scoglio  dice  : 

• . . . Avria  fatto  incerto 

Chiunque  avesse  visto  sua  figura  , 

S'  eli1  era  donna  sensitiva  e vera  , 

O sasso  colorito  in  tal  maniera  . 

Geminum  . . . sidus.  Gli  occhi  risplendenti  a modo  di  stelle,  so- 
no grandissima  parte  della  bellezza.  Tulli  i poeti  chiamano  vive  stel- 
le j vivo  sole  gli  occhi  delle  loro  donne . 

Et  dignos  Baccho . Bacco  e Apollo  sono  sempre  fiorenti  di  eter- 
na gioventù,  e di  bellissime  chiome. 

Impubes  . Guance  senza  barba , 

A cui  non  anco  la  stagion  novella 
Il  bel  mento  sparge*  de' primi  fiori* 

( Gerita.  C.  IX.) 

Eburnea.  Petto  e collo  eburneo,  di  avorio,  di  latte,  di  neve  so- 
no frasi  comunissime  a lutti  i poeti  per  significar  la  candidezza. 

Decus  . . . oris . Decoro , bellezza  del  volto . 

Imprudens . Non  sapendo  che  quella  imagine  è la  sua . 
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Atque  oculos  idem,  qui  decipit,  incitai  error. 

Credule,  quid  frustra  simulacra  fugacia  captas? 

Quod  petis  est  nusquam  : quod  amas , avertere , perde». 
Ista  repercussse  , quam  cernis , imaginis  umbra  est. 

Nil  habel  ista  sui , tecum  venitque  , manetque  : 

Tecum  discedet , si  tu  discedere  possi* . 

Non  illum  Cereris,  non  illuni  cura  qnielis, 

Abslrabere  inde  potest  : sed  opaca  fusns  in  berbA 
Special  inexpleto  mendacem  lumine  formam  ; 

Perque  oculos  perii  ipse  suos , paulumque  levatus 
Ad  circumslantes  tendens  sua  bracbia  silvas , 

Ecquis,  lo  sii  vai , crudelius  , inquit , ama  vii? 

Ecquem , cum  veslra;  tot  aganlur  specula  vitse , 

Qui  sic  labuerit , longo  meministis  in  sevo  ? 

Et  placet,  et  video:  sed  quod  vidcoque  placelqoe , 

Non  tamen  inverno:  tantus  tenet  error  amantem . 

Quodque  magis  doleam , nec  nos  mare  separai  ingens , 

Nec  via,  nec  monles,  nec  clausis  moenia  portisi 
ExiguA  probibemur  aquA  : cupit  ipse  teneri  : 

Nani  quoties  liquidis  porreximus  oscula  lymphis , 

Hic  tolies  ad  me  resupino  nitilur  ore. 

Quisquis  es,  huc  exi;  quid  me,  puer  unice , fallis  ? 

Quove  pelilus  abis  ? certe  nec  forma  , nec  aetas 

Est  mea  quam  fugias , et  amarunt  me  quoque  tìymphse  . 

Spem  inibì  nescio  quam  vultu  promillis  amico  : 

Oculos  . . . incitat.  Incita  P amore  per  mezzo  degli  occhi . 

Quod  amas , avertere . Allontanati  e sparirà  quello  che  ami . 
JVt'l  habet . . . sui.  Non  istà  di  per  sè,  non  ha  nulla  di  proprio. 
Opacd  . . . A erbd.  Erba  ombrata  dalia  selva  onde  ii  lago  è 

Intorno  intorno  coronato  e cinto  • 

(Tasso,  Rinaldo  C.  XI.) 

Inexpleto  . . . lumine . Con  occhi  insaziabili . 

Ecquem.  E chi  ricordate  voi  nella  vostra  lunga  età  che  sta  stato 
consunto  da  sì  misero  e crudele  amore  ? 

Unice.  Unico  al  mondo  per  le  doli  del  corpo  e dell1  animo. 

Certe  nec  forma  eie.  Così  anche  il  Berni  ( Ori.  innam.  C.  III.  ) 
fa  dire  ad  Angelica:  ' • . 

Che  éo»a  è quella  che  ti  fa  fuggire? 

Io  li  prego  per  Dio  , poni  un  po'  mente 
Da  chi  tu  fuggi,  gentil  cavillerò  , 

Non  merla  V età  mio  d’  esser  fuggita  , 

Ansi  quanti'  io  fuggissi  esser  seguita  . 

Vultu  promillis  etc. 

Preinetlendooai  pace  nell'  aspetto  . 

remaci  ' 
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Cumque  ego  porrexi  libi  bracbia , porrigis  nitro  : 

Cum  risi , arrides  ; lacrymas  quoque  s*pe  notavi , 

Me  lacrynoante , tuas;  nutu  quoque  signa  remi  Iti»  : 

Et  quanlum  motu  formosi  suspicor  oris , 

Verba  refers , aures  non  pervenienti  nostras . 

In  te  ego  sum , sensi;  nec  me  mea  fallit  imago: 

Uror  amore  mei , flammas  moveoque  , feroque  . 

Quid  faciam?  roger , anne  rogem  ? quid  deinde  rogabo? 
Quod  cupio  mccum  est  : inopem  me  copia  fecil . 

O utinam  a nostro  secedere  corpore  possem  t 

Volum  in  amante  novum  est  ; vellum  quod  amamus  abessel. 

Jamque  dolor  vires  adimil , nec  tempora  vii® 

Longa  me®  superant , primoque  exlmguor  in  ®vo  : . 

Nec  mihi  mors  gravis  est  posiluro  morte  dolores  : 

Hic , qui  diligitur , veliero  diulurnior  esset: 

Nunc  duo  concordes  animà  moriemur  in  unà. 

CAP.  Vili. 

Narciso  ì mutato  in  fiore. 

Cbc  divenne  un  bri  fior  seni'  alcun  fruito  . 

( Petrarca  , Triouf.  d'  Au.  C II.) 

Dixit  , et  ad  faciem  rediit  male  sanus  camdcm  : 

Et  lacrymis  turbavit  aquas , obscuraque  moto 
Keddita  forma  lacu  est , quam  cum  vidisset  abire , 


In  te  ego  sum . Finquì  ha  erralo  : ora  si  accorge  del  vero  e dà 
in  disperazione . 

Inopem  me  copia  fecit . 

Povero  sol  per  troppo  averne  copia  . 

( HETiumcA  ) 

Questo  e gli  altri  che  seguono  sono  ginochi  di  parole  a cui  volentieri 
si  abbandona  l’ ingegno  di  Ovidio:  ma  hanno  poca  naturalezza.  È I1  in- 
telletto, non  il  cuore  che  parla  : e nelle  grandi  passioni  l’ intelletto 
tace  sempre. 

Superant . Rimangono . 

Primo  . . . cevo . Nella  prima  gioventù  . 

Diulurnior . Vorrei  che  avesse  vita  più  lunga . 

Duo  . . . animd  . . . in  unà.  Ma  perchè  due  se  Narciso  avea 
già  conosciuto  il  suo  errore  ? 

Vili.  Male  sanus.  lusano,  folle:  o perchè  ritornava  all'acqua 
che  gli  rinnovetlava  i dolori,  o per  1’  amore  di  sè  . 

Obscuraque . Intorbidale  le  acque  dalle  lacrime , P imagine  che 
in  esse  si  rifletteva  rimase  oscurala , c quasi  svanì . 
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Quo  refugis?  remane;  nec  me,  crudelis , amanlcm 
Desere,  clamavi!:  liceat , quoti  tangere  non  est, 

Aspicere  , et  misero  praebere  alimenta  furori . 

Dumque  dolet , summà  vestem  deduxit  ab  orà . 

Nudaque  marmoreis  percussit  pectora  palmis, 

Pectora  traxerunl  lenuem  percussa  ruborem  , 

Non  aliter,  quam  poma  solcnt , qua;  candida  parte. 

Parte  rubent  : aut , ut  variis  soiet  uva  raceinis 
Ducere  purpureum  , nondum  matura  , colorem  . 

Quo;  simul  aspexil  liquefactà  rursus  in  undà , 

Non  tulil  ulterius  : sed,  ut  inlabescere  flava; 

Igne  levi  cera; , malulin®qtie  pruin® 

Sole  tepente  solent;  sic  attenualus  amore 
Liquilur , et  ledo  palliatici  carpilur  igni . 

Et  neque  jam  color  est  misto  candore  rubori  : 

Nec  vigor,  et  vires  , et  qu®  modo  visa  placebant, 

Nec  corpus  remanet,  quondam  quod,  amaveral  Ecbo  : 

Qu®  lamen  ut  vidil,  quamris  irata,  memorque 
lndoluil  ; quoliesque  pucr  miserabilis  , Ebeu  ! 

Dixerat  : h®c  resonis  ilerabat  vocibus , Eheu  ! 

Cumquc  suos  manibus  percusserat  ille  lacerlos, 

H®c  quoque  reddebat  sonitum  plangoris  eundem  . 

Ultima  vox  solitam  fuit  b®c  speelantis  in  undam , 

Ileu  frustra  dilede  puer  ! totidemque  remisit 
Verba  locus , dictoque  Vale  , Vale  inquit  et  Echo . 

Ille  caput  viridi  fessuro  summisil  in  berbà , 

Misero.  Perchè  fa  misero  chi  n’ è travagliato. 

Vestem  deduxit.  Aprì  la  veste  dall' estremità  superiore. 
Marmoreis . Bianche  come  il  marmo  . 

T+nuem  . . . ruborem.  tt  petto  percosso  si  tinse  leggermente 
di  rosso. 

Ducere  purpureum.  Invaiare.  Dante  ( Purg . C.  IV.)  dice: 

Quando  I'  uv«  imbruna  • 

Liquefactà.  Parola  impropria;  invece  di  liquidi. 

JSon  tulit  ulterius.  Non  sopportò  più  a lungo  il  dolore. 
Inlabescere . Liquefarsi  a poco  a poco . 

Attenualus  . . . liquilur  . Estenuato  si  strugge  . 

Tecto  . . . igni . Dall’  occulto , interno  fuoco  . 

Qua  tamen.  La  quale  come  lo  vide  se  ne  dolse,  quantunque 
sdegnata  con  lui  per  la  ricordanza  di  essere  stala  disprezzata.  Era 
di  un’indole  mollo  singolare  dalle  altre  donne,  perchè  in  queste 
materie  esse  non  perdonano  mai . 

Sonitum  plangoris  . Il  rumore  della  percussione  . 

Locus  . Eco  che  era  in  quel  luogo . 

Summisit . Depose . 
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Lumina  mors  clausit  domini  tniranlia  formam . 

Tum  quoque  se , postquam  est  infernà  sede  reeeplus , 

In  Stygià  spectabat  aquà . Planxere  sorores 
Najaaes , et  sectos  fratri  imposuere  capiHos: 

Planxerunt  Dryades  : pldngerHibus  assonai  Echo . 

Jamque  rogum , quassasque  faces , feretrumque  parabant  : 
Nusquam  corpus  erat,  croceum  prò  corpore  florem 
Iuveniunt,  foliis  medium  cingenlibus  albis. 

C A P.  IX. 

Bacco  dispregiato  da  Penteo . 


Con  delicato  culto  adorno  spira 

Tutto  odori  e lascivie  il  crine  e '1  manto  . 

( Gerus.  C ♦ IVI.  ) 


Cognita 


res  meritarci  vati  per  Achaidas  urbes 
Attulerat  famam,  nomenque  erat  anguria  ingens. 
Spernit  Echionides  (amen  hunc  ex  omnibus  unus , 
Contemptor  Superum  Pentheus , praesagaque  ridet 
Verba  senis , tenebrasque  et  cladem  lucis  adempia: 
Objicit.  lite  movens  albenlia  tempora  canis. 


t » 

In  Slygid . V onda  di  Stige  è torbida  e limacciosa  : quindi  non 
buona  a specchiatisi . 

Sorores  Najades . La  Najadi  erano  sorelle  di  Narciso  perchè  ave- 
vano a padre  comune  il  Cefiso. 

Sectos.  Gli  antichi  nella  morte  de'  loro  cari  strappavansi  per  se- 
gno di  dolore  i capelli  e ne  ponevano  delle  ciocche  sul  feretro  . An- 
che Omero  (/iiad.  XX///.  Trad.  del  Monti  ) lo  ricorda  : 

sul  morto 

Venisn  pittando  le*  recise  chiome 
Di  che-  tulio  il  enprisn  . 

Dryades  . Vedi  Lib.  I.  Cap.  Vili. 

Quassas . Squassate  , agitate  perchè  ardessero  meglio . 

Croceum  prò  corpore.  Invece  del  corpo  trovarono  un  flore  cro- 
ceo nel  mezzo , e cinto  di  foglie  bianche . Questo  flore  si  chiama 
Narciso . 

IX.  Cognita  res.  Conosciuto  il  fatto , cioè  il  vaticinio  di  Tiresia 
avveratosi  su  Narciso. 

Achaidas  . Di  Acaia  ; di  Grecia  . 

Echionides . Figlio  di  Echione  e di  Agave . 

Cladem  . . . objicit.  Gli  rinfaccia  la  cecità. 

Albentia  tempora  canis . Le  canute  lempia . 

Un  rocchio  bianco  per  antico  peto  . 

( Din. , taf.  C.  III.  > 
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Quam  felix  csses , si  tu  quoque  lumini»  hujus 
Orbus,  ait,  fferes,  oec  Bacchica  sacra  vidercs  ! 
Namque  dies  aderit,  quam  non  procul  auguror  esse, 
Quà  novus  huc  veniet , proles  Se  me  1 eia , Liber: 
Quem  nisi  teraplorum  fueris  dignatus  bonore, 

Mille  lacer  spargere  locis , et  sanguine  silvas 
Fcedabis,  matremque  tuam , matrisque  sorores. 
Eveniel;  neque  enim  dignabere  numeri  bonore: 
Meque  sub  bis  tenebris  nimium  vidisse  qucreris  . 
Talia  dicentem  prolurhat  Echione  natus . 

Dieta  fides  sequitur , responsaque  vatis  agunlur. 
Liber  adest,  feslisque  fremunt  uluiatibus  agri: 

Turba  ruit , mistaeque  viris  matresque,  nurusque , 
Vulgusque , proceresque  ignota  ad  sacra  feruntur . 
Quis  furor,  Anguigenae,  proles  Mavortia,  vestras 
Attonuit  mentes  ? Pentheus  ait  : aerane  tantum 
Aìre  repulsa  valent  ? et  adunco  tibia  cornu  ? 

Et  magicae  fraudes?  ut  quos  non  bellicus  ensis. 

Non  tuba  terruerit,  non  striclis  agmina  lelis  ; 
Fcemineae  voces , et  mota  insania  vino. 


Quam  felix.  Avventuralo  tu  se  fossi  privo  degli  occhi  che  man- 
cano a me . 

Novus  . » . Liber.  Vi  furono  più  Bacchi,  e Cicerone  ne  conta  cin- 
que . 

Proles  Semeleìa.  Figlio  di  Semele. 

Lacer  spargere . Sarai  lacerato  e sparso  » 

Matris  . . . sorores . ino  e Agave . 

Protur bat.  Lo  impedisce  di  più  parlare. 

Dieta  fides  etc.  L’evento  acquista  fede  ai  detti.: 

Responsaque  . . . agunlur  . Gli  oracoli  si  compiono . 

Liber  adest . Bacco  viene  a Tebe  . 

Festisque  fremunt.  Nelle  feste  di  Bacco  dette  Orgie,  le  Baccanti 
sacerdotesse  di  lui  a guisa  di  furibonde  andavano  gridando:  viva  Bac- 
co (Evoe  Bacche , Jo  dacché  ) e alle  grida  univano  lo.  strepito  delle 
trombe  e de’  timpani . 

Proceres.  I notabili,  i maggiorenti . 

Ignota.  Non  mai  vedute. 

Anguigenae . Con  questo  discorso  Penteo  si  sforza  di  distogliere 
i Tebani  dai  sacrifizj  di  Bacco , e perciò  ricorda  loro  che  nati  dai 
denti  del  serpente  ( anguigenae ) sacro  a Marte  ( proles  Mavortia) 
non  debbono  aver  che  far  nulla  con  uomini  dediti  al  vino,  alla  mol- 
lezza , e alle  delicatezze  donnesche  . 

Attonuit . Sbalordi . 

JEre . Cimbali . Erano  concavi , e percossi  gli  uni  contro  gli  al- 
tri mandavano  un  acuto  tinnito  . 
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Obscoenique  greges,  et  inania  lympana  vincanl  ? , 

Vosne  senes  mirer  ? qui  longa  per  aequora  vedi 
Hac  Tyron  , ac  profugos  posuistis  seoe  Penales  : 

Nunc  sinilis  sine  Marte  capi  ? vosne , acrior  aelas , 

O juvenes,  propiorque  mese?  quos  arma  tenere. 

Non  tbyrsos,  galeàque  tegi , non  fronde,  decebat  ? 

Este  , precor , memores  quà  sitis  stirpe  creati  : 
llliusque  animos , qui  mulios  perdidit  unus , 

Sumile  serpenlis:  prò  fontibus  ille  , lacuque 
lnteriil  ; at  vos  prò  fami  vincile  vestrà . 

Ille  dedii  lelho  fortes;  vos  pellite  molles. 

Et  palrium  retinete  decus . Si  fata  vetabant 
Stare  diu  Thebas:  utinam  tormenta,  virique 
Mania  diruerent?  ferrumque  ignisque  sonarent  t 
Essemus  miseri  sine  crimine,  sorsque  querenda , 

Non  celanda  foret;  lacrimaeque  pudore  carerent . 

At  nunc  a puero  Tbcbae  capienlur  inermi: 

Quem  neque  beila  juvant , uec  tela  , nec  usus  equorum  , 

« 

Obscceni . . . greges.  Moltitudine  rolla  a libidine. 

Bae  . . . tede . Qui  in  Tebe . 

Tyron  etc.  Poneste  qui  Tiro , cioè  fabbricaste  una  nuova  Tiro . 
Per  affetto  all’antica  patria  si  dava  il  nome  di  quella  alla  nuova.  Po- 
nere  Penates  vale:  porre  stanza.  I Penali  erano  gli  Dei  domestici  e 
si  portavano  sempre  nel  luogo  ove  si  andava  ad  abitare.  Enea  da 
Troja  porta  i Penali  nel  Lazio.  . . 

Sine  Marte  ete.  Vi  lasciale  sottomettere  senza  guerra  ? 

Acrior  cetas . Età  più  vigorosa  : giovani . 

Thyrsos . Il  tirso  era  un’  asta  cinta  di  edera  e di  pampani  con 
cui  le  Baccanti  percuotevau  la  terra . 

Aon  fronde  etc.  Armi  cl  vogliono,  non  frondi  : alle  vostre  teste 
si  addicono  elmi  non  corone  di  edera  ec. 

Este  . . . memores  etc.  Dante  (Ih/”.  C.  XXVI.)  dice  : 

Considerate  U vostra  semenza  . 

Stirpe.  Dai  denti  del  forte  serpente. 

Pro  fontibus . Perì  coraggiosamente  per  difendere  la  sua  abita- 
zione. Modo  simile  all’altro,  pugnare  prò  aris  et  focis. 

Molles  . Un’  effeminata  turba  di  sacerdoti . 

Patrium  . . . decus . Conservate  la  paterna  gloria  r non  degene- 
rate dal  padre  colla  viltà . 

Tormenta . Macchine  da  guerra  . 

Sorsque  querenda.  La  nostra  sorte  sarebbe  degna  di  compassio- 
ne, non  di  vitupero.  Chi  cede  a un  nemico  più  forte  merita  com- 
passione, ma  non  passa  da  vile.  . ■ 1 ' 

Quem  neque . Che  non  si  diletta  nè  di  guerre , nè  di  armi , nè 
di  cavalli,  ma  di  acconciarsi  le  chiome,  di  ungersele  di  mirrìt.  e 
di  altre  brutte  mollezze . 
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Sed  madidi  mirrhà  crines,  mollesque  corona?, 
Purpuraque , et  piclis  inlexlum  vestibus  aurtim  . 

Quem  quidem  ego  acluluin  (modo  vos  absistile)  cogam 
Assumptumque  palrem  , commentaque  sacra  fateri . 

An  salis  Acrisio  est  animi  contemnere  vanum 
Numen  ? et  Argolicas  venienti  claudere  porlas  ? 
Penthea  terrebit  cum  tolis  advena  Thebis  ? 

Ite  citi  (famulis  hoc  imperai)  ite,  ducemque 
Attrahite  huc  vinctum;  jussis  mora  segnis  abesto. 

Hunc  avus,  hnnc  Alhamas , hunc  coetera  turba  suorum 
Corripiunt  dictis , frustraque  inhibere  laborant . 

Acrior  admonitu  est , irritaturque  retenta 
Et  crescit  rabies , remoraminaque  ipsa  nocebant . 

Sic  ego  torrenlem,  quà  nii  obstabat  eunti , 

Lenius  > et  modico  strepitìi  decurrere  vidi  : 

At,  quacumque  trabes  obslructaqne  saxa  lenebant , 
Spumeus , et  fervens , et  ab  objice  saevior  ibat . 

Ecce  cruentali  redeunt,  et  Bacchus  ubi  esset 
Quserenli  domino,  Bacchum  vidisse  negarunt: 

Hunc  (dixere)  tamen  comitem,  famulumque  sacrorum 
Cepimus,  et  (raduni,  manibus  post  terga  revinclis. 
Sacra  Dei  quondam  Tirrhenà  gente  secutum  . 


Pioti» . Di  svariati  colori:  screziate . 

Modo  vos  absistite.  Purché  voi  lo  abbandoniate. 

Cogam  absumptumque  patrem . Lo  costringerò  a dire  perchè 
vanti  a padre  Giove , e perchè  abbia  Ùnto  quei  sacritìzj . 

An  satis  Acritio.  Con  un  esempio  prova  che  Bacco  può  di  leg- 
gieri respingersi . Acrisio  re  degli  Argivi  gli  chiuse  le  porle  in  fac- 
cia nè  volle  ammetter  le  sue  feste . 

Advena.  Forestiero,  iguoto . Lo  chiama  cosi  per  disprezzo. 

Avus . Cadmo  . 

Athamus . Atamante  genero  di  Cadmo  perchè  aveva  a moglie  la 
sua  figlia  Ino . 

Corripiunt  dictis . Gli  dicono  villania . 

Acrior . Più  feroce , più  iracondo . 

Qud  nil . Dove  nulla  si  opponeva  al  suo  corso . 

Obstructaque  saxa.  Gli  opposti  sassi. 

Ab  objice  savior . Dagli  ostacoli  prendeva  più  violenza . 

Cruentati.  Feriti  dai  compagni  di  Bacco  mentre  tentavano  di  pren- 
der lui  e le  Baccanti. 

Queir  enti  domino . Al  re  Penteo . 

Comitem j famulumque.  Gli  mostrano  Acete  che  traevan  seco  le- 
gato : era  costui  un  cultore  e seguace  di  Bacco  : veniva  di  Toscana 
( Tyrrhend  gente  ) . 
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Bacco  preso  dai  marinari. 

Aspicit  Lune  Penlheus  oculis,  quos  ira  tremendos 
Feceral , et  quamquam  poenae  vix  tempora  differì , 

O periture,  luàque  aliis  documenta  dature 
Morte,  ait,  ede  tuum  nome»,  nomenque  parentum, 

Et  patriam , morisque  novi  cur  sacra  frequentes. 

Ille  melu  vacuus , Noiuen  mihi , dixit,  Acceles , 

Patria  Maeonia  est , humili  de  plebe  parentes . 

Non  mihi  qua;  duri  colerent  pater  arva  juvenci, 
Lanigerosque  greges,  non  ulta  armenta  reliquil: 

Pauper  et  ipse  fuit,  linoque  solebat , et  hamis 
Decipere , et  calamo  salientes  ducere  pisces  : 

Ars  dii  sua  census  eral:  cum  traderel  arlem , 

Accipe  quas  habeo,  sludii  successor,  et  haeres , 

Dixit,  opes;  moriensque  mihi  nihil  ille  reliquit , 

Praeter  aquas:  unum  hoc  possum  appellare  paternum. 

Mox  ego,  ne  scopulis  haererem  semper  in  tsdem, 

Addidici  regimen , dexlrà  moderante  , carina; 

Fleclere,  et  Oleniae  sidus  pluviale  cappello;, 

X.  Dune.  Acete. 

Documenta.  Esempi. 

Moris  . . . novi.  Del  nuovo  rito. 

Frequentes . Celebri,  adori. 

Moeonia . La  Meonia  è una  parte  della  Lidia  nell1  Asia  minore 
d’  onde  venivano  i Tirreni . 

Linoque  solebat  etc.  Era  pescatore.  Lino;  rete  fatta  di  lino. 

Decipere.  Ingannare.  Cosi  fallere  aves  visco. 

Salientes  . Guizzanti. 

Ducere.  Trar  dell’acqua. 

Ars  illi...  census.  Non  avea  altra  ricchezza  che  il  suo  mestiere. 

Cum  traderet  artem.  Insegnandomi  l’arte. 

Studii  successor.  Successore  nell’arte  mia. 

Prater  aquas.  Non  mi  lasciò  altro  che  l’acqua  in  cui  potessi 
pescare . 

Addidici  regimen  etc.  Imparai  la  nautica,  il  modo  di  guidare 
una  nave.  Al  piloto  è necessaria  la  cognizione  delie  stelle  e dei  porli. 
Acete  imparo  a conoscere  la  Capra  Amaltea  ( sidus  Oleniae  capel- 
li ) la  quale  fu  messa  nel  numero  delle  stelle  per  aver  allattato  Gio- 
ve presso  la  città  di  Oleno  in  Acaja.  Questa  costellazione  al  suo  na- 
scere e al  suo  tramontare  porta  tempo  piovoso,  e perciò  è detta  si- 
dus pluviale . 
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Taygclenque  Hyadasque  oculis,  Arctonque  notavi, 
Venlorumquc  demos,  et  portus  puppibus  aptos . 

Forte  pelens  Delon , Chiae  teliuris  ad  oras 
Applicor , et  dextris  adducor  lilora  remis , 

Doque  ieves  saltus  udseque  immitlor  arenae , 

Nox  ubi  consumpta  est . Aurora  rubescere  primum 
Coeperat;  exsurgo  , lalicesque  inferre  recentes 
Admoneo , monslroque  viam , quae  ducit  ad  undas. 
Ipse  , quid  aura  mini  tumulo  promittat  ab  alto 
Prospicio,  comitesque  voco , repetoque  carinani. 
Adsumus  en , inquit  soeiorum  primus  Opbeltes  : 

Utque  putat,  praedam  deserto  nactus  in  agro, 
Virgineà  puerum  ducit  per  littora  formà. 
llle  mero,  somnoque  gravis , titubare  videtur , 
Vixque  sequi  : specto  cultum , faciemque  gradumque  : 
Nil  ibi,  quod  credi  posset  mortale,  videbam: 

Et  sensi  , et  dixi  sociis;  Quod  numen  in  isto 
Corpore  sii,  dubito;  sed  corpore  numen  in  isto  est. 


Taygeten.  Una  delle  Plejadi , Vedi  Lib.  II.  Cap.  XIX. 

Ryadas . Sono  sette  stelle  che 

. , . . . . In  front*  *1  Toro 

Di  tempesta  e di  gel  ci  fanno  segno. 

(Alamanni  Collie,  lib.  IV.) 

Arcton.  L’  Orsa,  costellazione  nel  polo  settentrionale. 
Ventorum  . . . domos.  Le  parti  donde  spirano  i venti. 

Delon.  Deio  isola  del  mare  Egeo. 

Chice . Oggi  Scio:  isola  nel  mare  icario. 

Dextris  . . . remis . Facendo  forza  di  remi  dalla  destra  parte. 
Adducor  litora.  Lo  stesso  che  ducor  ad  litora. 

Do  . . . saltus.  Salto  dalla  nave  sul  lido. 

Laticesque  inferre.  Avverto  i compagni  che  mettano  nella  nave 
nuova  acqua  dolce. 

Quid  aura  etc.  Esploro  da  un’altura  i venti. 

Adsumus  » Eccoci:  siamo  pronti. 

Mero  . . . gravis.  Non  area  ancora  smaltita  la  crapula. 
Titubare . Dicesi  dei  piedi  e della  lingua  degli  ebbri  . Bacco  fa- 
ceva le  viste  di  vacillare  per  non  esser  conosciuto  per  un  Dio . 

Vix  . . . sequi.  Seguire  a stento  Ofelte  che  lo  traeva. 

Specto  cultum.  Quando  gli  Del  prendevano  forma  umana  ave- 
vano nell’  incesso,  nella  voce  e negli  occhi  qualche  cosa  che  gli  qua- 
lificava per  non  mortali.  Il  Petrarca  parlando  delle  sua  donna  eome 
di  una  Dea,  dice: 

Non  era  P andar  tuo  cosa  mortale 
Ma  d'  angelica  forma  , e le  parole 
Suouavaa  altro  che  pài  voce  umana  . 
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Quisquis  es , o faveas,  noslrisque  laboribus  adsis: 

His  quoque  des  veniam  . Pro  nobis  mille  precari , 

Diclys  ait:  quo  non  alius  conscendere  summas 
Ocyor  antennas , prensoque  rudente  relabi  : 

Hoc  Libys,  hoc  flavus  prorae  lulela  Melanlhus , 

Hoc  probat  Alcimedon  ; et  qui  requiemque  modumque 
Voce  dabat  remis , animorum  borlalor  Epopeus  ; 

Hoc  omnes  alii . Praeda;  tam  caeca  cupido  est . 

Non  lamen  hanc  sacro  violar!  pondere  pino  tu 
Perpetiar,  dixi:  pars  bic  mihi  maxima  juris; 

Inque  aditu  obsisto.  Furit  audacissimus  omni 
De  numero  Lycabas , qui  Thuscà  pulsila  ab  urbe 
Exilium , dirà  poenam  prò  caede , luebat. 

Is  mihi , dum  resto , juvenili  guttura  pugno 
Rupit,  et  excussum  misisset  in  aequora,  si  noli 
Haesissem , quamvis  amens  , in  fune  relentus  . 


Quisquit  et . Modo  simile  a quello  del  Poliziano  : 

O qual  che  tu  ti  sia  , verghi  sovrana  . 

Hit . A questi  miei  compagni  che  ti  condussero . . 

Dictyt.  Ai  nomi  dei  marinari  aggiunge  un  cenno  sulle  loro  qua- 
lità e incombenze  respettive.  Ditti  è destro  e veloce  di  membra  nel 
salire  sulle  antenne,  e nel  ridiscenderne  (relabi),  calandosi  giù 
per  le  funi  (rudente):  le  antenne  sono  legni  posti  a traverso  del- 
1’  albero  maestro  per  sospendervi  le  vele . 

Prora  tutela.  Che  vegliava  a guardia  della  prora. 

Et  qui  requiemque.  Il  cornilo,  il  quale  ha  cura  di  far  cenno  ai  re- 
matori d’incominciare  l’opera:  o come  dice  Dante  (Parai.  C.  JXK.) 
fa  posare  al  suonar  d’nn  fischio  ' 

Gli  remi  prià  nell'  acqua  ripercossi  « 

Hoc  omnet  alii.  Cioè:  tutti  gli  altri  approvano  doversi  ritenere  e 
legar  Bacco . 

Sacro  violari.  Si  contamina  la  nave,  perchè  è Cosà  empia  rite- 
nervi un  Dio  per  forza. 

Pari  hic  etc.  La  maggior  parte  di  questa  nave  è mia. 

In  . 4.  adita . Mi  pongo  sull’  entrata  per  impedire  che  Bacco  sia 
introdotto  nella  nave  . 

Pulsut  . . . exilium  . . . prò  cade.  Era  stato  esiliato  pèr  un  omi- 
cidio. . - ''  • i 

Dum  retto  etc.  Senso,  Mentre  mi  oppongo,  mi  scagliò  un  pugno 
sì  forte  che  mi  avrebbe  rotto  il  volto  e gettato  ih  mare,  se,  quan- 
tunque fuori  di  me  (ameni ) non  mi  fossi  ritenuto  alla  fune. 


. .i 
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CAP.  XI. 

1 marinari  mutati  in  delfini . 


Incontrati  lieti  or  questo  , or  quel  naviglio  , 

£ se  veggono  un  leguo  in  mar  sdrucito  , 

Cercati  gti  uomini  trar  fuor  di  periglio. 

'< ANcclLtAlu  ) 

Impia  turba  probat  factum  . Tuoi  (lenique  Baccus 
(Bacchus  enim  fueral)  veluli  clamore  solulns 
Sii  sopor , eque  mero  redeant  in  peclora  sensus , 

Quid  facitis?  quia  clamor?  ait:  quà,  dipile  naulse , 

Ituc  ope  perveni?  quo  me  deferre  paralis? 

Pone  melum  , Proreus , et  quos  contingere  porlus 
Ede  velis , dixit;  terrà  sistére  petilà. 

Naxon  , ait  Liber  , cursus  advertite  veslros  : 

Illa  mibi  domus  est  : vobis  erit  hospita  tellus . 

Per  mare  fallaces , perque  omnia  numina  jurant 
Sic  fore , meque  jubent  pictne  dare  vela  curiose  . 
Desterà  Naxos  erat:  dextrà  mibi  linlea  danti. 

Quid  facis,  o demens  ? quis  te  furor,  inquit , Acoele , 
Pro  se  quisque,  tenet?  laevam  pete , maxima  nulu 
Pars  mini  significai  : pars , quid  velit , aure  susurrat . 
Obstupui  : capiatque  alius  moderamina  , dixi  : 

Meque  minislerio  scelerisque  artisque  removi . 

Increpor  a cunctis , toltimque  immurmurat  agmen: 

E quibus  Ethalion , te  scilicet  omnis  in  uno 
Nostra  salus  posila  est,  ait,  et  subit  ipse,  mcumque 
Explet  opus,  Naxoque  petit  diversa  relictà. 


XI.  Probat . Approva  il  pugno  dato  a me . 

Velati . Come  svegliatosi  alle  mie  grida , e ritornalo  in  sè  per 
avere  smaltito  il  vino . 

Terrà,  sittére  petilà . Sarai  sbarcato  sulla  terra  che  vuoi . 

Naxon . Isola  del  mare  Egeo  sacra  a Bacco  : oggi  Nascia . 

Advertite.  Volgete. 

Jurant  tic  fore . Giurano  che  lo  condurranno  a Nasso  . 

Pro  te  quitque . Senso . Quanto  ciascuno  più  può  dice:  Qual  fu- 
rore tl  occupa,  o Acete? 

Capiat . . . alius . Segga  un  altro  al  timone . 

Te  tcilicet.  Ironia  colla  quale  Elaiione  significa  che  anche  «gS 
sapeva  stare  al  governo  della  nave . 

Et  tubit.  Ed  entra  in  luogo  mio  a far  le  mie  veci. 

Diverta.  Altrove:  in  luoghi  diversi  da  Nasso. 
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Tum  Deus  illudens,  tanquam  modo  denique  fraudem 
Senseril,  e puppt  ponlum  prospectat  a dune à; 

Et  denti  similis;  Non  haec  mihi  litora,  nautae, 

Promisislis,  ait;  non  hsec  mihi  (erra  rogata  est: 

Quo  merui  pcenam  facto  ? quae  gloria  vestra  est. 

Si  puerum  juvenes,  si  multi  failitis  unum? 

Jamdudum  flebam:  lacrymas  manus  impia  nostras 
ltidet,  et  impellit  propera ntibus  aequora  remis. 

Per  tibi  nunc  ipsum  ( neque  enim  praesenlior  ilio 
Est  Deus)  adjuro,  tam  me  tibi  vera  referre, 

Quam  veri  majora  fide:  stetit  aequore  puppis 
Haud  aliter,  quam  si  siccum  navale  teneret . 
llli  admiranles  remorum  in  verbere  persiani; 

Velaque  deducunt,  geminàque  ope  currere  tentant. 
Impediunt  hederse  remos,  nexuque  recurvo 
Serpunt,  et  gravidi®  distinguunt  vela  corymbis. 

Jpse  racemiferis  fronlcm  circundatus  uvis, 

Pampineis  agitai  velalam  frondibus  baslam: 

Quem  circa  tigres,  simulacraqne  inania  lynetim, 
Pictarumque  jacent  fera  corpora  pantberarura. 

Exsiliere  viri:  sive  hoc  insania  fecil, 

Sive  timor:  primusque  Medon  nigrescerc  pinnis 


Tanquam  modo.  Comecché  allora  si  fosse  accorto  della  fraude. 

Non  base  . . . terra.  Non  vi  chiesi  di  esser  condotto  in  queste 
parti . 

Manu t impia.  L’empia  schiera. 

Per  tibi  nunc  ipsum.  Ora  ti  giuro  per  lo  stesso  Bacco,  di  cui  nou 
avvi  Dio  più  propizio  ( prcesentior  ),  e protesto  di  narrarli  cose  tanto 
vere,  quanto  maggiori  d’  ogni  credenza. 

Stetit  aquore . La  nave  rimase  immobile  nel  mare  non  altri- 
menti che  se  fosse  all’  asciutto  nell’  arsenale.  Quelli  maravigliati  in- 
sistono a far  forza  di  remi,  spiegano  le  vele,  e con  esse  e con  i remi 
( gemind  ope  ) tentano  di  seguitare  il  loro  viaggio.  Ma  le  edere  nate 
ad  un  tratto  impediscono  ai  remi  di  muoversi,  e co’  piè  distorti  ser- 
peggiano, e implicano  le  vele  ai  gravi  corimbi.  1 corimbi  sono  le 
bacche  dell’edera. 

Veletam  frondibus  hastam.  11  tirso. 

Tigres  etc.  Le  tigri,  le  linci  e le  pantere  significano  le  spaven- 
tose imagini  e i fantasmi  che  si  raggirano  nell’  animo  e avanti  agli 
occhi  degli  ebbri . Erano  sacre  a Bacco  e si  attaccavano  al  suo  carro , 
perchè  da  lui  vinte  nell’  India.  Qui  si  presentano  agli  occhi  de’  ma- 
rinari onde  spaventati  a quella  vista  si  lancino  in  mare. 

Insania.  La  demenza  ispirata  loro  da  Bacco. 

Nigresctre.  Perchè  cominciava  a trasformarsi  in  delfino,  la  cui 
pelle  è uera. 
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Corpore  depresso,  et  spin®  curvamine  Aedi 
Incipit:  buie  Lycabas,  in  qu®  mirncula , dixit, 

Verteris  ? et  lati  rictus,  et  panda  loquenti 
Naris  erat,  squamamque  cutis  durala  trahebat. 

At  Libys,  obstantes  dum  vult  ob vertere  remos. 

In  spatium  resilire  manus  breve  vidit , et  iilas 
Jam  non  esse  manus,  jam  pinnas  posse  vocari. 

Alter  ad  intortos  cupiens  dare  brachia  funes, 

Brachia  non  habuit,  Iruncoqoe  repandus  in  undas 
Corpore  desiluit,  falcata  novissima  cauda  est  ; 

Qualia  dimidi®  sinuantnr  cornua  lun®. 

Undique  dant  saltus,  mullàque  aspergine  rorant, 
Emerguntque  iterum,  redeuntque  sub  ®quora  rursus; 
Inque  chori  ludunl  speciem,  lasci vaque  jactant 
Corpora,  et  acceplum  patulis  mare  naribus  efllant. 

De  modo  viginti(tot  enim  ratis  illa  ferebat  ) 

Restabam  solus,  pavidus,  gelidusque  tremenli 
Corpore:  vixque  animum  firmai  Deus,  Excute,  dieens. 
Corde  metum.  Dia  inque  tene.  Delalus  in  illam. 

Accessi  sacris,  Baccbeaque  sacra  frequento . 


I 

Spina  curvamine.  Cominciò  a incurvare  la  spina  dorsale.  I del- 
fini sono  di  corpo  curvo. 

In  qua  mir acuta.  In  quale  portentoso  aspetto  ti  muti.  Dante 
( Inf.  C.  XX tr.  ) ha  uu  modo  simile:  • • 

• . O Hi  è Agnel  come  ti  muti  ! * 

Lati  rictus.  Larga  bocca. 

Panda  . . . naris . Naso  curvo. 

Cutis  durata . La  cute  indurita  si  rivestiva  di  squamine . 
Resilire.  Ristringersi,  accorciarsi. 

Funes.  Le  gomene. 

Trunco  . . . corpore.  Senza  mani. 

Falcata.  Incurvata  a modo  di  falce  è 1’  estremità  della  coda. 
Undique  dant  saltus . Qui  sono  descritti  egregiamente  1 costu- 
mi dei  delfini . 

Chori.  Moltitudine  di  gente  che  baila  o canta. 

Acceplum  . . . mare.  Soffiano,  maudau  fuori  delle  ampie  nari 
l’onda  bevuta. 

I)e  modo  vig'inti.  Di  venti  che  non  ha  guari  eravamo. 

Vixque.  A mala  pena  Bacco  mi  assicura  il  tremante  animo  . 
Diam.  Nasso. 

Accessi  sacris.  Mi  unii  a quelli  che  celebrano  le  feste  il  Bacco  . 
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CAP.  XII. 

Penteo  lacerato  dalle  Menadi. 

Pracbuimus  longis,  Penlheus , ambagibus  aures, 

Inquit,  ut  ira  morà  vires  absumere  posset . 

Pr®cipitem  famuli  rapite  hunc , cruciataque  duris 
Corpora  tormentis  Stygi*  demitlite  noeti . 

Prolinus  abstraclus  solidis  Tyrrenus  Acaetes 
Clauditur  in  lectis , et  dum  crudelia  juss® 

Instrumenta  necis , ferrumque  ignesque  parantur  , 

Sponte  suà  paluisse  fores , lapsasque  lacerlis 
Sponte  suà  fama  est,  nullo  solvente,  catena». 

Perslat  Echionides:  nec  jam  jubet  ire,  sed  ipse 
Vadit,  ubi  electus  facienda  ad  sacra  Cilh®ron 
Canlibus , et  darà  bacchantum  voce  sonabat . 

Ut  fremii  acer  equus , cum  bellicus  sere  canoro 
Signa  dedit  tubicen , pugn®que  assumit  amorent  : 

Penthea  sic  ictus  longis  ululatibus  ®lber 
Movit , et  audito  clamore  recanduil  ira  . 

Monte  fere  medio  est,  cingentibus  ultima  silvis, 

Purus  ab  arboribus , speetabilis  undique  campus . 

XII.  Prcebuimut  longis . Ascoltammo  assai  le  tue  lunghe  ciance 
( lunghi  giri  di  parole  ) . Credesti  che  l’ ira  si  potesse  coll’  indugio 
smorzare , ma  errasti . 

Pracipitem  . . . rapite . Portatelo  subito  via  a forza . 

Solidis  . . . tectis  . In  carcere  ben  fortificato . 

Sullo  solvente . Espressione  inutile  dopo  sponte  sud . 
Echionides . Penteo  figlio  di  Ecbione. 

Citharon.  Monte  di  Beozia  su  cui  si  celebravano  le  orgic 

Purché  i Teban  di  Bacco  «Metter  uopo . 

( Dante  , Purg.  C.  XVIII.  > 

(Jt  fremit  acer  equus . 

Qu*l  feroce  deatrier , che  .1  faticoso 
, ' ” Onor  dell' armo  vineitor  aia  tolto  , 

Se  'I  desta  o tuon  di  tromba , 0 luminoso 
Asciar  , coll  testo  annitrendo  è colto  , 

Gi*  gii  brama  l'arringo,  ete. 

* ( Ganga.  C.  IVI.  ) 

Penthea . Invece  di  Pentheum  : accusativo  alla  Greca . 
Recanduil . Divampò  lo  sdegno. 

Purus  ab  arboribus.  Senz’alberi. 

Ultima . Le  estreme  parti . 

Speetabilis  undique.  Visibile  da  ogni  parte. 


Digìtized  by  Google 


ovid  io 


116 

Hic  oculis  illuni  cernenlem  sacra  profani* 

Prima  videi,  prima  est  insano  concila  cursu . 

Prima  suum  misso  violavil  Penlhea  ihyrso 
Water:  et,  o geminae , clama  vii,  adeste  sorores  : 

1 1 le  aper,  in  nostris  errai  qui  maximus  agris , 

1 Ile  milti  fericndus  aper . Ruil  omnis  in  unum 
Turba  furens:  cunette  codini , cunclseque  sequuutur 
Jam  trepidum , jam  verba  minus  violenta  loquentem  , 
Jam  se  damnantem,  jam  se  peccasse  fatentem. 
Saucius  iile  lamen,  Fer  opem  , malerlera , dixit, 
Autonoe:  moveant  animos  Aclaeonis  umbra:. 

1 1 la  , quis  Aclaeon  nescil:  dextramque  precantis 
Abslulit:  Inoo  lacerala  est  altera  raplu . 

Non  habet  infelix,  qua:  mairi  brachia  tendat, 

Trunca  sed  oslendes  disieclis  vulnera  membris, 
Aspice  mater,  ait:  visis  ululavit  Agave, 

Collaque  jactavit , crinemque  per  aera  movil: 
Avulsumque  caput  digitis  complexa  cruentis , 
tramai:  Io  comiles , opus  haec  vicloria  nostrum  est. 
Non  cilius  frondes  aulumni  frigore  tactas , 

Jamque  male  ha:renles,  altà  rapii  arbore  venlus , 
Quam  sunl  membra  viri  manibus  direpta  nefandis. 
Talibus  exemplis  menila*  nova  sacra  frequenlanl , 
Thuraque  dant , sauctasque  coluni  Ismenides  aras. 


Profani t . Non  iniziati  ai  misteri , non  sacri . 

Mater . Agave  madre  di  Penleo  e sacerdotessa  di  Bacco  incita  ' 
contro  ii  figlio  le  sorelle  Ino  e Autonoe. 

lite  aper . Penleo  sembra  un  cinghiale  alla  madre  invasata  dal 
furore  di  Bacco:  leggi  la  scena  Xt.  delle  Baccanti  di  Euripide  ove 
questo  strazio  di  Peuteo  è minutamente  descritto . 

Coeunt . Si  stringono  intorno  a lui . 

Actaonis  umbra.  Ti  muova  a pietà  P ombra  del  tuo  figlio  Atteone. 

Inoo  . . . raptu . Ino  gli  svelse  l’ altro  braccio . 

Ditiectis  . . . membri $ . Divulse  le  membra . 

Aon  eitiut  fronde t.  Dante  ( lnf.  C.  IH.  ) dice: 

Come  <!'  autunno  si  levan  le  foglie, 

L'  uoa  appresso  dell'  altra  , infin  che  *1  ramo 
Rende  alla  terra  tutte  le  «uè  spoglie  . 

Itmenidet . Le  matrone  Tebane  : così  dette  dall'  Ismeno  fiume 
delia  Beozia  ove  era  Tebe. 
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CAP.  I. 

Le  Mineidi  dispreizano  le  feste  di  Bacco . Semiramide 
mutata  in  colomba. 


EU'  è Semiramit  di  cui  ci  legge 

Che  succedette  * Nino  e fu  cui  sposa  , 

Tenne  I*  terre  che  il  Seldan  corregge  . 

( Darri , lof.  C.  T.  ) 

Al  non  Alcilhoè  Minelas  orgia  censet 
Accipienda  Dei  ; sed  adhuc  temeraria  Bacchuin 
Progeniem  negat  esse  Jovis;  sociasque  sorores 
Impietnlis  habel . Festino  celebrare  sacerdos 
lmmunesque  operimi  famulas , doniinasque  suorum  , 
Peclora  pelle  tegi , crinales  solvere  villas , 


I.  At  non  Alcilhoe.  Mentre  tutte  le  altre  donne  di  Tebe  ammae- 
strate dalla  cruda  line  di  Penteo  celebrano  le  feste  di  Bacco , Alcitoe 
figlia  di  Mineo  è di  altra  sentenza,  e non  vuole  venerare  il  Dio,  nè 
aver  per  sacre  le  sue  orgie,  nè  riconoscerlo  per  figlio  di  Giove. 

Sociasque  sorores.  E anche  le  sorelle  le  sono  compagne  in  que- 
sta empietà . 

Pelle  tegi . Le  Baccanti  nelle  orgie  si  vestivano  di  pelli  di  dam- 
me e di  cervi . 

Crinale*  . . . ritta* . Bende  con  cui  si  raccoglievano  i capelli. 


Digitized  by  Google 


OVIDIO 


118 

Serta  comis , manibus  frondentes  sumere  Ihyrsos , 

Jusserat , et  saevani  lassi  fore  numinis  iram 
Valicinatus  erat . Parent  malresque  , nurusque  ; 

Telasque,  calalhosque,  infectaque  pensa  reponunt: 
Thuraqiie  dant.Baccbumque  vocant,Bromiumque,Lyacuinque, 
Ignigenàmque,  satumqoe  iterum  , sohimque  bimatrem  . 
Àdditur  bis  Nyscus,  indelonsusque  Thyoneus, 

Et  cum  Lenaeò  geniali»  consilor  uvee , 

Nycleliusque , Eleleusque  parens , et  Jacchus,  et  Evan  : 

Et  quse  praelerea  per  Grajas  plurima  gentes 

Nomina  , Liber , habes  : tibi  enim  inconsumpta  juvenla  , 

Tu  puer  mlernus,  tu  formosissimus  allo 
Conspiceris  cacio  : tibi , cum  sine  cornibus  adstas 
Virgincum  caput  est:  Oriens  tibi  viclus,  ad  usque 

Frondentes . Formati  con  foglie  di  edera , o pampani . 

Calathos.  Panieri  ove  le  dònne  tengono i fusi,  le  forbici  e gli  al- 
tri strumenti  delle  loro  faccende  . 

Infecta . . . pensa.  La  lana  inconocchiata  e non  finita  di  filare . 

Bromium.  Rammenta  qui  tutti  i nomi  coi  quali  suolcvasi  chiamar 
Racco  nelle  feste  e negl’  inni . Bromium  significa  fremerne:  Liacum 
che  scioglie  dalle  cure:  Ignigenam  nato  dal  fulmine:  satum  iterum 
e bimatrem , perchè  estratto  dal  ventre  di  Semele,  quando  fu  fulmi- 
nata, fu  messo  nel  fianco  di  Giove  ove  stette  finché  nou  giunse  il 
tempo  della  vera  nascita  : Lenoeo  dalla  voce  greca  linos  strettoio. 

Nyseus  . Da  Nisa  città  dell’India  da  lui  edificata. 

tndetonsus.  Perchè  portava  capelli  lunghissimi  : Thyoneus,  per- 
chè sua  madre  Semele  dicevasi  anche  Thyone  . 

Consilor  uva  . 

Primo  egli  fa  che  lo  giocondo  vile 
Pria  negletto  trovò  : primo  o le  genti 
Inoegnò  di  piontorlo  , e trame  poi 
Quel  ooo ve  liquor  che  inebrio  i centi. 

(Spoi.vehini  , Coltiv,  del  Rito  Lib.  IV.) 

Dfyctelius.  Perchè  le  sue  feste  si  celebravano  di  notte. 

Eleleus . Che  esorta  alla  pugna. 

Jacchus  . Clamoroso  . 

Evan.  Dalla  parola  con  cui  le  Baccanti  applaudivano  a lui  nelle 
orgie . 

Et  qua  praterea . E tutti  gli  altri  nomi  coi  quali  ti  appellano  i 
Greci . 

Inconsumpta . Perpetua . 

Conspiceris  calo.  Ovidio  qui  segue  1’  opinione  di  coloro  che  cre- 
devano Bacco  una  stessa  cosa  col  Sole  . 

Cornibus.  Le  corna  presso  gli  antichi  erano  simbolo  di  maestà 
e di  potenza . Si  attribuivano  a Bacco  a significare  l’  orgoglio  che 
cagiona  l’ebbrezza. 

Ad  usque.  Fin  dove  cc.  Bacco  con  un  esercito  entrò  nell’  India,  la 
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Decolor  extremo  qua  cingitNr  India  Gaivge  . 

Penlhea  tu , venerande , bipenniferumque  Licurgum 
Sacrilegos  mactas,  Tyrrbenaqtie  millis  in  a?quor 
Corpora  : tu  bijugum  pictis  insignia  frenis 
Colla  premis  lyncnm  ; Baccbae  , satyrique  sequunlur: 
Quique  senex  ferulà  titubanles  ebrius  arlus 
Sustinet,  et  pando  non  forliter  beerei  asello. 

Quacutnque  ingrederis , clamor  juvenilis , et  unà 
Fremine®  voces , impulsaque  lympana  palmis, 

Concavaque  ®ra  sonant , longoque  foramine  buxus. 
Pacalus  , milisque  , rogant  Ismenides  , adsis  ; 

Jussaque  sacra  colunt.  Sol®  Mineides  intus 
Intempeslivà  turbanles  festa  Minervà, 


messe  a guasto,  vi  esercitò  libidini  e stragi,  e recatala  tutta  in  suo 
potere  ne  tornò  in  trionfo . 

Decolor.  Bruna.  Gl’  Indiani  sono  di  questo  colore  a motivo  del  ca- 
lore del  Sole. 

Cingitur . Oggi  il  Gange  divide  in  due  parli  l’ India,  ma  a’ tempi 
d’ Ovidio  ne  era  il  confitte , perchè  le  cognizioni  geograGche  a quel 
tempo  non  si  estendevano  al  di  là  dei  fiume  suddetto . 

Penlhea.  Nelle  lodi  di  Bacco  si  ricordavano  auche  le  pene  date  da 
lui  ai  disprezzatori  delle  sue  orgie.  Su  Penteo  vedi  Lib.  ili.  in  fine. 

Lycurgum.  Re  di  Tracia  : in  dispregio  di  Bacco  prese  a tagliar  tutte 
le  viti  a lui  sacre  : ina  per  opera  del  Dio  divenuto  iusauo  si  dette  della 
scure  nelle  gambe  , e se  le  tagliò  . Allude  a questo  fatto  Omero 

• Lunghi  giorni 

Neppur  non  visse  di  Driante  il  forte 
Figlio  Licurgo  , che  agli  Dei  fe*  guerra . 

( Jliad.  VI.) 

Tyrrhena . Vedi  Lib.  HI.  Cap.  XI.  x 

Tu  bijugum . Tu  aggioghi  al  tuo  carro  le  Linci  belle  per  i freni 
fregiati  d’oro  e d’argento  ( pictis). 

BacchcB . Le  Baccanti  o Menadi  sacerdotesse  di  Bacco . 

Satyri.  Vedi  Lib.  1.  Cap.  Vili.  Sono  perpetui  e fedeli  compagni  di 
Bacco  . 

Senex.  Sileno  pedagogo  di  Bacco.  Egli  quasi  sempre  ubriaco  reg- 
ge le  membra  vacillanti  a un  bastone , e mal  si  tiene  a cavallo  ad 
un  asino . 

Concava  . . . ara . ! cimbali  di  bronzo . 

Buxus.  n flauto  che  suol  farsi  di  bosso,  ed  ha  lunga  serie  di  bu- 
chi ( longo  foramine  ) . 

Ismenides.  Le  Tebane  cosi  dette  dal  fiume  Ismeno  ti  pregano  pro- 
pizio e benigno. 

Intus  intempestivà  turbantes  etc.  Mentre  tutte  le  altre  donne 
erano  sui  Citerone  alle  orgie,  le  sole  figlie  di  Mineo  stavano  in  ca- 
sa profanando  la  festa  con  inopportuni  lavori  : per  i quali  qui  s’  in- 
tende il  lanificio  cui  presedeva  Minerva . 
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Aut  ducimi  Tana* , aut  stamina  pollice  versant , 

Aut  haerent  telae , famulasque  laboribus  urgent . 

E quibus  una  levi  deducens  pollice  Cium  , 

Dum  cessant  a lise , commentaque  sacra  frequentant, 

Nos  quoque , quas  Pallas,  melior  Dea,  delinei,  inquit , 
Utile  opus  ntanuum  vario  sermone  levemus  : 

Perque  vices  aliquid,  quod  tempora  longa  videri 
Non  sinat,  in  medium  vacuas  referamus  ad  aures . 

Dieta  probant,  primamque  jubent  narrare  sorores. 

1 1 la  , quid  e tnullis  referat  (nam  plurima  noral) 
Cogitai,  et  dubia  est,  de  le,  Babylonia  , narret, 
Derceti,  quain  versà  squamis  velantibus  arlus 
Stagna  Palaeslini  credimi  coluisse  tigurà  ; 

An  magis,  ut  sumplis  illius  Glia  pennis, 

Extremos  allis  in  lurribus  egerit  annos. 

Nais  an  ut  cantu,  nimiumque  potentibus  berbis  , 
Verlerit  in  tacitos  juvenilia  corpora  pisces; 

Donec  idem  passa  est.  An  , qua;  poma  alba  ferebat. 

Ut  nunc  nigra  ferat  conlactu  sanguinis  arbor. 

Hsec  placet:  hanc , quoniam  vulgaris  fabula  non  est, 
Talibus  orsa  modis , lanà  sua  fila  sequenle  . 


I)ucunt  lanas.  Filano  la  lana.  Dante  (Par ad.  C.  XV.) 

• • traendo  alla  rocca  la  chioma  • 

Pollice  t renani.  Col  pollice  torcono  il  filo . 

Haerent  telce . Sono  tutte  intese,  occupate  al  tessere. 

Dum  cessant.  Mentre  le  altre  stanno  in  ozio. 

Commenta  . . . sacra.  Le  finte,  immaginate  orgie. 

Pallas  . . . delinei . Minerva  tiene  occupate  nel  lanificio  . 

Melior  Dea.  Perchè  essa  fu  inventrice  del  tessere,  opera  più  utile 
delle  orgie. 

Perque  vices.  E a vicenda  narriamo  qualche  novella  a comune 
diletto , che  ci  faccia  parere  il  tempo  più  breve . 

Vacuas . Oziose,  non  occupate  ad  ascoltare  altra  cosa . 

Dieta  probant.  Le  sorelle  di  Alcitoe  approvano  il  suo  dire , e le 
impongono  di  cominciare  essa  la  prima  a novellare  . 

Plurima  norat.  Molte  novelle  avea  alle  mani  (Boccaccio) . 

Derceti.  Dea  dei  Sirii  madre  di  Semiramide  : secondo  i Palestini 
fu  mutala  in  pesce.  La  Palestina  oggi  chiamasi  Terra  Santa. 

Illius  fllia.  Semiramide,  che  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  fu 
trasformata  in  colomba  . 

Nais.  Non  si  sa  chi  fosse  costei  : con  incantesimi  converse  in  pe- 
sci alcuni  giovani  ^cui  prima  avea  fallo  copia  di  sè,  e poi  anch’  essa 
subi  la  stessa  trasformazione . 

Ilcec  placet.  Questa  favola  piace  alle  altre  sorelle  : questa  poiché 
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CAP.  II. 

Pirarno  e Tisbe  . 

. il  nome  di  Tisbe  «|>er*«  il  tigli» 

Pirsran  in  tu  U morte,  e riguardolla 
Allorché  'I  getto  di  veti lò  vermiglio  . 

(Oastb.  Purg.  C.  «VII.) 

Pyramus  et  Tbisbe  , juvenum  pulcherrimus  alter, 

Altera,  quas  oriens  habuit,  praelala  puellis, 

Conliguas  habuere  domos  , ubi  dicitur  altam 
Coctilibus  muris  cinxisse  Semiramis  urbem . 

Nolitiam  , primosque  gradus  vicinia  fecit: 

Tempore  crevit  amor  : tsedse  quoque  jure  coissent , 

Sed  vetuere  patres  : quod  non  potuere  vetare  , 

Ex  (equo  caplis  ardebant  menlibus  ambo: 

Quoque  magis  tegitur , tectus  roagis  aestuat  igois. 

Multa  prius  questi , statuunt  ut  nocte  silenti 
Fallere  euslodes,  foribusque  excedere  lententfc 
Cumque  domo  exierint , urbis  quoque  tecta  relinquanl  : 
Neve  sit  errandum  lato  spaliantibus  arvo , 

non  volgare  Alcitoe  prese  a raccontare  continuando  a Alare  la  sua 
conocchia . 

La  morte  di  Pirarno  e Tisbe  ispirò  un  bel  quadro  al  divino  pen- 
nello di  Guido. 

II.  Pr alata  puellit. 

Donno  . eoi  di  bclté  le  prime  lodi 
Concedei  1'  oriente . 

( Gtiu;s.  C.  IV.) 

Ubi  dicitur . In  Babilonia  circondata,  dicesi,  da  Semiramide  di 
mura  di  mattoni . 

Notitiamj  primosque  etc.  La  vicinanza  produsse  la  conoscenza 
e i primi  passi  all’  amore. 

Tadae  quoque.  Si  sarebbero  anche  sposati.  È noto  che  le  spose 
novelle  andavano  alla  casa  dello  sposo  accompagnate  da  fiaccole. 
Quindi  tee  da , fiaccole,  significano  le  nozze  stesse. 

Ex  aquo . Ambedue  ardevano  di  ugual  amore . 

Quoque  magis. 

E quanto  è chioso  io  più  secreto  loco  , 

Taot'  ha  l' incendio  suo  mtggior  possanza  . 

(Gannì.  C.  VI.*) 

Multa  . . . questi.  Lamentatisi  molto  de’ loro  genitori. 
Custodes.  I porlinaj. 

Pieve  sit  etc.  E perchè  non  debbano  andar  vagando  Incerti  per 
la  campagna,  fissano  di  trovarsi  al  sepolcro  di  Nino.  Bustum  è pro- 
priamente ii  luogo  ove  il  corpo  è stato  bruciato  e sepolto. 
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Conveniant  ad  busta  Nini , lateantque  sub  umbrà 
Arboris  : arbor  ibi  niveis  uberrima  pomis 
Ardua  morus  erat , gelido  contermina  fonti . 

Pacta  placent  ; et  lux , tarde  discedere  visa  , 

Prsecipilàtur  aquis,  et  aquis  nox  exit  ab  Isdem . 

Callida  per  tenebras , versalo  cardine  , Thisbe 
Egreditur,  fallitque  suos,  adopertaque  vultum 
Pervenit  ad  tumulum  , dictàque  sub  arbore  sedit., 

Audacem  faciebat  amor . Venil  ecce  recenti 
Caede  leaena  boum  spumanles  oblila  rictus, 

Deposilura  silim  vicini  fonlis  in  undà . 

Quam  procul , ad  lume  radios , Babilonia  Thisbe 
Vidit,  et  obscurum  timido  pede  fugit  in  anlrum , 

Pumque  fugit , tergo  velamina  dapsa  reliquil . 

Ut  lea  sseva  silim  multà  compescuit  undà  , 

Dum  redit  in  silvas  , inventos  forte  sine  ipsà 
Ore  cruentato  tenues  laniavit  amictus . 

Serius  egressus , vestigia  vidit  in  allo 
Pulvere  certa  ferae,  lotoque  expalluit  ore 
Pyramus  : ut  vero  veslem  quoque  sanguine  tinctam 
Repperit;  Una  duos , inquit , nox  perdei  araaules , 

E quibus  illa  fuit  longà  dignissima  vita  : 

Nostra  nocens  anima  ©6t:  ego  le,  miseranda,  peremi-. 

In  loca  piena  metus  qui  jussi  nocte  venires  ; 

Nec  prior  huc  veni  : nostrum  divellile  corpus , 

Et  scelerata  fero  consumile  viscera  morsu  , 

O quicumque  sub  hac  habilalis  rupe  Ieones  ! 

Sed  timidi  est  optare  necem . Velamina  Thisbes 
Tollit,  et  ad  paci*  secum  fert  arboris  umbram. 

Lux.  Il  sole  tramonta,  e sorge  lanette. 

Tarde  discedere.  A chi  aspetta  una  cosa  mollo  desiderala  il 
tempo  pare  lunghissimo . 

Versato  cardine.  Aperta  la  porla. 

Fallit...  suos.  Inganna  i parenti,  c copertosi  il  volto  per  non  esser 
riconosciuta  giunge  al  sepolcro,  e si  asside  sotto  al  convenuto  albero. 
Cade...  boum. ..  oblita.  Tinta  la  bocca  del  sangue  di  uccisi  bovi. 
Sitim  . . . compescuit.  Spense  la  sete. 

Laniavit  amictus . Stracciò  il  velo . 

Serius  egressus . Uscito  più  tardi . 

E quibus  illa.  Dei  quali  amanti,  ella  (Tisbe)fupiù  degna  di  vi- 
vere perchè  innocente.  • 

Nostra  nocens.  Io  sono  il  reo:  io  ti  uccisi,  perchè  ti  comandai 
di  venir  di  notte  in  luoghi  paurosi,  c non  ci  venni  il  primo. 

Pactx.  Fissalo.  . .t  » 'i  •••■>  • . . 
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Utque  dedi t noi»  lacryraas  , dedit  oscula  vesti: 

Accipe  nunc , inquit , nostri  quoque  sanguini»  haustus: 
Quoque  erat  accinclus , demisit  in  ilia  ferrum  : 

Nec  mora:  ferventi  moriens  e vulnere  traxit. 

Et  jacuit  resupinus  bumi:  cruor  emicat  alte, 

Non  aliler,  quam  cum  vitiato  fistola  piombo 
Scinditur , et  tenui  stridente  foramine  , longe 
Ejaculalur  aquas,  atque  ictibus  aera  rumpil. 

Arborei  fcelus  aspergine  csedis  in  alram 
Verluntur  faciera , madefaclaque  sanguine  radix 
Purpureo  tingit  pendenlia  mora  colore . ' - 1 > 

Ecce  metu  nondum  posilo , ne  fallai  amanlem  , 

1 Ha  redii , juvenemquo  oculis  , animoque  requiril  : . • 

Quantaque  vitarit  narrare  pericula  gestii.  /■’u*  . :•  :■  •' 

Utque  locum , et  versato  cognoscit  in  arbore  formati)1. 

Sic  facil  incerlam  pomi  color:  haeret,  an  baco  sii. 

Dum  dùbilat , tremebonda  videi  pulsare  cruentimi 
Membra  soluto  , retroque  pedem  lulit , oraque  boxo 
Pallidior  gerens  , exhorruil,  aequoris  instar, 

Quod  fremii,  exiguà  cum  summum  stringitur  aura. 

Sed  postquam  remorata  suos  cognovit  amores, 

Perculit  indignos  darò  plangore  lacertos,i  : i 

Et  laniata  coroas  , amplexaquei  corpus  amalum  , 

Vulnera  supplevit  lacrymis , fleturnque  cruori 
Miscuit,  et  gelidis  in  vullibus  oscula  iigens , 

Utque  dedit  eie.  E come  ebbe  ricoperto  di  lacrime  e di  baci  il 
noto  velo  ec. 

Demisit  in  ilia.  Immerse  nelle  viscere. 

Ferventi . . . vulnere . Calda  ferita:  da  cui  esce  caldo  sangue . 

Vitiato  • Guasto , rotto . !..  .1 

Fistula.  Tubo . 

Ejaculatur  aquas.  Fa  schizzare  lontano  le  acque,  e cogli  spilli 
penetra  nell’  aere . 

Arborei  foetus  . Le  more.  . • 

Aspergine . Spruzzo  del  sangue . 

Verluntur  eie.  Si  cambiano  in  nere . 

Darei , an  ficee  sit.  Dubita  se  sia  questo.  Vede  che' la  forma  del- 
P albero  è quella  di  prima,  ma  la  fa  stare  sospesa  il  colore  diverso  . 

Exiguà  cum  . . . stringitur  . Quando  è increspato  da  una  leg- 
giera aura.  Vaghissima  similitudine. 

Spianti  i monti  dell'  onda  aura  «oa\e 
E solo  increspa  il  bel  ceruleo  grembo  • 

( GsftVt.  C,  XV.) 

Suos  . . . amores  . Il  suo  amante  . 

Supplevit.  Empì  lo  ferite  di  lacrime. 
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Pyrame , clamavi! , quia  te  mihi  casus  adenti!  ? 
Pyrame , responde  , tua  te  carissima  Thisbe 
Nominat,  exaudi;  vultusque  altolle  jacentes . 

Ad  nomen  Tbisbes  oculos  jara  morte  gravatos 
Pyramus  erexit  , visàque  recondidit  iiià . 

Qua;  postquam  veslemque  suam  cognovit , et  ense 
Vidi!  ebur  vacuum  : Tua  (e  manus  , inquit , amorque 
Perdidit  iofelix  , est  et  mibi  fortis  in  unum 
Haec  manus:  est  et  amor,  dabit  hic  in  vulnera  vires. 
Persequar  extinclum  , lethique  miserrima  dicar 
Causa , comesque  tui  : quique  a me  morte  reveili 
Heu  t solà  poteras , poteris  nec  morte  reveili . 

Hoc  tamen  amborum  verbis  estote  rogati , 

O multum  miseri , meus  illiusque , parentes  , 

Ut  quos  cerlus  amor , quos  hora  novissima  junxit , 
Componi  tumulo  non  invideatis  eodem . 

At  tu,  quae  ramis  arbor  miserabile  corpus 
Nunc  legis  unius , mox  cs  tectura  duorum , 

Signa  tene  caedis,  pullosque , et  iuclibus  aptos 
Semper  habe  foetus,  gemini  monimenta  crooris . 

Dixit , et  aptato  peclus  mucrone  sub  imum , 

Incubili!  ferro,  quod  adbuc  a c*de  tepebat. 

Vola  tamen  teligere  Deos,  tetigere  parentes, 

Nam  color  in  pomo  est,  ubi  pormaluruit,  ater; 
Quodque  rogis  superest , unà  requicscit  in  urnà . 


Visdque  recondidit.  E vedutala  li  richiuse. 

Ebur  vacuum . Il  fodero  eburneo  vuoto  della  spada . 

Est . . . mihi  forti t . Ho  anch’io  mano  forte  a questo  stesso  , 
cioè  a uccidermi . 

Dabit . . .vires  . L’ Ariosto  dice 

Amor  le  fieri  V animo  possente  . 

Persequar.  Seguiterò. 

Amborum  verbis.  A nome  di  ambedue.  ’ ■ 

Componi . . . non  invideatis . Permettete,  che  siano  chiusi  in 
uno  stesso  sepolcro  quelli  che  vero  amore  e morte  congiunsero . 
Pullosque,  et  luctibus . Bruni  e convenienti  a)  lutto . 

Gemini . Di  Piramo  e Tisbe. 

Tetigere . I loro  voti  commosser  gli  Dei . • > 

Permaturuit . Quando  è ben  maturo . 

Quod  . . . superest . Le  ceneri . 
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CAP.  III. 

Le  Mineidi  mutate  in  vipistrelli. 

Finis  erat  diclis,  et  adhuc  Mineia  proles 
Urget  opus,  spernilque  Deum  , festumque  profanai. 
Tympana  cum  subito  non  apparenlia  raucis 
Obstrepuere  sonis , et  adunco  tibia  corna, 

Tinnulaque  sera  sonant , et  olent  rayrrheequa  erocique  : 
Resquo  fide  major,  ccepere  virescere  tei®, 

Inque  heder*  faciem  pendens  frondescere  vestis  ; 

Pars  abit  in  vites,  et  qu®  modo  fila  fuerunt. 

Palmite  mulantur,  de  slamine  pampinus  exit: 

Purpura  fulgorem  piclis  accomodai  uvis. 

Jamque  dies  exactus  erat,  tempusque  subibat, 

Quod  tu  nec  tenebras  nec  posses  dicere  lucem  ; 

Sed  cum  luce  (amen  dubise  confinia  noctis  : 

Tecla  repente  quali , pinguesque  ardere  videntur 
Uampades,  et  rutilis  collucent  ignibus  sedes  : 

Falsaque  saevarum  simulacro  ululare  ferarum . 

Fumida  jamdudum  latitant  per  teda  sorores , 

HI.  Finis  erat . Atcitoe  avea  finito  il  racconto . 

Urget.  Attende  a lutto  suo  potere. 

Tympana  . . . non  apparentia . I timpani,  i cimbali  ec.  i quali 
non  vi  erano,  ma  le  Mineidi  divenute  mentecatte  credevano  di  sen- 
tirgli . 

Olent  myrrha  «te.  Si  sentiva  odore  di  mirra  e di  croco , per- 
chè Bacco  che  ne  avea  profumati  i capelli  era  entrato  in  casa  delle 
Mineidi  sebbene  da  esse  non  veduto . 

Pendens  . . . vestis  . Cioè  la  tela:  perchè  gli  antichi  nel  tessere 
slendevan  l’ordito  verticalmente.  Quindi  dicevasi  tela  stanst  pen- 
duta , pendens  . 

Pars  abit  in  vites . Una  parte  della  tela  si  converte  In  vite . 
Purpura  eie.  Le  fila  purpuree  trapassano  facilmente  In  una  dello 
stesso  colore . 

Tempusque  subibat.  Era  il  crepuscolo.  Il  Tasso  ( Gtrus . C.  IX.) 
così  l’ esprime  : 

. neU'  ora  che  per  che  il  mando  reste 
Pra  le  notte  e fr*  'I  di  dubbia  e diri**  . 

del  crepuscolo  del  mattino  al  C.  XVI il.  dice: 

E»  nell*  Magio*  eh'  aa«o  non  cede 
Libero  ogni  cooftn  la  notte  al  giorno 

Pingues . Perchè  ardevano  legni  resinosi . 

Ululare.  Sottintendi:  cominciarono. 

Ferarum.  Di  linci,  di  tigri. 

Jamdudum  . Di  tratto . 
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Diversacque  locis  ignes , ac  lumina  vilant  ; 

Dumque  polunt  lenebras,  parvos  membrana  per  artus 
Porrigitur,  tenuesque  includunt  bracbia  penna; . 

Nec,  qua  perdiderint  velerem  ralione  iìguram , 

Scire  sinunt  tenebra;  : non  illas  piuma  levavit; 

Sustinuere  tamen  se  perlucentibus  alis, 

ConaLcque  loqui , minimam  prò  corpore  vocem 
Emittunt , peraguntquo  levi  stridore  querelas  ; 

Tectaque , non  silvas , celebrant  ; lucemque  perosae 
Nocte  volani , seroque  tenent  a vespere  nomen . 

CAP.  IV. 

Giunone  discende  all'inferno . 

. . Per  Io  «minino  olio  e silvestri! . 

(Own  bf.  C.  Ili  ), 

Tum  vero  totis  Bacchi  memorabile  Thebis 
Nnmen  erat , magnasque  novi  materlera  vires 
Narrat  ubique  Dei , de  totque  sororibus  expers 
Una  doloris  erat,  nisi  quem  fecere  sorores . 

Asnicit  hanc  natis , thalamoque  Alhamanlis , habentem 
Sublimes  animos,  et  alumni  numiue,  Juno. 

Diversoeque  locis . Si  ascondono  in  diverse  parti . 

Tenues.  Le  braccia  furouo  mutate  in  ali,  le  quali  sono  chiamate 
tenui,  perchè  i vipistrelli  hanno  una  leggiera  piuma. 

Non  illas  piuma  levavit.  Non  si  levarono  in  aria  su  pennute 
ali , ma  si  sorressero  con  ali  membranose,  e trasparenti  (perlu- 
centibus  ) . 

Minimam  prò  corpore . Mandan  fuori  una  voce  piccola  e pro- 
porzionata al  loro  corpo . 

Peraquntque  levi  etc.  Si  lamentano  con  acuto  strido . 

Teda  . . . celebrant.  Frequentano  le  case. 

A vespere.  Si  chiamano  vespertiliones,  parola  che  deriva  da  ve- 
sper , sera,  perchè  sulla  sera  volano  fuori. 

IV.  Memorabile  Thebis . Il  nome  di  Bacco  dopo  il  fatto  delle  Mi- 
ueidi  andava  famoso  per  le  bocche  di  tutti  i Tebani . 

Matertera . Ino  sorella  di  Semele , e perciò  zia  di  Bacco . 

De  totque  sororibus . Di  tutte  le  sorelle  essa  sola  era  senza  do- 
lore, perchè  Semele  era  perita  di  fulmine,  Autonoe  avca  perduto  il 
liglio  Atteone,  Agave  area  sbranato  Penteo . 

Habentem  sublimes  etc.  Levatasi  in  superbia  per  le  nozze  (tha- 
lamo ) di  Atamante  re  di  Tebe  e pei  figli  (natis)  Clcarco  e Melicerta. 
Alumni  rumine.  Per  la  potenza  di  Bacco  da  lei  allevato.  Ino  , 
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Non  tulil , et  secum  : Potuit  de  pellice  nalus 
Vertere  Maeonios  pelagoque  immergere  nautas  ; 

Et  laceranda  su*  nati  dare  viscera  mairi. 

Et  Iriplices  operire  novis  Minéidas  alis: 

Nil  poterit  Juno,  nisi  inuttos  fiere  dolores  ? 

Idque  mihi  salis  est?  b*e  una  poteotia  nostra  est? 

Ipse  docet  quid  agam  : fas  est  et  ab  boste  doceri  : 

Quidque  furor  valeat,  Penlheà  c*de  satisque 
Ac  super  ostendit.  Cur  non  stimulctur , eatquc 
Per  cognata  suis  esempla  sororibus  Ino  ? 

Est  via  declivis  , funestà  nubila  taxo; 

Ducit  ad  infernas  per  muta  silentia  sedes. 

Slyx  nebulas  exbalat  iners , umbr*que  recenles 
Descendunt  iliac , simulacraque  functa  sepulcbris . 

Pallor,  hyemsque  tenent  late  loca  senta:  novique , 

Quà  sit  iter . manes , Slygiam  quod  ducat  ad  urbem , 
Ignoranl,  ubi  sit  nigri  fera  regia  Ditis . 

Mille  capax  adilus , et  apertas  undiquc  portas 

insieme  con  altre  Ninfe  che  educano  Bacco,  è rappresentato  in  un 
bassorilievo  della  villa  Albani  giudicato  da  Wiqckelmann  il  più  anti- 
co che  trovisi  a Roma. 

Non  tulit . Noi  comportò  di  buon  animo . 

De  pellice  natus  . Bacco  tiglio  di  Semele  rivale  di  Giunone . 
Vertere  eie.  Mutare  in  delfini . Vedi  Lib.  HI.  sul  fine . 

Nati . . . viscera.  Il  corpo  del  figlio  Penteo.  Vedi  Lib.  III.  Cap.  XII. 
Ipse  docet.  Bacco,  quando  punisce  i suoi  dispreizatoci , m’in- 
segna come  debba  comportarmi  (quid  agam ) co’  miei. 

Penthed  cade.  Collo  strazio  di  Penteo,  Bacco  ha  mostrato  assai 
e anche  di  soverchio  quanto  possa  il  furore . 

Cur  non  stimuletur  . . . Ino  etc.  Perchè  Ino  non  sarà  da  me 
spinta  agli  stessi  furori,  e non  seguirà  gli  esempi  delle  sue  sorelle? 
Ire  per  exempla  è lo  stesso  che  soffrire  o fare  quello  che  altri. 
Est  via  declivis  . Dante  ( Inf.  C.  III.  ) la  chiama  : 

. Cammion  alto  e lilveitro  . - 

Funestd  nubila  taxo  . Ombrosa  di  mortifero  tasso  : albero  usato 
ne*  funerali . 

Umbr  acque  recentes . I morti  di  poco. 

Descendunt  illac . Dante  {Inf.  C.  Ili.)  dice: 

Tulli  convfngon  qui  d' ogni  paese. 

Functa  sepulcbris  . Le  ombre  di  quelli  che  furono  seppelliti  con 
tutti  gli  onori  funebri  : perchè  quelli  che  rimanevano  insepolti  non 
potevano  passar  lo  Slige  se  non  dopo  cento  anni. 

Loca  senta.  Luoghi  orridi  di  spine. 

Novique  . . . mane*  . . . ignorant  etc.  Le  anime  de’ nuovi  venuti 
ignorano  la  strada  che  conduce  alla  città  stigia,  ove  è la  reggia  di 
Plutone  ( Ditis  ). 
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llrbs  Label:  utque  frettino  de  tolà  flumina  terrà. 

Sic  onines  animas  locus  accipil  iile,  nec  ulti 
Exiguus  populo  est , lurbamve  accedere  sentii . 

Errant  exangues  sine  corpore  et  ossibus  Umbrie  : 

Parsque  forum  celebrant,  pars  imi  leda  tyranni  ; 

Pars  alias  artes,  antiqua)  imitamina  vilae. 

Exercent:  aliano  partem  sua  pcena  coércel . 

GAP.  V. 

Giunone  trae  dall ’ Inferno  la  furia  Tuifone  , 
onde  metta  in  furore  Ino  e Atamante . 

E con  Idre  terdissime  eran  cinte; 

Serpentelli  e ceriti*  areali  per  crine. 

Onde  te  Here  tempie  erano  avviate  • ‘ 

(Dante.  Inf.  C.  IX.) 

Sustinet  ire  illue  , cadesti  sede  relietà , 

(Tantum  odiis , irmque  dabat)  Saturnia  Juno. 

Quo  simul  intravit , sacroque  a corpore  pressum 
Ingemmi  limen  : tria  Cerberus  exlulit  ora  , 

Et  tres  latralus  siinul  edidil . llla  sorores 

Nec  . . . exiguus.  Non  è piccolo  per  qualunque  moltitudine,  per- 
ché le  ombre  non  occupano  spazio. 

Forum  celebrant.  Frequentano  il  fóro , e vi  difendono  le  cause  : 
si  tìnge  che  i morti  esercitino  all'  inferno  la  medesima  professione 
che  da  vivi , ed  abbiano  le  stesse  incliuazioni.  Così  in  Omero  {Oditi. 
XI.  Trad.  del  Pindemonte  ) 

• • Il  grande  Oricn  clic  delle  fiere  , 

Che  uccise  un  dì  sopra  i borsosi  monti , 

Or  gli  spettri  segui»  da’  prati  inferni 
Per  P asfodelo  in  caccia  ec. 

Pars  . . . teda  tiranni.  Una  parte  sono  cortigiani  di  Plutone  . 
Partem  sua  pcena.  Altri  sono  alle  pene  da  loro  meritate . 

V.  Tantum  odiis  ete.  Giunone  tanto  si  lasciava  vincere  dall'  odio 
e dall’ira,  che  ebbe  cuore  di  andare  in  quell’  orribile  luogo  (ittae). 
Sacro  . . . corpore . DI  Giunone . . 

Tria  Cerberus  exlulit  ora.  Cerbero,  che 

Cod  tre  gole  etnicamente  latra  , 

( Dante  Inf.  C VI.) 

era  il  custode  dell’  Inferno,  e spaventava  coi  latrati  chi  si  appressasse. 

Quando  ei  vide  Cerbero  il  gran  verno  , 

Le  boeih*  aperte  e mostrocoi  le  aanna  ; > ■ 

Non  avea  membro  che  leaeaie  fermo  . 

(Inaia  Ibid.) 

Sorores.  Le  Furie  che  eran  tre:  Aletto,  Megera  e Tisifone  : Dee 
feroci  e implacabili  (grave  et  implacabile  numen). 
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Nocle  Tocat  genitas,  grave  et  implacabile  nuroen. 
Carceris  ante  fores  clausas  adamante  sedebant  : 

Deque  suis  atros  pectebant  crinibus  angues . 

Quam  simul  agnorunl  inter  caliginis  nmbras, 

Surrexere  De®  : sedes  scelerata  vocatur . 

Viscera  pr®bebat  Tilyus  lanianda , novemque 
Jugeribus  distraclus  «rat:  libi.  Tanta  le  , nuli® 
Deprenduntur  aqu® , qu®que  imminet  eringi!  arbor  . 

, Aut  petis , aut  urges  ruiturum,  Sisypbe  , saxum  . 

Volyitur  Ixion,  et  se  seqniturque  , fugitque . 

Molirique  suis  lethum  palruelibus  aus® 

Clamai  adamante . Con  serrami  di  ferro  . I Romani  chiama  vati 
adamantina  ogni  cosa  dura  e fortissima  . 

Pectebant  crinibus  anguet . Perciò  l’  Ariosto  le  chiama 

Quelle  furie  crinite  <ji  serpenti  • 

E il  Tasso  nella  Gerus.  C.  IV. 

In  fronte  umana  han  chiome  d'angue  aitorte. 

Sedei  tcelerata  . Luogo  ove  si  puniscono  gli  scellerati . 

Tityus.  Tizio  per  aver  tentato  di  far  villania  a Diana  fu  cacciato 
nell’  Inferno , ove 

• Ingombrava 

Quanto  in  dì  nove  ara  di  tauri  un  giogo  : 

E due  avvoltoi  , I*  nn  quinci  , o I'  altro  quindi 
J CU’  oi  con  mano  «cacciar  tentava  indarno  , 

Bodeangli  il  cor,  tempre  ficcando  addentro 
Nelle  fibre  rinate  il  curvo  rostro  . 

( Odissea  , X.  Trad.  del  Pindemoota  I 

Tibit  Toniate,  nulla  etc.  Tantalo  figlio  di  Giove  per  aver  divulgati 
i segreti  degli  Dei 

. Fino  al  fabbro  «In  nell'  onde  «ligie 
. . E *1  bel  giardin  vicio  gli  pende  j 
Ma  qualor  V acqua  e 'l  pomo  vuol  gustare 
Subite  T acqua  « *1  pomo  via  dispsre  . 

( Poiixiatio  St.  se.  ) 

Sisyphe . Insigne  ladro  di  Grecia  ucciso  da  Teseo . Condannato 
all’  Inferno . 

Smisurato  «asso 

Tra  I'  una  • l'altra  man  portava  , e doglia 

Può  grato  inenarrabile.  Costui 

La  gran  pietra  alla  «ima  alta  d' un  monte, 

Urtando  con  le  man  coi  piè  pnntando 
Spinge»  , ma  giunto  in  sul  ciglion  non  era  , 

Che  risospinta  da  un  poter  supremo 
Rotolava*?  rapida  poi  chino 
Sino  alla  valle  la  pesante  massa  , 

Ei  nuovamente  di  tutta  sua  feria 
Su  la  cacciava  • 

( Onusta , XI.  Trad*  del  Pifidctnonte  ) 

Jxion . Iasione  avendo  tentato  di  far  forza  a Giunone  fu  condan- 
nato a ravvolgersi  sempre  nell’  inferno  intorno  ad  una  ruota  che  gira 
velocissima . 
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Assidue  repelunt , quas  perdanl,  Belides  tindas. 
Quos  omnes  facie  postquam  Saturnia  torvà 
Vidit  , et  ante  omnes  Ixiona  ; rtirsns , ab  ilio 
Sisypbon  aspiciens , Cur  bic  e fratribus , inquit  , 
Perpeluas  palilur  prnnas  ? Athamanta  superbum 
Regia  dives  habet,  qui  me  cum  conjuge  semper 
Sprevil  ? et  exponit  causas  odiique  * viaeque , 
Quidque  velit.  Quod  vellet , erat , ne  regia  Cadmi 
Starei,  et  in  facinus  traherent  Athamanta  sorores  : 
Imperami , promissa  , preces  confundit  in  unum, 
Sollicitatque  Deas . Sic  h*c  Junone  loculà , 
Tisiphone  canos,  ut  erat  turbata,  capiilos 
Movit,  et  obslanles  rejecit  ab  ore  colubros: 

Alque  ita  ; Non  longis  opus  est  ambagibus , inquit  : 
Facta  pula,  quaecumque  jubes:  inamabile  regnum 
Resere;  teque  refer  cseli  melioris  ad  auras, 

Lmta  redit  Juno , quam  cadimi  mirare  parantem 
Roralis  lustravit  aquis  Tbaumantias  Iris. 


Repelunt . Riprendono  spesso . 

Belides  . Furono  cinquanta:  figlie  di  Danno  e nipoti  di  Deio  . Si 
sposarono  a cinquanta  loro  cugini  figli  di  Egitto  fratello  del  loro  pa- 
dre , e,  tranne  uno , li  trucidarono  tatti,  ad  istigazione  di  Danao  , 
che  avea  saputo  dall’  oracolo  dover  perire  per  mano  di  uno  de’  tìgli 
di  Egitto.  Per  questa  scelleratezza  furono  condannate  ad  empire  d’ ac- 
qua un  vaso  forato , con  promessa  che  sarebbero  liberate  dal  loro 
supplizio  , quando  il  vaso  medesimo  fosse  pieno  . 

Nel  Museo  del  Valicano  una  bella  statua  antica  rappresenta  una 
Danaide  con  in  mano  il  suo  vaso  . 

Ante  omnes  Ixiona  . Comecché  a lui  più  nemica , perchè  avea 
tentato  di  farle  villania . 

E fratribus  . Atamante  era  fratello  di  Sisifo  . 

Regia  dives  habet . Perchè  sta  in  magnifica  reggia . 

Quod  vellet j erat.  Voleva  che  non  stesse  in  fiore  la  casa  di  Cad- 
mo della  quale  era  Iuo,  e che  le  Furie  ( sorores  ) trascinassero  ( tra- 
herent ) Aiamante  a qualche  scelleratezza . 

Imperium,  promissa  etc.  Il  Tasso,  nella  Gerus.  C.  XX. 

lodi  e rampogne  , e pene  e premi  . 

Ut  erat  turbata.  Coi  capelli  arruffati  com’era. 

Obstantes  rejecit  . . . colubros.  I serpenti,  che  le  facevano  da 
capelli  e le  stavano  pendenti  sulla  faccia,  li  gettò  dietro  le  spalle  . 

Non  . . . opus  . . . ambagibus  . Non  fa  mestieri  di  lunga  diceria  . 

Thaumantias  Iris  etc.  iride  figlia  di  Taumanle  purificò  Giunone 
spruzzandola  di  acqua  . . 
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CAP.  VI. 

Atamante  divenuto  insano  uccide  il  figlio  Learco  . 

Ino  si  getta  con  Melicerta  nel  mare . 

v . * - * . * ; i. 

AUmanle  divenne  tanto  insano  * * 

Che  reggendo  la  moglie  co' due  figli 
Andar  cercata  da  ciascuna  mano  , , 

Gridò  : Icndiain  te  reti  sì  ch'io  pigli 
Là  lionessa  é i lioncini  al  varco  , 

E poi  distese  i dispietali  artigli  9 
prendendo  l'un,  che  area  nome  Learco, 

E rotoli»  , e percosselo  ad  un  sasso; 

E quella  s'annegò  con  l'altro  incarto  . 

( Da*-»  , Inf.  C XXX.) 

INec  mora;  Tisiphone  madcfaclam  sanguine  sumil 
Importuna  facem  , fluidoque  cruore  rubenlem 
Induilur  pallam,  torloque  incingitur  angue: 

Egredilurque  domo  . Lucius  comitatur  eunlem  , 

Et  Pavor,  et  Terror,  trepidoque  Insania  yullii. 

Limine  conslileral  ; posles  tremuisse  feruntur 

/Eolii , pallorque  fores  infecit  acernas:  ... 

Solque  locum  fugit . Monslris  exterrila  conjux , 

Terrilus  est  Athamas,  tectoque  exire  parabant  : 

Obstitit  infelix , aditumque  obsedit  Erinnys, 

Nexaque  vipereis  dislendens  brachia  nodis, 

Cajsariem  excussit  : mot®  sonuere  colubraì , 

Parsque  jacenl  humeris,  pars  circum  pectora  lapsaj 

1 ’ !..  ,•  s ; • S » . , ; • \ 

VI.  Tisiphone  madefactam  eie.  Orribile  pittura  della  Furia . In 
mano  una  liaccola  inzuppata  di  sangue  : rossa  di  fluido  sangue  la  ve- 
ste: per  cintura  un  serpente . Entrata  in  cammino  ha  compagni  de- 
gni di  lei:  Il  Lutto,  la  Paura,  11  Terrore,  P Insania.  Vedi  anche 
Virgilio  Lib.  VII.  Anche  il  Tasso  dice  : 

Colali  uscir  della  tartarea  grolla  1 * ••  • 

Sogliono,  e sottosopra  il  mondo  porre, 

Le  ministre  di  Piolo  empie  sorelle  , 

Lor  ceraste  scolendo  e lor  facelle . 

Limine  constiterat.  Era  giunta  alle  soglie  della  casa  di  Atamante 
nipote  di  Eolo  (JSolii). 

Infecit  etc.  11  pallore  scolorò  le  porte  di  acero . ■ • 

Solque  . . . fugit . Si  ricoprì  di  nubi . ... 

Exterrita  conjux . Ino  fu  spaventata  dall’  oscurarsi  del  sole  e 
dal  tremar  delle  porte  ( monstri»  ) . 

Erynnis  . La  furia  . 

Nexaque  . . . distendens  etc.  E distendendo  le  braccia  legale  di 
nodi  di  serpenti  ec. 
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Sibila  dant , saniemque  vomunt , linguisque  coruscant . 
Inde  duos  mediis  abrupit  crinibus  angue», 

Pestiferàque  manu  raplos  immisi!  : at  illi 
Inoosque  sinus,  Athamanteosque  pererrant , 

Inspirantque  graves  animas , nec  vulnera  membri» 

Ulta  ferunt:  mens  est,  quae  diro»  sentiat  ictus. 

Altulerat  secum  liquidi  quoque  moustra  veneni, 

Oris  Cerberei  spumas,  et  virus  Echidnse , 

Erroresque  vagos,  caecaeque  oblivia  mentis. 

Et  scelus , et  lacrymas , rabiemque  et  csedis  amorem  ; 
Omnia  trita  simul , quae  sanguine  mista  recenti 
Coxerat  sere  cavo,  viridi  versala  cicutà. 

Dumque  pavent  illi , vertit  furiale  venenum 
Peclus  in  amborum , prsecordiaque  intima  movit . 

Tum  face  jactatà  per  eumdem  saepius  orbem, 

Consequilur  motos  velociter  ignibus  ignes . 

Sic  viclrix,  jussique  potens,  ad  inania  magni 
Regna  redit  Ditis , sumptumque  recingitur  anguem  . 
Protinus  iEolides  mediò  furibundus  in  aulà 

Linguisque  . . . coruscant . E vibran  le  lingue . 

Inde  duos  . . . abrupit . Quindi  svelse  due  serpenti  dei  quali 
era  crinita,  e gli  scagliò  da  sè  con  pestifera  mano. 

Graves  animas . Pestifero  alito . 

Mens  est , qua  etc.  Contro  la  sola  mente  infieriscono , 
Honstra  veneni . Orrendo  veleno . 

Oris  cerberei  etc.  Le  spume  di  Cerbero , e il  veleno  ( virus  ) 
dell'  Idra  ( Echidna  ) . 

Erroresque  vagos  . I delirj  : cioè  avea  portato  seco  i veleni,  che 
producono  i deliri , la  rabbia  ec. 

Omnia  trita  simul . Pestò  insieme  tutte  queste  cose , e mistele 
a fresco  sangue , le  cosse  in  un  vaso  di  rame,  le  rivoltò  con  un  ra- 
moscello di  verde  cicuta , e poi  gettò  questo  tremendo  veleno  net 
petto  di  Ino  e di  Atamanle  ( pectus  in  amborum  11  Tasso  nella 
Gerus.  C.  IX.  ha: 

.....  Lt  sue  furie  ardenti 
Spiragli  al  sena,  • ai  mischiò  tra' venti. 

Tum  face  Jactatd . Agitata  in  giro  più  volle  la  face  fa  si  che  si 
vegga  un  cerchio  non  interrotto  di  fuoco . Significa  : Agitando  più 
volte  in  giro  la  face  1'  accende  più  che  mai . 

Jussi  . . . potens  . Eseguito  il  comandamento . 

Inania  . . . regna  . . , Ditis . Al  regno  di  Plutone  : vuoto  per- 
chè popolato  solo  di  ombre  che  non  occupano  spazio . 

Recingitur.  Si  scinge,  si  scioglie  il  serpente  che  le  faceva  da  zona. 
/Rolides . Atamante  nipote  di  Eolo. 

EUribundus . Vedi  le  terzine  di  Dante  poste  al  principio  del  ca- 
pitolo . 
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Clamai,  Io  comites,  his  relia  tendile  sii  vis: 

Hic  modo  com  gemina  visa  esl  mihi  prole  letena  : 

Utque  fer®  , sequitur  vestigia  conjugis  amens  : 

Deque  sinu  matris  ridenlem , et  parva  Learchuni 
Brachia  tendenlem , rapii , et  bis  terque  per  aurns 
More  rotat  fonda; , rigidoque  infanlia  snxo 
Discucii  ora  ferox . Tum  denique  concita  mater . 

Seu  dolor  hoc  fecit , seu  sparsi  causa  veneni , 

Exululat , passisque  fugit  male  sana  capillis  : 

Teque  ferens  parvum  nudis , Melicerta , lacertis  , 

Evoe  Bacche , sonat . Bacchi  sub  nomine  Juno 
Risii,  et  hos  usus  prxstet  libi , dixit , alumnus  . 

Imminet  aequoribus  scopulus:  pars  ima  cavatur 
Fiuclibus,  et  teclas  derendit  ab  imbribus  undas  : 

Summa  riget , fronlemque  in  apertum  pori  igit  aequor  . 
Occupai  hunc  ( vires  insania  feceral)  Ino: 

Seque  super  ponlum  nullo  tardata  timore 
Mitlit,  onusque  suum:  percussa  recanduit  unda . 

* •*.  i s ' • i / * i *.  < ili’  ..  - . . 1 S i 

CAP.  VII. 

Ino  e Melicerta  tono  converti  in  Dei  marini  : le  compagne 
di  Ino  in  tatti  e in  uccelli. 

At  Venus  immeril®  neptis  miserata  labores , 

Sic  patruo  blandita  suo  est;  O numen  aquarum 


Bacchi  tub  nomine.  AlP  udire  il  nome  di  Bacco  rise  Giunone  c 
disse:  il  tuo  alunno  ti  giovi  a questo  ( hos  utus  prastet),  cioè  a pe- 
rir di  furore . 

Imminet  cequoribut . L’  Ariosto,  C.  X. 

Quivi  tornea  nel  lato  estremo  un  sesso, 

C.IP  sveano  P onde  col  picchiar  frequente 
Cavo  e ridotto  s guisa  d*  sreo  al  basso , 

E stava  sopra  il  «nar  curvo  • pendente  . 

. . In  cima  vi  salì  a gran  pasto, 

(Così  la  facce  P animo  possente  .) 

Onut . Il  figlio  Melicerta. 

Recanduit  unda.  Il  Tasso  nella  Gerus.  C.  XV. 

Biancheggian  P acque  di  canute  spume  . 

VII.  Neptit  miserata  labores  etc.  Venere  avuta  pietà  delle  sven- 
ture della  nipote  ec.  Ino  era  nipote  di  Venere.,  perche  nata  di  Emio- 
ne sua  figlia. 

Patruo . Nettuno  zio  di  Venere  perchè  fratello  di  Giove  a cui 
essa  era  figlia. 
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Proxima  cu»  c»lo  cessit , Neptune , potestà®  : - „i  i 
Magna  quidem  posco  ; sed  tu.  misere  re  meoruni, 

Jactari  quos  cernis  in  Jonio  immenso  , ,i  • • 

Et  Dts  adde  luis  : aliqua  et  mihi  grati»  ponto  est. 
Annuii  oranti  Neplunus , et  abstulil  illis  •,  , , 

Quod  mortale  fuitj  majeslatemque  verendam 
Imposuit,  nomenque  simul , faciemque  novavil  : 
Leucolbeàque  Deum  cura  inatre  Palsemona  dixit . • 
Sidoni»  comites  , quantum  valnere  , Seoul»  , 

Signa  pedum  , primo  videre  novissima  saxo  : 

Nec  dubium  de  morte  rat»,  Gadnmida  palmi®  * 
Deplanxere  domum  , scissis  cui»  veste  capiliis  . 

Ulquc  parum  just»,  niiniumque  in  pellice  s»v» 

Invidiam  fecere  De».  Convicia  Juuo 

Non  tulli;  et  faciam  vos  ipsas  .maxima , dixit, 

S»vili»  monimenta  me».,  Re®  dieta  secuta  est. 

Nam  qu»  pr»cipue  fuerat  pia,  Persequar , inquii. 

In  freta  regina»»  , sallumque  datura,  moveri 
Haud  usquam  potuit , scopuloque  atlixa  coh»sil . 

Altera,  aum  solito  tentat  plangore .ferire 


Proxima  cui  cerio.  Nella  divisione  delle  cose  a Giove  toccò  l’im- 
pero del  cielo,  a Nettuno  quello  del  mare. 

Jonio.  Marc  che  fa  parte  del  Mediterraneo:  è tra  l’ Italia,  la  Gre- 
cia e Canili  a. 

Gratia.  Anch’  io  ho  qualche  potere  sul  mare,  come  quella  che 
nacqui  dalla  sua  spuma. 

Nomenque  . . . faciemque . Mutò  loro  nome  e aspetto  . Ino  si 
chiamò  Leucotoc;  Melicerta,  Palemone. 

Si  don  ice  . Le  donne  tebane,  che  si  erano  maritate  ai  compagni 
di  Cadmo  venuto  di  Sidonia. 

Nec  dubium.  Nè  dubitando  della  morte  di  lei,  si  percossero  il 
petto  colle  palme,  e stracciandosi  veste  e capelli  piansero  la  fami- 
glia di  Cadmo  distrutta  ( Cadmeida  domum  ) . 

Invidiam  fecere  Dece.  Attirano  odio  a Giunone,  accagionandola 
di  poco  giusta  e soverchiamente  crudele  contro  la  sua  rivale  ( pel- 
lice ) . 

Bes  dieta  secuta  est.  Ai  delti  seg»iì  l’effetto. 

Qucb  prcecipum  etc.  Quella  che  più  avea  pianto  Ino  disse  : segui- 
terò la  regina  nei  mare,  e nell’atto  di  laudarsi  ( saltumque  datura ) 
rimase  attaccata  allo  scoglio  ( scopulo  a/fixa  ). 

Nola  con  quanta  bella  varietà  esprime  le  trasformazioni  di  queste 
donne.  Nel  Lib.  II.  Aglauro  è conversa  in  sasso,  così  Niobe  nel  VI.  : 
ma  sempre  a descriver  questi  passaggi  si  adoprano  colori  diversi  , 
quantunque  i sassi  che  hanno  un  solo  aspetto  senza  distinzione  di 
parti  mal  si  prestino  alla  varietà . 


Digitized  by  Google 


LE  METAMORFOSI  LIB.  IV. 


135 


Peclora  , tenlalos  scnsit  riguisse  lacerlos. 

llla  , manus  ut  forte  letenderat  in  mari»,  undus, 

Saxea  facla , manus  in  easdem  porrigit  undas. 

Hujus , ut  arreptum  laniabat  vertice  «rinem  , 

Duralos  subito  digitos  in  crine  videres. 

Quo  quaeque  in  gestu  deprensa  est,  lnesil  in  ilio. 

Pars  voiucres  faci®,  quae  nunc  quoque  gurgite  in  ilio 
/Equora  distringunt  summis  Cadmeides  aiis . 

C A P.  VÌI!.  . 

. « • •'.».!*  » ’ • • ‘ - • 

Cadmo  ed  Ermiont  conversi  in  serpenti . 

Presa  clic  tu  avrai  (o  Cadmo)  la  forma  d'una  fiera, 

, Armonia  figlia  di  Marte,  cui  nato  mortale  avesti  in 
moglie,  cambierà  essa  pure  la  sua  figura  in  quella 
d‘ui»  serpente. 

(Eciupidk,  Le  Baccanti  ac.  ult.  Trad.  di  G Zucconi . ) 

IVescil  Agenorides  nalam,  parvumque  nepotem 
yEquoris  esse  Deos;  luclu  , serieque  maturimi 
Viclus , et  oslenlis , qu®  plurima  videral , exit 
Condilor  urbe  suà , tanquam  fortuna  Incorimi , 

Non  sua  se  premerei;  longisque  erroribus  aclus 
Contigit  Illyricos  profuga  cum  coniuge  (ines . 

Jamque  malis  annisque  graves,  dum  prima  relractant 
Fata  domus,  releguntque  suos  sermone  labores: 

Num  sacer , il  le  meà  trajectus  cuspide  serpens , 

• i i . . . • ; 

Sensit  riguisse.  Senti  che  le  braccia,  che  avea  tentato  di  piega- 
re , erano  divenute  dure  . 

Quo  quaquc  in  gestu . Ciascuua  rimase  di  sasso  in  quell’  atteg- 
giamento in  cui  fu  colla.  ; 

Distringunt.  Radono  la  superficie  del  mare. 

Cadmeides . Le  Tebane  discendenti  di  Cadmo . 

Vili.  Nescit  Agenorides . Cadmo  tìglio  di  Agenore  non  sa,  che 
Ino  sua  figlia  e Melicerta  nipote  siano  Dei  marini . 

Ostentis . Prodigii . 

Orbe  sud  . Tebe  da  lui  fabbricata  . 

Tanquam  fortuna.  Comecché  la  disgrazia  dei  luoghi,  non  la  sua 
lo  travagliasse. 

Illyricos  . . . /Ine#  . L’ Illiria. 

Malis  annisque  graves  . Rotti  dalle  sventure  c dagli  anni . 
Retractant.  Rammentano  le  disgrazie  della  famiglia. 

Num  sacer  etc.  Forse  era  sacro  a qualche  Dio  il  serpente  die 
trafissi  ec.  Vedi  Lib.  III.  Cap.  II, 


Digitized  by  Google 


OVIDIO 


136 

Cadrnus  ait,  fucrat  tum , cum  Sidone  profectus 
Vipereos  sparsi  per  bumum , nova  semina  , dentes  ? 

Quem  si  cura  Deùm  tam  certà  vindicat  irà , 
lpse  precor  serpens  in  longam  porrigar  alvom  : 

Dixit,  et,  ut  serpens,  in  longam  tendilur  alvom  , 
Durataeque  culi  squamas  increscere  sentit , 

Nigraque  caeruleis  variari  corpora  guttis $ 

In  pectusque  cadit  pronus , commistaque  in  unutn 
Paulalim  tereli  tenuanlur  acumine  crura. 

Brachia  jam  reslant , quae  restant  brachia  tendit , 

Et  lacrymis  per  adbuc  humana  fluenlibus  ora , 

Accede,  o conjux , accede,  miserrima,  dixit . 

I Ile  qtiidem  vull  piura  loqui  ; sed  lingua  repente 
In  parles  est  (issa  duas  ; nec  verba  volenti 
Suftìciunt , quotiesque  aliquos  parat  edere  queslus, 

Sibilai;  batic  illi  vocem  natura  reliquit. 

Nuda  manu  feriens  esclamai  pectora  coniux, 

Cadme,  mane;  leqne  his  infelix  exue  monstris. 

Cadme , quid  hoc?  ubi  pes?  ubi  sunt  humerique,  manusque? 
Et  color,  et  facies?  et  dum  loquor,  omnia?  cur  non 
Me  quoque  ctelesles  in  eumdem  verlitis  anguem  ? 

Quisquis  adest  (aderant  comiles)  terreturs  at  illa 
Lubrica  permulcel  cristati  colla  draconis; 

Et  subito  duo  sunt , juncloque  volumine  serpunt , 

Donec  in  appositi  nemoris  subiere  latebras. 


Quem  ti  cura  Deùm.  Senso.  Che  se  gli  Dei  vogliono  tanto  bene 
ai  serpenti,  che  per  avere  io  ucciso  quello  mi  sieno  sì  ferocemente 
nemici,  prego  «li  divenire  anch’  io  un  serpente,  onde  averli  più  pro- 
pizi di  quello  che  gli  abbia  avuti  da  uomo . 

Durateeque  cuti  etc.  Sente  farsi  squammosa  la  indurata  pelle, 
e vede'  il  corpo  divenire  screziato  di  cerulee  macchie . 

Commistaque . Le  due  gambe  confuse  insieme  a poeo  a poco  si 
assottigliano  e si  appuntano  a modo  di  coda. 

Per  adhuc  umana.  Pel  volto  ancora  d’uomo. 

Est  fissa  duas . I serpenti  dalla  velocità  eon  cui  vibran  la  lingua 
sembra  che  ne  abbiano  due  o tre  : 

. Tre  lingue  vibrar  sembra  il  aerpeote  . 

Chi  la  preatena  d'  una  il  perauade . 

( Tatto  ) 

Exue  monstris . Spogliati  di  questa  orrenda  forma . 

At  illa.  Ermione  chiesto  agli  Dei  di  essere  anch’  ella  mutata  in 
serpente,  e ottenutane  subito  la  grazia,  lambisce  il  eolio  del  ser- 
pente in  cui  era  stato  converso  Cadmo . 

Donec  in  appositi  etc.  Finché  si  occultarono  nel  vicino  bosco. 
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Nunc  quoque  nec  fugiunt  hominem,  nec  vulnero  Isedunt: 
Quidquc  prius  fuerint,  placidi  meminere  dracones. 

C A P.  IX. 

Il  sangue  del  capo  di  Medusa  partorisce  serpenti. 
Atlante  converso  in  monte. 


. . • Regge  le  colonne  immense 

Che  U volta  sopportano  del  cielo. 

(Odisi.  1.  Trad.  del  Findemonte  •) 


oed  (amen  ambobus  versoe  solatia  forroae 
Magna  nepos  dederat,  quem  debellata  colebat 
India,  quem  positis  celebrabat  Achnla  lemplis. 
Soius  Abanliades,  ab  origine  crelus  eàdern, 
Acrisius  superest,  qui  moenibus  arceat  urbis 
Argolica;,  conlraque  Deum  ferat  arma,  genusque 


iYuwc  quoque.  Conservano  la  loro  natura  benigna;  non  fuggon 
l'uomo,  nè  lo  feriscono,  memori  di  essere  siali  uomini  ancb’  essi. 

Quale  ammasso  di  sventure  sopra  la  povera  famiglia  di  Cadmo  ! 
Il  nipole  Alteone  dilaniato  dai  cani:  Semele  la  iìglia  incenerita:  Aga- 
ve P altra  figlia  invasa  dal  furore  di  Bacco  sbrana  Penteo  sua  crea- 
tura: Ino  e Melicerta  si  lanciano  in  mare.  Cadmo  non  potendo  più 
reggere  a tante  disgrazie  chiede  di  esser  cambiato  in  serpente,  e 
l'ottiene.  E che  avea  mai  commesso  questo  povero  Cadmo  da  me- 
ritar si  feroce  persecuzione  ? È vantato  come  il  portatore  della  ci- 
viltà: si  citano  ancora  le  lettere  inventale  da  lui:  si  dice  avere  egli 
resi  gli  uomini  più  culli  e gentili.  Dunque  gli  Dei  erano  così  nemici 
delia  civiltà  da  perseguitar  con  tanta  ferocia  chi  voleva  introdurla 
tra  gli  uomini?  Tutto  ciò,  io  credo  , deve  prendersi  per  un  simbolo 
del  contraccambio  che,  non  gli  Dei,  ma  gli  uomini  rendono  a chi 
vuole  ridurgli  a stato  più  prospero,  a convivenza  più  mite.  E tanto 
più  mi  confermo  in  questa  opinione  allorché  considero  che  tutti  gli 
uomini  d’  ogni  età  e d’  ogni  paese,  i quali  hanno  voluto  far  miglio- 
re e più  felice  la  razza  umana  sono  stati  ricompensati  del  buon  vo- 
lere cogli  esilii,  colle  carceri,  e con  la  forca.  Tutte  le  storie  nc  son 
piene  dì  eseinpj . 

IX.  Nepos.  Senso.  Bacco  nipote  di  Cadmo  e di  Ermione  cogli 
onori , che  ricevea  nell'  India  da  lui  vinta  e nella  Grecia,  dava  a lo- 
ro gran  conforto  della  mutala  figura  . 

Abantiades  . . . Acrisius.  Acrisio  figlio  di  Abante  re  degli  Argivi. 

Origine  . . . eddem.  Acrisio  e Bacco  discendevano  dal  medesimo 
ceppo:  perchè  Abante  padre  di  Acrisio  >era,  come  Bacto,  figlio  di 
Giove . 

Urbis  Argolica . Argo . — Deum.  Bacco . 

OVIDIO  13 
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Non  putet  esse  Jovis.  Seti  nec  Jovis  esse  pulabat 
Persea,  quem  pluvio  Danae  conceperat  auro. 

Mox  lamen  Acrisium  (lanta  est  praesentia  veri) 
Tarn  violasse  Deutn,  quara  non  agnosse  nepotem, 
Poenitet:  imposilus  jam  cielo  est  aller;  at  alter, 
Viperei  referens  spolium  memorabile  monstri, 
Aéra  carpebat  tenerum  stridentibus  alis: 

Cumque  super  Libycas  victor  penderei  arenas, 
Gorgonei  capilis  gutlae  cecidere  cruent®, 

Quas  humus  exceptas  varios  anima  vii  in  angues: 
Unde  frequens  illa  est,  infestaque  terra  colubris. 
Inde  per  immensum  ventis  discordibus  aclus 
Nunc  huc,  nunc  illue,  exemplo  nubis  aquosx, 
Fertur:  et  ex  alto  seduclas  ®lhere  longe 
Despeclat  terras,  tolumque  supervolat  orbem. 

Ter  gelidas  Arctos,  ter  Cancri  brachia  vidit: 


Sed  nec  Jovis.  In  quella  guisa  che  non  credeva  Bacco  figlio  di 
Giove,  non  credeva  che  neppur  Perseo  fosse  figlio  di  Giove. 

Pluvio  . . . auro.  In  pioggia  d’  oro.  Acrisio  sapnlo  dall’  Oracolo 
che  sarebbe  spento  da  un  figlio  della  sua  figlia  Danae , ad  evitar  ciò 
la  rinchiuse  in  una  torre  di  bronzo  ove  mai  non  potesse  vedere  uo- 
mo. Ciò  fu  nulla.  Giove  converso  in  pioggia  d’oro,  cioè  per  mezzo 
di  buone  monete,  potè  entrar  nella  torre  di  bronzo,  e fece  Danae 
madre  di  Perseo.  Vedi  la  bellissima  Ode  di  Orazio  Lib.  III.  Inctusam 
DanaHn  etc. 

Un  bellissimo  quadro  del  Tiziano  nella  Galleria  di  Napoli  rappre- 
senta Danae  neiratto  di  esser  visitata  da  Giove  trasformato  in  piog- 
gia d’oro. 

Mox  tamen.  Presto  però  Acrisio  ebbe  a pentirsi  di  avere  disprez- 
zato Baeco  , e di  non  avore  riconosciuto  Perseo  per  figlio  di  Giove. 

Alter . Bacco . 

Alter.  Perseo. 

Viperei'.  ..monstri.  L’ anguicrinito  capo  di  Medusa.  Medusa  fu 
figlia  di  Forco:  tenevasi  più  bella  di  Pallade:  la  Dea  se  ne  vendicò 
con  vendetta  donnesca  minando  .1  di  lei  bellissimi  capelli  in  serpenti, 
e facendo  diventar  di  sasso  chiunque  li  riguardasse . Di  più  la  fece 
uccider  da  Perseo , il  quale  le  tagliò  il  capo , e portonuelo  seco . 
Mentre  egli  vittorioso  volava  sopra  le  arene  di  Libia,  il  sangue  del 
reciso  capo  cadde  in  terra,  e generò  varie  maniere  di  serpenti. 

Alis . I talari  aiuti  da  Mercurio . 

Gorgonei.  Medusa  chiamavasi  anche  Gorgone  da  una  parola  greca 
che  significa  torvo , feroci. 

Per  immensum.  Per  l’ immenso  spazio  dell’aria. 

Seductas  . . . terras  . Le  terre  lontanissime  * 

Arctos.  La  costellazione  dell’Orsa.  Vedi  Lib.  II.  Gap.  III.  e XII. 

Cancri . 11  Cancro  segno  dello  zodiaco . Vedi  Lib.  II. 
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S;epe  sub  occasas,  saepe  est  delatus  io  ortus. 

Jamque  cadente  die  verilas  se  credere  nodi, 

Constili!  hesperio,  rcgnis  Atlanlis,  in  orbe: 

Exiguamque  petit  requiem,  dura  Lucifer  ignes 
Evocet  Aurorse,  cursusque  Aurora  diurnos. 

Hic  hominum  cunclis  ingenti  corpore  praeslans 
Japetionides  Alias  fuit:  nllima  tellus 
Rege  sub  hoc,  et  pontns  erat,  qui  solis  anbelis 
jEqttora  subdit  equis,  et  fessos  excipit  axes. 

Mille  greges  illi,  totidemque  armenla  per  herbas 
Errabant,  et  humum  vicinia  nulla  prcmebant. 

Arbore®  frondes  auro  radiante  nitenles. 

Ex  auro  ramos,  ex  auro  poma  tegebant. 

Hospes,  ait  Perseus  illi,  seu  gloria  langit 
Te  generis  magni;  generis  mihi  Jupiter  auctor: 

Si  ve  es  mirator  rerum,  mirabere  no9tras. 

Hospilium , requie raque  pelo.  Memor  ille  vetusta: 

Veritus  se  credere  noeti.  Non  volendo  camminar  dì  notte. 

Hesperio  . . . orbe.  Nella  parte  occidentale  di  Affrica,  ove  era 
la  Mauritania  regno  di  Atlante. 

Hominum  . Modo  greco  : Invece  di  hnminibus . 

Ingenti  corpore  etc.  Atlante  tìglio  di  Giapeto  ( Japetionides  ) 
nella  grandezza  della  persona  avanzava  di  gran  lunga  tutti  gli  altri 
uomini . 

Ultima  tellus . Gli  antichi , che  non  conoscevano  nè  1’  interno 
dell’Affrica  nè  l’America,  credevano  che  la  Mauritania  fosse  il  ter- 
mine del  moudo  dalla  parte  di  mezzogiorno  e di  oecidenie. 

Pontus  . . . qui  solis  etc.  Il  mare  occidentale  in  cui,  secondo 
i poeti,  s’immergono  alla  sera  gli  affaticali  cavalli  del  soie. 

Subdit  etc.  Sottopone  le  sue  acque  ai  cavalli,  ossia:  accoglie  i 
cavalli  nelle  sue  onde . 

Axes.  11  carro  del  sole. 

Greges  . . . armenta . I greggi  si  compongono  di  bestie  picco- 
le, come  pecore,  capre  ec.  Gli  armenti  di  bestie  grosse,  come  bo- 
vi, cavalli  ec. 

Vieinia  nulla . Non  avea  nessun  vicino  che  gli  desse  noia  per- 
chè abitava  all’estremità  del  mondo  sull’Oceano.. 

Arborea  frondes.  Il  medesimo  Atlante  aveva  nei  suoi  giardini 
delle  piante  con  frondi  e frutti  d’oro.  Questi  seno  i famosi  orti 
delle  Esperidi  sorelle  di  Atlante. 

Hospes.  Atlante.  Hospes  è tanto  quello  che  dà,  quanto  quello 
che  riceve  ospitalità . 

Seu  gloria  . . . generis . Se  ti  diletti  di  nobiltà  di  sangue , io 
sono  figlio  di  Giove . Se  li  diletti  di  gloriose  geste  ( mirator  re- 
rum) , io  ne  ho  fatte  molte. 

Memor  . . . sortis . Si  ricordava  di  un  vecchio  oracolo  * 
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Sortis  erat.  Themis  hanc  dederat  Parnassia  sorlem: 
Tempus,  Alla,  veniet,  tua  quo  spoliabitur  auro 
Arbor;  et  hunc  prsed*  titillimi  Jove  natus  babebit. 

Id  metuens,  solidis  pomaria  clauserat  Atlas 
Moenibus,  et  vasto  dederat  servauda  draconi  : 
Arcebatque  suis  externos  Gnibus  omnes. 

Huic  quoque:  Vade  procul,  ne  longe  gloria  rerum, 
Quas  mentiris,  ait,  longe  libi  Jupiter  absit. 

Vimque  minis  addit,  manibusque  expcllere  tentai 
Cunctantem,  et  placidis  miscentem  fortia  dictis, 

Viribus  inferior  (quis  enim  par  esset  Allanlis 
Viribus?)  At  quoniam  parvi  libi  gratia  nostra  est, 
Accipe  munus,  ait:  laevàijue  a parte  Medusa 
Ipse  retroversus  squalentia  protulit  ora. 

Quantus  erat,  mons  factus  Atlas:  nam  barba,  comscqite; 
In  silvas  abetini:  juga  sunt  humerique,  manusque; 

Quod  caput  ante  fuit,  summo  est  in  monte  cacuinen: 
Ossa  lapis  Gunt:  lum  partes  auctus  in  omnes 
Crevit  in  imraensum  (sic  Di  staluistis)  et  omne 
Cum  tot  sideribus  cselum  requievil  in  ilio. 


Themis  . . . Parnassia.  Temi  che  avea  un  tempio  sui  monte 
Parnaso.  Vedi  Lib.  1. 

Auro . De’  pomi  d’  oro . 

Jove  natus.  Un  figlio  di  Giove  avrà  l’onore  di  toglierti  questi 
pomi.  Questi  fu  Ercole. 

Pomaria.  I giardini. 

Huic  quoque . Anche  a questo  forestiero , a Perseo , disse . 

Longe  . . . absit . Si  dice  longe  abesse  delle  cose  che  nulla  ci 
giovano . 

Fortia.  Minacciose. 

Quis  enim  par.  Chi  potrebbe  stare  al  paragone  della  forza  di 
Atlante. 

At  quoniam  parvi  eie.  Ma  perchè  fai  poco  conto  della  mia  gra- 
zia, eccotene  la  ricompensa  condegna. 

Retroversus  eie.  Voltosi  indietro  per  non  vedere  la  lesta  di  Medusa. 

Protulit  ora . Levò  fuori  la  testa  di  Medusa , orrida  ( squalen- 
tia  ) per  i serpenti . 

Quantus  erat.  Fu  trasformato  in  monte  grande,  quanto  era 
grande  della  persona. 

Ccelum  requievit.  Vedi  Lib.  II.  Cap.  Vii. 

Andromeda  legata  allo  scoglio , Perseo  che  combatte  il  mostro 
marino,  e i desolati  parenti  della  donua  ispirarono  al  Domcnichino 
uu commoventissimo  quadro, che  adorna  la  Galleria  Farnese  di  Roma. 
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CAP.  X. 

Andromeda  esposta  al  mostro  marino. 

Vergine  brune  i begli  occhi  e le  chiome. 

(Petr  Trionfi  d'Am.  C.  II.) 

Ni  eneo  d'un  vero  sano  un  taaao  pere. 

(Ariosto  C.  X.  ) 

0 (auserai  Ilippotades  rnlerno  carcere  venlos: 
Admonilorque  operum  cielo  clarissimus  allo 
Lucifer  orlus  erat.  Pennis  ligat  ille  resumplis 
Parie  ab  utràque  pedes,  leloque  accingitur  unco  ; 

Et  litiuidum  molis  talaribus  agra  fìndit. 

Gentibus  innumeris  circumque  infraque  relictis, 

.Elhiopum  populos,  Cepheaque  conspicit  arva. 
lllic  immeritam  materna;  pendere  lingule 
Andromednm  pocnas  injustus  jusserat  Ammon. 

Quam  simul  ad  duras  religalam  brachia  caules 
Vidit  Abanliades , nisi  quod  levis  aura  capillos 
Moverat,  et  tepido  manabant  lumina  fletu, 

Marmoreura  ratus  esset  opus.  Trahit  inscius  ignes. 

Et  slupet , et  vìsse  correptus  imagine  form® , 

X.  Hippotades.  Eolo  re  de’  venti  nipote  d’ Ippota.  Avea  chiusi  i 
venti  e perciò  Perseo  potea  continuare  il  suo  volo  per  P aria . 

Admonitor  . . . operum.  Al  comparir  della  stella  mattutina  gli 
uomini  sono  avvertiti  di  tornare  alle  loro  fatiche.  Il  Tasso  dice: 

Già  il  sole  avea  desii  i mortali  all'  opre  . 

Pennis.  I talari. 

Telo  . . . unco.  La  falcata  spada. 

ótthiopum populos.  1 popoli  d’Etiopia  regione  d’ Affrica,  ove  re- 
gnava Cefeo  e jferò  Cephea  arva . Questi  ebbe  a moglie  Cassiope 
che  tenendosi  e dicendosi  più  bella  delle  Nereidi  fu  da  Nettuno  per 
la  risposta  dell’  oracolo  di  Giove  Aminone  condannata  ad  espor  la  sua 
lìglia  Andromeda  a un  mostro  marino. 

Ammon . Cosi  chiamavano  Giove  venerato  in  Libia  sotte  la  figura 
di  cornuto  ariete. 

Abanliades.  Pronipote  di  Abante . 

ffi»i  . . . manabant  lumina . L’ Ariosto  C.  X. 

Creduto  avria  che  fosse  status  fìnta 
O d'alabastro  o d'altri  marmi  illustri. 

Se  non  vedea  la  laerima  distinta  , 

Tra  fresche  rose  e candidi  ligustri  • 

Trahit  inteius  ignes . L’  Ariosto  C.  X. 

E neutre  >ta  a mirar  gii  occhi  e le  ehieme  , 

Si  acute  il  cor  ferii#  , e non  aa  «ente  . 
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Pene  suas  quatere  est  oblilns  in  aere  pennns. 

Ut  stetil  : O,  dixit,  non  istis  digna  catenis, 

Pande  requirenti  nomen  terraeque  luuraque. 

Et  cur  vincla  geras.  Primo  silet  illa,  nec  audet 
Appellare  virum  virgo , manibusque  inodestos 
Celasset  vullus,  si  non  religata  fuisset.  , 

Lumina,  quod  potuit,  lacrymis  implevil  oborlis. 

Saepius  instanti,  sua  ne  delieta  fateri 
Nolle  viderelur,  nomen  terraeque  suumque, 

Quantaque  maternae  fuerit  fiducia  formae. 

Indicai;  et  nondum  memoralis  omnibus,  unda 
Insonuit,  veniensque  immenso  bellua  ponto 
Imminet,  et  latum  sub  pectore  possidet  aequor. 

Conclamai  virgo , genitor  lugubris , et  unà 
Mater  adest  ; ambo  miseri,  sed  juslius  illa. 

Nec  secum  auxilium,  sed  dignos  tempore  fletus , 
Plangoremque  ferunt,  vincloque  in  corpore  adbaerent. 

Tum  sic  hospes  ait:  Lacrymarum  longa  manere 
Tempora  vos  polerunt’.ad  opem  brevis  hora  ferendam  est; 
Hanc  ego  si  peterem  Perseus  Jove  natus , et  i ila 
Quam  clausam  implevit  foecundo  Jupiter  auro, 

(ìorgonis  anguicornse  Perseus  superator , et  alis 
JEthereas  ausus  jaclalis  ire  per  auras; 

Praeferrer  cunctis  certe  gener  : addere  tanlis 
Dotibus  et  meritum  (faveant  modo  numina)  lento: 

Aon  isti s digna  catenis.  L’  Ariosto  C.  X. 

O donna  degnA  sol  della  catena 

Con  che  i suoi  servi  amor  legati  mena  . 

Pande  . . . nomen.  Dante  ( Purg . C.  XIII.) 

Fammiti  conta  o per  luogo  o per  nome  . 

Manibusque  celasset.  L’ Ariosto  C.  X. 

C coperto  con  man  a*  avrebbe  il  volto 
Se  non  era  legata  a!  duro  sasso  . 

Et  nondum  memoratis . L’ Ariosto  C.  X. 

Ma  non  seguì  : chè  destro  il  fé'  restare 
Il  gran  rumor  che  si  senti  nel  mare  • 

E nel  canto  XI. 

Ma  mugghiar  sente  in  questo  la  marina  : 

Gonfiansi  V onde  : ed  ecco  il  mostro  appare 
Che  sotto  il  petto  ha  quasi  ascoso  il  mare  . 

Juslius . Più  convenientemente , perchè  causa  di  tanta  calamità  . 
Adhcerent . Abbracciano  la  legata  figlia . 

Lacrymarum  longa  etc.  Vi  rimarrà  tempo  di  piangere  : ora  vuoi- 
si pensar  solamente  a liberare  Andromeda . 

Si  peterem  etc.  Se  la  chiedessi  a moglie  io  figKo  di  Giove  ec. 
Meritum . Un  merito  più  reale  delia  nobiltà  dei  natali . 


LE  METAMORFOSI  LIB.  IV. 


m 

Ut  mca  sit , servata  raeà  virlute , paciscor . 

Accipiunt  legem  (quis  enim  dubitarci?)  et  orant  : 
PromiUunlque  super  regnum  dotale  parentes . 

CAP.  XI. 

Perseo  uccide  il  mostro  marino  e libera  Andromeda  . 
Origine  dei  coralli. 


Ecco  apparir  lo  smisurato  mostro 
Mezzo  ascoso  nell'  onda  e mezzo  sorto  ■ 

(Ariosto  C.  X.) 

ticce,  vclut  navis  praefixo  concila  rostro 
Sulcat  aquns  juvenum  sudanlibus  acta  lacerlis , 

Sic  fera,  dimolis  impulsu  pectoris  undis , 

Tantum  aberat  scopulis,  quantum  Balearica  torlo 
Funda  potest  piombo  medii  transmiltere  cicli: 

Cum  subito  juvenis,  pedibus  tellure  repulsà, 

Arduus  in  nubes  abiit . Ut  in  aequore  sommo 
Umbra  viri  visa  est,  visam  fera  saevit  in  umbrarn  . 

Ulque  Jovis  praepes , vacuo  cum  vidit  in  arvo 

Paciscor.  Fo  patto,  che  sia  mia,  purché  col  mio  valore  la  salvi. 
Regnum  dotale . 11  regno  in  dote . 

Andromeda  liberata  da  Perseo  fu  dipinta  con  maravigliosa  bellez- 
za di  forme  da  Guido  Reni  in  un  quadro  della  Galleria  Rospigliosi  di 
Roma . 

Xf.  Prcefixo  rostro . Rostro  nella  nave  si  chiama  la  prima  parte 
della  prora  sporgente  In  fuori  c armata  di  ferro. 

Concita.  Sospinta. 

Quantum  Balearica . Era  distante  un  trar  di  freccia.  Vedi  Lib. 
IL  Cap.  XVI.  Dante  ( Purg.  C.  III.) 

. . . . . Era  lontano 

Quant'  tm  buon  giitator  trarrla  con  mano  . 

Ut  in  cBquore  summo.  L’ Ariosto  G.  X. 

L'  orca  che  vede  sotto  le  grand'  ale 
L'ombra  di  qua  e di  là  correr  sull' onda. 

Lascia  la  preda  certa  (inorale, 

E quella  v*n»  segue  furibonda  , 

Utque  Jovis  etc.  L’  Ariosto  C.  X. 

Come  d'alto  venendo  aquila  suole, 

f.h'  errar  tra  V erbe  visto  abbia  la  biscia  , 

O che  stia  sopra  a un  nudo  sasso  al  sole  , 

Dove  le  spoglie  d'oro  abbella  e liscia: 

Non  assalir  da  quel  lato  la  vuole 
Onde  la  velenosa  e soffia  e striscia; 

Ma  da  tergo  l'adugna,  e batte  i vanni. 

Acciò  non  se  le  volga  e uon  l' azzanni  . 

praepes.  Veloce  uccello. 
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Praebenlem  Phrebo  liventia  terga  draconcm , 

Occupat  aversum  ; neu  saeva  retorqueat  ora, 

Squamigeris  avidos  figli  cervicihus  ungues  : 

Sic  celeri  missus  praeceps  per  inane  volati] 

Terga  ferae  pressil,  dextroque  fremenlis  in  armo 
Inachides  ferrimi  curvo  tenus  abdidit  hamo. 

Vulnere  Isesa  gravi  modo  se  sublimis  in  auras 
Atlollit,  modo  subdit  aquis  ; modo  more  ferocis 
Versat  apri,  quem  turba  canum  circumsona  terret. 

Iile  avidos  morsus  velocibus  effugit  alis; 

Quaquc  patenl,  none  terga  cavis  super  obsita  conchis, 
Nunc  lalerum  coslas , nunc  qua  tenuissima  cauda 
Desini!  in  piscem , falcato  vulnerat  ense . 

Bellua  puniceo  mistos  cum  sanguine  fluclus 
Ore  vomiti  maduere  graves  aspergine  pennae  ; 

Nec  bibulis  ultra  Perseus  talaribus  ausus 
Credere , conspexit  scopulum , qui  vertice  summo 
Stanlibus  extat  aquis,  operitur  ab  sequore  molo. 

Nixus  eo , rupisque  tenens  juga  prima  sinistra , 

Ter  qualer  exegit  repetita  per  ilia  ferrum  . 

Litora  cum  plausu  clamor , superasque  Deorum 

Occupat.  Assale. 

Aversum.  Da  tergo. 

Missus  prceceps.  Calatosi  precipitosamente. 

Pressit . Assalì . 

Armo.  Spalla. 

Inachides.  Perseo  d’Argo,  della  qual  città  fu  primo  re  Inaco. 
Tenus  . . . hamo . Fino  all*  impugnatura . 

Subdit.  si  nasconde,  s’  immerge. 

Qua  . . . patent.  Dove  il  tergo  è senza  squamine,  e perciò  può 
esser  ferito . 

Maduere  graves.  Divennero  molli  e gravi. 

Credere . Affidarsi . 

Stantibus  extat.  Sovrasta  alle  acque,  quando  sono  senza  agita- 
zione:  quando  il  mare  è senz’onda,  dice  il  Petrarca. 

Prima.  La  parte  più  sporgente  nel  mare. 

Exegit  repetita.  Immerse  con  più  colpi  il  ferro  nelle  viscere.  Il 
Tasso  dice: 

E U apatia  gli  fUse  e gli  rìfiase  ec. 

Litora  cum  plausu  etc.  Il  plauso  ed  il  clamore  empirono  i lidi  e 
l’ aria . L’ Ariosto  C.  XI. 

Rimbombano  al  rumor  ehe  intorno  ode  , 

Li*  , t monili,  e la  lontano  prodo* 

E nel  canto  XVI . 

Lerossi  . . nn  grido,  uo‘  otto  to«« 

Con  un  boiler  di  min  «ho  «sdò  alle  stelle  • 
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Implorere  domos . Gnudent,  generumque  sarlulnnt , 
Auxiliumquc  domus,  servatoremque  fatentur 
Cassiope , Cepheusque  pater:  resolula  catenis 
lncedil  virgo , preliumque  et  caussa  laboris . 
ipse  inanus  hauslà  victrires  abiuit  «ndà  : 

Anguiferumque  caput  durà  ne  laedal  arena , 

Moilit  humum  foliis , natasque  sub  aequore  virgns 
Sternit,  et  imponit  Phorcynidos  ora  Medusa; . 

Virga  recens , bibulàque  eliamnunc  viva  meduilà, 

Vim  rapuit  monstri,  tactuque  induruit  hiijns : 
Percepitque  novum  ramis , et  fronde  rigorem  . 

At  potagi  nymph®  factum  mirabile  tentant 
Pluribus  in  virgis , et  idem  conlingere  gaudent . 
Seminaque  ex  illis  ilerant  jaclala  per  undas: 

Nunc  quoque  coraliis  eadem  natura  remansil, 

Duritiem  tacto  capianl  ut  ab  aere  ; quodque 
Vimcn  in  aequore  erat,  fiat  super  aequora  saxurn  . 

CAP.  XII. 

Perseo  ringrazia  gli  Dei  della  vittoria , e racconta  come 
tagliasse  il  capo  di  Medusa . 


Cb«  foce*  marmo  diventar  U pente  . 

( Petrarca  P.  1.  son . CX\ VII.  ) 

Dis  tribus  ille  focos  tolidcm  de  cespite  ponit: 

Laevum  Mercurio , dextrum  libi , bellica  virgo . 

Caput.  Il  capo  di  Medusa  figlia  di  Forco  [Phorcynidos) . 
Sternit.  Distende. 

Viva.  La  cui  midolla  era  ancora  fresca  e viva,  perchè  d’ allora 
troncata  dalla  radice . 

Vim  rapuit . Sentì  la  prodigiosa  potenza  del  capo  di  Medusa . 
Induruit . Divenne  di  sasso  . 

Factum  . . . tentant . Fanno  esperimento  del  medesimo  fatto  : 
pongono  altre  verghe  sotto  il  capo  di  Medusa , e vanno  liete  di  ot- 
tenerne ii  medesimo  effetto,  cioè  che  le  verghe  s’ indurino  in  pietra. 

Iterant  jaclala . Spargono  più  volte  per  1’  onde  quelle  verghe 
sottoposte  al  capo  di  Medusa  come  semi  di  futuro  corallo . 

Vimen . Verga  flessibile.  Il  Tasso  { Giorn . V.)  dice  u questo  pro- 
posito : 

v Purpurea  pietra 

Rosseggia  sotto  il  eielo  il  bel  corallo 
Che  dentro  al  mar  fu  molle  e tener  erba  . 

XII.  Dis  tribus.  Inalza  tre  are  agli  Dei  coll’aiuto  de’ quali  avea 
attenuto  la  vittoria:  a Giove,  a Minerva,  a Mercurio  [alipedi). 
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Ara  Jovis  inedia  csU  maclatur  vacca  Minervse, 
Alipedi  vitulus  ; taurus  libi,  summe  Deorum  . 
Prolinus  Andromeden , et  tanti  proemia  facli 
Indotata  rapii:  taedas  Hymenmus , Amorqne 
Praecipiunl,  largis  saliaiitur  odoribus  ignes  : 
Serlaque  dt:  pernioni  lectis  : et  ubique  ìirsequc , 
Tibiaque,  et  cantus , animi  felicia  laeti 
Argomenta,  sonant  : reseralis  aurea  valvis 
Atria  tota  palenl  ; pulcroqtie  instructa  paratu 
Cepheni  proceres  ineunl  convivia  regis  . 
Postquam  epulis  functi  . generosi  munere  Bacchi 
DiiTudere  animos  : cuitusque  , genusque  locorum 
Quaerit  Abantiades;  quaerenli  protinus  unus 
Narrai  Lyncides  moresque  habitumque  vurorum . 
Qu®  sirnul  edocuit:  Nunc , o fortissime,  dixil. 
Fare  precor.  Perseli,  quantà  virlute , quihusque 
Arlibus  , abstuleris  crinita  draconibus  ora  . 
Narrai  Abantiades  gelido  sub  Atlante  jaceutem 
Esse  locum  , solida}  tulum  munimine  molis  : 
Cujus  in  inlroilu  geminas  babitasse  sorores 


Indotata.  Senza  dote:  ricusando  il  regno  offertogli. 

Tcedas  . . . prcecipiunt . Ordinano  , preparano  le  fiaccole . 

Hymenaeus.  Dio  delle  nozze.  Si  dipinge  con  una  fiaccola  in  inano. 

Largii  satiantur  etc.  Si  sparge  sulle  accese  are  abbondanza  di 
incenso  e di  profumi . 

Sertaque . In  ogni  allegrezza  pubblica  e privata,  ma  più  nelle 
nozze  gli  antichi  adornavano  le  porte  di  corone  di  fiori . 

Vbique  lyroeque . Anche  P Ariosto  (C.  VII.)  descrive  così  la  festa 
che  Alcina  dà  a Ruggiero  : 

A quella  mensa  estere  , arpe  e lire  , 

E diversi  a» 1 1 ri  dilettevol  «uoai 

Farean  intorni  I’  aria  tintinnire 

D'armonìa  dolce  e di  concenti  buoni.  » 

Non  vi  mancava  chi  , cantando  , dire 
P’  amor  sapesse  gaudii  e passioni  , 

O con  invenzioni  e poeaie 
R»pnre*entas»e  grate  fantaaie  . 

Dilfudere . Esilararono , rallegrarono . 

Rallegrava  » pensieri  a mensa  «aaiao  . 

• Oniat  I.  Trad.  del  Pindemonie  ) 

Cuitusque  . . . habitumque . I costumi , le  usanze  e la  natura 
degli  abitanti . li  Tasso  nella  Gerus.  (C.  XV.)  dice  : 

Del  mondo  occulto 

Dimmi  quei  *on  le  leggi  e quale  II  culto  • 

Crinita  . . . ora  L’ anguicrinito  capo  di  Medusa. 

Jacentem  . . . locum . Luogo  piano  e spazioso . 

Tutum  munimine . Afforzato  da  solido  muro . 
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Phorcydas , unius  sortita»  lumini»  usum  . 

Id  se  solerli  fintini,  dum  traditur,  asta 
Supposilà  cepisse  manti , perque  abdita  longe  , 
Deviaque  , et  silvis  horrentia  sa\a  fragosis , 

Gorgoneas  tetigisse  demos,  passimque  per  agros  , « 
Perque  vias , vidisse  homimim  simulacro,  ferarumqtie 
In  silicem  , ex  ipsis , visà  conversa  Medusà. 

Se  lamen  borrendse,  clypei , quod  laeva  gerebat, 

Aire  repercusso,  formai»  aspexisse  Medusa;. 

Dumqtie  gravis  somnus  colubrasque  ipsamque  tenebat  : 
Eripuisse  caput  collo  ; pennisque  fugacem 
Pegason , et  fratrem , matris  de  sanguine  nalos , 
Addidit , et  lungi  non  falsa  pericola  cursus  : 

Quae  freta , quas  terras,  sub  se  vidissct  ab  alto. 

Et  qua;  jaclatis  teligisset  sidera  pennis . 


Phorcydas.  Due  figlie  di  Forco  sorelle  e custodi  delle  Gorgoui. 
Queste  erano  nate  vecchie  ed  aveano  in  due  un  occhio  solo  di  cui  si 
servivano  ora  P una  ora  P altra . Perseo  eoa  astuzia  lo  tolse  loro 
mentre  se  lo  porgevano,  e così  non  veduto  potè  giungere  alla  casa 
di  Medusa  ( Gorgoneas  domos  ). 

Ex  ipsis.  Di  uomini  mutati  in  istatuc. 

jEre  repercusso . Perseo  per  non  rimanere  impietrito  alla  vista 
della  Gorgone  ebbe  lo  scudo  da  Minerva  di  metallo  splendentissimo  a 
guisa  di  specchio,  e con  esso  potè  vedere  impunemente  Medusa  e 
troncarle  la  testa.  Questo  fatto  mitologico  ispirò  a due  grandi  artisti 
italiani  due  capi  d’  opera.  Annibaie  Caracci  dipinse  Perseo  in  atto  di 
tagliare  il  collo  a Medusa:  e Benvenuto  Celliui  rappresentò  iu  una 
statua  di  bronzo  , che  è il  più  gran  miracolo  dell'  arte  fusoria  mo- 
derna, Perseo  che  ha  reciso  1’  anguicrinita  testa,  e la  tiene  in  mano . 

Pegason  , et  fratrem.  Dal  sangue  di  Medusa  nacque  un  cavallo  ed 
un  uomo  : il  cavai  Pegaso  e Crisaore  : un  cavallo  e un  uomo  erano 
fratelli  perchè  nati  dalla  medesima  madre . 

Non  falsa . Allude  al  brutto  vezzo  dei  viaggiatori  di  raccontare 
molte  loro  invenzioni , e di  esagerare  le  cose  vedute . 

Sub  se.  Raccontò  quali  terre , quali  mari  vedesse  nel  suo  volo,  e 
a quali  costellazioni  si  avvicinasse. 
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LE  METAMORFOSI 

LIBRO  QUINTO 


CAP.  I. 

Fineo  incita  i Cefeni  contro  Perteoj  e comincia 
una  feroce  battaglia . 

Dumquc  ea  Cepbenum  medio  DanaCius  heros 
Agniine  commemorat , fremitu  regalia  turbse 
Atria  complentur,  nec  conjngialia  festa 
Qui  canal , est  clamor  ; sed  qui  fera  nunliet  arma  : 
lnque  repentinos  convivia  versa  lumultus 
Assimilare  freto  possis,  quod  sa; va  quielum 


1.  Dumque  ea  Cephenum  etc.  Mentre  i magnati  di  Etiopia  e tutti 
gli  amici  del  re  stanno  lieti  al  convito,  Fineo  fratello  di  Cefeo,  cui 
era  stata  promessa  Andromeda , recandosi  a noia  che  uno  straniero 
gii  abbia  rapita  la  sposa,  io  compagnia  di  una  turba  d’armati  e con 
feroci  clamori  di  guerra  si  precipita  nell’  atrio  ove  si  celebravan  le 
nozze.  Quindi  grande  il  tumulto,  e feroci  le  stragi  dall’  una  parte  e 
dall’  altra,  finche  non  sopravviene  la  Gorgone  a finire  l’ orrenda  guer- 
ra. Forse  qui  il  poeta  ebbe  la  mente  rivolta  a Turno , che  del  pari 
combatte  contro  uno  straniero  venuto  a rapirgli  la  sposa. 

Danai iut . Perseo  figlio  di  Danae.  Vedi  Lib.  IV.  Cap.  IX. 

Assimilare  freto  poesie  . Omero  ( Iliad.  II.  ) 

K freme»  I'  adunanza  , * quella  guisa 
Che  dell'  Icari*  mare  i reati  Rutti 
Si  contendane  allor  che  Naie  ed  Euro 
Della  nube  di  Giare  il  fianco  aprendo 
A tollerar  li  «anno  impetuosi  . 
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Venlorum  rabies  molis  exasperat  undis. 

Primus  in  bis  Phineus,  belli  temerarius  auclor, 

Fraxineam  qualiens  aeratae  cuspidi»  haslam, 

En,  ait,  en  adsum  pr®repl*  conjugis  ullor: 

Nec  mihi  te  penna;,  nec  falsum  versus  in  auruin 
Jupiter,  eripient.  Clonanti  mittere,  Cepbcus 
Quid  facis,  exclamat?  qua;  te,  germane,  furenlem 
Mens  agii  in  facinus?  meritisne  h®c,  gratta  tantis 
Redditur?  bac  vitam  servai*  dote  rependis? 

Quam  libi  non  Perseus,  verum  si  quaeris,  ademit; 

Sed  grave  Nereidum  numen , sed  corniger  Ammon , 

Sed  qu*  visceribus  veniebat  bellua  ponti 
Exsaluranda  meta:  ilio  libi  tempore  rapla  est. 

Quo  peritura  fuit:  nisi  si  crudelis  id  ipsum 
Exigis,  ut  pereat;  luctuque  levabere  nostro. 

Scilicel  baud  salta  est,  quod  te  spedante  revincta 
Et  nullam  quod  opem  palruus,  sponsusve  tulisli: 

Insuper,  a quofjuam  quod  sit  servata,  dolebis? 

Pr*miaque  eriptes?  qu®  si  libi  magna  videntur. 

Ex  illis  scopulis,  ubi  erant  aflìxa,  petisscs. 

Nunc  sine,  qui  peliit,  per  quem  haec  non  orba  senectus 
Ferre,  quod  et  meriti»,  et  voce  est  paclus,  eumquc 
Non  libi,  sed  ceri®  pr*lalum  intellige  morti. 

Fraxineam  quatiens  etc.  Squassando  un’  asta  di  frassino  colla 
punta  di  rame . 

Nec  mihi  te  penna.  Non  ti  sottrarranno  all’  ira  mia  nè  i talari, 
nè  Giove,  che  falsamente  dici  essersi  converso  in  oro  per  generarli. 

Conanti  mittere . A Fineo  che  si  sforzava  di  scagliar  l’ asta  con- 
tro Perseo. 

Meritis  . . . tantis.  Al  benefizio  di  Perseo  . 

Hac  vitam  . . . dote.  Con  questo  premio  ricompensi  1’  opera  di 
Perseo  che  salvò  la  vita  di  Andromeda?  la  quale  non  Perseo,  ma  il 
potente  nume  delle  Nereidi,  ma  Giove  Ammone  si  tolse.  Giove  qui  è 
detto  corniger,  perchè  dai  Libii  si  adorava  sotto  la  forma  d’  ariete. 

Visceribus . . . meis.  Nelle  viscere  della  mia  figlia . Viscere  si 
chiamano  i figli , gli  amici , e tutti  i carissimi  . 

Exigis  ut . Se  per  avventura  non  eri  si  crudo  da  esigere  che  la 
mia  figlia  perisse. 

Scilicet.  Ironia.  Cefeo  morde  la  viltà  di  Fineo  che  zio  e promesso 
sposo  di  Andromeda  non  le  recò  alcun  soccorso  quando  era  esposta 
al  mostro  marino. 

Nunc  sine.  Lascia  ora  che  se  l’abbia  colui  che  la  pattuì  e la 
meritò  con  I*  opra,  colui  che  fece  sì  che  la  mia  vecchiezza  non  ri- 
manesse orba  di  figli . 

Non  tibij  sed  etc.  Andromeda  era  stata  destinata  alla  morte,  nè 
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lite  nihil  conira;  scd,  et  hunc,  et  Persea,  vullu 
Alterno  spectans,  petat  hunc  ignorai,  an  illuni. 
Cunctatusque  brevi  conlortam  viribus  hastam, 

Quantas  ira  dabat,  nequicquam  in  Persea  misiL 
Ut  stelit  ilia  toro,  slraiis  tura  denique  Perseus 
Exsiliil,  teloque  ferox  inimica  remisso  / 

Peclora  rapisse!,  nisi  post  altaria  Pbineus 
lsset,  et,  indignutn  ! scelerato  profuit  ara. 

Fronte  lamcn  librali  non  irrita  cuspis  adhsesit , 

Qui  postquam  cecidit,  ferrumquc  ex  osse  revulsum  est. 
Calcitrai,  et  positas  aspergil  sanguine  mensas. 

Tura  vero  indomitas  ardescit  vulgns  in  iras, 

Telaque  conjiciunt;  et  sunt,  qui  Cephea  dicant 
Cura  genero  debere  mori:  sed  limine  tecti 
Exierat  Cephcus,  testalus  jusque  fìdemque, 

Hospiliique  Deos,  ca  se  probibente  raoveri . 


lu  o Fineo  più  vi  avevi  diritto  : perciò  Perseo  che  alla  morte  la  rapi 
a tei  non  a le  è stato  preferito . 

Ille  nihil  contra.  Fineo  non  fa  risposta,  come  soglion  sempre 
i violenti  quando  è posta  loro  davanti  la  forza  del  vero . 

Hunc,  et  Per  tea.  Guardando  ora  Cefeo  ora  Perseo  non  sa  dii 
ferire  il  primo. 

Stratis.  Perseo  balzò  dal  letto  su  cui  stava  a mensa.  È noto  che 
gli  antichi  stavano  a mensa  in  una  specie  di  letti . Qui  per  altro  fa 
maraviglia  come  Perseo,  contro  di  cui  si  faceva  la  guerra,  non  si 
fosse  ancora  punto  mosso  quantunque  i rumori  fossero  stati  grandi  c 
feroci . Questa  lentezza  fa  poco  onore  al  suo  decantalo  coraggio  . 

Teloque  ferox  ctc.  Infiammalo  da  furore  colla  rimandata  ( remis- 
so) asta  avrebbe  trapassato  il  petto  di  Fineo,  se  ec. 

Altaria.  L’ara  inalzata  agli  Dei  che  preseggono  alle  nozze  , co- 
me Giunone,  Imeneo  ec. 

Indignum.  Indegnità.  L’ara,  in  cui  si  fa  sacrifizio  agli  Dei  pro- 
tettori del  giusto,  servi  di  difesa  ad  uno  scellerato.  Non  è questa  la 
prima  volta  che  gli  Dei  proteggono  i ribaldi . 

Calcitrat.  Balte  coi  calci  la  terra. 

Testatut . Chiamando  a testimoni  la  giustizia  e la  fede  (che  vie- 
tano di  far  danno  agli  ospiti  ) e gli  Dei  che  preseggouo  all’  ospitalità 
(tra  i quali  Giove)  che  quel  tumulto  facevasi  a suo  malgrado . 


Digitized  by  Google 


I,  E METAMORFOSI  LIB.  V. 


151 


CAP.  II. 

Perseo  protetto  da  Palladc  combatte  coraggiosamente 
contro  i Cefeni.  Morte  di  .iti. 

Bellica  Pallas  adcst , et  protegit  aegide  fralrem  , 

Datque  animo».  Eral  Indus  Alys  quem  fluminc  Gange 
Edita  Limniace  vitrei»  peperisse  sub  undis 
Credilur  ; epregius  formà , quam  divile  oultu 
Augebat,  bis  adhuc  octonis  integer  annis, 

Lndulus  Tyriam  chlamydem,  quam  limbus  obibat 
Aureus:  ornabant  aurata  monilia  collum. 

Et  madidos  myrrhà  curvimi  crinale  capillos . 
lite  quidem  jaculo  quamvis  distantia  misso 
Figere  doclus  erat , sed  tendere  doctior  arcus. 

Tum  quoque  lenta  mana  flectentem  cornila  Perseus 
Stipite , qui  medià  positus  fumabat  in  aré 
Perculit , et  fractis  confudit  in  ossibus  ora. 

Hunc  ubi  foedalus  jactantem  in  sanguine  vultus 

II.  Pallas . Pallade  sopravviene  in  aiuto  di  Perseo  suo  fratello 
perchè  coiti’  essa  figlio  di  Giove  : e lo  protegge  con  l’ egida  arme  sua 
propria,  di  cui  cantava  Omero  ( Iliade  II.  Trad.  del  Monti). 

. Errava 

Minerva  in  mezzo  , e le  splendei  sul  petto 
Incorrotta  immortai  la  preziosa 
Egida  da  cui  eenlo  eran  sospese 
Frange  conteste  di  finissim’ oro , 

E valea  cento  tauri  ogni  gherone  . 

Gange  edita . Figlia  del  Gange  fiume  dell’  India  . 

Divite  cultu  . Ricco  ornamento  di  vesti . 

Bis  . . . octonis  integer  annis . Nella  fiorita  eia  di  sedici  anui . 

Clamydem.  La  clamide  era  una  sopravvesti  de' soldati.  L’epi- 
teto Tyriam  significa  purpurea,  perchè  Tiro  città  di  Fcuicia  era 
celebre  per  le  sue  officine  della  porpora. 

Quam  limbus  obibat.  La  quale. 

Fregiata  iotorne  avea  d'  aurata  lista  . 

( Ariosto  ) 

Mirrhd.  Gli  antichi,  che  anche  in  fatto  di  zerbineria  non  la  ce- 
devano ai  moderni,  usavano  del  liquore  di  mirra  per  ungersi  i ca- 
pelli , onde  al  tempo  stesso  fossero  lucenti  e odorosi . 

Crinale . Era  un  cerchio  d’ oro  che  serviva  di  fascia  e di  orna- 
mento ai  capelli. 

Lenta.  Flessibili,  pieghevoli. 

Cornua . Le  estremità  dell’  arco . 

Fractis  confudit  etc.  Rotte  le  ossa  sconciò  in  modo  sì  brutto  la 
faccia , che  non  potea  riconoscersi . 
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Assyrius  vidit  Lycabas , junclissimus  illi 
El  Comes , et  veri  non  dissimulator  amoris  ; 
Poslquam  exhalanlem  sub  acerbo  vulnere  vitam 
Deploravi!  Alvo , quos  ille  letenderat  arcus 
Arripit,  el,  Mecum  libi  sint  cerlamina  , dixil  : 
Nec  longum  pueri  falò  Isetabere;  quo  plus 
Invidia;,  quam  laudis  habes.  Haec  omnia  nondum 
Dixerat  : emicuit  nervo  penetrabile  telum  ; 
Vitalumque  tamen  sinuosà  veste  pependit . 

Verlit  in  hunc  harpen  speclatam  caede  Medusa; 
Acrisioniades ,'  adigitque  in  pectus  : al  ille 
Jam  moriens,  oculis  sub  nocle  natantibus  atrà, 
Circumspexit  Alyn  : seque  acclinavit  ad  illum , 

Et  tubi  au  Manes  juoclae  solatia  morlis  . 

CAP.  Ili. 

Varie  morti  dei  Cefcni. 


Si  fi  di  lingue  un  nur,  di  marti  nn  mente. 

(ifli.DILLlBl  .) 

Iliccc  Syenitcs  genilus  Melinone  Phorbas , 

Assyrius . Di  Assiria  regione  dell’  Asia  . 

* Junctissimus.  Congiuntissimo  di  amistà.  Anche  nell’ Ariosto  C.  XIX. 

Spiacque  a Zerbin  V allo  crudele  e strano  , ec. 

E se  ne  sdegnò  in  guisa  e se  ne  dolse , 

Che  disse:  Invendicato  già  non  fia  ; 

E pien  di  mal  talento  si  rivolse 
Al  eavalier  che  fé  l'impresa  ria. 

Mecum . L’ avrai  da  far  con  me,  cioè  non  più  con  un  gioviuet- 
to,  ma  con  un  uomo. 

Nec  longum  . . . Icetabere  eie.  Non  andrai  lieto  a lungo  della 
morte  di  Ati , la  quale  li  ha  partorito  più  odio  che  lode . 

Emicuit  nervo.  Si  scoccò  dall’arco. 

Veste.  Alla  veste  di  Perseo. 

Itarpen . La  spada  falcata  che  Perseo  ebbe  da  Mercurio , c no- 
bilitò colla  morte  di  Medusa . 

Acrisioniades  . Perseo  nipote  di  Acrisio  . 

Natantibus . Gli  occhi  de’  moribondi  dicousi  notare  perchè  flut- 
tuano con  incerto  moto. 

Et  tulit  ad  Manes . Ed  ebbe  la  consolazione  di  morire  insieme 
con  lui . L’  Ariosto  C.  XVIII. 

O felice  morire  ! O dolce  falò  1 

Che  , come  erano  i corpi  , ho  cosi  fede 

Che  andar  I'  alme  abbracciai*  alla  lor  tede* 

111.  Syenites  . Di  Siene  città  d’  Egitto . 
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Et  Lybis  Amphimcdon , àvidi  commiltere  pugnarli , 
Sanguine,  quo  late  tellus  madefacta  tepebal , 

Conciderant  lapsi:  surgentibus  obslitit  ensis , 

Alterius  costis,  jugulo  Phorbantis  adactus. 

Al  non  Actoriden  Erithum , cui  lata  bipennis 
Telura  erat , admoto  Perseus  petit  ense  ; sed  altis 
Exslantem  signis,  multaeque  in  pondero  mass®  , 
lngentem  manibus  tollit  cratera  duabus; 

Infligitque  viro:  rutilum  vomit  file  cruorem. 

Et  resupinus  humuna  moribundo  vertice  pulsai . 

Inde  Sentiranno  Polydxmona  sanguine  cretum  , 
Caucaseumque  Abarim  , Sperchionidemque  Licelum  , 
Intonsumque  comas  Elicen , Phlegiamque  , Clitumque 
Sternit,  et  extructos  morienlum  calcat  acervos . 

Nec  Phineus  ausus  concurrere  cominus  hosli , 

Intorquel  jaculum , quod  delulit  error  in  Idam, 

Expertem  frustra  belli,  et  neutra  arma  seculutn . 

1 1 le  tuens  oculis  immilem  Pbinea  torvis , 

Qunndoquidcm  in  parles , ait,  abstrahor , accipe,  Pbineu, 
Quem  fecisti  hoslein , pensaque  hoc  vulnere  vulnus  . 

Libys . Di  Libia  in  Affrica. 

Conciderant  lapsi.  Sdrucciolando  eran  caduti. 

Surgentibus  . Mentre  si  sforzavano  di  rizzarsi  lo  impedì  loro  la 
spada  di  Perseo,  che  la  immerse  nelle  coste  di  Auiimedonle,  e nella 
gola  di  Forbante . 

Actoriden.  Figlio  di  Attore. 

Cui  lata  bipennis.  Che  avea  per  arme  una  larga  bipenne,  cioè 
una  scure  a due  tagli . 

Altis  exstantem  signis  . In  cui  erano  scolpite  figure  molto  gran- 
di, molto  prominenti. 

Multeeque  in  pondere  masse b.  Di  molto  peso. 

Cratera  . Accusativo  singolare  alla  greca.  Era  questo  presso  gli 
antichi  un  gran  vaso  tn  etti  si  preparava  il  vino,  che  dovea  servire 
ad  un  convito.  Vi  si  mescolava  una  quantità  di  acqua  proporzionata 
alla  quantità  e alla  qualità  del  vino,  e da  questo  vaso  si  mesceva 
poi  nelle  tazze  ogni  volta  che  alcuno  dei  commensali  voleva  bere. 

Semiramio  . . . sanguine . Della  casa  di  Semiramide  regina  de- 
gli Assiri. 

Caucaseum.  Venuto  dal  Caucaso,  monte  dell’  Asia  ira  il  Mar  ne- 
ro e il  Caspio. 

Sperchionidem . Figlio  dello  Sperchio  fiume  di  Tessaglia . 

Expertem  frustra  belli . Che  indarno  si  era  astenuto  dal  com- 
battere . 

Quandoquidem  eie.  Poiché  sono  tratto  alle  fazioni , prendi  que- 
sta ferita  in  ricompensa  di  quella  che  mi  bai  data  ( pensa  hoc  vul- 
nere vulnus'). 

uvidio  lì 
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Jamque  remissurus  tracluna  de  vulnere  (elum. 
Sanguine  defeclos  cecidil  collapsus  in  arlus . 

Hlc  quoque  Cephenum  post  regem  prioius  Odiles 
Ense  jacet  Clymeni  : Protenora  percutit  Hypseus  , 
Hypsea  Lyncides.  Fuit  et  grandaevus  in  illis 
Emalhion  , sequi  cullor,  limidusque  Deorum  : 

Qui , quoniam  probibent  anni  bellare , loquendo 
Pugnai,  et  incessi!,  scelerataque  devovet  arma. 
Iluic  Cromis  amplexo  tremai  is  a Ila  ria  palmis 
Demetit  ense  caput , quod  prolinus  incidit  arac  : 
Alque  ibi  semianimi  verba  execranlia  linguà 
Edidit,  et  medios  ammani  expiravit  in  ignes. 

CAP.  IV. 

Continua  la  pugna . Morte  di  un  citarista . 


Un  giovinetto  , die  col  dolce  cuoio 
Concorde  al  suon  della  cornuta  cetra 
D'intenerire  un  cuor  si  dava  vanto 
Ancor  che  fosse  più  duro  che  pietra  • 

(Ariosto,  C.  XVI) 

Hinc  gemini  fratres,  Broteasque  et  cacslibus  Ammon 
Invidi , vinci  si  possent  cseslibus  enses , 

Phineà  cecidere  marni  : Cererisque  sacerdos 
Amphitus , albenli  velatus  tempora  viltà . 

Tu  quoque  , Japetide , non  hos  adhibendus  ad  usus  , 

Sed  qui , pacis  opus , cilharam  cuoi  voce  moveres , 

Jussus  eras  celebrare  dapes,  feslumque  canendo. 


Sanguine  defectos  . Prive  di  sangue  . 

Post  regem  primus  . li  primo  dopo  il  re  per  dignità  e autorità. 

Incessit . Vitupera . 

Devovet.  Impreca. 

Amplexo  . . . aitarla.  Negli  estremi  pericoli  solevasi  correre  alle 
are,  e abbracciar  le  statue  degli  Dei  per  muovergli  a pietà. 

Demetit.  Tronca. 

IV.  Cxstibus.  I cesti,  armi  de’ pugnatori,  erau  braccialetti  com- 
posti di  pelle  di  bove  e guarniti  di  piombo,  di  ferro  o di  rame.  Con 
essi  il  combattente  dava  all1  avversario  colpi  mortali . 

Vittà.  Benda:  era  una  fascia  bianca  di  lino  con  cui  i sacerdoti 
si  velavano  la  fronte . 

Hos  ...  ad  usus.  A queste  bisogne,  a queste  faccende. 

Celebrare  dapes.  Aumentare  col  suono  e col  canto  l'ilarità  del 
convito  nuziale. 
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Quem  procul  adslantem,  pleclrumque  imbelle  lenentem, 
Petlalus  irridens,  Stygiis  cane  costerà , dixit, 

Manibus,  et  ltcvo  mucronem  tempore  lixit , 

Concidii , et  digitis  morienlibus  i I le  relenlat 
Fila  lyr® , casuque  canit  miserabile  carmen. 

Nec  smil  faune  impune  ferox  cecidisse  Lycormas, 

Haptaque  de  dexlro  robusta  repagula  poste 
Ossibus  illisit  medi®  cervicis  : al  ille 
Procubuit  terree,  maclati  more  jnvcnci. 

Demere  tentabat  laìvi  quoque  robora  postis 
Cinypbius  Pelates  : tentanti  dextera  fixa  est 
Cuspide  Marmaridee  Corythi,  lignoque  cohsesil . 

Ilaerenli  lalus  hausit  Abas,  nec  corruit  ille, 

Sed  relinenle  manum  moriens  e poste  pependit . 

Slernitur  et  Melaneus , Persela  castra  seculus. 

Et  Nasamoniaci  Dorylas  dilissimus  agri, 

Dives  agri  Dorylas , quo  non  possederai  alter 
Lalius,  aut  lotidem  tollebal  farris  acervos . 
ffujus  in  obliquo  missum  stetit  inguine  ferrum  : 

(Lelbifer  ille  locus)  quem  postquam  vulneris  auclor 
Singultantem  animam,  et  versantem  lumina  vidit 


Plectrum.  Lo  strumento  con  cui  si  toccano  le  corde  dèlia  lira. 

Tenentem . Fa  maraviglia  come  questo  suonatore  dopo  tanto  tu- 
multo non  avesse  cessato  ancora  di  suonare . 

Stygiis  . . . manibus . Alle  ombre  de’  morti,  clic  stanno  all’  In- 
ferno, dove  è la  Palude  Stigia. 

Lavo  . . . tempore.  Nella  sinistra  tempia. 

Casuque  canit  etc.  E nel  cadere  tocco  in  modo  le  corde  della 
Ura,  che  no  trasse  un  suono  lugubre. 

Repagula.  Le  sbarre  con  cui  chiudevansi  di  dentro  le  porte  delle 
case . 

file.  Pellaio . 

Lavi  . . . robora  postis  . La  sbarra  della  sinistra  banda  della 
porta  . 

Cinyphius.  Affrieano.  Il  Cinifo,  oggi  Magra,  è un  (ìume  d’ Affrica. 

Marmarida  . Abitatori  della  Marmarica , oggi  Barca  in  Affrica . 

Ilausit.  Trafisse, 

Persela  castra  secutus . Che  combatteva  per  Perseo . 

Nasamoniaci.  I Nasamoni  popoli  di  Libia  in  Affrica  abitavan  Ci- 
rene . 

Non  possederat  alter  latine . Non  altri  possedeva  campi  più  va- 
sti di  lui . 

Tollebat . Raccoglieva . 

Singultantem  animam.  Che  esalava  1* anima  con  moli  convulsi- 
vi , e stralunava  gli  occhi . 
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Bactreus  Alcioneus  : hoc  , quod  premis , inquit , habclo 
De  tot  ajjris  terrae , corpusque  exangue  reliquit . 

Torquet  in  bunc  haslam  , calido  de  vulnere  raptam 
Uitor  Abantiades , medià  quao  nare  recepta 
Cervice  exacta  est , in  parlesque  eminet  ambas . 

CAP.  V. 

Perseo  regge  gagliardamente  contro  l’urto  de‘ nemici 
che  da  ogni  parte  l'assaltano . 

Dumque  manura  fortuna  juvat , Ciyptiumque , Claninque 
Maire  satos  unà , diverso  vulnere  fudit. 

Nana  Clytii  per  utrumque  gravi  librata  lacerto 
Fraxinus  acta  femur:  jaculiun  Clanis  ore  momordit. 
Occidit  et  Celadon  Mendesius , occidit  Astreus  , 

Matre  Palajslinà,  dubio  genitore  crealus: 

.Elhionque  sagax  quondam  ventura  videre , 

Tunc  ave  deceplus  falsà  : regisque  Thoastes 
Armiger,  et  caeso  genitore  infami»  Agyrles . 

Plus  tamen  exhausto  superest  ; namque  omnibus  unum 

Bactreus.  Di  Battra,  oggi  Tremend  città  d’  Asia  e capitale  della 
Battriana  presso  il  mar  Caspio . 

Hoc  , quod  premis . Di  tanti  campi  che  possiedi , abbili  questo 
solo  che  ora  occupi  moribondo . 

De  vulnere  raptam.  Toltala  dalla  ferita  di  Dorila. 

Medià  quw  nare  etc.  Senso . L’ asta  trapassò  Alcioneo  dal  naso 
alla  parte  posteriore  del  collo  in  modo  che  sporgeva  fuori  e dalla 
parte  da  cui  era  entrata,  e da  quella  da  cui  era  uscita. 

V.  Dumque  manum  etc.  Mentre  la  fortuna  è seconda  all’  impresw 
di  Perseo,  egli  uccise  clizio  ec. 

Nam  Clytii.  Perocché  l’asta  di  frassino  penetrò  nel  fianco  di  Cli- 
zio : lo  strale  trafisse  Ciani  nella  bocca . 

Mendesius.  Di  Mendesia  città  d’Egitto,  posta  a una  delle  foci 
del  Nilo . 

Palaestind.  Regione  della  Siria  a confine  della  Giudea. 

Sagax  . . . ventura  ridere  etc.  L’  Ariosto  ( C.  XVIII.  ) ha  un 
pensiero  simile  quando  descrive  la  morte  di  Alfeo. 

Medico  , e mago  e pien  d'  astrologia  : 

Ma  poco  a questa  volta  gli  sovvenne  \ 

Anzi  gli  disse  in  tutto  la  bugia  . 

Ave  deceptus  falsà.  Ingannato  da  bugiardo  augurio.  É noto  che 
gli  augurj  si  prendevano  anche  dal  canto  e dal  volo  degli  uccelli . 

Plus  . . . exhausto  superest . Sottintendi  : numero  virorum  . 
Quantunque  Perseo  ne  avesse  uccisi  molli , pure  ne  rimanevano 
molti  più  : ovvero  : rimane  da  fare  più  del  fatto  . 
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Opprimere  est  animus:  conjurata  undique  pugnant 
Agmina  prò  causA  meritum  impugnante  iìdemque  . 

Hac  prò  parte  socer  frustra  pius , et  nova  conjux 
Cum  genitrice , favent , ululatuque  atria  complent  : 

Sed  sonus  armorum  superat , gemilusque  cadenturn  ; 
Pollulosque  simul  multo  Bellona  Penates 
Sanguine  perfundit,  renovataque  praelia  miscet  : 
Circumeunt  unum  Phineus,'et  mille  secuti 
Phinea  : tela  volani  Bybernà  grandine  plura , 

Prajler  ulrumque  latus,  praeterque  et  lumen,  et  aures  . 
Applicai  bic  bumeros  ad  magnae  saxa  column*. 

Tutaque  terga  gerens , adversaque  in  agmina  versus 
Sustinel  instanles . lnstabat  parte  sinistri 
Chaonius  Molpeus  , de  x Irà  Nabathaeus  Elbacmon  . 

Tigris  ut , auditis  diversà  valle  duorum 
Exstimulata  fame  uiugitibus  armentorum  , 

Nescit  ulro  potius  ruat , et  ruere  ardet  utroque  : 

Sic  dubius  Perseus,  dextrà  laivàne  feratur, 

Molpea  trajecli  summovit  vulnere  cruris, 

Conlenlusque  fugà  est  ; neque  enim  dal  tempus  Ethaemon , 

Pro  causi  meritum  impugnante.  Cioè  per  Fineo  che  impugna- 
va il  merito  di  Perseo  nei  liberare  Andromeda , e la  fede  a lui  data 
dal  re . 

Hac  prò  parte . Per  la  parte  di  Perseo . 

D lutata . Grida  di  donne . 

Superat.  Fa  maggiore  strepito. 

Bellona.  Dea  della  guerra,  e sorella  di  Marte. 

Penates . La  casa  di  Cefeo  macchiata  del  sangue  degli  ospiti . 

Unum . Perseo  solo  . 

Prceter  etc.  Vicino,  intorno  ai  fianchi  di  Perseo,  agli  occhi  ec. 

Hic . Perseo. 

Chaonius.  Di  Caonia , parte  deir  Epiro  in  Grecia. 

Nabathaius . La  Nabathea  ora  Baraab  è una  parte  dell’  Arabia  Pe- 
trea  presso  il  Golfo  Arabico . 

Tigris  ut  etc.  Di  qui  Dante  {Parai.  C.  IV.)  trasse  la  similitudine: 

Intra  due  cibi  disiami  e moventi 

0"  un  modo,  prima  si  tnorria  di  fame 
Che  liber'  uomo  I*  un  recasse  a'  denti  . 

Si  ti  starebbe  un  agno  intra  due  brame 
Di  fieri  lupi  igualmenle  temendo  ; 

Si  ti  starebbe  un  cane  intra  due  dante  • 

Diversi  valle.  In  due  valli. 

Summovit . Respinse . 

Contenta»  . . . fugi.  Perseo  si  contentò  di  fugar  Molpeo,  perchè 
Elemone  lo  incalzava  dalla  parte  destra  e non  gli  permetteva  di  uc- 
ciderlo . 
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Sed  farii,  et  cupiens  alle  dare  vulnera  collo 
Non  circumspectis  exactum  viribus  ensem 
Fregit,  et  extremà  percuss®  parte  column® 
Lamina  dissiluit , dominique  in  gulture  fixa  est , 
Non  tanien  ad  lethum  causas  satis  illa  valente» 
Plaga  dedit:  trepidum  Perseus , et  inerlia  frustra 
Brachia  tendentem  , Cyllenide  confodit  barpe  . 

CAP.  VI. 

Perseo  levando  fuori  la  testa  di  Medusa 
converte  in  sassi  i nemici. 


Perseo,  che  con  qnella  diavoleria  della  lesta  d-  Me* 
dusa  nauta  in  tassi  tutti  i riguardanti  , non  potreLbe 
rappresentare  quei  freddi  aristarchi  al  eoi  comparì 
re  , dice  Carrer  , addio  musica  e poesia  , addio  larve 
di  speranze  e d' amore  ? 


Veruni  ubi  virtulem  turb®  succumbere  vidit, 
Auxiliutn  , Perseus  , quoniam  sic  cogitis  ipsi , 
Dixit , ab  bosle  petam  : vultus  avertile  vestros , 
Siquis  amicus  a desi , et  Gorgonis  exlulil  ora. 
Quaere  alium , tua  quem  moveant  miracula , dixit 
Thessalus  ; utque  manu  jaculum  fatale  parabat 
Mittere , in  hoc  hsesit  signum  de  marmore  geslu  . 
Proximus  huic  Ampyx  animi  pienissima  magni 
Pectora  Lyncid®  gladio  petit,  inque  petendo 


Non  circumspectis  . . . viribus . Con  forze  non  ponderate,  cioè 
soverchie . 

Exactum.  Vibrato . 

Dissiluit  etc.  Si  spezzò  e si  ficcò  nella  gola  di  Elemonc. 

Non  tamen  etc.  Pure  quella  ferita  non  era  mortale . 

Cyllenide . . . harpe . Colla  spada  falcata  avuta  da  Mercurio  , il 
quale  chiamavasi  Cillenio,  perchè  nato  sul  monte  Cillene  in  Arcadia. 

VI.  Ubi  virtutem . Quando  vide  che  il  valore  soccombeva  alla 
moltitudine . 

Ab  hoste . Da  Medusa. 

Gorgonis  extulit  ora.  Levò  fuori  la  testa  della  Gorgone , su  cui 
vedi  Lib.  IV.  Cap.  Vili. 

Moveant . Sbigottiscano , spaventino . 

Miracula . Magìe  . 

In  hoc  haesit  etc.  Fu  mutato  in  islatua  marmorea  nell' atteggia- 
mento di  lanciare  uno  strale  . 
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Dextera  diriguit,  nec  cifra  mota,  nec  ultra  est. 

At  Nileus,  qui  se  genitum  septemplice  Nilo 
Ementitus  erat,  clypeo  quoque  (lumina  septem 
Argento  partim , partim  cselaverat  auro , 

Aspice,  ait,  Perseu,  nostrae  primordia  genlis , 

Magna  feres  tacitas  solatia  morlis  ad  umbras , 

A tanto  cecidisse  viro:  pars  ultima  vocis 
In  medio  suppressa  sono  est , adapertaque  velie 
Ora  loqui  credas,  nec  sunt  ea  pervia  verbis . 
lncrepal  hos , Vilioque  animi,  non  viribus , inquit , 
Gorgoneis  lorpetis,  Eryx;  incurrile  mecum , 

Et  prosternile  humi  juvenem  magica  arma  moventem . 
Incursurus  erat,  tenuit  vesligia  tellus , 

Immotusque  silex  , armalaque  mansit  imago  . 

Hi  tamen  ex  merito  poenas  subiere:  sed  unus 
Miles  erat  Persei , prò  quo  dum  pugnat , Aconteus, 
Gorgone  conspectà , saxo  concrevit  oborto. 

Quem  ratus  Astyages  eliamnum  vivere , longo 
Ense‘ ferii;  sonuit  linnitibus  ensis  acutis. 

Dum  slupet,  Astyages  naturam  traxit  eamdem , 

Diriguit . Indurì,  divenne  di  sasso. 

Nec  citra  . . . nec  ultra  etc.  Non  potè  muover  la  mano  per  nes- 
sun verso . 

Septemplice  Nilo . Il  Nilo  fiume  d’  Egitto  metteva  in  mare  per 
sette  foci,  o come  dice  il  Tasso  nella  Gerus.  C.  XV.  porta 

AI  mar  tributo  di  celesti  umori 
Per  sette  il  Nilo  sue  famose  porte  , 

E per  cento  «lire  ancor  foci  minori  . 

Primordia.  L’origine. 

Feres  . . . solatia  . Nella  necessità  della  morte  è conforto  e glo- 
ria il  cadere  per  mano  di  un  eroe: 

. ...  E per  tua  gloria  busti , 

Chè  dir  potrai  che  conLra  me  pugnasti  . 

(Gerus  C.  VI.) 

A tanto  cecidisse  viro.  Di  esser  caduto  per  opera  di  un  uomo 
sì  grande. 

Pars  ultima  vocis  etc.  Dante  (Purg.  C.  V.) 

, . Perdè  la  vita  e la  parola  . 

E r Ariosto  (G.  XXXV.)  dice: 

Fini  il  parlare  insieme  con  la  vita  • 

Vitio  . . . animi . Per  viltà , per  ignavia . 

Vestigio . I piedi . 

Ex  merito.  Meritamente,  perchè  sostenevano  una  causa  ingiusta. 
Sed  unus  etc.  Aconteo  soldato  di  Perseo,  mentre  per  lui  com- 
batteva, alia  vista  della  Gorgone  divenne  di  sasso. 

Naturam  traxit  eamdem.  Divenne  anch’egli  di  sasso. 
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Marmoreoque  mane!  vultus  mirantis  in  ore. 

Nomina  lunga  mora  est  medià  de  plebe  virorum 
Dicere , bis  centum  reslabant  corpora  pugna; , 

Gorgone  bis  centum  riguerunt  corpora  visi. 

CAP.  VII. 

Finto , Pretoj  e Polidette  converti  in  pietra. 

Pocnilet  injusti  lune  denique  Phinea  belli. 

Sed  quid  agai  ? simulacra  videi  diversa  fìguris, 
Agnoscitque  suos , et  nomine  quemque  vocatum 
Poscit  opem  , credensque  parum , sibi  proxima  tangit 
Corpora,  marmor  erant.  Avertilur,  atque  ita  snpplex 
Gonfessasque  manus,  obliquaque  bracbia  tendens, 

Vincis,  ail , Perseu  ; remove  tua  monstra  , l «ncque 
Saxificos  vultus,  queecumque  ea,  lolle  Medusee; 

Tolle,  precor:  non  nos  odium,  regnique  cupido 
Computi!  ad  bellura , prò  conjuge  movimus  arma  . 

Causa  fuit  meritis  melior  tua , tempore  nostra  : 

Non  cessisse  piget  : nibil , o fortissime  , praeter 
Hanc  animam , concede  mihi;  tua  coetera  sunto. 

Talia  dicenli,  neque  eum,  quem  voce  rogabat, 

Vultus  mirantis  etc.  Era  rimasto  maravigliato  che  la  sua  spada 
avesse  risuouato  nel  ferire  Acomeo  impietrito:  in  questo  atteggia- 
mento di  maraviglia  rimase  anch’  egli  di  sasso . 

Longa  mora  etc.  L’  Ariosto  C.  XII. 

« • Chi  vuol  di  quanta  turba  cada 

Tenere  il  conto  , ha  impresa  dura  o forte  • 

Bis  centum  etc.  Rimanevan  dugento  uomini  valenti  a combatte- 
re, e tutti  alla  vista  della  Gorgoue  divenner  di  sasso. 

VII.  Simulacra  . . . diversa  flguris.  Statue  in  diversi  atteggia- 
menti. 

Confestas  . . . manus.  Mani  supplichevoli,  colle  quali  si  con- 
fessava vinto. 

Obliqua . Perchè  volgeva  verso  Perseo  solamente  le  braccia,  te- 
nendo il  viso  in  altra  parte  per  non  veder  la  Gorgone . 

Saxificos.  Che  muta  in  sasso . Parola  coniata  da  Ovidio  sulla  for- 
ma di,  vulni ficus . 

Queecumque  ea.  In  qualunque  modo  si  abbia  tal  virtù. 

Causa  fuit  meritis  etc.  Tu  vincesti  per  meriti , io  per  tempo . 
Andromeda  prima  di  essere  esposta  al  mostro  marino  era  stata  pro- 
messa a Fineo. 

Non  cessisse  rie.- Mi  duole  di  non  averti  rilasciata  Andromeda. 
Animam  . La  vita . 
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Rcspicere  audenti , Quod  , ait,  timidissime  Phineu  , 

Et  possum  Iribuisse , et  magnum  est  muuus  inerti , 

Pone  melum , tribuam;  nullo  violabere  ferro: 

Quin  ctiam  mansura  dabo  monumenta  per  aevum , 
lnque  domo  soceri  semper  spectabere  nostri, 

Ut  mea  se  sponsi  soletur  imagine  conjux . 

Dixit , et  in  partem  Phorcynida  (ranslulit  illam , 

Ad  quam  se  trepido  Pbineus  obverteral  ore. 

Tum  quoque  conanli  sua  llectere  lumina  cervix 
Diriguit,  saxoque  oculoruin  induruil  humor  . 

Sed  tamen  os  timidum , vullusque  in  raarmore  supplex 
Submissseque  manus,  faciesque  obnoxia  mansit. 

Victor  Abanliades  patrios  cum  conjuge  muros 
Inlrat,  et  immeriti  viodex  ultorque  parenlis 
Aggredilur  Proetum  ; nam  fratre  per  arma  fugato , 
Acrisioneas  Proetus  possederai  arces. 

Sed  nec  ope  armorum , nec , quam  male  ce  pera  l , arce. 
Torva  colubriferi  superavi!  lumina  monstri . 

Te  tamen , o parv®  rector  Polydecla  Seriphi , 

Possum  Iribuisse.  Invece  di  tribuere . Posso  concederti  la  vita, 
che  è un  dono  grande  a un  vile , non  ad  un  magnanimo  che  non 
cura  la  morte 

Pretta  o tarU»  die  aia  , purché  ben  nuora. 

( Ariosto  C.  XVU.  ) 

Vt  mea  se  sponsi  eie.  Forse  questo  verso  non  è d’ Ovidio,  in 
qualunque  maniera  non  vi  ha  che  far  nulla , perchè  Andromeda  an- 
daudo  con  Perseo  lasciava  la  casa  paterna . 

Phorcynida  . Medusa  figlia  di  Forco  . 

SubmisscB.  Supplichevoli. 

Obnoxia.  Atteggiata  a viltà,  a supplica  servile.  — Questa  trasfor- 
mazione di  Fineo  e de'  suoi  compagni  è rappresentata  in  un  quadro 
del  Domenichiuo  nella  Galleria  Farnese  di  Roma. 

Patrios  . . . muros.  Argo. 

Immeriti  . . . parenlis  . Acrisio  qui  è chiamato  parens  invece 
d’ avo , giacché  Perseo  nasceva  di  Danae  figlia  di  Acrisio . Avea  mal 
meritalo  di  Perseo  e di  Danae , perchè  spaventato  da  un  oracolo  gii 
avea  cacciati  via  da  sè  mettendogli  alle  venture  del  mare . 

Prastum.  Preto  era  fratello  di  Acrisio,  e aveagli  tolto  il  regno. 
Perseo  cacciò  Preto  e vi  rimesse  Acrisio.  L’eroe  della  Gorgone  è in 
tutto  simile  ai  Paladiui  dell'  Ariosto  che  cercano  con  gioja  i pericoli 
e che  consacrano  tutta  la  loro  vita  aita  difesa  degl’  innocenti , e alia 
distruzione  de'  tiranni . 

Acrisioneas  . . . arces  . fi  regno  di  Acrisio . 

Polydecla.  Polidette  re  della  piccola  Serifo,  oggi  Serfo  una  delie 
isole  Gicladi,  era  ab  antico  nemico  di  Perseo.  Quando  questi  fu  eoa 
la  anidre  scacciato  da  Acrisio  venne  a Serifo,  ove  Potateli*  dappri- 
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Nec  juvenis  virlus,  per  tot  spedala  labore», 

Nec  mala  mollierant;  sed  inexorabtle  durus 
Exerces  odium  : nec  iniquà  finis  in  irà  est . 
Detrectas  etiam  lauderò . fìctamque  Medusa; 

Arguis  esse  necem . Dabimus  tibi  pignora  veri  ; 
Parcile  luminibus,  Perseus  ait,  oraque  regis 
Ore  Medusseo  silicem  sine  sanguine  fecit. 

* f 

CAP.  Vili. 

Le  Mute  ti  trai  formano  in  uccelli . 

Hactenus  aurigense  comilem  Tritonia  fratri 
Se  dedit  ; inde  cavà  circumdala  nube  Seriphon 
Deserit , a dextra  Cythno  Gyaroque  relictis  : 

Quaque  super  pontóni  via  visa  brevissima  , Tbebas , 
Virgineumque  llelicona  petit , quo  monte  potila 
Conslilil,  el  doctas  sic  est  affala  sorores . 

Fama  novi  fontis  noslras  pervenil  ad  aures , 


V 

ina  gli  fu  cortese  di  ospitale  accoglienza,  ma  quando  lo  vide  in  età, 
lo  espose  a diversi  pericoli  in  cui  trovasse  la  morte,  e da  ultimo  lo 
mandò  coutro  le  Gorgoni.  Tornando  ora  Perseo  vittorioso  da  quella 
impresa  si  vendicò  dell’antico  odio  di  Polidette. 

Nec  juvenis  virlus.  Nè  il  valore  di  Perseo  chiaro  per  tante  im- 
prese , uè  le  sue  sventure  aveano  diminuito  P odio  di  Polidette . 

Detrectas  . Detrai , diminuisci . 

Farcite  luminibus  . Altrove  questa  frase  significa  non  usar  de- 
gli occhi , ma  qui  vale:  volgete  altrove  gli  occhi.  Dice  questo  agli  al- 
tri che  si  trovan  presenti  . 

Vili.  Tritonia  etc.  Vedi  Lib.  il.  Cap.  XVII.  Pallade  lasciato  Perseo 
di  cui  era  sorella  perchè  figlia  come  egli  di  Giove,  va  sull’  Elicona  ove 
le  Muse  le  narrano  la  violenza  che  tentò  di  far  loro  Pireneo  ec. 

Aurigcnas . Perseo  nato  di  Danae  e di  Giove  converso  in  pioggia 
d’  oro . 

Cythno  Gyaroque . Cimo  e Giaro  sono  due  isole  delle  Cicladi  a 
destra  delle  Beozia , ove  Pallade  andava  . 

Virgineum  . . . Helicona  . L*  Elicona  monte  della  Beozia  sacro 
alle  Muse,  che  negli  antichi  tempi  erano  vergini,  perchè  non  prosti- 
tuite dai  poeti  di  corte. 

Quo  . . . potila . Nel  quale  pervenuta . 

Sororet . Le  Muse  erano  nove,  e ciascuna  presedeva  a un  ramo 
dell*  umano  sapere.  Nel  Museo  del  Vaticano  si  veggono  espresse  tut- 
te e nove  in  altrettante  bellissime  statue  antiche  coi  diversi  simboli 
che  le  distinguono. 
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Dura  Mcdusaci  quem  prmpetis  ungula  rupi!: 
ls  rnihi  causa  vi®  , volui  mirabile  factum 
Ornere  : vidi  ipsum  materno  sanguine  nasci  . 

Excipit  Uranio:  Quaecumque  est  causa  videndi 
llas  tibi , Diva  , domos , animo  gratissima  nostro  es  : 

Vera  tamen  fama  est,  et  Pegasus  hujus  origo 
Fonlis  ; et  ad  latices  deduxit  Pallada  sacros . 

Ou®  mirata  diu  factas  pedis  ielibus  undas , 

Silvarum  lucos  circumspicit  antiquarum  , 

Anlraque  et  innumeris  dislinctas  floribus  herbas  : 
Felicesque  vocat  pariter  studiique  locique 
Mnetnonidas , quara  sic  afTata  est  una  sororum  ; 

O,  nisi  te  virlus  opera  ad  majora  tulisset. 

In  parlem  ventura  chori  Triionia  nostri , 

Vera  refers , meriloque  probas , arlesque  locumque  : 

Et  gratam  sortem  , tul®  modo  simus,  habemus  . 

Medusai  . . . prapctis . U cavallo  Pegaso  nato  del  sangue  di  Me- 
dusa. Prcepes  qui  è sostantivo,  e significa  cavallo  veloce.  Questo 
cavallo  trasportalo  sull1  Elicona  percosse  con  uu  piede  la  terra,  e ne 
lece  scaturire  il  fonte  Ippocrene  . 

Mirabile  factum  . Il  fonte  nato  in  sì  maravigliosa  maniera . 

Excipit  Uranie.  Risponde  Urania,  musa  che  presiede  all’  Astro- 
nomìa , a cui 

Del  Cie!  tulli  aon  conti  i cerchi  e i lumi . 

( Baldi  , N.iut.  Lib.  II.) 

Ad  latices  . . . sacros.  Al  sacro  fonte,  all’  Ippocrene . 

Dislinctas  floribus . 

Unii  verde  rive 

D'odoriferi  fior  tulle  dipinta. 

( Ariosto  , C.  Vili  ) 

Felices  . . . studiique  etc.  Grecismo:  invece  di  felices  caussa 
studii  et  loci.  Chiama  felici  le  Muse  a motivo  del  luogo  amenissimo 
che  abitano,  e dei  loro  studii  delle  arti  belle  che  soli  possono  dare 
agli  animi  veri  diletti . 

Mnetnonidas  . Le  Muse  figlie  di  Mnemosine  Dea  della  memoria . 

Opera  ad  majora . Cioè  alle  opere  guerresche . 

In  partem  ventura  chori.  Saresti  venuta  a parte  di  nostra  com- 
pagnia . 

Gratam  sortem , tuta  modo  etc.  Anche  i poeti  cultori  delle  muse 
sono  i più  felici  dei  mortali  per  l’arte  divina  che  esercitano,  fonte 
dei  più  puri  diletti  dell’  animo . Ma  anche  essi  se  hanuo  cuore  ca- 
pace a svelare  il  vero  che  rende  felici  i mortali , non  sono  sicuri 
dalla  prepotenza  di  quelli  che  vorrebbero  far  meretrici  le  muse.  Quin- 
di avviene  che  molti  non  capaci  di  resistere  alla  prepotenza  , o va- 
giti degli  onori  che  rendono  o spregevoli  o infami  volgonsi  alle  cor- 
ligianerie,  e cantano  degno  di  onori  divini  chi  è meritevole  solamente 
di  forca . 
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Sed  ( vclilum  est  adeo  sederi  nihil  ) omnia  terrent 
Virgineas  mentes,  dirusque  ante  ora  Pyreneus 
Verlitur,  et  nondutn  me  tutà  mente  recepì. 

Daulia  Tbretcio , Phoceaque  milite  rura 
Ceperat  iile  ferox,  injuslaque  regna  tenebat  . 

Tempia  petebamus  Parnassia  ; vidit  eunles  , 

Nostraque  fallaci  veneratus  nomina  vultu, 

Mnemonides  (cognomi  enim)  consistite,  dixit , 

Nec  dubitate,  precor,  tecto  grave  sidus , et  imbrem 
Imber  erat}  vitare  meo  ,•  sumere  minores 
s»pe  casas  Superi.  Diclis,  et  tempore  moine 
Annuimusque  viro,  primasque  intravimus  nedes . 

Desierant  irabres,  victoque  Aquilonibus  Austro, 

Fusca  repurgato  fugiebant  nubila  calo. 

Impetus  ire  fuit  : claudit  sua  tecta  Pyreneus, 

Vimque  parat,  quam  nos  sumplis  eflugimus  alia. 

Ipse  seculuro  siuiilis  stetit  arduus  arce  : 

Quaque  via  est  vobis  , erit  et  mihi  , dixit , eàdem  : 

Seque  jaeit  vecors  e summo  culmine  lurris , 

Et  cadil  in  vullus , discussisque  ossibus  oris , 

Tundit  humum  moriens  sceleralo  sanguine  tinctam . 

Virus  . . . ante  ora  Pyreneus  . Mi  sta  ancora  dinanzi  agli  occhi 
il  foroce  Pireneo.  Questi  era  tiranuo  di  Tracia , uno  di  quegli  uomiui 
nemici  del  genere  umano  per  cui  nulla  vi  è di  inviolabile . 

Nondum  . . . mente  recepì . Non  ancora  mi  riebbi,  non  son  tor- 
nato ancora  in  me . Dante  ( Inf.  C.  VI.  ) dice  : 

Al  tornar  della  metile  . . . , 

E ( Purg.  C.  XXXI.  ) 

Poi  quando  il  cuor  virtù  di  fuor  renJcmmi  • 

E I’  Ariosto  ( C.  XXXVII.  ) 

Che  ritornò  la  mente  al  primier  uso, 

E ne  tuoi  bei  diaconi  I*  intelletto 
Rivenne  ec. 

Daulia  . Città  di  Focide  d’  onde  partiva  una  via  che  conduceva  ai 
gioghi  del  Parnaso. 

Threicio.  Di  Tracia,  oggi  Romania,  paese  a settentrione  dellaGrecia. 
Tempia  . . . Parnassia  . Cioè  i templi  di  Apollo  e di  Bacco  che 
sul  Parnaso  avean  culto . 

Grave  sidus  . Tempesta , temporale . 11  nascere  e il  tramontar 
delle  stelle  muove  le  tempeste . 

Primas  . . . cedei i . Nell'  atrio  . 

Victoque  Aquilonibus  Austro.  Austro  vento  meridionale  porla  le 
nubi  e le  piogge , Aquilone  la  serenità . 

Impetus  ire  . Avemmo  volontà  di  partire  . 

Vecors.  Folle. 

Tundit  humum.  Percuote  la  terra  . Molti  comecché  privi  di  ali  „ 
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CAP.  IX. 


S/lda  di  canto  fra  le  Muse  e le  Pieridi.  Gli  Dei  per 
liberarsi  dai  Giganti  prendono  diverse  forme  . 


Musa  loquebatur  ; penna:  sonuere  per  auras, 

Voxque  salutantum  ramis  veniebai  ab  altis , 

Suspicit , et  lingua:  quaerit  tam  certa  loquentes 
Unde  sonenl  ; hominemque  putat  Jove  nata  locutum  : 

Ales  erat  : numeroque  novem , sua  fata  querentes  , 
Insliterant  ramis  imilantes  omnia  pica:.  • 

Miranti  sic  orsa  Dea:  Dea  : Nuper  et  istre 
Auxerunt  volucrum  victie  cerlamine  turbam . 

Pierius  has  genuit  Pellaeis  dives  in  arvis; 

Paeonis  Evippe  maler  fuit:  illa  potentem 
Lucinam  novies,1  novies  paritura  , vocavit. 

Intumuit  numero  slolidarum  turba  sororum  , 

Perque  tot  iEmonias,  et  per  tot  Achaidas  urbcs, 

Huc  venit,  et  tali  committit  praelia  voce: 

Desinile  indocium  vanà  dulcedine  vulgus 
Fallerei  nobiscum,  siqua  est  fiducia  vobis , 

Thespiades  ceriate  Deae:  nec  voce,  nec  arte 

cioè  d’ingegno  poetico,  si  levano  a volo  per  l’aere,  e cadono  pre- 
cipitevolissimevolmente . 

IX.  Musa  loquebatur  etc.  Mentre  Urania  si  diceva  a Pallade  si 
sentì  per  1’  aria  un  batter  d’ ali  e una  voce  come  quella  di  chi  sa- 
luta ( salutantum ).  I Romani  e i Greci  insegnavano  alle  piche  a dire 
la  voce  chere  che  significa:  io  ti  saluto. 

Tam  certa  loquentes . Quel  suono  contraffaceva  la  voce  umana 
per  modo  che  polevasi  con  quella  scambiare . 

Jove  nata . Pallade  figlia  di  Giove . 

Sua  fata  querentes . Si  lamentavano  della  loro  sventura . 

Orsa  etc.  Urania  prese  a dire  a Pallade. 

Pellai s.  Macedoni.  Pella  era  città  di  Macedonia. 

Paoni s . Di  Peonia , parte  montuosa  della  Macedonia  . 

Lucinam  . . . vocavit.  Invocò  Giunone  Lucina,  che  credevasi  as- 
sistere alle  partorienti . 

Intumuit . Le  figlie  di  Pierio  e di  Evippe  si  levarono  in  superbia 
per  esser  nove  come  le  Muse . 

AEmnnias . Macedoniche . 

Achaidas  . Di  Acaia  . 

Committit  pralia.  Sfida. 

Thespiades . Cosi  chiamavansi  le  Muse  da  Tespia  città  presso 
1’  Elicona , ove  in  loro  onore  si  celebravano  e giuochi  e feste . 
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Vincentur , lolidemque  sumus  : vel  cedile  vici* 

Fonie  Medus*o  , el  Hyanlea  Aganippe  ; 

Vel  nos  Emalhiis  ad  Pseonas  usque  nivosos 
Cedemus  campis  : dirimant  certamina  Nympli*  . 

Turpe  quidem  contendere  erat , sed  cedere  visum 
Turpius.  Elect*  jurant  per  flumina  Nymph* . 

Factaque  de  vivo  pressere  sedilia  saxo. 

Tunc  sine  sorte  prior  , qu*  se  certarc  professa  esl , 

Bella  canit  superum , falsoque  in  honore  Giganles 
Ponit , et  extenuat  magnorum  facta  Deorum  ; 

Emissumque  imà  de  sede  Typhoea  terr* 

Caelitibus  fecisse  metum  , cunctosque  dedisse 
Terga  fug®  , donec  fessos  jEgyptia  lellus 
Ceperit,  et  septem  discretus  in  ostia  Nilus. 

Huc  quoque  terrigenam  venisse  TyphoCa  narrat , 

Et  se  mentitis  Superos  celasse  figurisi 
Duxque  gregis , dixil , fit  Jupiter , unde  recurvis 
Nunc  quoque  formalus  Libys  esl  cum  cornibus  Ammon. 
Delius  in  corvo , proles  Semelela  capro, 

Hyantea  Aganippe . L’  Aganippe  era  un  fonie  sacro  alle  Muse  in 
Beozia,  un  popolo  della  quale  erano  gli  Janti. 

Emathiis  . . . campis . Campi  macedoni . Le  Pieridi  eran  di  Ma- 
cedonia, una  parie  della  quale  era  abitata  dai  Peonii. 

Nivosos  . Perchè  abitanti  sui  monti  nevosi . 

Dirimant  certamina  Nymphce . Le  Ninfe  seggano  giudici  della 
contesa;  giudichino  chi  abbia  cantato  meglio,  e ottenuta  la  vittoria. 

Per  flumina . Per  i fiumi  loro  padri , o per  i fiumi  a cui  esse 
preseggono . 

Pressere  sedilia.  Si  assisero,  come  fanno  sempre  i giudici,  che 
devono  dar  sentenza . 

Sine  sorte.  Nelle  disfide  si  traeva  sempre  a sorte  quello  che  do- 
veva essere  il  primo.  Qui  una  delle  Pieridi  comincia  arrogantemente 
senza  aspettare  l’evento  della  sorte. 

Falsoque  in  honore  Gigantes  etc.  Canta  la  guerra  de’  Giganti 
contro  gli  Dei , e li  loda  oltre  il  dovere . 

Extenuat . Diminuisce . 

TyphoSa.  Immanissimo  Gigante:  sfidò  Giove  stesso,  c inseguì  gli 
Dei  fuggiaschi  fino  in  Egitto,  dove  per  la  paura  si  nascosero  sotto 
mentite  forme . 

Septem  discretus  in  ostia.  Che  entra  in  mare  diviso  in  sette  foci. 

Dux  . . . gregis.  Ariete.  In  memoria  di  questa  trasformazione 
Giove  Ammone  si  venerava  in  Affrica  sotto  la  forma  di  ariete  . 

Delius  in  corvo . Apollo  chiamalo  Delio , perchè  nato  nell’  isola 
di  Deio,  si  nascose  sotto  la  forma  di  corvo,  il  quale  era  a lui  caro, 
perchè  prediceva  il  futuro. 

Proles  Semelela . Bacco  figlio  di  Sditele . 
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Fele  soror  Phocbi , riiveà  Saturnia  vacci!  , 

Pisce  Venus  latuit , Cyllenius  ibidis  alis. 

CAP.  X. 

Calliope  narra  come  Plutone  fu  ferito  da  Cupido . 

Haclenus  ad  ritbaram  vocalia  moverat  ora. 
Poscimur  Aonides . Sed  forsitan  olia  non  suiti, 

Nec  nostris  prtebere  vacai  libi  cantibus  aures . 

Ne  dultila , vestrumque  mihi  refer  ordine  carinen , 
Pollas  ait,  nemorisque  levi  consedil  in  umbrA. 

Musa  refert  : Dedimus  summam  cerlaininis  uni. 
Surgil,  el  iminissos  hederà  collecla  capillos  , 
Calliope  querulas  praelentat  pollice  chordas , 

Atipie  haec  percussis  subjungit  carmina  ncrvis  ; 
Prima  Cerea  lineo  glebam  diroovit  aratro , 

Prima  dedit  fruges , alimenlaque  mitia  lerris , 

Prima  dedii  leges:  Cereris  sunl  omnia  munus  : 


Soror  Phcebi . Diana,  o la  Luna.  Gli  Egiziani  adoravano  la  Luna 
sotto  la  forma  di  gallo . 

Cyllenius . Mercurio  nato  sul  monte  Cillene:  si  mutò  in  lbide, 
* uccello  simile  alla  cicogna. 

X.  Ad  citharam  vocalia  etc.  Avea  cantalo  al  suon  della  cetra  . 

Poscimur  Aonides . Noi  Muse  siamo  imitate  a cantare . Cbiaina- 
vansi  Annidi  dall’  Aouia,  parte  della  Beozia  ad  esse  sacra. 

Sed  forsitan  etc.  Le  Muse,  come  pare  da  questo  passo,  amava- 
no molto  i complimenti.  Dapprima  si  ricusano  per  modestia,  ma  co- 
mincialo che  hanno  non  la  tlniscono  più . Cosi  i poeti . Se  chiedi 
loro  che  li  leggano  un  sonetto,  dapprima  fanno  mille  scuse,  poi 
non  tlniscono  finché  non  li  hanno  letto,  senza  punta  carità  di  te  , 
un  intero  poema . 

Refer  ordine . Dipelimi  lutto  dal  principio  alla  fine  il  vostro  canto. 

Levi  . . . umbrd.  Ombra  soave,  gioconda. 

Summam  certaminis  etc.  Affidammo  ad  una  il  carico  di  tutta  la 
contesa . 

Immissos  etc.  Calliope  per  dar  decoro  alla  persona  raccoglie  i 
capelli,  che  le  donne  mentre  stavano  in  casa  tenevano  sparsi  sulle 
spalle,  e li  ferma  coll’edera  ornamento  delle  dotte  fronti. 

Querulas . A cagione  del  molle  suono . 

Prcetentat . . . chordas  . Preludia:  cioè  tocca  le  corde  per  sen- 
tire se  rispondono  bene . 

Nervis . Corde  . 

Glebam  dimovit  aratro . Insegnò  ad  arare  la  terra . • 

Dedit  leges . Cicerone  nell’  ultima  delle  Verrine  dice  , che  i riti 


Digitìzed  by  Google 


OVIDIO 


168 

Illa  cancnda  mihi  est;  ulinam  modo  dicere  possim 
Carmina  digna  Deà;  certe  Dea  carmine  digna  est. 
Vasta  giganleis  ingesta  est  insula  membris 
Trinacris,  et  magnis  subjectum  molibus  urget 
Ethereas  ausum  sperare  Typhoèa  sedes. 

Nilitur  ille  quidem , pugnatque  resurgere  saepe  : 
Dexlra  sed  Ausonio  tnanus  est  subjecta  Peloro , 
Laeva  , Pachyne , libi  ; Lilybmo  crura  premunlur  ; 
Degravat  .Etna  caput , sub  qua  resupinus  arenas 
Ejeclat , flammamque  fero  vomit  ore  Typhofius . 
Saepe  remoliri  luclatur  pondera  terr®  , 

Opnidaque  et  magnos  devolvere  corpore  montes  : 
Inde  tremit  tellus,  et  rex  pavet  ipse  silentum 
Ne  pateat , latoque  soium  retegatur  biotti , 
Immissusque  dies  trepidantes  terreat  umbras . 

Mane  metuens  cladem , tenebrosa  sede  tyrannus 
Exierat , curruque  alrorum  vectus  equorutn , 
Ambibat  Siculae  caulus  fundamina  terrae . 


iti  Cerere  secondo  le  profane  e religiose  credenze  ad  occultissime 
ceremonie  fidati,  è fama  che  fossero  origiue  di  viver  socievole,  di 
agricole  industrie,  di  leggi,  di  costumi,  di  mansuetudine  e di  fra- 
ternità agli  uomini  e alle  nazioni . 

Vtinam  modo  eie.  L’ Anguillara  dice: 

Questa  cantare  intendo  , e piaccia  a Dio 
Di  dare  il  canto  a me  ai  pronto  e certo. 

Che  agguagli  di  prontezza  il  gran  desio  . 

Vasta  . . . Ti-inacris.  La  Sicilia  fu  delta  dai  Greci  Trinacria  per- 
chè ha  tre  capi:  Peloro,  Pachino,  Lilibeo;  vasta  perchè  la  più  gran- 
de isola  del  Mediterraneo.  Tifeo  dopo  fierissima  guerra  con  Giove, 
atterrito  dai  fulmini , si  dette  a fuggire  pel  Mediterraneo,  e fu  se- 
polto sotto  i monti  siciliani. 

Remoliri . Scuotersi  d’  addosso . 

Inde  tremit  etc.  I terremoti  e le  esplosioni  dei  fuochi  sotterra- 
nei, fenomeni  naturalissimi,  gli  antichi  gli  spiegavano  colta  favola. 
I terremoti  di  Sicilia,  secondo  essi,  erano  le  scosse  e gli  urti  di 
Tifeo  che  faceva  prova  di  alzarsi  : le  eruzioni  dell’  Etna,  i suoi  so- 
spiri . A ciò  allude  il  Petrarca  ( Trionf.  della  Cast.  ) 

Non  freme  cosi  il  m»r,  quando  s'adira. 

Non  f narinie  allor  clic  Tifeo  piagne  , 

Non  Mnngibel  •'  Enrelado  sospira  . 

Rex  . . . silentum  . Il  re  de’  morti  : Plutone . 

Atrorum.  Tutto  ciò  che  appartiene  agl’infernali  è nero,  perchè 
presso  di  loro  sono  perpetue  tenebre . 

Ambibat  etc.  Girava  intorno  per  osservare  che  non  rovinassero  . 
fondamenti  della  terra.  Cosi  Giove  dopo  la  caduta  di  Pelonte  Llb.  II. 
Cap.  II. 
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Poslquam  exploralum  salis  est  loca  nulla  labare , 
Depositusque  metus:  videt  hunc  Erycina  vagantcm 
Monte  suo  residens,  nalumque  araplexa  volucrem  ; 

Arma,  manusque  mese,  mea  , nate,  potenlia  , dixit , 
llla,  quibus  superas  omnes,  cape  tela.  Cupido, 

Inque  Dei  pectus  celeres  molire  sagittas. 

Cui  triplicis  cessit  fortuna  novissima  regni  . 

Tu  superos , ipsumque  Jovem  , tu  numina  ponti 
Vieta  domas , ipsumque  regit  qui  numina  ponti: 

Tartara  quid  cessa nt?  cur  non  malrisque  luumque 
lmperium  profers?  agilur  pars  tertia  mundi. 

Et  tamen  m cado  (quae  jam  patientia  nostra  est!) 
Spernimur , ac  mecum  vires  minuunlur  Amoris. 

Pallada  nonne  vides  , jaculatricemque  Dianam 
Abscessisse  mihi?  Cereris  quoque  filia  virgo. 

Si  patiemur,  erit;  nani  spes  alfectat  easdem  . 

At  tu , prò  socio  si  qua  est  mea  grafia  regno , 

Junge  Deam  patruo  . Dixit  Venus  : Ille  pharetram 
Solvit , et  arbitrio  matris,  de  mille  sagitlis 
Inani  seposuit  ; sed  quà  nec  acutior  ulla , 

Nec  minus  incerta  est,  nec  quae  magis  audiat  arcum  : 

Erycina.  Venere  adorata  sul  monte  Erice,  oggi  San  Giuliano  in 
Sicilia . 

Monte  suo  . Sull’  Erice . 

Volucrem  . Perchè  alato . 

Arma , manusque  etc.  Il  Poliziano  St.  123.  P.  I.  dice  : 

O figlio  , o sola  mia  polca»  ed  armi  . 

Molire.  Scaglia. 

lYiplicis.  Il  mondo  fu  diviso  in  tre  parti . La  prima  toccò  a Gio- 
ve, la  seconda  a Nettuno,  la  terza  cioè  P Inferno  a Plutone  (notus- 
sima  fortuna). 

Numina  ponti . Nettuno . 

Quid  cessant.  Perchè  non  si  aggiungono  al  nostro  impero? 

Profers . Estendi , amplii . 

Agitar.  Sta  in  pericolo  di  esser  da  noi  perduta. 

Patientia.  Qui  significa  remissione  d’animo,  pazienza  viziosa, 
quasi  viltà.  Qua  sta  invece  di  cum  tanta. 

Pallade  etc.  Pallade  e Diana  si  eran  votale  a perpetua  verginità  . 

Abscessisse  mihi.  Aver  fuggito  il  mio  impero. 

Affectat.  Concepisce,  aspira. 

Junge  Deam  patruo.  Congiungi  Proserpina  a Plutone.  Plutone 
era  zio  di  Proserpina  perchè  fratello  di  Giove  padre  di  lei . 

Pharetram  solvit.  Apre  la  faretra. 

Qua  magis  audiat  arcum.  Che  più  facilmente  possa  scagliarsi, 
liberarsi  dall’  arco . 

v OVIDIO  15 
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Opposiloque'genu  curvavi!  flexile  cornu , 

Inque  cor  liamatà  pcrcussit  al  lindine  Dilem . 

CAP.  XI. 

• . \ 

Proserpina  rapita  da  Plutone.  Ciane  mutata  in  fonte. 

Diè  un  allo  strido  , pillò  i fiori  , e volta 
All' improvvisa  mano  che  la  cìnse, 

Tutta  in  se  , per  la  tema  onde  fu  volta 
La  siciliana  vergine  si  strinse. 

(Cassutu) 

Haud  procul  Ennacis  lacus  est  amoenibus,  allse. 

Nomine  Pergus , aquae  : non  ilio  plura  Caysler 
Carmina  cycnorum  labenlibus  audit  in  undis . 

Silva  coronai  aquas , cingens  lalus  orane,  suisque 
Frondibus,  ut  velo,  Phoebeos  summovel  ignes  . 

Frigora  dant  rami,  varios  humus  bumida  flores  ; 

Perpetuum  ver  est.  Quo  dum  Proserpina  luco 
Ludit , et  aul  violas , aut  candida  lilia  carpii: 

Dumquc  puellari  studio  , calalbosque  , sinutnque 
lmplet , et  acquales  cerlal  superare  legende. 

Piene  simul  visa  est,  dilectaquo,  raptaque  Dili; 

Usque  adeo  est  properatus  amor.  Dea  terrila  moesto 

Opposiloque  . Come  sogliono  quelli  che  piegati  P arco . 

Cornu  . Le  due  estremità  dell’  arco , che  sono  come  due  corna. 
Ditem.  Plutone. 

XI.  Ennais  . . . moenibus.  Enna  città  di  Sicilia,  oggi  Castro-Gio- 
vanni  in  vai  di  Noto. 

Pergus . Oggi  lago  di  Castro-Giovauui . 

Cayster . Vedi  Lib.  11.  Cap.  VI. 

Certat  superare  legendo . Fa  a gara  a superar  le  compagne  nel 
coglier  fiori. 

Pane  simul  visa  etc.  Il  Poliziano  (SI.  H3.)  cosi  descrive  il  ratto 
di  Proserpina. 

Quasi  in  un  tratto  vista  , amata  , e lolla 
Dal  fiero  Fiuto  Proserpina  pare 
Sopra  uu  grati  carro,  e la  sua  chioma  sciolta 
A zefiii  amorosi  ventilare; 

La  bianca  vesta  in  un  Lei  grembo  accolta 
Sembra  i cotti  fioretti  giù  vetsare  . 

Si  percuote  ella  il  petto  e in  vista  piagne  , 

Or  la  madre  chiamando,  or  le  compagne  . 

E Dante  (• Purg . C.  XXVIII.) 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  , e qual  eia 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei  , cd  ella  primavera  . 
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Et  malrem,  et  comites,  sed  matrem  saepius,  ore 
Clamai;  et,  ut  summà  veslem  ianiarat  ab  ora, 

Collecli  flores  tunicis  recidere  remissis: 

Tanlaque  simplicitas  puerilibus  afluii  annis , 
lime  quoque  virgineum  movit  jactura  dolorem. 
ltaplor  agii  currus,  et  nomine  quemque  vocando. 
Exbortatur  equos,  quorum  per  colla  jubasque 
Excutit  obscurà  tinctas  ferrugine  babenas; 

Perque  lacus  allos,  et  olenlia  sulfure  fertur 
Stagna  Palicorum,  ruptà  ferventia  terrà: 

Et  qua  Bacchiaci,  bimari  gens  orla,  Corimbo , 

Inter  inaequales  posuerunl  nicenia  portus. 

Est  medium  Cyanes,  et  Pisaeae  Arelhusae, 

Quoti  coil  anguslis  inclusum  cornibus  aoquor: 

Hic  fuit,  a cujus  slagnum  quoque  nomine  dicium  est, 
Inter  Sicelidas  Cyane  celeberrima  nymphas: 

Gurgile  qiue  medio  stimma  tenus  exlitil  alvo, 
Agnovilque  Deam;  Nec  iongius  ibilis,  inquii: 

Non  potes  invii®  Cereria  gener  esse;  roganda. 


Summd ..  .ab  ord . Dall’  estremo  lembo.  Vedi  Lib.  III.  Cap.  Vili. 

Jtaptor  agit  currus  ctc.  Il  Cassiani  in  nu  sonetto  dice: 

Ma  gii  il  carro  la  porta  ; e intanto  il  ciclo 
Fcrian  d'  un  rumor  cupo  il  rio  flagello, 

Le  ferree  rote  e il  femioit  lamento  . 

Il  ratto  di  Proserpina  fu  dipinto  in  un  bel  quadro  da  A.  Turchi 
soprannominato  L’Orbeuo. 

Tinctas  ferrugine.  Di  color  ferrugineo,  cioè  fosco,  e simile  a 
quello  del  ferro . 

Palicorum.  Palici:  due  fratelli,  figli  di  Giove  e della  ninfa  Talea- 
onorati  come  Dei  specialmente  in  Sicilia.  Dal  loro  nome  si  chiamò 
uno  stagno  di  Sicilia,  oggi  lago  di  Natila,  situato  tra  Lenitili  e Mence. 

Bacchiada.  I Bacchiadi , o discendenti  di  Bacchide,  furono  fami- 
glia illustre  che  ottenne  il  supremo  potere  in  Corinto  : ma  o per  li- 
bidini, o per  affettala  tirannide  ne  furon  cacciati,  e vennero  in  Si- 
cilia ove  fabbricarono  Siracusa . 

Bimari.  Voce  formata  da  Orazio  Lib.  I.  Ode  VII.  Si  dava  questo 
epiteto  a Coriuto,  perchè  è tra  il  mare  Egeo,  e P Jonio. 

Mania,  intende  Siracusa,  la  quale  designa  coi  due  suoi  porti, 
P uno  maggior  dell’  altro,  e però  incequales . 

Medium  etc.  Tra  Ciane  e Arelusa  è di  mezzo  un  seno  di  mare 
che  si  restringe  in  due  auguste  braccia.  Qui  abitava  la  ninfa  Ciane. 

Pisaa.  il  fonte  di  /relusa  in  Sicilia  ha  qucslo  epiteto,  perciò' 
si  dice  che  ad  esso  mescoli  le  sue  acque  scorrendo  sotto  il  mare  il 
fiume  Alfeo,  che  bagna  la  città  di  Pisa  nel  Peloponneso. 

Eatitit.  Emerse  ad  un  trailo. 
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Non  rapienda  fuit:  qiiod  si  componere  magni» 

Parva  mihi  fas  est,  et  me  dilexit  Anapus; 

Exorata  tamen,  nec,  ut  h»c,  exlerrita,  nupsi. 

Dixit,  et  in  partes  diversas  brachia  tendens 
Obstitit.  Hauti  ultra  tenuit  Saturnius  iram, 
Terribilesque  hortatus  equos,  in  gurgitis  ima 
Contortum  valido  sceptrum  regale  lacerlo 
Condidit:  icta  viam  tellus  in  Tartara  feeil. 

Et  pronos  currus  medio  cratere  recepii. 

At  Gyane,  raptamque  Deam,  contemplaque  fonti» 

Jura  sui  moerens,  inconsolabile  vulnus 

Mente  gerit  tacitò,  lacrymisque  absumitur  omnis: 

Et  quarum  fuerat  magnimi  modo  numen,  in  illas 
Extenuatur  aquas:  molliri  membra  videres. 

Ossa  pati  flexus,  ungues  posuisse  rigorem; 

Primaque  de  tolà  tenuissima  quaeque  liquescunt, 
Caerulei  crines,  digilique,  et  crura,  pedesque: 

Nam  brevis  in  gelidas  membris  exilibus  undas 
Transitus  est:  post  h®c  bumeri,  tergumque  lalusque, 
Pectoraque  in  tenues  abeunt  evanida  rivos. 

Denique  prò  vivo  vitiatas  sanguine  venas 

Lympha  subit,  restatque  nihil,  quod  prendere  possis. 


Componere.  Paragonare. 

Anapus . Fiume  di  Sicilia,  il  quale  dopo  avere  accolte  in  se  le 
onde  di  Ciane  si  scarica  nel  porto  maggiore  di  Siracura . Da  quella 
congiunzione  di  acque  i poeti  hanno  fatto  il  matrimonio. 

Exterrita.  Costretta  a forza. 

Tenuit.  Trattenne. 

Saturnius.  Plutone  figlio  di  Saturno. 

In...  medio  cratere.  In  mezzo  alla  voragine,  allo  spacco  della 
terra . 

Vulnus.  Dolore. 

Pati  flexus.  Divenir  flessibili. 

Primaque  etc.  Le  parti  più  molli,  più  tenui  del  corpo  si  lique- 
fecero  in  acqua  le  prime . 

Nam  brevis  etc.  Perocché  le  membra  piccole  e sottili  di  leggieri 
si  mutano  in  acqua. 

Evanida.  Svanite,  sciolte. 

Denique  etc.  Finalmente  in  luogo  del  vivo  sangue  entrò  nelle 
rotte  vene  l’ acqua,  e non  restò  nulla  del  corpo  di  Ciane  che  si  po- 
tesse palpare  : si  converse  tutto  in  acqua . 
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CAP.  XII. 

Cerere  va  in  cerea  di  Proserpina . Vn  fanciullo 
mutato  in  ramarro . 


Cerere  pei  che  dilli  madre  Idei 

Tornando  in  fretti  liti  solinga  ville, 

U dove  «lei  ti  montagna  Etnea 
Al  fulminate  Eneetado  le  spalle, 
l.a  figlia  non  trovi  dove  1'  avee 
Lisciati  fuor  d'egni  segnalo  calle; 

Fitte  ch'ebbe  alle  guance,  il  petto,  ai  crini 
E agli  occhi  danno  , alfin  svelse  due  piai , 

E nel  fuoco  gli  accese  di  Vulcano  , 

E diè  lor  neo  potere  esser  mai  spenti  : 

E portandosi  questi  uno  per  mane 
Sol  carro  che  lirivan  due  serpenti  , 

Cerci  le  selve  , i campi , il  monte  , il  piano  , 

Le  valli,  i fiumi,  gli  stagni,  i torrenti. 

La  terra  e 'I  mare;  o poiché  tutto  il  mondo 
Cerci  di  sopra,  indi  al  tartareo  fondo. 

( Ariosto  C.  XII.) 

Inlerea  pavida;  nequicquam  filia  mairi 
Omnibus  est  terris , omni  quxsita  profundo . 

Illam  non  udis  veniens  Aurora  capiilis 
Cessantem  vidit,  non  Hesperus:  illa  duabus 
Flammiferas  pinus  manibus  succendit  ab  AStnà, 

Perque  pruinosas  tulit  irrequieta  tenebras . 

Rursus , ubi  alma  dies  hebetarat  sidera , natam 
Solis  ab  occa6u  solis  quaerebat  ad  orlus. 

Fessa  labore  sitim  conccperat,  oraque  nulli 
Colluerant  fontes , cum  tectam  stramine  vidit 
Forte  casam , parvasque  fores  pulsavit:  at  inde 
Prodit  anus , Divamque  videt , lymphamque  roganti 
Dulce  dedit , tostà  quod  coxerat  ante  polenta. 

XII.  Matri.  Cerere. 

Profundo . Nel  mare . 

Udii . Umidi  a motivo  della  rugiada  notturna . 

Hesperus . La  stella  di  Venere , chiamasi  Lucifero  la  mattina,  e 
Espero  la  sera,  perchè  comparisce  a occidente. 

Ab  Mtnd.  Dai  fuochi  dell'Etna  vulcano  di  Sicilia. 

Hebetarat.  Quando  il  lume  del  sole  faceva  scomparire  le  stelle. 
Quando 

. Dell*  ultima  stella  il  raggio  lingue 
. Al  primo  albor , eh'  i io  oriento  acceso  . 

( Gerì  ».  C.  XII.  ) 

Colluerant.  Non  aveva  bevuto  neppure  un  sorso  d’acqua. 

Dulce . Una  dolce  bevanda  che  pare  dovesse  esser  simile  presso 
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Dum  bibit  illa  datura  , duri  puer  oris  et  audax  , 
Constiti!  ante  Deara,  risilque , avidamque  vocavit . 
Offensa  est , neque  adhuc  epolà  parte , loquentem 
Cum  liquido  mistà  perfudit  Diva  polenta  . 

Corabibit  os  maculas  , et  quae  modo  brachia  gcssit  , 
Crura  gerit;  cauda  est  mutatis  addila  membris , 

Inque  brevem  forraam , ne  sit  vis  magna  nocendi , 
Conlrabitur , parvàque  minor  menstira  lacertà  est. 
Mirantem , flenlemque , et  tangere  monstra  pavenlem 
Fugit  anum  : lalebrasque  petit , apturaque  colori 
Noraen  babet,  variis  stellalus  corpora  gultis. 

CAP.  XIII. 

Cerere  intende  da  Aretusa  che  Proserpina  è stata 
rapita  da  Plutone  . 

Quas  Dea  per  terras , et  quas  erraveril  undas , 
Dicere  longa  mora  est:  quaerenli  defuil  orbis. 
Sicaniam  rcpelit,  dumque  omnia  lustrat  eundo 
Venit  et  ad  Cyanen;  ea , ni  mutala  fuissel , 

Omnia  narrasset:  sed  et  os,  et  lingua  volenti 
Dicere , non  aderant , nec  quo  loqueretur , habebat . 
Signa  tamen  manifesta  dedii  : notamque  parenti. 

Ilio  forte  loco  delapsam  in  gurgite  sacro , 
Persephones  zonam  summis  ostendit  in  undis. 

Quam  simul  agnovit  ; tamquam  tum  denique  raptam 


a poco  a quella  ili  Nestore  che  era  composta  di  vino,  farina  e di  ca- 
cio capriuo  tritato.  Vedi  Omero,  lliad.  II. 

Duri  puer  oris.  Ragazzo  sfaccialo,  impudente. 

Combibit . Contrae. 

Minor . Minore  di  mole  della  lucertola . 

Monstra  . Questa  prodigiosa  trasformazione . 

Nomen.  Si  chiama  stellio , nome  adattato  al  suo  colore  perchè 
ha  il  tergo  screziato  di  varie  macchie  lucide  a guisa  di  stelle . 

XIII.  Quaerenti  defuit  orbis . Non  le  rimase  alcuna  parte  del  mon- 
do da  cercare. 

Sicaniam.  La  Sicilia  così  delta  dai  Sicani  che  vi  andarono  ad  abi- 
tare d5  Ibcria . 

Nec  quo  loqueretur  etc.  Nè  avea  mezzo  con  cui  mandar  fuori  la 
voce . 

Persephones  sonam  etc.  Mostrò  a fior  d’acqua  la  zona,  la  cin- 
tura di  Proserpina . 


Digitized  by  Google 


LE  METAMORFOSI  LIB.  V. 

Scisset,  irtornatos  laniavit  Diva  capillos. 

Et  repetita  suis  percussit  pectora  paimis. 

Nescit  adbuc  ubi  sii  ; terras  tamen  increpat  omnes , 
In^ratasque  vocat,  nec  frugum  inunere  dignas: 

Trinacriam  ante  alias,  in  qua  vestigia  damni 
Repperit.  Ergo  illic  saevà  vertentia  glebas 
Fregit  aratra  manu,  parilique  irata  colonos, 

Ruricolasque  boves  lelho  dedit;  arvaque  jussit 
Fallere  depositum , vitiataque  semina  fecit. 

Fertililas  terrai,  iatum  vulgata  per  orbem , 

Cassa  jacet , primis  segetes  moriunlur  in  herhis  , 

Et  modo  sol  nimius , nimius  modo  corripit  imber  : 
Sideraque , venlique  nocent , avidaeque  volucres 
Semina  jacta  legunt  : lolium , tribulique  fatigant 
Triticeas  messes  , et  inexpugnabile  gramen  . 

Tum  caput  Eleis  Alpbeias  extulit  undis, 

Laniavit . . . capillos  eie.  1 

S»  straccia  i crini,  c il  petto  si  percuote  . 

(Ariosi*.  C.  X.) 

Vestigia  damni.  I segni,  cioè  la  cintura  della  perduta  figlia; 

Da  dolore  « sdegno 

i'inla,  squarciato  il  erin , percosso  il  petto. 

Quella  terra  esecrò  , quasi  ella  avesse 
Nella  rapina  abominevo!  parie; 

Poscia  traila  in  furor,  di  propria  mano 
Arse  vomeri  e raslri  , a morte  spinse 
Co’ buoi  gli  agricoltori,  e volli  altrove 
1 frenali  colubri,  in  preda  tulle 
Lasciò  a I’  orrida  lue  le  biade  inferme . 

( Spoi.vbrivi,  rolli»,  drl  Riso  Lib.  n.) 

Fallere  depositum.  Deposito  dicesi  ciò  che  si  depone  presso  al- 
cuno perche  sia  custodito  • Qui  è locuzione  figurata  e vale  : comandò 
ai  campi  che  ingannassero  gli  uomini  non  rendendo  i semi  in  loro 
deposti . 

rifiata  . . . fecit . Guastò,  corruppe. 

Fertilitas  . . . cassa  jacet . 

• Quel  In  famosa 

Fecondità  disparve,  e Patimento 
Primo  io  vene»  tornò;  non  aure  il  cielo, 

Non  rai  temprati  il  sole,  e non  amiche 
Donò  Giuno  a quel  suol  pioggie  e rugiade  . 

(Spot.v brini,  Coltiv.  del  Rìso  Lib.  II.) 

Primis  ..  .in  herbis.  Le  biade  quando  sono  ancora  in  erba. 

yimis  . . . corripit  imber . Le  corrompe  la  soverchia  pioggia. 

Fatigant.  Soffocano  la  messe  che  si  sforza  di  alzarsi  e di  cre- 
scere . 

Inexpugnabile  gramen.  Inestirpabile  gramigna. 

. , r^l?lìeiias  ' prelusa.  L’Alfeo,  oggi  Carbon,  dopo  avere  irrigato 
1 Elide  (e  perciò  Eleis  undis  ) si  scarica  nel  mare  del  Pelopponneso: 
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Roranlesque  cotnas  a fronte  removit  ad  aurea, 

Atque  ait;  O,  toto  quaesil®  virginis  orbe. 

Et  frugum  genitrix,  immensos  siste  labores; 

Neve  tibi  fid®  violenta  irascere  terre. 

Terra  nihil  ineruit , patuitque  invita  rapin® . 

Nec  sum  prò  patrià  supplex , bue  hospila  veni , 

Pisa  mihi  patria  est,  et  ab  Elide  ducimus  ortus: 
Sicaniam  peregrina  colo:  sed  gratior  omni 
U®c  mihi  terra  solo  est,  bos  nunc  Aretbusa  penates, 
Hanc  babeo  sedem  , quam  tu  , mitissima  , serva  . 

Mola  loco  cur  sino,  tantique  per  ®quoris  undas 
Advehar  Ortigiam  , veniet  narrantibus  hora 
Tempestiva  rneis,  cum  tu  curàque  levata. 

Et  vullus  melioris  eris.  Mihi  pervia  telius 
Pr»bet  iter,  sublerque  imas  ablata  cavernas 
Hic  caput  attuilo,  desuetaque  sidera  cerno. 

Ergo , dum  Slygio  sub  lerris  gurgite  labor , 

Visa  tua  est  oculis  illic  Proserpina  noslris  : 

Illa  quidem  tristis , neque  adhuc  interrita  vullu , 

Sed  regina  tamen , sed  opaci  maxima  mundi, 

Sed  tamen  inferni  pollens  matrona  lyranni. 


ma  gli  antichi  credevano  che  penetrando  sotto  il  mare  venisse  dalla 
Grecia  in  Sicilia  e presso  Siracusa  nell'  isola  Orligia  mescolasse  le  sue 
acque  con  quelle  di  Aretusa,  la  quale  perciò  chiamavano  Alphefax. 

Rorantex . Stillanti  di  acqua . 

Frugum  genitrix . Gli  Dei  cbiamansi  genitorex  delle  cose  di  cui 
si  prendon  cura. 

Sixte  labore x . Rimanti  dalle  fatiche  di  cercar  la  figlia . 

Neve  tibi  fida . Nè  ti  prenda  soverchio  sdegno  con  la  terra  a te 
fida , cioè  con  la  Sicilia  che  fa  fedelmente  e abbondantemente  frutti- 
ficare i semi  ad  essa  affidati . 

Patuit . . . invita . Si  aprì  contro  voglia  per  far  la  via  a Pluto- 
ne rapitor  di  Proserpina . 

Pisa  mihi  patria  etc.  Pisa  città  di  Arcadia  presso  cui  scorre 
l'Alfeo:  1' Elide  è una  regione  vicina. 

Hox  . . . penates . Questo  soggiorno  di  Sicilia . 

Mota  loco  cur  etc.  Perchè  abbia  mutata  patria,  e perchè  di  Gre- 
cia sia  venuta  qui  traversando  le  onde  di  un  sì  gran  mare  te  lo  rac- 
conterò a tempo  meglio  opportuno , quando  ti  vedrò  in  fronte  più 
lieta  e alleviala  dagli  affanni  che  ti  tormentano:  ora  sappi  quello  che 
più  rileva  : scorrendo  io  sotto  terra  presso  le  caverne  di  Stige,  ho 
veduto  ivi  Proserpina. 

Pervia  tellux . I canali  sotterranei. 

Desueta . Che  non  vidi  da  lunga  pezza . 

Sed  regina-xed-ted  etc.  Qui  il  sed  è ripetuto  per  dar  forza  al  di- 
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CAP.  XIV. 

Lagnanze  di  Cerere  a Giove  contro  Plutone  . Ascalafo 
tpia  mutato  in  gufo. 

Maler  ad  auditas  stupidi , ceu  saxea,  voces, 
Altonilaeque  diu  simiiis  fuil;  utque  dolore 
Pulsa  gravi  gravis  est  amenlia  , curribus  auras 
Exit  in  selhereas . Ibi  toto  nubila  vultu 
Ante  Jovem  passis  sletit  invidiosa  capillis  . 

Proque  meo  veni  supplex  libi,  Jupiter,  inquit , 
Sanguine,  proque  tuo;  si  nulla  est  grada  mairi». 

Nata  patrem  moveat:  neu  sit  libi  cura  precamur 
Vilior  illius , quod  nostro  est  edita  parlu. 

En  quiesila  diu  tandem  mihi  nata  reperta  est , 

Si  reperire  vocas  amittere  cerlius,  aut  si 
Scire  ubi  sit,  reperire  vocas.  Quod  rapta  , feremus , 
Dummodo  reddat  eara  : neque  enini  praedone  marito 
Filia  digna  tua  est , si  jam  mea  filia  non  est . 

Jupiter  excepit:  Coramune  est  pignus,  onusquc , 

Nata,  mihi  tecum  ; sed,  si  modo  nomina  rebus 


scorso.  Ma  pure  regina,  ma  donna  dell'  opaco  mondo,  ma  poterne 
consorte  del  re  dell’  Inferno . Per  consolare  la  madre  si  studia  con 
molte  parole  che  significano  tutte  quasi  lo  stesso  di  amplificare  la 
dignità  della  figlia. 

XIV.  Stupuit , ceu  taxea . Rimase  stupida  come  se  fosse  divenuta 
di  sasso. 

Utque  dolore  etc.  E come  il  dolore  la  fece  ritornare  in  sè . 

Nubila  vultu . Col  volto  annuvolato , mesto . 

Invidiosa . Piena  di  odio  contro  Plutone . 

Si  nulla  est  grafia  etc.  Se  non  curi  la  madre , almeno  ti  muova 
pietà  della  figlia. 

Neu  sit  etc.  Non  volerla  tener  più  a vile  per  questo  che  ie  la 
partorii . 

Reperta  est.  So  dove  sia. 

Si  reperire  vocas  etc.  Se  tu  chiami  ritrovare  il  perdere  con  più 
certezza,  perchè  ritrovata  all' Inferno  d’onde  non  si  ritorna. 

Quod  rapta , feremus  etc.  Sopporteremo  di  buon  animo  che  sia 
stata  rapita , purché  Plutone  la  renda . 

Pignus . SÌ  chiaman  pegni  dei  genitori  i figli  a motivo  del  loro 
amore  : onus  a motivo  delle  cure  e molestie  che  devon  sopportare 
nell'  educarli . 

Sed , si  modo  nomina.  Ma  se  vogliamo  chiamar  le  cose  col  loro  ' 
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Addere  vera  placet , non  hoc  injuria  factum , 

Veruna  amor  est , neque  erit  nobis  gemer  lite  pudori  ; 
Tu  modo  , Diva  , velis . Ut  desini  coelera  , qtianlum  est 
Esse  Jovis  fralrem  t quid , quod  non  ccetera  destini , 
Nec  cedit  nisi  sorte  mihi  ? sed  tanta  cupido 
Si  libi  dissidii  est , repetel  Proserpina  caelum , 

Lege  lamen  cerlà , si  nuilos  contigit  illic 

Ore  cibos  : narn  sic  Parcarum  fodere  cautum  est. 

Dixerat . Al  Cereri  certuni  est  educerc  natain . 

Non  ila  fata  sinunt  : quoniam  jejunia  virgo 
Solverat;  et  cultis  duna  simplex  errai  in  horlis, 
Puniceum  curvà  decerpseral  arbore  pornum  , 

Sumptaque  pallenti  seplem  de  cortice  grana 
Presserai  ore  suo:  solusque  ex  omnibus  illud 
Ascalaphus  vidit,  quem  quondam  dicilur  Orpbne 
Inter  Avernales  baud  ignotissima  Nympbas , 

Ex  Acheronte  suo  furvis  peperisse  sub  antris  : 

Vidit,  et  indicio  reditum  crudelis  ademit. 

Ingemuil  regina  Èrebi,  testemque  profanum 

Fecit  avem,  sparsumque  caput  Pblegethontide  lymphà 

In  roslrum  et  plumas , et  grandia  lumina  vcrlil . 


nome,  questo  fatto  non  è un’  ingiuria,  ma  una  dimostrazione  di 
amore . 

Clie  farem  noi  a ehi  mal  ne  delira  , 

Se  «{nei  che  ci  ama  è per  noi  condannato? 

( Dante  , l*nrg.  C.  XV.) 

Aon  . . . erit  . . . pudori.  Non  ci  recherà  vergogna. 

Ut  desint  etc.  Posto  che  Plutone  non  avesse  altre  qualità  che  lo 
raccomandassero,  che  è poco  l’ esser  fratello  di  Giove? 

NUi  torte  etc.  Non  cede  se  non  a me,  perchè  ottenni  in  sorte 
un  regno  migliore:  io  il  Cielo,  egli  P Inferno. 

Dissidii . Di  divorzio . 

Caslum . Aere . 

Si  nuilos  . Era  legge  dei  fati  che  non  potesse  uscir  dall’  Inferno 
chi  vi  avesse  gustato  qualche  cibo . 

Fmdere . Per  l’ordine  che  le  Parche  hanno  di  concerto  stabilito. 

Cautum  est.  È decretato,  stanziato. 

Jejunia  . . . solverat.  Avea  rotto  il  digiuno. 

Simplex  . Non  sospettando  nulla  di  male  . 

Puniceum  . . . pomum . Melagrano . 

Furvis  . Scuri , opachi . 

Indicio  etc.  Colla  sua  delazione  impedì  il  ritorno  di  Proserpina. 

Profanum . Esecrando  . 

Ptilegcthontide  lymphd.  Coll’ acqua  di  Flegetonte,  uno  dei  fiumi 
infernali . 
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Die  sibi  ablalus  fu! vis  amicitur  ab  alis , 

Inque  caput  crescit , iongosque  reflectitur  ungues , 

Vixque  movet  nalas  per  inerlia  brachi»  pennas , 

FoeJaque  fit  volucris , venturi  nuntia  luctus , 

Ignavus  bubo,  dirurn  mortalibus  otnen. 

CAP.  XV. 

Le  Sirene  vestono  ali  d’uccelli. 

• • /.  Io  son  dolce  Sirena, 

s • /•  Clie  i marinari  in  mezzo  il  mar  dismago  *, 

Tanto  son  di  piacere  a sentir  piena  . 

(Dante  , Purg.  C.  XIX  ) 

Hic  tamen  indicio  paenam  , linguàque  videri 
Commeruisse  potest:  vobis,  Acbeloides,  unde 
Piuma,  pedesque  aviuin , cmn  virginis  ora  geralis? 

An  quia  cum  legeret  vernos  Proserpina  flores , 

In  comilum  numero,  doctae  Sirene»,  cratis? 

Quam  postquam  toto  frustra  quaesislis  in  orbe, 

Proiinus  ut  vestram  sentirent  tequora  curam. 

Posse  super  fluctus  alarum  insistere  remis 
Oplastis , facilesque  Deos  babuistis , et  artus 
Vidistis  vestros  subitis  flavescere  pennis. 

Sibi  ablatus.  Tolto  a sè  stesso,  cioè  spogliato  del  primo  aspetto. 

Amicitur . È coperto . 

inque  caput  crescit.  E il  suo  capo  diviene  più  grosso  delle  al- 
tre membra. 

Longosque  reflectitur  ungues  . Le  sue  unghie  diventano  adunche, 
piegate  in  dentro. 

Foeda . Di  sconcio  aspetto . 

Dirum  mortalibus  omen . V Anguillaia  traduce  : 

Si  fece  un  gufo  , e ancor  suo  grido  è tale  , 

Che  ovunque  il  fa  sentir  predice  male. 

XV.  Hic  etc.  Ascalafo  per  aver  fatto  la  spia  ( indicio  ) meritò  la 
pena  di  esser  mutalo  in  gufo,  ma  voi  o Sirene  cc. 

Acbeloides  . Chiamavansi  così  le  Sirene  perchè  figlie  del  fiume 
Acheloo . 

Unde  etc.  Perchè  avete  le  penne  di  uccelli  e il  volto  di  vergini  ? 

Doctce . Maestre  nel  canto  . 

Ut  vestram  sentirent  etc.  Cioè  per  poter  cercar  diligentemente 
proserpina  anche  nel  mare  . 

Alarum  . . . remis . Col  remeggio  delle  ali. 

Faciles.  Benigni,  come  quelli  che  vi  accordarono  ciò  che  desi- 
deravate . 
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Ne  tamen  iile  canor  mulcendas  nalus  ad  aurea, 
Tantaque  dos  oris,  linguse  deperderet  usuiti, 

Virginei  vultus , et  vox  humana  remausit . 

At  medius  fralrisque  sui , moestmque  sororis , 

Jupiter , ex  aequo  volventem  dividit  annum  : 

Nunc  Dea  , regnorum  numen  commune  duorum  , 

Cum  maire  est  totidem , totidem  cura  conjuge  menses. 
Verlitur  exlemplo  facies  et  mentis,  et  oris: 

Nam  modo  qu®  poterai  Diti  quoque  mcesta  videri , 
Lieta  De®  frons  est:  ut  sol , qui  tectus  aquosis 
Nubibus  ante  fuit,  victis  e nubibus  exit. 

CAP.  XVI. 

Aretuta  converta  in  fonie . 

Eìxigit  alma  Ceres , natà  secura  recepiti , 

Ouae  libi  causa  fug®  ? cur  sis,  Arethusa , sacer  fons? 
Conlicuere  und® , quarum  Dea  suslulit  allo 
Fonte  caput,  viridesque  manu  siccata  capillos, 

Pars  ego  Nympharum , qu®  sunt  in  Acbalde , dixit. 
Una  fui,  nec  me  studiosius  altera  saltus 


Canor  etc.  La  facoltà  di  cantare  data  loro  da  natura  per  allet- 
tare le  orecchie.  Non  furono  mutate  tutte  in  uccelli,  ma  conserva- 
rono il  volto  di  donne,  perchè  avendo  la  voce  umana , potessero 
soavemente  cantare.  Esse,  secondo  Omero,  ( Oditt . XII.  ) avevano 

Voce , che  inonda  di  diletto  il  core , 

E di  molto  taeer  la  mente  abbella  . 

At  medius.  Giove  di  mezzo  al  fratello  Plutone  e la  sorella  Cere- 
re, cioè  favoreggiando  l’ uno  e V altra  del  pari,  divise  1'  anno  in  due 
parti  uguali  (ex  aquo),  stabili  che  Proserpina  stesse  per  sei  mesi 
nell’  Inferno  con  Plutone,  e per  gli  altri  sei  in  Cielo  con  Cerere. 
Dice  ciò  forse  a significare  che  la  Luna  la  quale  è Pistessa  cosa  che 
Proserpina  e Diana  illumina  ugualmente  1’  emisfero  superiore  che 
quello  inferiore . 

Facies  . . . mentis . L’  affezione  dell’  animo.  Dalla  tristezza  passa 
alla  gioia. 

XVI.  Exiait  alma  Ceres.  Nel  Cap.  XIII.  Aretusa  avea  promesse 
a Cerere  di  narrarle,  quando  fosse  più  lieta,  la  causa  della  sua  tra- 
sformazione in  fonte:  ora  Cerere  stessa  tranquilla  per  il  ritrovamento 
della  figlia  chiede  ad  Aretusa  che  le  mantenga  la  promessa  . 

Causa  fuga.  Perchè  dall’ Elide  sia  fuggita  in  Sicilia. 

Unda . Le  onde  del  fonte  cui  presedeva  Aretusa. 

Achafdt . Acaia  parte  di  Grecia . 
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Legit , nec  posuit  studiosius  altera  casses. 

Lassa  revertebar  ( memini)  Slymphalide  silvà  ; 

AEstus  erat , magnusque  labor  geminaverat  aestum  : 

Invento  sine  vortice  aquas , sine  murmure  euntes, 
Perspicuas  ad  humum,  per  quas  numerabilis  alte 
Calcuius  omnis  erat  , quas  tu  vix  ire  putares . 

Cana  salicta  dabant , nutritaque  popuius  undà , 

Sponte  sua  natas  ripis  deeli  vi  bus  umbras. 

Accessi , primumque  pedis  vestigia  tinxi  : 

Nescio  quod  medio  sensi  sub  gurgite  murmur . 

Territaque  insisto  propioris  margine  ripae  ; 

Quo  properas,  Arethusa  ? suis  Alpheus  ab  undis , 

Quo  properas?  iterum  rauco  raihi  dixerat  ore. 

Sicut  eram  fugio:  tanto  magis  ille  premebat. 

Ut  fugere  accipitrem  pennà  trepidante  columbi  , 

TJt  solet  accipiter  trepidas  urgere  columbas . 

Usque  sub  Orchomenon,  Psophidaque , Cyilonemque, 
Maenaliosque  sinus , gelidumque  Erymanthon , et  Elim  , 
Currere  suslinui;  nec  me  velocior  ille: 

Sed  lolerare  diu  cursus  ego  viribus  impar 
Non  poteram,  longi  patiens  erat  ille  laboris. 

Per  tamen  et  campos,  per  opertos  arbore  monlcs, 

Saxa  quoque , et  rupes , et  qua  via  nulla , cucurri . 

Nec  . . . altera  etc. 

» Ninfa  in  Grecia  non  fa  ehe  conoscesse 

Meglio  le  ulve,  » piani  , i monti  , i sassi. 

Nè  che  le  reti  meglio  vi  tendesse  . 

(Anguillaia) 

Slymphalide . Stintalo  era  città  e monte  di  Arcadia . 

Labor  . La  fatica  della  caccia  . 

Perspicuas  ad  humum . 

Acqua  ehe  nulla  nasconde  . 

( Caute ) 

Senza  coalesa  al  fondo  porta  il  lume  . 

{ Aeioito  ) 

E tenta  avere  in  te  mistura  alcuna  chiarissimo  il  tuo  fondo  mostrava  essere  d*  una 
minutissima  ghiaia , la  quale  tutta,  chi  altro  non  avesse  avuto  a fare  , avrebbe  , volen- 
do, potuto  annoverare.  (Boccaccio,  Giorn.  VII  ) 

Propioris  margine  etc.  Salto  sul  margine  della  ripa  più  vicina. 
Orchomenon , Psophida  ..  . Elim.  Tutte  città  di  Arcadia.  Il  Cil- 
lene , il  Menalo  e 1’  Erimanto  sono  monti  della  stessa  regione  . 
Qua  via  nulla. 

Per  balze  e per  pendici  orride  e strane 
nove  non  via  , dove  sentier  non  era  , 

Dove  non  segno  di  vestigia  umane  . 

( Ariosto  C.  II.) 
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Sol  erat  a tergo:  vidi  pnecedere  longam 
Ante  pedes  umbram , nisi  si  timor  illa  videbat . 

Sed  certe  soniluque  pedom  terrebar,  et  ingens 
Crinales  vitlas  atllabat  anhelilus  oris . 

Fessa  labore  fugai , Fer  opem  , deprendimur  , inquani  , 
Armiger®,  Diana , tu® , cui  s®pe  dedisti 
Feri  e luos  arcus , inclusaque  tela  pharetrà . 

Mola  Dea  est , spissisque  ferens  e nubibus  unam 
Me  super  injecil.  Luslrat  caligine  teclam 
Amnis,  et  ignarus  circum  cava  nubila  qu»rit. 
llisque  locum , quo  me  Dea  texerat , inscius  ambii , 

Et  bis.  Io  Arelbusa,  Io  Arethusa , vocavil. 

Quid  mihi  lune  animi  miser®  fui l ? anne  quod  agii®. 

Si  qua  lupos  audii  circum  stabula  alla  frementes  ? 

Aul  lepori , qui  vepre  latens  hoslilia  cernii 
Ora  canum  , nullosque  audet  dare  corjiore  molusV 
Non  tamen  abscedil:  neqne  enim  vesligia  cernit 
Longios  ulla  pedum  ; servai  nubemque  , locumque  . 

Occupai  obscssos  stidor  mihi  frigidus  artus, 

C®ruiea*que  cadimi  loto  de  corpore  giiltx; 

Quaque  pedetn  movi , manat  lacus , eque  capillis 

Vidi . . . ante  pedes  . 

Egli  innanzi  al  mio  piè  Iacea  già  P ombra  . 

( An-Uili  ara  ) 

Sonitu  . . . pedum  terrebar  etc. 

Il  propinquo  scoppiar  sento  del  piede  , 

E il  Iroppo  acceso  spirto  al  crin  mi  fiede  . 

(Idem) 

Armigera.  Perchè  portava  l’arco,  la  faretra,  e le  saette'di  Diana. 
Mota . Fu  commossa  a pietà . 

Spissisque  ferens  etc.  Avvicinando  a me  una  folla  nube  ini  rico- 
prì con  essa . 

Lustrai  caligine  tectam.  Sf  aggira  intorno  a me  chiusa  dalla 
nube . 

Quid  mihi  tunc  animi . Modo  simile  a questo  ha  l’ Ariosto: 

Che  cor,  Duca  di  Soia  , che  consiglio 
Fu  allora  il  (un  ? 

Non  . . . abscedit.  L’  Alfeo  non  si  parte . 

Neque  enim  vestigio  cernit . 

Cerchi  vede 

Che  più  luuge  il  mia  pii  stampa  non  forma  . 

(Ancviliara 1 

Occupat . . . sudor.  11  poeta  fìnge  che  Arelusa  si  liquefacesse  in 
acqua  a motivo  del  soverchio  sudore . 

Obsessos . Assediate , circondate  dall’  Alfeo  . 

Manat  lacus  . Scaturisce  acqua  . 
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Kos  cadit,  et  cilius,  quain  mine  libi  facla  renarro, 
In  latices  mulor.  Sed  enim  cognoscit  amalas 
Atnnis  aquas , posiloque  viri , quod  sumpserat , ore , 
Vertilur  in  proprias,  ut  se  mibi  misceat  , undas  . 
Delia  rupi!  humum  , caecisquc  ego  tnersa  cavernis 
Advehor  Orlygiam , quae  me,  cognomine  Divte 
tirala  mese , superas  eduxil  prima  sub  auras  . 

C A 1>.  XVII. 


Tritlolemo  insegna  V agricoltura  . Lineo  mutato  in 
lince  : le  Pieridi  in  piche  . 


• . L?  piche  misere  sentirò 

Lo  colpo  tal  che  disperar  perdono  . 

(Danti,  Porg.  C.  I.) 


JHac  Arelbusa  temis . Geuiinos  Dea  feriilis  angues 
Gurribus  admovil , frenisque  coércuit  ora  , 

Et  medium  caeli  lerraoque  per  agra  veda  est; 

Alque  levem  currum  .Tritonida  misit  in  urbern 
Triptolemo,  parliinque  rudi  data  semina  jussil 
Spargere  humo , parlim  post  tempora  lunga  reculla* 
Jam  super  Europei)  sublimis , et  Asida  terrai» 
Vectus  eral  juveuis;  Scyihicas  adverlilur  oras: 


In  latices.  Iu  acqua. 

. Positoque  viri  ...  . ore  etc.  E posta  giù  la  forma  umana  ec. 

Rupit . Aprì  la  via  sotterra . 

Ccecis . Oscure  , caliginose  . 

Ortygiam . Isola  di  Sicilia  presso  Siracusa . Cbiamavasi  Ortigia 
anche  l’ isola  di  Deio , e perciò  Diana  ivi  nata  aveva  i soprannomi 
di  Delia  j e Ortygia  . 

XVII.  Hac  Arethusa  tenus  . Finquì  parlò  Arctusa . 

Dea  fertilis . Cerere  Dea  della  fertilità . 

Angues . 11  carro  di  Cerere  era  tratto  da  serpenti  alati . 

Medium  coeli  etc.  Di  mezzo  al  cielo  e alla  terra. 

Tritonida  . . . urbem . Atene  sacra  a Pallade , la  quale  era  nata 
presso  la  palude  Trilonide. 

Triptolemo . Egli  insegnò  ai  Greci  e specialmente  agli  Ateniesi 
l’agricoltura.  Perciò  si  finge  che  Cerere  gli  desse  il  suo  carro,  e 
che  trasportato  da  quello  andasse  pel  mondo  ad'  insegnare  agli  uo- 
mini 1’  arte  di  coltivare  i campi . 

Rudi  . . . humo . Terra  non  mai  coltivata . 

Recultce . Quella  che  dopo  un  certo  riposo  si  ricoltiva  di  nuovo, 
e chiamasi  dai  contadini  noveto. 

Scythisas  advertitur  oras . Si  volge  alla  Scizia . 
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Rex  ibi  Lyncus  erat;  regia  subii  ille  penales. 

Quà  veniat,  causamque  vi®,  nomenque  rogalus , 

Et  palriam;  Patria  est  dar®  mihi , dixil,  Alhen®  : 
Triptolemus  nomen  ; veni , nec  puppe  per  undas , 
Nec  pede  per  terras  ; paluit  mihi  pervius  oether . 
Dona  fero  Cereris , latos  quae  sparsa  per  agros 
Frugiferas  messes,  alimenlaque  mitia  reddant . 
Barbarus  invidit , tanlique  ut  muneris  auctor 
Ipse  sit,  hospitio  recipit,  sonmoque  gravatimi 
Aggreditur  ferro . Conanlem  Ogere  peclus 
Lynca  Ceres  fecit,  rursusque  per  aera  jussit 
Mopsopium  juvenem  sacros  agitare  jugales . 

Finierat  doctos  e nobis  maxima  canlus . 

Al  Nymphffi  vicisse  Deas  Helicona  colentes 
Concordi  dixere  sono . Convicia  vici® 

Guai  facerent:  Quoniam  , dixit,  certamine  vobis 
Supplicium  meruisse  parum  est , maiedictaque  culpa; 
Addilis,  et  non  est  patienlia  libera  nobis, 

Ibimus  in  prenas,  et,  quo  vocat  ira,  sequemur . 
Rident  Emalhides,  spernuntque  minacia  verbo , 
Conataeque  loqui , et  magno  clamore  protervas 
Intentare  manus,  pennas  exire  per  ungues 
Aspexere  suos,  operiri  brachia  plumis, 

Alteraque  alterius  rigido  concrescere  rostro 


Qua . In  qual  modo , o per  nave , o a piedi  per  terra . 

Pervius.  Penetrabile. 

Lynca.  Accusativo  singolare  alla  greca.  Cerere  lo  mutò  in  lince. 

Mopsopium.  Ateniese:  l' Attica  chiamavasi  Mopsopia  dal  re  Mop- 
sopo . 

Jugales  . Gli  aggiogati  serpenti . 

Finierat.  Bisogna  ricordarsi  che  al  capitolo  decimo  avea  comin- 
ciato a cantar  Calliope,  la  quale  ha  narrato  tutte  le  cose  dette  fin- 
quì , e ora  fa  fine . 

Nympha.  Quelle  elette  a giudici  nella  sfida  del  canto  tra  le  Muse 
e le  Pieridi. 

Deas . Le  Muse  . 

Concordi  . . . sono . Unanimemente  . 

Maledicta.  Villanie  . 

> Culpa  . AH’  ignoranza  . 

Non  est  palientia  etc.  Non  possiamo  più  soffrir  la  vostra  pro- 
tervia . 

Ibimus  in  poenas  . Ci  accingeremo  a punirvi . 

Emalhides.  Le  Pieridi  oriunde  dell’  Emazia,  o Macedonia. 

Intentare  manus . Stender  le  mani  in  atto  di  minaccia . 
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Ora  videt,  volncresoue  novas  accedere  silvia. 
Piangere  dumque  volunt , per  brachia  mola  levatee 
Aére  pendebant , nemorum  convicia  , picee  . 

Nunc  quoque  in  alilibus  facundia  prisca  remansit . 
Kaucaque  garrulitas  , sludiumque  immane  loquendi . 


Piangere  dumque  volunt  etc.  E mentre  voglion  percuotersi  il 
petto,  per  le  scosse  braccia  pendono  in  aria. 

Nemorum  convicia.  Uccelli  cbe  Tanno  risuonare  i boschi  di  gar- 
riti e maledizioni. 

Studium  . . . immane.  Immensa  voglia. 

Kit  ancor  rana,  insipida  r loquace, 

O’  imitar  Tuona  ai  aladia,  c ai  compiace. 

( Aici'iuiai  ) 


OVIPiO 


16 


• \ 
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CAP.  I. 

Aracne  espertissima  di  lanificio  sfida  Pallade . 

Praebuerat  dictis  Triionia  lalibus  aures, 

Carminaque  Aonidum  , justamque  probaverat  iram  . 
Tum  secum  , Laudare  parum  est,  laudemur  et  ipsa* , 
Numina  nec  spemi  sine  pcenà  nostra  sinamus: 
Maeoniaeque  animum  fatis  intendit  Arachnes , 

Quam  sibi  lanificae  non  cedere  laudibus  arlis 
Audierat.  Non  illa  loco,  nec  origine  genlis 
Clara  , sed  arte  fuit  : pater  huic  Colophonius  Idinon  , 
Phocaico  bibulas  lingebat  murice  lanas: 

Occiderat  mater  : sed  et  baec  de  plebe  , suoque 


J.  Prcebuerat  dictis  . Vedi  Lib.  V. 

Tum  secum.  Disse  tra  sè:  È poco  lodare  gli  altri:  voglio  esser 
lodata  aneti’  io . 

Ma  onice . Di  Lidia,  la  quale  chiamavasi  cosi  dal  re  Meone. 

Animum  fatis  intendit.  Applica  1'  animo  suo  a pensare  alla  pena 
da  prendersi  di  Aracne . 

Loco  . Patria . 

Origine  genlis . Per  nobiltà  di  Simiglia  . 

Colophonius  . Di  Colofone  città  dell’  Jonia  . 

Phocaico  . . . murice  . Murex  è una  specie  di  conchiglia  del  cui 
succo  gli  antichi  facevan  la  porpora:  e questa  conchiglia,  come  in 
altri  luoghi , trovavasi  anche  presso  Focea  città  dell’  Jonia . 

Bibulas . Che  bevono , attraggono  facilmente  i colori . 
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jEqua  viro  fucrat.  Lydas  tamen  ilia  per  urbcs 
Qiuesierat  studio  nomea  memorabile  , qtiamvLs 
Orla  domo  parvà , parvis  habilabal  llypaepis. 

Hujus  ut  aspicerent  opus  admirabile,  saepe 
Deseruere  sui  Nymphae  vineta  Tymoli , 

Deseruere  suas  Nymphae  Pactolides  undas. 

Nec  factas  solum  vestes  spedare  juvabal; 

Tum  quoque  cuoi  fierent  ; tanlus  decor  adfuit  arti  ! 

Sive  rudem  primos  lanam  glomerabal  in  orbes , 

Seu  digitis  subigebat  opus , repetitaque  longo 
Veliera  moliibat  nebuias  sequantia  tractu; 

Sive  levi  terelem  versabat  pollice  fusum , 

Seu  pingebat  acu  ; scires  a Pallade  doctam  . 

Quod  tamen  ipsa  negai , lanlAque  offensa  magistrA  , 

Cerici,  ait,  mecum  , nihil  est  quod  vieta  rccusem . 

Pallas  anurn  simulai,  falsosque  in  tempora  canos 

.Equa . Uguale  di  dignità  e di  stirpe,  cioè  oscura . 

Illa  per  urbes  ete.  Ella  (Aracne)  coll’arte  del  tessere  ( studio ) 
si  era  acquistala  molta  nominanza  . 

Quamvis  orta  etc.  Comecché  nata  di  umile  casa . Perché  anche 
i plebei  hanno  ingegno,  e mente  spesso  più  sveglia  dei  patrizi  , ai 
quali  il  più  delle  volte  insieme  coll’  oro  toccarono  ie  orecchie  di 
Mida  - 

Hypapis.  Ipepa  città  della  Lidia  tra  il  monte  Tmolo,  e il  fiume 
Caistro. 

Vineta  Tymoli.  Timolo  o Tmolo,  oggi  Tomalitzc:  il  suo  gene- 
roso vino  era  celebre  presso  gli  autichi.  Da  questo  monte  nasce  il 
fiume  Pattolo,  oggi  Sarabat. 

Nec  factas  solum  etc.  Nè  solo  1’  osservar  le  tele  già  fatte  da  lei , 
ma  anche  il  vedergliele  fare  recava  sommo  diletto:  con  lauta  leg- 
giadria essa  lavorava . 

(ìlomerabat  in  orbes.  Aggomitolava. 

Subigebat  opus.  Preparava  la  lana  traendola,  assottigliandola. 

Repelliti.  Perchè  la  raffinava,  l’assottigliava  con  più  tratti. 

Nebuias  asquantia.  Simili  alle  nuvole  per  la  leggerezza,  per  la 
sottigliezza , c pei  candore  . 

Versabat  . . . fusum . Filava . 

Pingebat  acu  . Ricamava  . 

Scires  a Pallade  doctam  etc.  Lavorava  con  tanta  maestria  die 
in  avresti  compreso  essere  stata  a scuola  da  Pallade.  Pure  essa  io 
negava  quasi  recandosi  a vergogna  di  averla  avuta  a maestra . 

Nihil  est  quod  vieta  etc.  Se  sarò  vinta  da  lei  mi  soltometierò  a 
qualunque  pena  le  piaccia  di  darmi  . 

Anum  simulat.  Sì  finge  una  vecchia. 

In  tempora  canos  . Dante  ( Inf.  C.  III.  ) 

Uw  vccciiio  biftnro  per  antico  pelw  • > 
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Addii,  et  inGrmos  baculo  quoque  sustinel  arlus. 

Tum  sic  orsa  loqui:  Non  omnia  grandior  selas , 

Quae  fugiamus,  liabel;  seris  venit  usus  ab  annis  : 
Consilium  ne  speme  menni:  libi  fama  petatur 
lnler  morlales  faciend®  maxima  (anse. 

Cede  De® , veniamque  (uis  temeraria  dictis 
Supplice  voce  roga  ; veniam  dabit  illa  roganti . 

C A P.  II. 

Pallade  accetta  la  sfida  di  Aracne : Ambedue  si 
accingono  all'opera. 

Aspidi  banc  torvis,  incoeplaque  fila  relinquit , 

Vixque  manus  reiinens,  confessaque  vullibus  iram, 

Talibus  obscurain  resecula  esl  Pallada  dictis. 

Menlis  inops,  longàque  venis  confecta  sencctà , 

Et  nimium  vixisse  diu  noce!;  audiat  istas. 

Si  qua  libi  nurus  est,  si  cpia  est  libi  lilia  , voccs. 

Consilii  satis  est  in  me  mihi;  neve  monendo 
Profecisse  pules,  eadem  est  sentenlia  nobis  : 

Cur  non  ipsa  venit  ? cur  haec  cerlamina  vilat  ? 

Tum  Dea,  Venit,  ait,  formamque  removit  aniicm , 
Palladaquc  exbibuit.  Veneranlur  numina  Nympbae, 
Mygdonidesque  nurus:  sola  est  interrila  virgo, 

Infirmo s baculo  etc.  11  Tasso  nella  Gerus.  C.  X. 

Col  ritorto  boston  del  vecchio  piede 
Ferme  e diritta  le  vestigi*  erranti  . 

Grandior  ala*.  La  vecchiaja  non  è in  tutto  da  spregiare,  alme- 
no per  P esperienza  (w*u*  ) che  le  danno  gli  anni . 

Faciendce  ..  . lance  . Nel  lanificio. 

II.  Torvis . Cioè  con  occhi  torvi . 

Vixque  manus  retinens.  E appena  temperandosi  dal  percuoterla. 
Confessaque  etc.  Mostrandosi  in  volto  adirala  . Frase  nuova . 
Resecata  . . . Pallada . Rispose  a Pallade  a lei  ignota  ( obscu- 
ram  ) perchè  nascosta  sotto  la  forma  di  vecchia . 

Mentis  inops  . Imbecille . 

Nimium  vixisse  . . . nocet.  La  vita  troppo  lunga  ti  nuoce  per- 
chè ti  fa  scema  di  senno  . 

Audiat  ...  si  qua  . . . nurus  etc.  Dà  questi  consigli  alle  tue 
nuore,  e alle  tue  figlie  se  ne  hai  : io  ho  da  me  senno  bastante,  non 
curo  i tuoi  avvisi  e sono  dello  stesso  parere  di  prima  . 

Cur  non  etc.  Perchè  Pallade  non  viene  da  sè  stessa  ? 
Palladaque  exbibuit . Si  mostrò , si  manifestò  per  Pallade  . 
Mygdonides . Di  Frigia  che  è poco  discosta  dalla  Lidia . 
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$ed  lamen  erubuit , subiliisquc  invila  notavi! 

Ora  rubor , rursusque  evanuit;  ul  solel  afir 
Purpurcus  beri , cuoi  primum  aurora  movelur , 

Et  breve  post  lempus  candescere  solis  ab  orlu  . 

Perslat  in  incceplo,  stolidaeque  cupidine  patirne 
In  sua  fata  ruil:  neque  enim  Jove  nata  recusat, 

Nec  monet  ullerius , nec  jam  certamina  differì . 

Haud  mora , consislunt  diversis  parlibus  ambac , 

Et  gracili  geminas  intendunt  stamine  telas . 

Tela  jugo  juncla  est,  stamen  secernit  arundo: 

Inserilur  medium  radiis  subtegmen  acutis , 

Quod  digiti  expediunt,  atque  inter  stamina  ductum 
Percusso  feriunt  inserti  pectine  denles. 

Ulraque  festinant , cinctseque  ad  pectora  vesles , 

Brachia  docta  movent,  studio  fallente  laborem . 
lllic  et  Tyrium  qua;  purpura  sensit  ahenum 

Notavit  ora  rubor . Dante  ( Inf.  C.  XXIV.  ) 

E di  trilla  vergogna  ai  dipiata  . 

Rursusque  evanuit.  Il  contrasto  tra  il  pudore  e l’ audacia  è bene 
notato , ma  la  similitudine  aggiunta  lo  rischiara  poco  . 

Cum  primum  aurora.  L’aurora  al  primo  suo  spuntare  è del  co- 
lor delle  rose , o come  dice  il  Petrarca , 

• • a i . . • • • Scende 

Con  la  fronte  di  rote  e coi  crin  iT  oro  . 

Poi  al  comparire  del  sole  quel  colore  s’ imbianca . 

Per  stai  in  incoepto  . Riman  ferma  nel  suo  proposito . 

Consistunt.  Si  fermano  in  piedi. 

Intendunt.  Ordiscono  con  sottili  tila  due  tele. 

Tela . Qui  significa  P ordito  composto  di  due  ordini  di  fili,  estesi 
per  lo  lungo  e raccomandati  al  subbio  (jugo  juncta). 

Stamen  secernit  arundo.  Il  pettine  di  canna  separa  le  fila,  onde 
non  si  confondano. 

Radiis . La  spuola,  colla  quale  si  fa  passare  il  ripieno  a traverso 
all’  ordito . 

Quod.  il  quale,  cioè  il  ripieno  messo  a traverso  all’ordito  e ac- 
comodato dalle  dita,  onde  la  tela  divenga  densa  si  calca  col  pettine 
dentato.  Questa  operazione  del  tessere  descritta  qui  con  molta  ele- 
ganza forse  non  può  essere  intesa  del  tutto  da  chi  non  abbia  mai 
visto  tela:  qualunque  delle  nostre  tessitrici  può  esserne  maestra. 

Cinctasque . Le  tessitrici  stavano  colle  vesti  succinte  per  esser 
più  spedile  al  lavoro. 

Studio  fallente  laborem . La  bramosia  della  vittoria  non  faceva 
loro  sentir  la  fatica  . 

Illic  . Nella  tela  s’ intessono  fila  purpuree  {purpura).  Era  repu- 
tntissiraa  la  porpora  preparata  dai  Tiril . 

Ahenum.  Era  un  vaso  grande  di  rame,  in  eui  il  succo  della  par- 


Digìtized  by  Google 


OVIDIO 


Ì90 

Texitur,  et  teaues  parvi  discriminis  urobrse: 

Qualis  ab  imbre  solet  percussus  solibus  areus 
lnflcere  ingenti  longoni  curvamine  caelum  ; 

In  quo  diversi  niteant  cimi  mille  colore», 

Transilus  ipse  tamen  speclantia  lumina  fallii: 

Usque  adeo  quod  tangit  idem  est!  tamen  ultima  (fistant . 
lllic  et  lenlura  fiJis  immittilur  aurum , 

Et  vetus  iu  telà  deducilur  argumenlum . 

CAP.  III. 

Aracnc  e Pallade  intessono  nella  loro  tela 
varie  metamorfoti . 

Cecropia  Pallas  scopulum  Mavortis  in  arce 
Pingit , et  antiquato  de  terne  nomine  lilem . 

pora  misto  a sale  e acqua  si  cuoceva  per  dieci  giorni  a un  fuoco 
lentissimo . Poi  con  questo  succo  si  tingevano  i panni . 

Tenue»  . . . umbra.  Leggiere  ombre,  piccole  gradazioni  di  co- 
lori . Queste  ombre  erano  parvi  discrimini » , eioè  il  passaggio  da 
un  colore  all*  altro  era  distinguibile  appena , come  si  vede  nei  co- 
lori dell’  arcobaleno , quando 

. V iride  sì  bell»  indora  , e inostra 
Il  curvo  grembo  e rugiadoso  al  lume  . 

(Giura.  G.  XXI.  ) 

Solibus.  I raggi  del  sole  si  frangono  nella  pioggia  che  cade,  c sono 
da  essa  ritiessi.  Anche  Dante  [Purg.  C.  Ilf.)  esprime  questa  idea: 

• • • P aere  quando  ^ ben  giorno  ( piovoso  ) , 

Per  r olirsi  raggio , che  'o  se  si  rìBelle  , 

Di  diversi  color  si  moslra  adorno  . 

In/lcere  . . . longum  tic.  Tingere  di  varii  colori  lungo  tratto  di 
cielo . 

Transita s etc.  Il  passaggio  dei  colori  dall’uno  all’ altro  inganna 
gli  occhi,  perchè  quantunque  diversi  sembrano  tutti  una  medesima 
cosa:  giacché  nelle  parti  che  si  ritoccano  si  vede  lo  stesso  colore, 
ma  se  si  paragonano  le  ultime  colle  prime  si  conosce  che  differi- 
scono, (dittanf.) 

Lentum  . . . aurum . Flessibile  oro  : fila  d’  oro  : oro  filalo . 

Deducila r argumentum.  Si  istoriano  antichi  fatti . 

III.  Cecropid . Di  Alene  ove  regnò  Cecrope . 

Scopulum  Mavortis . L’  Areopago  ossia  la  curia  degli  Ateniesi 
sacra  a Marte  . 

Litem.  Il  contrasto  tra  Pallade  e Nettuno  sut  nome  da  darsi  alla 
città  Cecropia . Dodici  Dei  entrarono  arbitri  di  tanta  lite , e dissero 
che  vincerebbe  e darebbe  il  suo  nome  alla  città  quello  dei  due  che 
producesse  una  cosa  piò  utile  agli  uomini.  Nettuno  fece  nascere  dalla 
terra  un  cavallo , e Pallade  un  ulivo  ; a lei  fu  aggiudicata  la  viltn- 
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Bis  sex  celesles,  medio  love,  sedibus  altis 
Auguslà  gravitale  sedent,  sua  queinqtie  Deorum 
Inscribit  facies:  Jovis  est  regalis  imago. 

Stare  Deum  pelagi,  longoque  ferire  tridente 
Aspera  saxa  facit,  medwqne  e vulnero  saxi 
Exsiluisse  fernm,  quo  pignore  vindicet  urbem. 

Al  sibi  dat  clypeum,  dat  acut®  cnspidis  hastam, 

Dat  galeam  capiti,  defenditur  tegide  pectns: 

Percussamque  suà  simulat  de  cuspide  terratn 
Edere  cum  baccis  foetum  canentis  olivae; 

Mirarique  Deos;  operis  vittoria  Bnis. 

Ut  tainen  exemplis  inteltigat  semula  landis, 

Quod  pretium  speret  prò  tara  furialibus  ansis, 

Quatuor  in  parles  certamina  qualuor  addit, 

Clara  colore  suo,  brevibus  distincta  sigillisi 
Threiciam  Rhodopen  habet  angulus  unus,  et  Haemum, 

ria,  e la  città  dal  suo  nome  si  chiamò  Atene.  Quindi  Dante  ( Purg . 
C.  TV.  ) chiamò  Atene 

I»  villa 

Pel  cui  nome  ne*  Dei  fu  tanta  lite. 

E il  Petrarca  chiamava  Pallade 

. P inventrice  delle  priora  olive. 

A lui  fa  eco  P Alamanni  ( Coltiv.  Lib.  I.  ) dicendo, 

• . I*  altera  Dea  che  al  mondo  diede 

Già  con  Patta  fatai  P «terna  oliva. 

Sua  quemque  etc.  Ciascuno  degli  Dei  vi  è espresso  col  tuo  vero 
ritratto . 

Regalis.  Collo  scettro  e col  fulmine. 

Stare  Deum  pelagi  etc.  Rappresenta  Nettuno  in  piedi. 

E vulnere.  Dall'  apertura,  dallo  spacco. 

Ferum.  Un  cavallo 

Quo . . . viniicet  urbem.  Con  cui  dare  il  stìó  nome  alla  città . 
Sibi  dat  etc.  Pallade  esprime  nella  tela  se  stessa  armala  dell*  el- 
mo c dell’  egida.  Sull’egida  vedi  Lib.  V.  Cap.  II. 

Baccis . Bacche  si  chiamano  propriamente  i fratti  dell’  ulivo  e di 
altri  alberi  simili  : perchè  questi  frutti  sono  piccoli  e radi,  e nasco- 
no separali  1’  uno  dall’altro. 

Foetum  . . . oliva.  Un  ulivo. 

Canentis . Perchè  le  foglie  dell’  ulivo  nella  parte  inferiore  sono 
di  color  biancastro. 

Victoria  etc.  Nel  (ine  deìla  tela  Pallade  istoriò  la  sua  vittoria  so- 
pra Nettuno. 

Pretium.  Mercede,  pena. 

Quatuor  in  partes.  Nei  quattro  angoli  della  tela. 

Clara  colore.  Distinte  per  diversi  colori. 

Brevibus  . . . sigillis.  In  piccole  figurine. 

Rhodopen  ...  et  Hoemum.  Due  monti  di  Tracia . L’  Emo  una 
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Nunc  gelidos  monles,  mortalia  corpora  quondam, 
Nomina  suminorum  sibi  qui  Cribuére  Deorum. 
Altera  Pygmaeae  falum  miserabile  malris 
Pars  habet:  baite  Juno  victara  certamine  jussit 
Esse  gruem,  populisque  suis  indicere  bellum. 
Pinxit  et  Antigonen  ausarti  contendere  quondam 
Cum  magni  consorte  Jovis,  quam  regia  Juno 
In  volucrem  verlit;  nec  profuit  Ilion  illi, 
Laomedonve  pater,  suinplis  quin  candida  pennis, 
Ipsa  sibi  plaudat  crepitante  ciconia  rostro. 

Qui  superest  solus  Cyniran  habet  angulus  orbum: 
Isque  gradus  templi,  natarum  membra  suarum, 
Amplectens,  saxoque  jacens , lacrymare  videtur. 
Circuit  extremas  oleis  pacalibus  oras. 

Is  modus  est;  operique  suà  facit  arbore  finem. 


volta  era  uomo,  e diceva  di  esser  Giove . Rodope  era  una  donna , c 
volea  passar  per  Giunone.  Per  questa  arroganza  gli  Dei  li  mutaro- 
no in  due  monti.  Qui  è difficile  a distinguere  se  eran  più  pazzi  gli 
uomini,  o ridicoli  gli  Dei. 

Altera  . . . pari.  Nell’altro  angolo  della  tela  rappresenta  la  sor- 
te della  regina  de’  Pigmei , che  contendendo  coti  Giunone  in  fatto  di 
bellezza  fu  trasformata  in  grù . 1 Pigmei  eran  popoli  di  statura  si 
piccoli  cbè  i più  grandi  tra  loro  non  oltrepassavano  1’  altezza  di  due 
piedi.  Abitavano  nell’ Indie,  ed  eran  continuamente  travagliali  dalla 
guerra  delle  grù. 

. . Le  grù  (campale  al  Terno  e a!  nembi. 

Riofiorite  in  aprii,  tendono  ai  mari 
Dell'Ocèano  con  lune»  ordine  d'ali 
A dar  guerra  a'  Pigmei . 

( Ima»,  Iti.  Trad.  del  Foscolo) 

Antigonen.  Figlia  di  Laomedonte  re  di  Troja.  Fu  mutata  in  ci- 
cogna perchè  invanita  delle  sue  lunghe  e bellissime  chiome  si  para- 
gonava a Giunone. 

Cyniran.  Dicono  fosse  re  degli  Assiri:  le  sue  lìgtie  perchè  si 
vollero  preferire  a Giunone  furono  mutate  nei  gradini  dei  tempio. 

Circuit  extremat  etc.  Circonda  il  lembo  della  tela  con  1’  ulive 
simbolo  di  pace  ( pacalibus  ) . 
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CAP.  IV. 

Descrizione  della  tela  d' Aracne . Paltade  indispettita 
di  esser  vinta  la  muta  in  ragno  . 


O folle  Ararne  ai  vedeva  in  le 

Gii  mena  aragna  , trista  , in  tu  gli  stracci 
Dell'opera  che  mal  per  te  ti  fi  . 

( Danti  , Purg.  C.  XII.) 

Maeonis  elusam  designai  imagine  lauri 
Europam  ; verum  laurum , freta  vera  putares. 

Ipsa  videbalur  (erras  spedare  reliclas. 

Et  xomites  clamare  suas  , tactumque  vereri 
Assilientis  aqua; , tiraidasque  recondere  plantas  . 

Feci!  et  Aslerien  aquilà  luetante  teneri; 

Addidit , ut  Satyri  celatus  imagine  pulchram 
Jupiter  implerit  gemino  Nycteida  foetu  : 

Amphilryon  fuerit , cum  te , Tirynlhia  , cepil  : 

Aureus  ut  DanaCn  , Asopida  luserit  ignis , 

IV.  Maeonis . Aracne  di  Meonia . 

Europam.  Vedi  Lib.  II.  Cap.  XIX. 

Freta  vera  etc.  Anche  il  Poliziano  (St.  100)  dice: 

Vero  il  mar  diretti  • 

Ipsa  videbatur  etc . 

Le  ignude  piante  a te  ristrette  accoglie , 

Quaai  temendo  il  mar  che  non  le  Lagne  : 

Tale  alleggiata  di  paure  e doglie 

Par  chiami  invan  le  tue  dolci  compagne  « 

(POLIZIAHO  St.  106.) 

Ella  lenea  la  vetta  in  tu  raccolta 

Per  non  bagnarla  e traea  i piedi  in  alto  : 


Ella  volgea  i begli  occhi  a terra  in  vano 
Che  bagnavan  di  pianto  il  viso  e'I  teno; 

E vedrà  il  lido  andar  tempre  lontano  , 

E decrescer  più  tempre  e venir  meno  . 

( ARIOtTO  C.  Vili.  ) 

Asterien.  Sorella  di  Latona.  Fu  rapita  da  Giove  mutato  in  aquila. 

Jupiter  implerit  etc.  Giove  sotto  forma  di  Satiro  conobbe  Antio- 
pe figlia  di  Nitteo  ( Nycteida  ) re  di  Beozia  e la  fece  madre  di  due 
tigli  ( gemino  foetu  ) , Zelo , e Anfione . 

Amphitryon  fuerit  etc.  Cioè:  lu  qual  maniera  si  fingesse  Anfl-. 
trioue  tuo  marito  quando  ingannò  te,  o AIcmena  ( Tyrinthia  da  Ti- 
rinto  città  del  Peloponneso  ).  Da  essa  Giove  generò  Ercole  . 

Aureus  etc.  Come  mutato  iu  oro  ingannasse  Danae.  Vedi  Lib.  IY. 
Cap.  IX. 

Asopida  . Egiua  figlia  di  Asopo  . 

Ignis*  Cioè  igneus  ; mutato  in  fiamma. 


Digitized  by  Google 


194 


OVIDIO 


Mnemosynen  paslor , varius  Deoida  sdrpens  . 

Te  quoque  mutatum  torvo , Neptune , juvenco 
Virgine  in  iEolià  posili!  ; tu  visus  Eoipeus 
Gignis  Àloidas:  aries  Bisallida  fallis  : 

Et  te  flava  comas  frugura  mitissima  maler 
Sensit  equum;  te  sensit  equum  crinita  colubris 
Maler  equi  votucris , sensit  delphina  Meianlho  . 
Omnibus  his  faciemque  suam , iaciemque  locorum 
Reddidil.  Est  iliic  agrestis  imagine  Pboebus  : 
Utque  modo  accipitris  pennas.  modo  terga  ieonis 
Gesserit,  ut  pastor  Machareida  luserit  Issen . 
Liber  ut  Erigonen  falsò  deceperit  uvà  : 

Ut  Salurnus  equo  geminum  Chirona  crearil. 
Ultima  pars  telee , tenui  circumdata  limbo , 
Nexilibus  flores  hederis  habet  intertexlos . 


Pastor . Sotto  la  Torma  di  pastore . 

Serpens.  Sotto  la  forma  di  serpente  ingannò  Proserpina  figlia  di 
Cerere  detta  dai  Greci  Anso  : 


Or  ti  fu  Giove  un  cigno  , or  pioggia  <T  oro  : 
Or  di  serpente  , or  di  pastor  fa  fede  , 

Per  fornir  I'  amoroso  suo  lavoro  . 

(Polimmo) 


Juvenco . 

Fasti  Nettuno  un  lanoso  montone. 

Fasti  un  torto  giovenco  per  amore  . 

(Idem.  Si.  108.  ) 

M olia.  Arne  figlia  di  Eolo. 

Enipeus.  Piume  di  Tessaglia  sotto  la  forma  del  quale  Nettuno  fe- 
ce forza  ad  Ifiinedia  moglie  di  Aloo , dalla  quale  nacquero  Oto  ed 
Efialte  detti  Aloidi  dal  nome  del  loro  padre  putativo . 

Bisallida.  Teofane  figlia  di  Bisalto. 

Frugum  . . . mater  . Cerere. 

Equum  . Mutato  in  cavallo . 

Crinita  colubris . Medusa . Vedi  Lib.  IV.  Cap.  XII. 

Omnibus  his  etc.  Araene  rappresentò  nella  tela  queste  trasforma- 
zioni, dette  a ciascun  personaggio  la  sua  forma  distinta,  e vi  figurò 
le  diverse  località . 

Agrestis . Quando  pascolò  gli  armenti  di  Admeto . Vedi  Lib.  11. 
Cap.  XV. 

Diventa  Febo  in  Tessaglia  un  pastore  . 

(Poliziano  SI.  fot.) 

Macareida . La  figlia  di  Macareo  . 

Liber.  Bacco. 

Falsà  . . . uvà . Sotto  la  mentita  forma  di  uva. 

Vt  Saturnus  etc.  Saturno  mutato  in  cavallo  generò  di  Filtra  il 
centauro  ( geminum  ) Chirone. 

Fa.fi  un  cavallo  il  padre  di  Chirone . 

(PoIIIUNO  SI.  tot.) 
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Non  illud  Pallas , non  illud  carpere  livor 
Possit  opus.  Doluit  successu  flava  virago. 

Et  rupil  pietas,  cselestia  crimina,  vesles: 

Utque  Cytoriaco  radium  de  monte  tenebat , 

Ter  , quater  , ldmoni®  frontem  percussil  Arachnes  . 

Non  tulit  infeiix , laqueoque  animosa  ligavit 
Gutlura  : pendentem  Pailas  miserata  ievavit; 

Atque  ita  , Vive  quidem , pende  tamen , improba,  dixit: 
Lexque  eadem  poon® , ne  sis  secura  futuri , 

Dieta  tuo  generi , serisque  nepotibus  esto . 

Postea  discedens  succis  Hecatetdos  berbae 
Sparsit , et  extemplo  tristi  naedieamine  taci® 

Defluxere  cornac , dunque  bis  et  naris , et  auris  : 

Fitque  caput  minimum , toto  quoque  corpore  parva  est . 

In  falere  exiles  digiti  prò  cruribus  baerent; 

Coetera  venter  babet , de  quo  tamen  iila  remiti it 
Stamen  , et  antiquas  exercet  aranea  telas . 

Non  illud  . . . earpere  livor . L’ Ariosto  C.  Viti. 

Che  non  trova  l'invidia  in  ch«  I' emende. 

Doluit  eie.  Sopportò  di  mal  animo  di  esser  vinta,  e spezzò  la 
tela  in  cui  erano  istoriati  i delitti  degli  Dei. 

Radium . Spuola . 

Cytoriaco  ...  de.  Di  bosso,  che  si  trovava  in  gran  quantità  nel 
Citoro  monte  della  Pailagonia  nell’Asia  miuore. 

Lex  eadem  pana  etc.  Del  medesimo  modo  di  pena  siano  puniti 
anche  i tuoi  posteri. 

Dieta  . . . etto . Sia  stabilita . 

Generi  . . . nepotibus . Intendi  i ragnoli . 

Hecalheìdos  erba.  Vuoisi  che  s’intenda  qui  dell’aconito,  erba  ve- 
lenosissima ritrovata  da  Ecale  famosa  incantatrice  madre  di  Medea . 

Defluxere . Caddero . 

Exiles  . Sottili . 

Remittit  stamen.  Trae  il  fdo. 

Nel  Lib.  II.  Cap.  XVI.  dicemmo  che  gli  Dei  non  vanno  soggetti 
all’invidia:  qui  è di  mestieri  ritrattare  il  detto  da  noi  perchè  il  fat- 
to presente  della  misera  Aracne  ci  reca  nella  contraria  sentenza . 
Aracne  sfida  Pallade  con  quella  sicurezza  che  le  dava  la  sua  somma 
perizia  nell’arte,  e lavora  sì  egregiamente  che  neppur  l’ invidia  stes- 
sa potrebbe  trovar  da  ridire.  Che  fa  Pallade  a ciò?  Tormentata  dal- 
P invidia  non  sa  per  le  vie  della  buona  ragione  vendicarsi  della  sua 
rivale  , ma  non  vuol  che  si  dica  che  essa  ha  potuto  stare  al  parago- 
ne con  sè , e uscirne  vittoriosa . Usa  perciò  dell’  ultima  ragione 
de’ grandi,  la  prepotenza,  e la  muta  in  ragno.  Viva  la  ragion  degli 
Dei  ! E viva  coloro  che  si  piacciono  d' imitarli  ! Adriano  imperatore 
di  Roma  condannava  alla  morte  P architetto  Apollodoro,  perchè  era 
reo  di  saperne  più  di  lui  in  fatto  di  Architettura. 
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Niobe  dispregia  Latona . 

Lydia  Iota  fremii , Phrygimque  per  oppida  facli 
Rumor  il,  et  magnimi  sertnonibus  occupai  orbein  : 

Ante  suos  Niobe  ihalamos  cognoveral  iiiam , 

Tunc  , cum  Mseoniam  virgo  Sipyiumque  coiebat  ; 

Nec  tamen  admonila  est  pcenà  popularis  Arachnes 
Cedere  Caelilibus,  verbisque  minoribus  uti . 

Multa  dabant  animos  ; sed  enim  nec  conjugis  arte* , 

Nec  genus  amborum , magnique  potentia  regni. 

Sic  placuere  illi , quamvis  ea  cuncta  placerent , 

Ut  sua  progenies;  et  felicissima  malrum 
Dieta  foret  Niobe,  si  non  sibi  visa  fuisset. 

Nani  sala  Tiresià , venturi  praescia  Manto 
Per  medias  fuerat,  divino  concita  motu , 

Vaticinala  vias  : Ismenides  , ite  frequentes  , 

Et  date  Latonae,  Lalonigenisque  duobus, 

V.  Phrygiae . Di  Frigia  regione  dell1  Asia  minore . 

Facli . Della  trasformazione  di  Aracne  . 

Ante  suos  . . . thalamus . Prima  di  maritarsi  ad  Anfione  re  di 
Tebe  Niobe  aveva  conosciuto  Aracne , perchè  abitava  coni’  essa  la 
Lidia  ( Maoniam  ) . 

Sipylum.  Oggi  Cusinas,  monte  di  Lidia. 

Popularis  . Della  medesima  nazione . 

Admonila  etc.  Non  imparò  all1  altrui  spese  ad  esser  più  saggia  , 
a parlare  più  modestamente  ( verbis  minoribus  uti).  E sì  che  ne 
avea  avuto  l’esempio  in  Aracne.  Avea  ragione  l’ Ariosto  quando  di- 
ceva: 

Ben  è felice  quel  , donne  mie  care  , 

Clt' esser  accorto  all' altrui  spese  impare  , 

Animos . Superbia . 

Conjugis  artes . La  musica , in  cui  Anfione  suo  marito  era  va- 
lentissimo . 

Genus  amborum.  Anfione  era  figlio,  e Niobe  nipote  di  Giove. 

Si  non  sibi  visa.  Niobe  sarebbe  stata  la  più  felice  delle  madri , 
se  non  le  fosse  sembrato  di  esserlo  : perchè  siffatta  felicità  la  rese 
sùperba , disprezzatrice  de1  Numi , e quindi  infelicissima . 

Manto.  Indovina,  figlia  di  Tiresia.  Dal  suo  nome  si  chiamò  la 
città  di  Mantova . Vedine  in  Dante  ( Inf.  C.  XX.  ) il  racconto . 

Vaticinata . Qui  non  fa  un  vaticinio  propriamente  detto , ma  in- 
tima i gacrifizj . Vaticinari  significa  parlare  per  impulso  divino  . 

Ismenides.  Tebane.  L’  Ismeno  era  un  fiume  di  Beozia. 

Latonigenis . Ai  figli  di  Latona  : Apollo  e Diana . 
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Cum  prece  Ihura  pià , lauroque  innectile  crinein  . 

Ore  meo  Latona  jubet . Paretur , et  omnes 
Thebaides  jussis  sua  tempora  frondibus  ornant , 

Thuraque  dant  sanctis,  et  verbà  precantia  flammis . 

Ecce  vem't  comitum  Niobe  celeberrima  turbà , 

Veslibus  intesto  Pbrygiis  spectabilis  auro , 

Et , quantum  ira  sinit , formosa  : movensque  decoro 
Cum  capite  immissos  bumerum  per  utrumque  rapillos 
Conslitit  : utque  oculos  circumlulit  alta  superbos  ; 

Quis  furor  auditos  , inquit , praeponere  visis 
Caelesles?  aut  cur  colitur  Latona  per  aras. 

Numen  adhuc  sine  thure  menni  est?  mihi  Tantalus  auclor , 
Cui  licuit  soli  Superorum  tangere  mensas  : 

Pleladum  soror  est  genilrix  mea  ; maximus  Alias 
Est  avus  ; aethereum  qui  ferì  cervicibus  axem . 

Jupiter  alter  avus  ; socero  quoque  glorior  ilio . 

Me  genles  meluunt  Pbygiae , me  regia  Cadmi 


Pia.  Che  dichiarano  la  pietà  dell’animo. 

Lauroque  innectile  erinem . Si  portava  il  capo  incoronato  d’ al- 
loro, perchè  questo  era  sacro  ad  Apollo.  Su  ciò  vedi  Lib.  I.  Gap.  XV. 

Celeberrima . Seguita  da  molte  compagne  alla  foggia  delle  regine 
orientali . 

Vesttbus  . . . Phrygiit . I Frigii  furono  i primi  a fare  nelle  vesti 
squisiti  ricami , e a intesserle  di  fila  d’  oro . 

Spectabilis.  Degna  di  esser  vedula,  bellissima. 

Intanto  vico  la  Imperatrice  altera , 

Spettabile  di  gemme  e d'  ostro  e d'  oro  : 

Jn  metro  va  d'  un'  onorata  schiera 
C.nn  maestà  , con  grazia  e con  decoro  , 

Ma  lo  sdegno  che  avea  nel  lame  accollo  , 

Toglie*  qualche  splendore  al  tuo  bel  volto  • 

( Angcillaiu  ) 

Immissos  . Sciolti , sparsi . 

Alta . Pettoruta  : i superbi  marciano  a testa  alta . 

Quis  furor  etc.  Qual  furore,  qual  follia  è la  vostra  di  anteporre 
gli  Dei  ( cailestes ) conosciuti  solo  per  udita  ( audilos ) a quelli  che 
vedete  cogli  occhi?  (visis). 

Per  aras  . Su  molti  altari . 

Tantalus  auctor.  Son  figlia  di  Tantalo:  sul  quale  vedi  Lib.  IV.  Cap.  V. 
Tangere  mensas.  Esser  commensale. 

Pleiadum  soror.  Era  madre  di  Niobe  Taigete  una  delle  Plejadi 
figlie  di  Atlante.  Sul  quale  Vedi  Lib.  IV.  Cap.  IX. 

Jupiter  alter  avus  . Avo  pateruo  perchè  padre  di  Tantalo  . 
Socero . Perchè  padre  di  AnQone . 

Regia  Cadmi . Tebe . Lib.  I.  Cap.  I. 

Me  . . . sub  domina . Sotto  la  mia  signoria . 
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Sub  doininà  est;  fìdibusqtie  me»  commissa  mariii 
Moenia  cum  populis  a meque  viroque  regimine  . 

In  quamcumque  dormi»  adverti  lumina  pai-lem, 

Immensa?  spectanlur  opea  ; accedit  eodem 
Digna  Deà  facies  ; bue  nata»  adjiee  septetn , 

Et  totidem  juvenes , et  inox  generosqtie  nunisquc . 

Quaerite  nunc,  habeat  quam  nostra  superbia  causarli: 
Nescio  quoque  audele  sotam  Titanida  C*o 
Latonam  prmferre  mihi?  cui  maxima  quondam 
Exiguara  sedem  parilur*  terra  negavit  ? 

Nec  cacio,  nec  homo,  nec  aquis  Dea  veslra  recepla  est; 
Exul  erat  mundi , donec  miserata  vaganlem , 

Mania,  te  mura  di  Tebe  fabbricale  (commina)  dalla  cetra  (Adi- 
biti) del  mio  marito  ee.  Anfione  era  sì  vaiente  suonatore  di  celerà  che 

I «ansi  dispiccar  farvi  dal  monte: 

E tanti  col  sua  suon  condusse  pietra. 

Tanto  pìn  , tanta  sabbia  e tanta  foote  , 
rii  e con  rocche  elevale  e forti  mura 
La  sua  re^ia  città  rendè  sicura  . 

( ANCE  If/I.AKA  ) 

In  quamcumque  eie.  in  qualunque  parte  della  casa  ini  volga 

Tutto  tedili  aplviuisr  , lutto  U-soio  , 

Ostro  , perle  , rubin  , smeraldi  ed  oro . 

( Ancuillara  ) 

Accedit  codem . 

Aggiungi  a questo  il  mio  splendor  del  riso  , 

Che  mostra  col  divin  che  ri  risplende, 

Gir  io  deir  elette  son  del  Paradiso . 

( Ine*) 

Quarite  etc.  Domandatemi  ora  perchè  sia  così  superba.  Comec- 
ché vi  potesse  esser  potenza  sì  grande  da  legittimar  la  superbia  . 
Coperti  d’  oro  o di  stracci,  re  o plebei  non  siamo  lutti  vermi  ugual- 
mente ? 

Nescio  quoque  eie.  E osate  di  preferirmi  Latona  nata  di  non  so 
qual  Ceo?  Ceo  era  uno  de’  Titani  o Giganti,  e perciò  Latona  è delta 
Titanida . 

Cui . . . terra  negarti  etc.  Giunone  recandosi  a noja . die  La- 
lona  fosse  gravida  di  Giove  coslrinse  tutte  le  terre  a giurare  di  non 
darle  luogo  ove  partorisse.  Ma  Deio  isola  del  mare  Egeo  che  prima 
era  nascosta  sotto  le  onde  e andava  errando,  nou  essendo  tenuta 
ila  questo  giuramento  della  terra , emerse  per  comando  di  Nettuno 
e dette  sopra  di  sè  facoltà  a Latona  di  alleviarsi  dei  parto . 

Exul  erat  etc.  Era  baudita  da!  mondo . 

Donec  etc.  Finché  Deio  avuta  compassione  di  Latona  le  disse:  in 
vai  errante  per  la  terra , io  per  l’ onde  ec.  Di  questo  errare  di  Deio 
cosi  Dante  (Purg.  C.  XX.): 

• . . Si  itoka  »ì  forte  Pelo 

Pri»  che  Latona  io  lei  facesse  nido 
A paltone  li  due  occhi  del  ciclo. 
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Hospila  tu  tcrris  erras  , ego  , dixil , in  undis  ; 
Instabilemque  locum  Delos  dedii:  iiia  duorum 
Facta  parens  ; uteri  pars  hsec  est  septima  nostri . 
Smn  felix , quis  enim  negel  hoc?  felixque  manebo. 
Hoc  quoque  quis  dubitai  ? tutam  me  copia  fedi . 
Major  sum,  quanti  cui  possit  fortuna  nocere , 
Muitaque  ut  eripiat,  multo  mihi  plura  reiinquet . 
Excessere  metum  mea  jam  bona  : tingile  demi 
Huic  alìquid  populo  natorum  posse  meorum  ; 

Non  tamcn  ad  numerum  redigar  spoliata  duorum  , 
Latonae  turbà  : quae  quaoluui  distai  ab  orbò  ? 

Ile  sacris properate  sacris.  laurumque  capili» 
Ponile.  Deponunt,  et  sacra  infecla  relinquuut, 
Quodque  licet , tacito  veneraniur  murmurc  numen,. 
Indignata  Dea  est:  summoque  in  vertice  Cynlhi, 
Talibus  est  diclis  gemina  cum  prole  locuta- 


Illa  etc.  Latona  in  Deio  partorì  Apollo  e Diana  . 

Uteri  pars  . . . septima  etc.  Questi  due  nou  sono  che  un  setti- 
mo di  quelli  partoriti  da  me.  Niobe  era  madre  a quattordici  li<:li 
secondo  Ovidio  e altri  : a dodici , secondo  Omero  . 

Muitaque  ut  eripiat  etc.  Quantunque  la  fortuna  mi  tolga  una 
gran  parte  ec. 

Excessere  metum.  Sona  fuori  di  timore,  di  pericolo. 

Populo.  Moltitudine,  numero  grande. 

Non  tamen  etc.  Qui  gl’  interpreti  danno  lezioni  e spiegazioni  di- 
verse. Noi  seguiamo  e la  lezione  e l*  interpretazione  di  Gierig.  Sen- 
so. Quand'  anche  io  fossi  spogliata  di  molti  figli,  pure  in  tanta  mol- 
titudine (turba)  non  sarò  ridotta  al  numero  dei  due  di  Latona,  la 
quale  coi  suoi  due,  quanto,  (cioè  quauto  poco)  differisce  ( quan - 
tum  distai)  da  uua  donna  orba  di  tigli? 

Ite  sacris.  Sottintendi  la  proposizione  o.  Andate  via  dai  sacriti— 
zj  , lasciateli  in  fretta  . 

In  feda . Non  finiti . a mezzo  . 

Cynlhi . Monte  nell’  isola  di  Dolo  . 
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Apollo  e Diana  uccidono  i figli  di  Niobe . 

Ambo  «degnali 

Che  TSiobe  ardiste  all' imraortal  Lalana 
Uguagliarsi  d'onor,  perché  la  Dea 
Sol  di  due  parli  fu  feconda  , ed  essa 
DÌ  ben  molli  di  più  . Ma  i molli  furo 
Da  due  trafitti. 

(Ombro  Iliad.  XXIV.  Trad.  del  Monti') 

En  ego  vestra  parens,  vobis  animosa  crcalis  , 

Et  nisi  Junoni , nulli  cessura  Dearum , 

An  Dea  sim  dubitor,  perque  omnia  saecula  cullis 
Arceor,  o nati,  nisi  vos  succurrilis , aris. 

Nec  dolor  hic  solus  : diro  convicia  facto 
Tanlalis  adjecit,  vosque  est  postponere  natis 
Ausa  suis,  et  me  (quod  in  ipsam  recidal)  orbain 
Dixit,  et  exbibuit  linguam  scelerata  paternam. 
Adjectura  preces  erat  his  Latona  relatis; 

Desine,  Phoehus  ait:  pcenae  mora,  longa  querela  est. 
Dixit  idem  Pboebe , celerique  per  at!ra  lapsu 
Gonligerant  tedi  Cadmeida  nubibus  arcem . 

Planus  erat , laleque  patens  prope  moenia  campus , 
Assiduis  pulsatus  equis , ubi  turba  rotarum  , 

Durarne  mollierat  subjectas  ungula  glebas . 

Pars  ibi  de  septem  genitis  Amphione  forles 
Conscendunt  in  equos  ; Tirioque  rubenlia  fuco 


VI.  Vobis  animosa  creatis . Superba  di  avervi  generali . 

Cullis  . Adornate , frequentate  . 

Arceor  . . . ari*  . Un  Dio  è cacciato  dalle  are , quando  gli  seno 
interdetti  l sacrifìrj . 

Tanlalis  . Niobe  figlia  di  Tantalo  . 

Quod  tn  ipsam  eie.  Cbe  ricada  su  lei  . 

ExMbuit  linguam  . . . paternam.  Si  mostrò  linguacciuta  come 
suo  padre.  Tantalo  ammesso  alle  mense  degli  Dei  svelò  i loro  se- 
greti, e fu  perciò  condannato  all’  Inferno.  Vedi  Lib.  IV.  Cap.  V. 

Pcenae  mora  eie.  Questi  lamenti  fanno  protrar  di  troppo  la  pena . 

Phabe.  Diana. 

Cadmeida  . . . arcem . La  rocca  di  Tebe  fabbricala  da  Cadmo  . 

Planus  erat.  Fuori  delle  città  antiche  erano  sempre  dei  luoghi 
piani , ove  la  gioventù  si  esercitava  ai  torneamenli  e alla  corsa . 

Assiduis  pulsatus  eie.  Pesto,  esercitato  continuamente  dai  cavalli. 

Tyrio  rubenlia  eie.  Coperti  di  gualdrappe  purpuree. 
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Terga  premunì , auroque  graves  moderantur  babcnas . 
£ quibus  Ismenos , qui  mairi  sarcina  quondam 
Prima  su*  fuerat,  dum  certum  flectit  in  orbem 
Quadrupedis  cursus,  spumantiaque  ora  coercet, 

Ilei  mibi  ! conclamai , medioque  in  pectora  fixa 
Tela  gerii , fr*nisque  manu  morienle  remissis , ' 

In  latus  a destro  paulalim  defluii  armo. 

Proximus , audito  sonitu  per  inane  pbarelr*  , 

Fr*na  dabat  Sipylus  : veluli  cum  pr*scius  imbres 
Nube  fugit  visà,  pendenliaque  undique  reclor 
Oarbasa  deduci!,  ne  quà  levis  efllual  aura. 

Fr*na  lamen  dantem  non  evitabile  lelum 
Consequilur,  snmmàque  tremens  cervice  sagilla 
H*sit , et  exslabat  nudum  de  gullure  ferrnm  . 

Ille,  ut  erat  pronus  , per  colla  admissa  jubasque 
Volvitur , et  calido  tellurem  sanguine  foedat . 
Phxdimus  infelix  , et  aviti  nominia  b*res 
Tantalus , ut  solito  finem  imposuere  labori , 
Transierant  ad  opus  nitid*  juvenile  pal*slr*; 

Et  jam  conluleranl  arcto  luctantia  nexu 
Pectora  pectoribus , cum  tento  concila  nervo , 

Sicul  erant  juncti , trajecit  utrumque  sagilla. 
Ingemuere  simul , simul  incurvata  dolore 


Sarcina  . . . prima.  Il  primogenilo . 

Dum  certum  flectit  etc.  Mentre  volge  in  giro  il  cavallo  maestre- 
volmente e con  leggiadria . 

Defluii.  Cade. 

Per  inane  . Per  P aria . 

Frana  dabat . Allentava  le  briglie , fuggiva  a briglie  sciolte . 

Bector  etc.  Il  piloto  prevedendo  la  pioggia  uirorchè  scorge  una 
nube,  per  affrettarsi  spiega  da  ogni  parte  le  vele  sospese  alle  anten- 
ne, onde  accolgano  ogni  aura  anche  più  lieve. 

Pronus  . Col  capo  e col  petto  piegato  in  avanti  conte  quelli  che 
incitano  al  corso  i cavalli. 

Per  colla  admissa . Pel  collo  del  cavallo  incitato  al  corso . 

Volvitur . Cade  precipitosamente . 

Labori . Alla  corsa . 

Transierant . 1 giovani,  finite  le  esercitazioni  campestri,  era» 
passali  alla  loda  nella  palestra.  ! lottatori  si  ungevano  le  membra  di 
olio  onde  ammollirle:  perciò  1’  epiteto  nitida  . 

Contulerant  etc.  Aveano  cominciato  a lottare. 

Arcto  . . . nexu.  Con  istretli  nodi  : si  erano  strettamente  abbrac- 
ciati . 

Tento  concita  nervo . Scoccata  dal  teso  arco . 

OVIDIO  17 
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Membra  solo  posuere , simul  suprema  jacentes 
Lumina  versarunt,  animam  simul  exhalarunt. 

Aspicit  Alphenor , laniataque  pectora  plangens 
Advolat,  ut  gelidos  complexibus  allevet  arlus, 

Inque  pio  cadil  officio:  nam  Delius  illi 
Intima  fatifero  rupil  praccordia  ferro . 

Quod  simul  eductum  est,  pars  est  pulmonis  in  bamis 
Ernia,  cumque  anima  cruor  est  eflusus  in  auras . 

At  non  inlonsum  simplex  Daraasiclhona  vulnus 
Afiìcit  : ictus  erat , qua  crus  esse  incipit , et  quà 
Mollia  nervosus  facit  inlernodia  poples  : 

Dumque  manu  tenlat  trabere  exiliabile  lelum  , 

Altera  per  jugulum  pennis  tenus  acla  sagitla  est; 
Expulit  hanc  sanguis,  qui  se  jaculalus  in  allum 
Emicat,  et  longe  terebralà  prosilil  aurà. 

Ullimus  llioneus  non  profeclura  precando 
Bracbia  susluleral:  Dlque  o communiler  omnes 
Dixerat  (ignarus  non  omnes  esse  rogandos) 

Parcile . Motus  erat , cuni  jam  revocabile  lelum 
Non  fuit , Arcitenens  : minimo  latnen  occidil  ille 
Vulnere,  non  alle  percusso  corde  sagillà . 


Suprema . . . lumina  etc.  Stralunarono  gli  occhi  moribondi . 

Laniataque  pectora  plangens  . Cioè  percuotendosi  il  petto  in 
modo  da  squarciarlo. 

In  hamis . Nella  uncinata  punta  della  saetta. 

Qua  crus  etc.  Era  stato  colpito  presso  al  ginocchio  ove  i nervi 
legano  la  gamba  alla  coscia  ; poples  è la  piegatura  interiore  del  gi- 
nocchio . 

Inter nodia.  Lo  spazio  tra  i nodi  che  legano  la  gamba  e il  gi- 
nocchio . 

Pennis  tenui  acta . La  saetta  s’ immerse  tutta  nella  gola . Le 
saette  nella  parte  posteriore  opposta  alla  punta  erano  fornite  di  pen- 
ne, le  quali  le  facevano  audare  più  veloci  e diritte.  Perciò  anche 
P Ariosto,  (C.  XII.  ) dice:  pennuti  dardi. 

Jaculatus  etc.  Qui  Ovidio  si  è dilettato  ad  ammassar  parole  che 
presso  a poco  significano  tutte  lo  stesso . ( Jaculatus , emicuit,  pro- 
silaj terebralà  aura.) 

Ignarus  non  omnes  etc.  Perchè  in  questo  caso  doveansi  pregar 
solamente  Diana  e Apollo . 

Arcitenens  etc.  Apollo  si  era  mosso  a pietà,  ma  non  potè  trat- 
tenere la  saetta  già  scoccata. 

Aon  alte . La  ferita  non  era  entrata  profonda  nel  cuore  : lo  area 
appena  punto . Secondo  alcuni  il  famoso  Apollo  di  Belvedere , la  più 
bella  delle  statue  antiche  pervenute  sino  a noi,  vuoisi  che  sia  in  atto 
di  uccidere  i figli  di  Niobe. 
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Furie  di  Niobe . Anche  le  tue  figlie  tono  morte  dalle  saette. 
Ed  essa  i converta  in  tasso  . 


O Niobe,  con  clic  occhi  dolenti 

Vedeva  io  te  segnata  in  su  la  strada 
Fra  sette  e sette  tuoi  figliuoli  spenti  ! 

( Dant*  , Pnrg.  C.  XII.  ) 

1*  ama  mali , populiqne  dolor , lacrymaeque  suorum 
Tarn  subita:  malretn  certam  fecere  ruin® , 
Mirantem  potuisse  , irascentemque  quod  ausi 
Hoc  essent  Superi,  quod  tantum  juris  baberent. 
Nam  pater  Amphion  , ferro  per  pectus  adacio , 
Finierat  moriens  pariter  cum  luce  dolorem  . 

Heu  quanlum  h®c  Niobe  Niobe  dislabat  ab  ill& , 
Qu®  modo  Latois  populum  submoverai  aris , 

Et  medium  tulerat  gressus  resupina  per  urbcm  , 
Invidiosa  suis,  at  nunc  miseranda  vel  bosti  ! 
Corporibus  gelidis  incumbit,  et  ordine  nullo 
Oscula  dispensai  nalos  suprema  per  omnes . 

A quibus  ad  c®Ium  livenlia  bracbia  tollens , 
Pascere  crudelis  nostro  , Latona  , dolore  , 

Pascere , ait , saliaque  meo  tua  pectora  luctu  : 


VII.  Mirantem  potuisse.  Maravigliando  che  gli  Dei  aresser  potuto 
ucciderle  tutti  i suoi  tigli . 

Heu  quantum  . ..  distabat.  Anche  Virgilio  (JS».  II.)  Quantum 
mutatus  ab  ilio  Hectore  etc.  E il  Tasso  nella  Gerus.  C.  IV. 

Qusnlo  diverso  oìmè  da  quel  di  pria  • 

Latois  . . . tubmoverat  etc.  Aveva  allontanato  il  popolo  dalle  are 
di  Latona . 

Resupina . Col  capo  sì  alto  da  averlo  ripiegato  verso  il  tergo. 

Invidiosa . Che  faceva  invidia  ai  suoi . 

Miseranda  vel  hotti.  Da  movere  a compassione  anche  un  nemi- 
co: il  che  siguitlea  essere  in  una  calamità  estrema,  la  maggiore  che 
si  possa  dire. 

Il  Petrarca  parlando  delle  estreme  sciagure  d1  Italia  dice  esser  tali 

Che  Annibaie,  non  ch'altri,  fa  ri  a n pie  . 

A quibus  ete.  Scioltasi  dall'  amplesso  de’  tigli  morti  volge  al  cielo 
le  braccia  livide  [livenlia)  dalle  percosse  datesi  in  tanto  dolore. 

Piangeva  i figli  ec. 

Le  man  stringendo  , e con  doglioso  affatto 

Al  eie!  volgendo  il  minacciante  aspetto  . 

(Tasso,  Rinaldo  C.  VUl.) 
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Corque  ferum  salia , dixil  : per  funera  septem 
Efferor  , exulta  , victrixque  inimica  Iriumpha  : 

Cur  autem  victrix?  miserae  mihi  plura  superami, 
Quam  libi  felici  : post  tol  quoque  funera  vinco . 
Dixerat , et  sonuit  contento  nervus  ab  arcu , 

Qui,  praeler  Nioben  imam,  conterruit  omnes: 
llla  malo  est  audax . Slabant  cum  veslibus  atris 
Ante  toros  fralrum  demisso  crine  sorores  : 

E quibus  una , trahens  hserentia  viscere  tela , 
Imposito  fratri  moribunda  relanguit  ore . 

Altera  solari  miseram  conata  parentem, 

Conlicuit  subito , duplicataque  vulnero  caeco  est , 
Oraque  non  pressit , nisi  postqua  m spirilus  exit . 
Haec  frustra  fugiens  collabitur;  illa  sorori 
Immoritur  : lalet  haec  : illam  trepidare  videres  . 
Sexque  datis  letho , diversaque  vulnera  passis , 


Per  funera  septem  etc.  Muojo  di  sette  morti . Idea  simile  a que- 
sta è quella  del  Tasso  nella  Gerus.  C.  IX. 

11  padre , ah  non  piu  padre  ! ah  fera  aorte  , 

Ch'  orbo  di  tanti  figli  « un  tempo  il  fece  I 
Rimira  io  cinque  morti  or  la  sua  morte  . 

Plura  super sunt . Mi  rimangono  sette  figlie . 

Ab  arcu.  Dell'arco  di  Diana. 

llla  malo  etc.  Nella  disgrazia  è audace . 

Vestibus  atris  . Vestite  a lutto. 

Stan  le  figli*  di  Niobe  in  viao  «morte 
Deeeoli  ■ lei.  torri  i fraterni  pelli. 

Quel  iti  dn*1  , qual  di  lenta  , « quel  di  morte 
Scorti  avendo  negli  alti  varj  affetti . 

(Tasso,  Rinaldo  C.  Vili.) 

Demisso  crine.  Sciolti  i capelli . 

Toros . I feretri  dove  eran  posti  i giovani  morti . 

Harentia  viscere.  Infissi  nelle  viscere. 

Imposito  fratri . Cadde  moribonda  col  volto  sul  fratello . Morì 
mentre  baciava  il  fratello . 

Caco.  Occulta,  non  apparente  . 

Altera  solari  etc. 

Uos  ch'apre  le  labbra,  onde  conforte 
La  madre  forse  con  pietosi  detti , 

Riceve  in  questa  il  dardo  in  bocce  , e pare 
Fermarsi  a messo  tronco  il  suo  parlare . 

(Tasso,  Rinaldo  C.  Vili.) 

Duplicata . Incurvata,  e prostrata  a terra . 

Oraque  non  pressit.  E non  chiuse  la  bocca  a motivo  del  dolo- 
re, se  non  dopo  essere  spirala. 
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Ultima  restabat,  quam  loto  corpore  mater, 

Totà  veste  tegens,  Unam,  minimamque  relinque; 

De  multis  minimam  posco , clamavit,  et  unam: 
Dumque  rogai,  prò  qua  rogai,  occidit.  Orba  resedit 
Exanimes  inler  nalos,  natasque,  virumque: 
Diriguitque  malis:  nullos  movet  aura  capiilos; 

In  vultu  color  est  sioe  sanguine,  lumina  moeslis 
Stani  immola  genis,  nihil  est  in  imagine  vivum: 
Ipsa  quoque  interius  cum  duro  lingua  palalo 
Congelat,  et  ven®  desislunt  posse  moveri, 

Nec  Aedi  cervi*,  nec  brachia  reddere  ruotus, 

Nec  pes  ire  potest,  intra  quoque  viscerà  saxum  est. 
Flet  lamen,  et  validi  circumdata  turbine  venti 


Ultima  restabat . Secondo  la  tradizione  degli  Argivi  ne  furono 
salvate  due,  Clori  e Amicla,  le  quali  fabbricarono  un  tempio  a La- 
tona  : la  prima  è ricordata  da  Omero  ( Odiss.  XI.  ) 

L' egregia  Glori 

Che  Neleo  , di  lei  prete,  a te  congiunte. 

La  Galleria  di  Firenze  in  uno  de’  suoi  saloni  offre  in  sedici  statue 
greche  la  terribil  tragedia  della  sventurata  casa  di  Niobe . La  madre 
e le  figlie , dice  Winckelmann,  sono  e sarauno  sempre  i più  perfetti 
modelli  di  bellezza. 

Quam  toto  torpore  etc.  Nlobe  a quest1  ultima  fece  scudo  del  suo 
corpo,  la  ricoprì  colle  sue  vesti,  e gridò:  Lasciatemi,  o Dei  alme» 
questa  di  tanta  prole:  questa  la  più  piccola  delle  mie  figlie:  e men- 
tre pregava,  quella  per  cui  pregava  cadde  trafitta . Ir  questo  atteg- 
giamento di  preghiera,  e con  la  figlia  coperta  delle  sue  vesti  e di- 
fesa dal  suo  corpo , è la  Niobe  di  Firenze , opera  secondo  alcuni  di 
Prassitele , secondo  altri  di  Scopa . Così  la  descrisse  anche  il  Tasso 
( Rinaldo  C.  Vili.) 

Si  scorge  io  Niobe  duol  grave  ed  intense 
Mentre  nasconde  col  suo  corpo  stesse 
L'  ultima  figlia  che  tremante  sembra  , 

Coprir  le  sne  eolie  materne  membra  - 

Diriguit . Divenne  di  sasso . 

Desistunt  posse  moveri . Non  batton  più  i polsi . 

fra  i tassi 

Del  Sipilo  deserti , ose  le  stente 
Sen  delle  Ninfe,  che  sul  verde  margo 
Damano  d'  Acheloo  , cangiata  io  rape 
Sensibilmente  encor  piange,  e in  ruscelli 
Sfoga  P affanno  che  gli  Dei  le  diero  . 

(luta.  XXIV.  frad.  del  Menti) 

Turbine  venti.  Da  un  impetuoso  vento  è trasportata  in  Frigia  sua 
patria , ove  è il  monte  Sipilo , il  cui  marmo  si  dice  che  sudi  conti- 
nuamente . — Pausania  dice  di  esser  salito  sul  Sipilo  e aver  veduta 
una  scoscesa  rupe  la  quale , a chi  la  riguardava  dappresso , offriva 
l’ immagine  di  una  donna  mesta  e in  lacrime . 
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In  palriam  rapta  est;  ibi  fixa  encomine  tnnnlis, 

Liquitur,  et  lacrymis  eliamnum  marmerà  manant. 

» * 

CAP.  Vili. 

/ contadini  mutati  in  rane  . 

Tunc  vero  cimeli  manifestane  immilli s iram 
F oemina  , virque  timent , cultuque  impensius  omnes 
Magna  gemelliparae  venerantur  numina  diva;  ; 

Utque  fit,  a facto  propiore  priora  reoarrant. 

£ quibus  unus  ait:  Lyciae  quoque  ferliiis  agris 
Non  impune  Deam  veteres  sprevere  coloni  : 

Res  obscura  quidem  est  ignobililate  virorum , 

Mira  tamen  : vidi  praesens  slagnumque  locumque 
Prodigio  nolum . Nam  me  jara  grandior  aevo 
Impatiensque  vi®  genitor , deducere  lectos 
Jusserat  inde  boves,  gentisque  illitis  eunti 
Ipse  ducem  dederat;  cum  quo  dum  pascua  lustro 
Ecce  lacu  medio , sacrorum  nigra  favilla 
Ara  vetus  stabat,  tremulis  circumdata  cannis . 

Restilit , et  pavido.  Faveas  mihi , rnurmure  dixit 
Dux  meus:  et  simili,  Faveas,  ego  murmure  dixi . 

Naia  dum,  faunine  foret  tamen  ara  rogabam, 

Indigenaeve  Dei  ; cum  talia  reltulil  hospes  ; 

Vili.  Gemelliparae . Latona  che  partorì  due  gemelli . 

A facto  propiore . Dal  fatto  recente  prendono  occasione  dì  nar- 
rarne altri  accaduti  in  antico  . 

Grandior  aevo . Vecchio  . 

Impatiens  . . . via . Incapace  di  sopportare  i disagi  di  un  lungo 
viaggio . 

Deducere  leclot  . . . boves . Secondo  alcuni  il  padre  di  questo 
narratore  era  un  macellaro.  Egli  avea  ordinato  al  suo  figlio  di  re- 
carsi in  Licia  e comprare  dei  bovi  belli  e grassi , e gli  avea  dato  a 
compagno  un  uomo  di  Licia  (gentis  illius). 

Dum  pascua  lustro . Mentre  vo  per  i pascoli  tra  gli  armenti , 
onde  sceglierne  i bovi  ec. 

Nigra  favilli  etc.  Eravi  un’  ara  nera  ancora  per  le  faville  e le 
ceneri  dei  sacritìzj . 

Murmure . Con  voce  sommessa . 

Naiadum.  Fauni . Vedi  Lib.  I.  Cap.  Vili. 

Indigena.  Del  paese,  non  forestiero. 

Jlospes . il  Licio,  che  mi  conduceva,  rispose  così. 
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Non  hac , o juvenìs , montanum  numen  in  arò  est . 
lila  suam  vocat  hanc  , cui  quondam  regia  conjux 
Orbem  interdixit,  quam  vix  erralica  Delos 
Oraniera  accepit , tunc  cum  levis  insula  nabat . 
illic  incumbens  cum  Palladis  arbore  palmae , 

Edidit  invitò  geminos  Latona  noverca . 

Hinc  quoque  Junonem  fugisse  puerpera  ferlur , 

Inque  suo  portasse  sino  , duo  numina  , natos . 

Jamque  Chimaerifer® , cum  sol  gravis  ureret  arva  , 

Finibus  in  Lycise , longo  Dea  fessa  labore , 

Sidereo  siccata  sitim  eollegit  ab  acstu , 

Uberaque  ebiberant  avidi  lactanlia  nati . 

Forte  lacuin  mediocris  aqua;  prospexil  in  imis 
Vallibus:  agresles  illic  fruticosa  legebant 
Violina  cum  juncis,  gralamque  paludibus  ulvam  . 

Accessit , posiloque  genu  Titania  terram 
Pressi! , ut  hauriret  gelidos  potura  liquores. 

Rustica  turba  vetat  ; Dea  sic  affata  vetantes  : 

Quid  prohibelis  aquas?  usus  communis  aquarum  est  ; 

Nec  solcm  proprium  natura , nec  aòra  fecit , 


Montanum  numen  etc.  Non  si  onora  su  quest’  ara  un  nume  de 
moliti , come  un  Fauno  ec. 

Illa  suam  etc.  La  chiama  sua  quella  Dea  ; cioè  è sacra  a quella 
Dea  (Latona)  a cui  una  volta  Giunone  (regia  conjux)  ec.  Vedi 
Cap.  V. 

Illic  incumbens . Ivi , in  Deio  appoggiandosi  a una  palma  e a un 
ulivo  ( Palladis  arbore  ) s’  alleviò  di  due  gemelli  a dispetto  di  Giu- 
none (novered). 

Hinc  quoque  etc.  Si  racconta  che  dì  qui,  di  Dolo,  Latona  ancora 
puerpera,  cioè  subito  dopo  aver  partorito  ec. 

. fuggi  nella  Licia  con  l'impaccio 

Dei  doe  , die  falli  «ve»  , fanciulli  in  braccio  . 

( lacgium  ) 

Chimarifera  . . . Lycia . In  Licia  era  il  monte  Chimera , che 
vomitava  continuamente  fuoco . Dai  poeti  è descritto  come  un  mo- 
stro col  capo  di  leone,  col  corpo  di  capra,  e colla  coda  di  drago. 

Cum  sol. 

. quando  il  »ol  gli  aridi  campi  fieda  . 

( Gsnrs.  0.  III.) 

Siccata.  A motivo  del  caldo  era  divenuta  assetatissima. 

Ebiberant . Aveano  asciugato . 

Posilo  . . . genu.  Inginocchiatasi  per  bevere.  Dipinge  Patto. 

Titania.  Latona  figlia  di  Ceo  uno  de’ Titani. 

Vsus  communis  etc.  Le  acque  souo  comuni  a tutti  : oggi  però 
bisogna  eccettuare  le  acque  del  mare , le  quali  sono  del  fisco . 
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Nec  tenues  undas;  ad  publica  munera  veni. 

Qu*  (amen  ut  delis , supplex  peto  : non  ego  nostro» 
Abluere  hic  artus,  lassalaque  membra  parabam, 

Sed  relevare  silim  : caret  os  humore  loquentis , 

Et  fauces  areni,  vixque  est  via  vocis  in  illis. 

Haustus  aqu*  mihi  neclar  erit,  vitamque  falebor 
Accepisse  simul;  vitam  dederitis  in  undis. 

Hi  quoque  vos  moveant,  qui  nostro  bracbia  lendunl 
Parva  sinu,  et  casu  lendebant  bracbia  nati. 

Quem  non  blanda  Deae  potuissent  vcrba  movere? 

Hi  tamen  oranlem  perstant  prohibere;  miuasque 
Ni  procul  abscedat , conviciaque  insuper  addimi . 

Nec  salis  est:  ipsos  etiam  pedibusque  manuque 
Turbavere  lacus,  imoque  e gurgile  inollein 
Huc,  illue  limum  sallu  movere  maligno. 

Distulit  ira  sitim  , ncque  enim  jam  biia  Ccei 
Supplicai  indignis , nec  dicere  sustiuet  ultra 
Verba  minora  Deà,  lollensque  ad  sidera  palmas. 
Aiternum  stagno,  dixit,  vivatis  in  isto. 

Eveniunt  optata  De*  ; juvat  esse  sub  undis , 

Et  modo  tota  cavà  submergere  membra  palude , 

None  proferre  caput , summo  modo  gurgile  nare  : 

S*pe  super  ripam  stagni  consistere , s*pe 
In  gelidos  resilire  lacus:  sed  nunc  quoque  turpes 
Litibus  exercent  linguas,  pulsoque  pudore, 

Quamvis  sint  sub  aquà , sub  aquà  maledicere  lontani . , . 
Vox  quoque  jam  rauca  est , inflataque  colla  lumescunl  ; 


Publica  munera . Le  acque  furono  donate  dalla  natura  a tutti  in 
comune . 

Vixque  etc.  Appena  per  l1  aridità  posso  parlare . 

Haustus  etc.  Un  sorso  d’ acqua  sarà  per  me  un  nettare . 

Hi  quoque  etc.  Mostra  a questi  scortesi  villani  Apollo  e Diana , 
affinchè  siano  mossi  a compassione  almeno  dulia  loro  tenera  età . 

Distulit  ira  etc.  Lo  sdegno  le  fece  cessar  la  sete . 

Minora . Umilianti , e non  convenevoli  a uua  Dea . 

Eveniunt . Ai  detti  segue  1’  effetto . 

Juvat.  Perchè  già  prendono  la  natura  di  raue,  cui  è diletto  lo 
star  sotto  l’ acqua.  Osserva  con  quanta  bellezza  e proprietà  di  parole 
sotto  qui  descritti  e gli  scherzi- e il  gracidar  delle  rane. 

Summo  . . . gurgite . A fior  d’ acqua . 

Exercent  linguas  etc.  Adopran  le  lingue  a schiamazzare , a gra- 
cidare. E in  ciò  fare  sembra  che  litighino,  perchè  ripetono  l’ istesso 
metro  tutte  insieme. 

Pulso  . . . pudore.  Divenute  sfacciate. 
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Ipsaque  dilatarti  patulos  convicia  rictus; 

Terga  caput  tangunt,  colla  intercepta  videnlur; 

Spina  virel;  veoter , pars  maxima  corporis , albet , 
Limosoque  nova}  saliunt  in  gurgite  ranae . 

CAP.  IX. 

Mar  sia  è scorticalo  da  Apollo . La  spalla  d’  avorio  di  Pelope . 

La  favola  <T  Apollo  scorticatore  atroce  di  Marsia 
è,  dice  Didimo  C.herico,  allegorìa  sapientissima 
non  tanto  delta  pena  dovuta  agli  ignoranti  pco- 
aontuosi,  quanto  della  vendicativa  invidia  dei  dotti. 

Sic  ubi  nescio  quis  Lycià  de  gente  virorum 
Rettulit  exitium  ; satyri  reminiscitur  alter , 

Quem  Tritoniacà  Latous  arundine  victum 
Afìecit  pcenà.  Quid  me  mihi  detrahis  ? inquii: 

Ab  piget!  ah  non  est,  clamabat,  tibia  tanti  ! 

Rictus . L1  apertura  delia  bocca . 

Intercepta.  Assorbito,  e tolto  di  mezzo  al  tergo:  ie  rane  non 
hanno  collo . 

Spina  viret.  il  tergo  è verde.  Questa  trasformazione  dette  al 
Pussino  argomento  di  un  quadro , nel  quale  i villani  di  Licia  sono 
dipinti  nel  momento  in  cui  parte  del  loro  corpo  è già  mutata  nelle 
brutte  muse  degli  stagni,  e parte  conserva  ancora  l’antica  forma. 

IX.  Sic  etc.  Costruzione . Ubi  nescio  quis  sic  retlulit  exitium 
virorum  ‘de  gente  Lycid. 

Satyri  etc.  Un  altro  si  rammenta  del  tristo  fine  del  satiro  Mar- 
sia . Questo  Mursia  fu  un  famoso  suonatore  di  Frigia , e inventò  la 
sampogna  e il  flauto . 

iritoniacd  . . . arundine.  I Greci  attribuivano  l’invenzione  della 
sampogna  a Minerva,  la  quale  chiamavasi  anche  Tritonia.  Vedi  Lib. 
II.  Cap.  XVII. 

Latous.  Apollo  figlio  di  Latona . 

Quid  me  etc.  Perchè  mi  levi  la  mia  pelle,  perchè  mi  scortichi? 
Dante  dice  che  Apollo  trasse  Marsia 

Della  vagina  delle  membra  tue. 

E ciò  perchè  Marsia  sfidò  Apollo  a suonare  e fu  da  lui  vinto.  Dio- 
doro Siculo  oltre  al  narrare  le  crudeltà  del  vincitore  parla  dei  bassi 
raggiri  coi  quali  si  procacciò  ia  vittoria . Il  divino  Correggio  dipinse 
e questa  sfida  e le  sue  conseguenze  in  un  quadro  che  trovasi  in  casa 
Lina  a Milano.  — Qui  ii  narratore  salta  in  mezzo  al  racconto  e sup- 
pone che  gli  ascoltanti  sappiano  gli  antecedenti . 

Non  est ..  . tibia  tanti . 

Non  i tanto 

L’  «rrtr  eh'  io  lei , eh*  «erti  ti  gran  pena  . 

( Asceti,  tata  ) 
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Clamanti  culis  est  summos  direpla  per  artus , 

Nec  quidquam  nisi  vulnus  era!  ; cruor  undiqtie  manat  : 
Deleclique  patent  nervi  ; trepidarne  sine  lillà 
Pelle  micanl  vena;  : salientia  viscera  posse». 

Et  perlucentes  numerare  in  pectore  fibras . 

Illuni  ruricol®  silvarum  numma  Fauni, 

Et  Satyri  fratres,  et  lune  quoque  clarus  Olympus, 

Et  Nymphae  Aerimi , et  quisquis  monlibus  ilìis 
Lanigerosque  greges , armentaque  bucera  pavit . 
Ferliiis  immaduit,  madefactaque  terra  caducas 
Concepii  lacrymas , ac  venis  perbibit  imis . 

Quas  ubi  fecit  aquam , vacuas  emisit  in  auras . 

Inde,  petens  rapidum  ripis  declivibus  aequor 
Marsya  nomen  nabet , Phrygi*  liquidissirnus  amnis . 
Talibus  exemplis  redit  ad  praesenlia  dictis 
Vulgus , et  extinctum  cum  stirpe  Amphiona  luget . 
Maler  in  in  vidi  d est.  Hanc  lune  quoque  dicitur  unus 
Flesse  Pelops , humeroque , suas  a pectore  poslquam 
Deduxil  vestes,  ebur  ostendisse  sinistro. 

Concolor  liic  humerus , «ascendi  tempore  , dextro  , 


Summox  . . . per  artus . Gli  trasse  la  pelle  per  1’  estremità  dei 
piedi  e delle  mnui , come  si  fa  quando  si  leva  una  veste . 

Nec  quidquam  eie.  Il  Tasso  tradusse  : 

E fallo  è il  corpo  «no  solo  una  piaga  . 

Olympus.  Discepolo,  o fratello  di  Marsia. 

Armenta  . . . bucera.  Armenti  cornuti  : bovi . 

Caducas . Cadenti  dagli  occhi  dei  Satiri . 

Conccpit . Accolse  nel  seno  . 

Fecit  aquam.  Le  raccolse  in  tal  massa  da  farne  un  fiume. 

Emisit.  Le  sparse  sulla  terra. 

Marsya . Il  fiume  Marsia  mette  nel  Meandro . 

Liquidissirnus  . Limpidissimo,  purissimo. 

Ad  prcesentia.  Agli  esempj  presenti,  cioè  al  tristo  fatto  di  An- 
none e di  Niobe. 

Maler  in  invidid.  Senso.  Tutti  piangono  Anflone  e i suoi  figli,  ma 
odiano  la  loro  madre,  come  quella  che  per  la  sua  superbia  fu  causa 
di  tanto  infortunio.  Pure  essa  fu  pianta  dal  suo  fratello  Pelope  il 
quale  pel  dolore  aprì  la  veste  e mostrò  la  sua  spalla  sinistra  d' avorio. 

Concolor . Pelope  quando  nacque  aveva  la  spalla  sinistra  del  me- 
desimo colore  e della  medesima  materia,  di  carne,  della  destra,  ma 
ora  l’aveva  d’avorio,  ed  ecco  il  perchè.  Tantalo  accolli  una  volta 
a convito  gli  Dei,  per  i sperimentarne  la  divinità  imbandì  loro  le  mem- 
bra di  Pelope  suo  tiglio.  Accortisi  essi  di  questa  scelleratezza  riuni- 
rono di  nuovo  le  colte  membra,  e ricomposero  il  giovane.  Ma  la 
spalla  sinistra  essendo  stata  già  mangiata  da  Cerere , fu  di  mestieri 
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Corporeusque  fuit;  manibus  mox  coesa  paterni» 
Membra  ferunt  junxisse  Deos,  aliisque  reperti». 
Qui  locus  est  piglili  medius,  summique  lacerti 
Defuit:  imposilum  est  non  comparenlis  in  usum 
Parti»  ebur , factoque  Pelops  fuit  integer  ilio  . 

CAP.  X. 

Tereo  re  di  Tracia  prende  a moglie  Progne 
figlia  di  Pandione  re  d' Atene  . 


All  quanto  intorno  al  bene  è '1  nostro  inganno  . 
Come  spesso  n'allegra  il  proprio  danno  . 

(A5CUULAVU) 

Finitimi  proceres  cofiunt,  urbesque  propinqua 
Oravere  suos  ire  ad  solatia  reges , 

Argosque  , et  Sparte  , Pelopeladesque  Mycenae  , 

Et  nondum  torva?  Calydon  invisa  Diana; , 

Orchomenosque  ferax  , et  nobilis  a;rc  Corinlhos , 
Messeneque  ferox  , Patraeque  , humilesque  Cleono: , 

trovare  un  compenso  ; e fu  trovato  bellissimo  nel  mettere  a Pelope 
una  spalla  d’avorio  in  luogo  di  quella  mangiata. 

Qui  locus  y La  scapula  . ■ 

Non  comparentis  . Che  non  appariva , non  si  ritrovava . 

Facto  . . . ilio . Per  quel  benefizio  degli  Dei  che  gli  rimesser  la 
spalla  d’  avorio . 

Integer.  Intero , con  tulle  le  parti  del  corpo . 

X.  Ire  ad  solatia . Di  andare  a consolar  Pelope  della  disgrazia  di 
Niobe. 

Argos  etc.  Argo  e Sparta  sono  città  del  Peloponneso  : così  Mi- 
cenq  chiamata  qui  Pelopeiades  , perchè  regnata  dai  posteri  di  Pe- 
lope , Euristeo , Atreo  cc. 

Calydon . Città  di  Etolia  in  Grecia . Non  era  ancora  in  odio  al- 
P irata  Diana,  come  lo  divenne  in  appresso  quando  Oeneo  re  di  Eto- 
lia offrendo  agli  Dei  le  primizie  lasciò  lei  in  non  cale . Vedi  Lib.  Vili. 

Orchomenos . Città  di  Arcadia. 

Nobilis  cere  Corinlhos . Il  bronzo  di  Corinto  era  famoso  presso 
gli  antichi . Floro  racconta  che  incendiata  la  città  nell’  auno  608.  di 
Roma  quando  la  prese  L.  Mummio,  le  statue  di  oro  e di  argento 
si  fusero , e adunandosi  insieme  questi  metalli  ne  venne  una  nuova 
sorte  di  bronzo  preziosissimo. 

Messene . Città  del  Peloponneso  : è chiamata  ferox  , a motivo 
delle  tante  guerre  che  sostenne  a difesa  della  sua  libertà . 

Patras.  Oggi  Patrasso,  città  in  Acaia. 

Humiles  . Piccola . 

Cleono! . Città  tra  Corinto  e Argo, 
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Et  Nelca  Pylos , neaue  adhuc  Pillhela  Troezen  , 

Quseqne  urbes  ali*  bimari  cLaudunlur  ab  istmo , 
Exteriusque  sii*  bimari  spectantur  ab  istmo  . 

Credere  quis  posset  ? sol*  cessaslis  Alhen*  ; 

Obstitit  officio  bellum  , subvectaque  ponto 
Barbara  Mopsopios  terrebant  agmina  muros. 

Threlcius  Tereus  h*c  auxiliaribus  armis 
Fuderat,  et  claruin  vincendo  nomen  babebat . 

Qnem  sibi  Pandion  opibusque  virisque  potenlem , 

Et  genus  a magno  ducentem  forte  Gradivo  , 

Connubio  Procnes  junxit . Non  pronuba  Juno , 

Non  Hymen*us  adest,  non  illi  Gratia  ledo. 

Euraenides  tenuere  faces  de  funere  raptas, 

Eumenides  stravere  torum , tectoque  profanus 

Pylos . Città  di  Messenia , oggi  Navarrino . Vi  regnò  Neleo  padre 
di  Nestore. 

Troezen . Città  del  Peloponneso,  A quest'epoca  non  era  ancora 
stato  suo  re  Pitteo  figlio  di  Pelope. 

Quceque  urbes  etc.  E tutte  le  altre  città  del  Peloponneso  che  so- 
no chiuse  dall*  istmo  di  Corinto . 

Exteriusque  sita.  E le  città  della  Grecia  propriamente  detta  che 
sono  fuori  dell’  istmo  . 

Bimari . Perchè  è fra  il  mare  Egeo  e l1  Jonio . 

Credere  quis  posset  etc.  Senso.  Chi  potrebbe  credere  che  voi  o 
Ateniesi  umanissimi  e civilissimi  non  interveniste  al  pio  ufizio  di 
consolare  Pelope?  Ma  ne  foste  impediti  dalla  guerra  che  stringeva 
la  vostra  città.- 

Subvectaque  ponto . Barbare  schiere  venute  per  mare  travaglia- 
vano le  mura  ateniesi. 

Mopsopios.  Così  dette  dal  re  Mopsopio. 

Threicius  . Re  di  Tracia . Tucidide  nel  Lib.  I.  §.  29.  della  Storia 
osserva  che  questo  Tereo  abitava  in  Daulia  nel  territorio  chiamato 
Focida,  abitato  allora  dai  Traci.  E perciò  questa  Tracia  è diversa  da 
quella  cui  poi  è venuto  il  nome  di  Romania . 

Pandion.  Pandione  II.  re  di  Atene. 

Genus  etc.  Discendente  da  Marte  ( Gradivo  ) Dio  de’  Traci . 

Non  . . . Juno,  non  Hymenceus  etc.  Con  tutte  queste  formole 
solenni  ci  avverte  fin  di  principio  che  questo  matrimonio  fu  infau- 
sto, onde  ci  facciano  meno  spavento  le  orride  conseguenze  che  eb- 
be . Giunone  avea  cura  speciale  de’  matrimoni , e perciò  chiamavasi 
pronuba.  Imeneo  era  il  Dio  delle  nozze,  nelle  quali  avevano  qual- 
che parte  anche  le  Grazie . 

Eumenides.  Le  Furie  portarono  avanti  alia  nuova  sposa  faci  funeree. 

Profanus  . Di  tristo  augurio . 

.....  Lisciò  »4  gufo  il  »iilo 
E fé'  sentire  il  suo  noioso  strido  . 
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Incubuit  bubo  , thalamique  in  culmine  sedit . 
Hac  ave  conjuncti  Procne  Tereusque  ; parentes 
Hac  ave  sunt  facti  . Oratala  est  sciiicet  illis 
Thracia  ; Dtsque  ipsis  grates  egere  , diemque 
Quoque  data  est  darò  Pandione  nata  tyranno  , 
Quoque  erat  ortus  Itys  , festum  jussere  vocari . 
Usque  adeo  latet  iililitas  t Jam  tempora  Titan 
Quinque  per  autumnos  repelitis  duxerat  annis: 
Cum  blandita  viro  Procne,  Si  gratia , dixit . 

Ulla  mea  est,  vel  me  visendam  mille  sorori  , 
Vel  soror  huc  ventai;  rediliiram  tempore  parvo 
Promittes  socero  : magni  mibi  muneris  instar 
Germanam  vidisse  dabis.  Jubet  iile  carinas 
In  freta  deduci , veloque  , et  remigo  porlus 
Cecropios  intrat,  Piraeaque  litora  langit . 

Ut  primum  soceri  data  copia , dextera  dextrae 
Jungitur  ; infausto  commitlilur  ornine  sermo  . 


Hac  ave.  Con  questo  augurio . Nelle  nozze  consultarsi  il  volo  e 
il  canto  degli  uccelli . 

Gratata  etc.  La  Tracia  si  congratulò  con  essi , fece  festa  nelle 
loro  nozze:  ebbe  ordine,  come  dice  un  poeta,  d’ illuminare  spon- 
taneamente le  finestre . 

Usque  adeo  etc.  Per  tal  modo  gli  uomini  ignorano  quello  che  è 
utile . 

Jam  tempora  Titan  etc.  Eran  trascorsi  cinque  anni . 

Cinque  volte  il  figliarti  cT  Ipperione 
Fatte  avca  per  lo  ciel  V usata  strada  . 

( Anguilla*  A) 

Si  gratta  etc.  Se  io  posso  nulla,  se  ho  qualche  merito  presso 
di  te,  o lasciami  andare  a visitar  la  mia  sorella  Filomela,  o fa  che 
essa  venga  qua. 

Cecropios . Ateniesi . Cecrope  fu  re  d’  Atene . 

Pirata . Il  Pireo  era  il  porto  d’ Atene  . 

Ut . . . data  copia  etc.  Come  fu  ammesso  alla  presenza  del  so- 
ccro  ec. 
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CAP.  XI. 

Filomela  è condotta  da  Tereo  *n  Tracia. 

' * . * 

. . . . Ahi  cieca  umana  mente  , 

Genie  i giudi*]  tuoi  »oo  r» ai  e torli! 

(Giuts.  C.  IV.  ) 

Coeperal,  adventus  cnusam,  mandata  referrc 
Conjugis;  et  ceieres  miss®  spondere  recursus: 

Ecce  venit  magno  dives  Philomela  paratu  , 

Divitior  formà , quales  audire  solemus 
Naiadas,  et  Dryadas  mediis  incedere  silvis; 

Si  modo  des  illis  cultus  similesque  paratus. 

Non  secus  exarsit  conspectà  virgine  Tereus , 

Quam  si  quis  canis  ignem  supponat  aristis , 

Aut  frondem , positasque  cremet  foenilibus  herbas . 

Jamque  moras  male  ferì,  cupidoque  revertilur  ore 
Mandata  ad  Procnes,  et  agii  sua  vota  sub  illis. 

Facundurn  faciebat  amor;  quoliesque  rogabat 
Ulterius  justo,  Procnen  ila  velie  ferebat: 

Addidit  et  lacrymas,  tanquam  mandasset  et  illas, 

Proh  Superi , quantum  mortalia  pectora  casca; 

Noctis  babent  ! ipso  sceleris  molimine  Tereus 
Credilur  esse  pius , laudemque  a crimine  sumil . 

Quidque,  quod  idem  Philomela  cupil  ? palriosque  iacerlis 
Blanda  lenens  humeros,  ut  eat  visura  sororem  , 

Perque  suam  , contraque  suam,  petit  illa  salutem . 

Vincilur  amborum  genilor  prece . Gaudet , agilque 
llla  patri  grates , et  successisse  duabus 

XI.  Caeperat  eie.  Tereo  avea  cominciato  a esporre  a Pandione  la 
causa  del  suo  viaggio,  e le  commissioni  della  moglie,  la  quale  vo> 
leva  che  Filomela  le  andasse  a fare  una  visita  con  promessa  di  pronto 
ritorno  ( celere»  recar  sut  ) . 

Dives  . . . paratu  . In  ricco  adornamento . 

Non  secus  eie.  L’  Ariosto  , 

. . . . In  più  fretta  *’  accese 

Che  »'  accendesse  mai  per  foco  paglia  • 

Canis  . Biondcggianti , secche . 

Positas  . . . f omnibus  etc.  Erbe  secche,  fieno. 

Agit  sua  vota  etc.  Sotto  quel  pretesto  si  propone  di  conseguire 
il  suo  intento . 

Idem  . . . cupit.  Cioè  desidera  di  andare  in  Tracia  con  Tereo. 
Successisse  etc.  Reputa  una  lieta  ventura  per  ambedue  ( per  sè 
e per  la  sorella  ) quello  che  per  ambedue  era  una  terribile  calamità. 
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Id  pulat  infelix,  quod  erat  lugubre  duabus . 

Jam  labor  exiguus  Pboebo  rcstabat , equique 
Pulsabant  pedi  bus  spatium  declivis  Olympi . 

Begales  epulae  mensis , et  Baccus  in  auro 
Ponitur:  hinc  placide  danlur  sua  corpora  sonino  . 

Lux  erat,  et  generi  destra m complexus  eunlis 
Pandion , comitem  lacrymis  commendai  oborlis  . . 

Ut  voluere  amba;,  voluisli  tu  quoque  Tereu , 

Hanc  ego , care  gener , quoniain  pia  causa  cofigit , 

Do  libi  ; perque  fidem , eognalaque  peclora  supplex , 

Per  Superos  oro , patrio  ut  tuearis  amore  , 

Et  mihi  sollicilae  lenimen  dolce  senectae 
Quamprimum  ( omnis  erit  nobis  mora  longa  ) remittas: 

Tu  quoque  quamprimum  ( satis  est  vidisse  sororem  ) 

Si  pietas  ulta  est,  ad  me,  Philomela , redito . 

Mandabat,  pariterque  suae  dabal  oscula  natae  , 

Et  lacrymae  mites  inler  mandata  cadebant. 

Utque  fide  pignus  dexlras  utriusque  poposcit, 

Inler  seque  datas  junxit;  nalamque  , nepotemque 
Absentes , prò  se  memori  rogai  ore  6alutenl  : 

Supremumque  vale,  pieno  singullibus  ore  , 

Vix  dixit , timuitque  suae  praesagia  mentis. 

At , simul  imposita  est  pietà;  Philomela  carina; , 
Admotumque  fretum  remis , tellusque  repulsa  est  ; 
Vicimus,  cxclamat,  mecum  mea  vota  feruntur , 

Barbarus , et  nusquam  lumen  delorquel  ab  illà  . 

Jam  labor  exiguus  . li  sole  era  presso  al  tramonto. 

Già  *’  inchinava  il  sul  mollo  all*  *er.»  • 

( Amosto  O.  XIJI.) 

Bacchus  in  auro  . S’imbandisce  il  vino  in  tazze  d’oro. 
Complexus  . Stringendo  la  destra  di  Tereo  che  partiva. 

Pia  causa.  L’amor  della  figlia. 

Satis  est  vidisse  . Ti  basti  fare  una  breve  visita  . 

Si  pietas  etc.  Se  mi  ami,  se  ti  muove  pietà  di  me. 

Mites . Dolci  : lacrime  di  commozione  e d’  affetto  . 

Fide  pignus  In  pegno  di  fede,  iu  segno  ebe  gli  osserverebbero 
la  promessa . Fide  sta  per  fldci . 

Nepotem.  Il  bambino  di  Progne. 

Pro  se.  A suo  nome . 

Memori  rogat  etc.  Prega  che  si  ricordino  di  salutare . 

Vix  dixit.  1 singhiozzi  appena  gli  permessero  di  dire  P ultimo 
addio  : il  che  egli  temè  come  presagio  funesto  . 

Admotum.  etc.  Si  batterono  i remi  nell’acqua. 

Repulsa , A chi  sta  fermo  in  nave , mentre  questa  si  scosta  dal 
Udo , pare  che  il  Udo  medesimo  si  respinga , e torni  indietro . 
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Non  aliter , quam  cum  nedibus  predalor  aduncis 
Deposuit  nido  leporera  Jovis  ales  in  alto  ; 

Nulla  fuga  est  capto:  spectat  sua  premia  raplor . 

CAP.  XII. 

Filomela  dà  contezza  alla  torcila  della  scelleraggine 
di  Tereo  . 

1 1 la  tremit,  velut  agna  pavens , quce  saucia  cani 
Ore  excussa  lupi , nondum  sibi  tuta  videlur  : 

L'tque  columba , suo  madefactis  sanguine  plumis , 

Horret  adhuc,  avidosque  timet  quibus  bseserat  ungues  . 
Mox  ubi  mens  rediit,  passos  laniata  capillos, 

Lugenli  similis,  caesis  piangere  lacertis, 

Inlcndens  palmas , O diris,  barbare,  faclis, 

O crudelis , ail  ! nec  le  mandala  parenlis , 

Cum  lacrymis  movere  piis , nec  cura  sororis  ? 

Si  (amen  "hoc  Superi  cernunt,  si  numina  Divùm 
Sunt  aliquid,  si  non  perierunt  omnia  mecum  , 
Quandocumque  mihi  pocnas  dabis . Ipsa , pudore 
Projecto , tua  facta  loquar  : si  copia  detur , 

In  populos  veniam  ; si  silvis  clausa  tenebor  , 

Implebo  silvas , et  conscia  saxa  querelis . 

Audiet  hacc  aelher,  et,  si  Deus  ullus  in  ilio  est. 

Talibus  ira  feri  postquam  commota  tyranni , 

Jovis  ales  . L’  aquila . 

Nulla  fuga  etc.  Non  può  fuggire  . 

Xlf.  Ili  a. . Filomela. 

Velut  agna.  Queste  similitudini  esprimono  egregiamente  il  timor 
della  vergine. 

Cani.  Il  lupo  è di  color  cenerino. 

Ubi  mcns  rediit . Come  si  riebbe  dallo  smarrimento . 

Al  tornar  della  mente  . 

( Darti:  Inf.  C.  VI.  ) 

Al  tornar  dello  epirto  . 

( Ariosto  ) 

Lugenti  similis  . Simile  a chi  è in  lutto  per  la  morte  di  alcuno. 
Ccesis  etc.  Pestate  dalle  percosse  le  braccia. 

Sunt  aliquid  etc.  Se  pii  Dei  hanno  qualche  potere  . 
Quandocumque  etc.  Quandochessia  me  la  pagherai . 

Si  copia  detur . Se  ne  avrò  il  destro  uscirò  tra  la  gente  e sve- 
lerò le  tue  turpitudini. 

Talibus  etc.  Senso.  Dopoché  per  questi  detti  sMnfiaramò  l’ira  del 
tiranno,  e si  svegliò  in  lui  uguale  il  timore  cc. 
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Nec  minor  hac  meltis  est  ; causò  stimulatus  utràquc  , 

Quo  fuit  accinclus  , vaginà  liberat  ensem  , 

Arreptamque  comà . flexis  post  terga  iacertis , 

Vincla  pati  cogit.  Jugulum  Philomela  parabai, 

Spemque  su®  morlis  viso  conceperat  ense. 
file  indignantem,  et  nomen  patris  usque  vocanlem, 
Luctanlemque  loqui,  comprensam  forcipe  linguam 
Àbstulit  ense  fero  : radix  micat  ultima  lingu®  ; 

Iosa  jacet,  terraeque  tremens  immurmurat  alr®: 

Ltque  salire  solet  mutilai®  cauda  colubr®  , 

Palpitat,  et  moriens  domin®  vestigia  qu®rit. 

Sustinet  ad  Procnen  post  talia  facta  reverti. 

Conjuge  qu®  viso  germanatn  qu®rit:  al  ille 
Dal  gemitus  fictos,  commentaque  funera  narrat: 

Et  lacrym®  fecere  fidem.  Velamina  Procoe 
Deripil  ex  humeris  auro  fulgentia  lato, 

Induiturque  atras  vesles , et  inane  sepulchrum 
Constituit,«falsisque  piacula  manibus  inferi , 

Et  luget , non  sic  lugend®  fata  sororis. 

Signa  Deus  bis  sex  acto  iustraverat  anno. 

Quid  facial  Philomela  ? fugano  custodia  claudil  : 

Stritela  rigent  solido  stabulorum  mimi  a saxo: 

Os  mutum  facti  caret  indice.  Grande  doloris 
Ingenium  est,  miserisque  venit  solertia  rebus. 

Vagind  liberat  etc.  Sguaina  la  spada . 

Jugulum . . . parabat.  Presentava  volenterosa  la  gola  al  ferro , 
e alla  vista  della  spada  sguainata  sperò  che  Tereo  1’  uccidesse . 

Radix  micat  etc.  Brutto  e sconcio  spettacolo  che  il  poeta  si  di- 
verte a minutamente  descrivere.  La  radica  della  lingua  staccata  pal- 
pita e si  agita  a motivo  della  vitalità  che  rimane  ai  nervi.  L’altra 
parte  poi  giace  sul  suolo  e tremante  ripete  in  suono  confuso  i suoi 
lamenti  sulla  terra.  La  similitudine  che  succede  rischiara  l’idea. 

Commenta  . . . funera.  La  finta  morte  di  Filomela.' 

Induitur  . . . atras  etc.  Si  veste  a lutto . 

Inaile . Perchè  non  vi  era  il  corpo . Inalzò  un  cenotafio . 

Falsis  . . . manibus  . AH’  ombra  non  vera  della  sorella,  perché 
non  ancora  morta. 

Piacula.  Sacrifizj  di  suffragio,  di  espiazione. 

Non  sic  lugendcB  . Che  non  dovessi  piangere  come  morta , ma 
• vendicare,  e ridurre  a libertà. 

Signa  deus  . Febo  avea  illuminato , percorso  i dodici  segni  dello 
zodiaco  : era  passato  un  auno . 

Caret  indice  . Non  può  indicare  la  scelleraggine  . 

Grande  doloris  ingenium.  Senso.  Il  doloree  la  sventura  dan- 
no agli  uomini  grande  ingegno . 

OVIDIO  , 18 
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Stamina  barbaricà  suspendil  candida  telà: 
Purpureasque  notas  fihs  inlexuil  albis , 

Indicium  sceleris;  perfectaque  tradidit  ani, 

Utque  ferat  dominae  gestu  rogat.  llia  rogala 
Pertulit  ad  Procnen,  nec  scit  quid  tradat  in  iilis. 
Evolvit  vestes  saevi  matrona  tyranni, 

Germanseque  suae  carmen  miserabile  legit. 

Et  ( mirum  est  potuisse  ) silet  : dolor  ora  repressil, 
Verbaque  qaerenti  satis  indignantia  linguae 
Defuerant;  nec  fiere  vacat,  sed  fasque  nefasque 
Confusura  ruit,  poenoeque  in  imagine  tota  est. 

CAP.  XIII. 

Progne  trae  Filomela  di  carcere  , e ti  dispone 
ad  uccidere  il  figlio. 

Tempus  erat,  quo  sacra  solent  Trielerica  Bacchi 
Sithoniae  celebrare  nurus  : nox  conscia  sacris: 
Nocte  sonat  Rhodope  tinnitibus  aeris  acuti. 

Nocte  suà  est  egressa  domo  regina , Deique 
Ritibus  inslruitur , furialiaque  accipit  arma. 


Suspendil.  Abbiamo  anche  altrove  notato  che  gli  antichi  ordi- 
vano le  tele  dall'  alto  in  basso . Vedi  Lib.  IV.  Gap.  III. 

Purpureas  etc.  Alle  fila  bianche  intesse  lettere  ( notas)  rosse, 
e quali  manifestavano  la  scelleraggine  ( indiciutn  sceleris)  commes- 
sa da  Tereo. 

Uni . A una  delle  ancelle . 

Matrona  tyranni.  Progne  moglie  di  Tereo. 

Carmen.  Le  lettere  iutessute  che  dicevano  il  destino  della  sua 
sorella . 

Mirum.  Non  dee  far  maraviglia  che  potesse  tacere,  perchè  il  do- 
lore eccessivo  spesso  fa  muti . 

Nec  fiere  vacat.  Non  ha  tempo  di  piangere. 

Fasque  nefasque  etc.  È pronta  a confondere  c lecito  e illecito 
per  punir  Tereo,  ed  è tutta  in  questo  pensiero  (in  imagine  pance). 

XIII.  Trieterica  Bacchi.  Le  feste  che  si  celebravano  a Tebe  ogni 
tre  anni  in  onore  di  Bacco . 

Sithonice . Di  Tracia,  della  quale  è una  parte  la  Sitonia . 

Nox  etc.  Queste  feste  si  celebravano  di  notte. 

Rhodope.  Monte  di  Tracia. 

sEris  acuti.  Del  cembalo. 

Ritibus  instruitur.  Si  veste  secondo  il  rito  delle  feste  di  Bacco. 

Furialia  . . . arma.  I tirsi  di  cui  usavano  le  furiose  Baccanti . 
Vedi  Lib.  III.  Gap.  IX. 
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Vite  caput  legitur,  laleri  cervina  sinistro 
Veliera  dependent,  humero  levis  incubai  basta. 

Concita  per  silvas,  turbà  comitante  suarum, 

èerribilis  Procne,  furiisque  agitata  doloris, 
acche,  luas  simulai:  venit  ad  stabula  avin  tandem, 
Exululatque,  Evoeque  sonai,  portasque  refringit, 
(ìermanamque  rapii,  raplaeque  insignia  Bacchi 
Induit,  et  vultus  hederarum  frondibus  abdit, 

Altonitarnque  trabens  intra  sua  nuenia  ducit. 

Ut  scnsit  tetigisse  domimi  Philomela  nefandam, 

Horruit  infelix,  toloque  expalluit  ore. 

Nacta  locum  Procne,  sacrorum  pignora  demit: 

Oraque  develat  misera;  pudibunda  sororis; 

Amplexumque  petit.  Sed  non  attollere  contra 
Suslinet  luce  oculos,  lacrymisque  indulget.  At  iratn 
Non  capii  ipsa  suam  Procne,  uetumque  sororis 
Corripiens,  non  est  lacrymis  bic',  inquit,  agendum, 

Sed  terrò;  sed  si  quid  habes,  quod  vincere  ferrum 
Possiti  in  omne  nefas  ego  me,  germana,  paravi. 

Aut  ego  cum  facibus  regalia  tecta  crema bo, 

ArtiGcem  mediis  immiltam  Terea  ilammis, 

Aut  linguam,  aut  oculos  rapiam  ; aut  per  vulnera  mille 
Sontem  animam  expellam:  magnum  est  quodeumque  paravi: 
Quid  sit  adbuc  dubito.  Peragit  dum  (alia  Procne, 

Ad  matrem  veniebat  Itys;  quid  possit,  ab  ilio 
Admonita  est;  oculisque  tuens  immitibus,  Ah!  quam 
Es  similis  patri,  dixit:  nec  plora  locuta, 

Triste  parai  facinus,  tacilàque  exaestuat  irà. 

Tua/  simulat.  Senso.  Agitata  dalle  furie  del  dolore,  finge  le  tue 
o Bacco , cioè  quelle  da  cui  sono  agitate  le  Baccanti  nelle  tue  orgie. 

Evoe  . . . sonat.  Ripete  viva  Bacco  ; che  era  il  grido  con  cui  le 
Menadi  lo  invocavano. 

Insignia  Bacchi.  L'abito  delle  Baccanti. 

Nacta  locum . Trovato  un  luogo  segreto , Progne  tolse  a Filo- 
mela i segni  delle  feste,  ( sacrorum  pignora) , cioè  la  spogliò  del- 
l' abito  e degli  ornamenti  di  Baccante  che  non  ha  guari  le  avea  messi. 

Non  est  etc.  Non  vi  ha  mestieri  di  lacrime,  ma  di  ferro,  ma  di 
vendetta. 

Artificem.  Autore  di  tanta  seelleratezza . 

Quid  sit  etc.  Sono  incerta  ancora  del  partito  a cui  appigliarmi , 
non  so  con  qual  pena  punirò  lo  scellerato . 

Peragit  dum  talia . Mentre  cosi  parla  e minaccia . 

Admonita  etc.  Al  veder  Ili  le  sovvenne  di  quel  che  potesse. 
Tacitdque  etc.  E divampa  di  tacita  ira. 
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Ut  tamen  accessit  nalus,  matrique  salutoni 
Attulit,  et  parvis  adduxit  colla  lacertis, 

Mistaque  blandiliis  puerilibus  oscula  junxit, 

Mola  quidem  est  genilrix,  infractaque  conslilit  ira, 
Invilique  oculi  lacrymis  maduere  coactis: 

Sed  simul  ex  nimià  matrem  pictate  labare 
Sensit,  ab  hoc  iterum  est  ad  vultus  versa  sororis, 
Inque  vicem  spectans  ambos,  Cur  adraovet,  inquit , 
Alter  blanditias?  raplà  silet  altera  linguà? 

Quam  vocat  hic  matrem,  cur  non  vocat  illa  sororem? 
Cui  sis  nupta  vide,  Pandione  nata,  marito: 

Degeneras;  scelus  est  pietas  in  conjuge  Tereo. 

C A P.  XIV. 

Progne  imbandisce  a Tereo  le  membra  del  figlio.  Essa , 
la  sorella  e Tereo  sono  trasformati  in  uccelli. 

muti  forma 

Mell'uccel  che  a cantar  più  ti  diletta. 

(Dastb,  Purg.  C.  XVII. > 

INec  mora,  traxit  Ilin,  voluti  Gangelica  cerv® 
Eaclentem  feetum  per  silvas  ligris  opacas: 

Utque  domus  alt®  partem  tenuere  remotam, 
Tendentemque  manus,  et  jam  sua  fata  videntem. 

Et  mater,  mater  claraaolem  , et  colia  petentem. 


Adduxit  colla . Trasse  a sè , abbracciò  il  collo  della  madre  per 
baciarla . 

Constitit  ira.  Si  calmò  lo  sdegno. 

Lacrymis  . . . coactis.  Di  lacrime  ritenute  a forza. 

Sed  simul  eie.  Ma  tostochè  si  accorse  che  l’ affetto  materno  (m«- 
trem  ) la  volgeva  a commiserazione  ec. 

Ab  hoc.  Da  Iti. 

Cur  admovet  etc.  Senso . Perchè  le  carezze  del  tìglio  mi  sforza- 
no a perdonargli,  e il  disonore  della  sorella  pel  quale  le  fu  strap- 
pata la  lingua  non  mi  muove  a vendetta  ? 

Pandione  nata.  Parla  a sè  stessa,  c rammenta  il  prode  suo  pa- 
tire per  trarre  da  questa  ricordanza  eccitamento  a vendetta . 

Scelus  etc.  La  pietà  verso  Tereo  c delitto . Il  Tasso  nella  Gerus. 
C.  IV. 

Or  mi  farebbe  U pietà  men  pio  ec. 

XIV.  Veluti  Gangelica  etc.  Come  una  tigre  sulle  rive  del  Cange 
( nell’  India)  porta  via  per  le  selve  un  cerbiatto  ( cerva  feetum). 

; Sua  fata.  La  sua  morte  imminente. 


t 
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Ense  ferii  Procne , lateri  qua  pectus  adhjcret; 

Nec  vultus  vertil.  Salis  illi  ad  fata  vel  unum 
Vulnus  crai:  jugulum  ferro  Philomela  resolvit, 

Vivaque  adbuc,  animaeque  aliquid  retinenlia  membra 
Dilaniai  : pars  inde  cavis  exsullat  ahenis , 

Pars  verubus  stridei  : mananl  penelralia  labo . 
llis  adhibet  conjux  ignarum  Terea  mcnsis , 

Et  patrii  moris  sacrum  mentita , quod  uni 
Fas  sii  adire  viro,  comites  famulosque  removil. 

Ipse  scdens  solio  Tereus  sublimis  avito 
Vescilur,  inque  suam  sua  viscera  congerii  alvum  : 
Tanlaque  nox  animi  est,  Ityn  bue  accersile , dixit . 
Dissimulare  nequit  crudelia'gaudia  Procne, 

Jamque  suae  cupiens  existere  nunlia  cladis, 

Inlus  babes , quem  poscis , ail  : circumspicit  ille  , 

Atque  ubi  sit  qunerìt  : quaerenti , iterumque  vocanti , 

Sicut  erat  sparsis  furiali  caede  capillis, 

Prosiluit , Ityosque  caput  Philomela  cruentum 
Misit  in  ora  palris,  nec  tempore  maluit  ullo 
Posse  loqui , et  meritis  testari  gaudia  diclis . 

Thracius  ingenti  mensas  clamore  repellit , 

Vipereasque  ciet  Stygià  de  valle  sorores , 

Nec  vultus  i Nè  rivolse  indietro  il  volto  a guardare  il  figlio  mo- 
rente . 

• Ad  fata.  Alia  morte  . 

Resolvit . Aprì . 

Animeeque  aliquid  eie.  Palpitanti . 

Exsultat . Verbo  bellissimo  ad  esprimere  il  sollevarsi  e saltare 
che  fa  l’acqua  bollendo.  Significa:  Una  parte  delle  membra  del  figlio 
fa  cuocer  nell’acqua,  un’altra  nello  spiede  arrosto  [verubus  stridet). 

Mananl  penctralia.  Le  parti  riposte  della  casa  stillano  del  san- 
gue dell’ucciso  bambino. 

Bis  etc.  Progne  imbandisce  (vdhibet  mensis  ) all'inconsapevole 
Tereo  queste  vivande. 

Sacrum  mentita.  Fingendo  di  voler  fare  un  sacrifizio  secondo  il 
rito  ateniese  ( patrii  moris)  a cui  dovesse  assistere  solo  il  marito, 
allontanò  tutti  i servi . 

Sua  viscera.  11  suo  figlio.  Il  verbo  congerit  è opposto  a egere- 
rt  che  vien  sotto. 

Nox . Cecità , ignoranza  . 

Intus  habes . Hai  dentro  di  te,  nelle  tue  viscere,  hai  mangiato 
quello  che  chiedi . 

Prosiluit.  Saltò  in  mezzo. 

Meritis  dictis . Con  parole  convenienti . 

Vipereas  . . . sorores . Le  Furie  crinite  di  serpenti . 
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Et  modo,  si  posset,  reserato  pectore  diras 
Egerere  inde  dapes , demersaque  viscera  gestii  : 

Flet  modo , seque  vocat  bustum  miserabile  nati , 

Nunc  sequitur  nudo  genitas  Pandione  ferro . 

Corpora  Cecropidum  pennis  pendere  putares  ; 

Pendebant  pennis:  quarum  petit  altera  silvas. 

Altera  teda  subii  ; neque  adhuc  de  pectore  caedià 
Excessere  notae,  signalaque  sanguine  piuma  est. 

Ille  dolore  suo , poenmque  cupidine  velox 
Vertitur  in  volucrem,  cui  stani  in  vertice  crisi®  ; 
Prominet  imtnodicum  prò  longà  cuspide  rostrum  : 

Nomen  Epops  volucri , facies  armala  videlur . 

CAP.  XV. 

Borea  rapisce  Orizia.  Calai  e Zete  alati. 

Hic  dolor  ante  diem , long®que  exlrema  senect® 
Tempora,  Tartareas  Pandiona  misit  ad  umbras. 

Sceptra  loci , rerumque  capii  moderamen  Erechtbeus , 

* 

Reserato  pectore . Aperto  il  ventricolo  . 

Demersa  . . . viscera . Le  viscere  mangiate . 

Bustum . Tomba . 

Cecropidum.  Progne  e Filomela  nate  in  Atene  ove  regnò  Cecrope. 
Pendebant  pennis  . Volavano  . 

Altera . Filomela  fu  mutata  in  rosignolo  cui  diletlan  le  selve  ove 

Dolcemente  alt'  ombra 

Tutte  le  notti  ai  lamenta  e piogne  . 

( Petrarca ) 

Altera.  Progne  fu  mutata  in  rondine  e frequenta  le  case  e le  città . 
Neque  adhuc  etc.  Non  ancora  caddero  loro  dal  petto  i segni  della 
commessa  carniflcina.  Le  penne  degli  usignoli  e di  alcune  rondini 
sono  tinte  di  rosso  . 

Ille . Tereo  fatto  veloce  dal  suo  dolore  e dalla  bramosia  di  pu- 
nir Progne  e Filomela  si  converte  in  upupa  , detta  epops  dai  Greci, 
uccello  ebe  perseguita  gli  usignoli  e le  rondini.  Ha  una  cresta  a guisa 
di  elmo , un  rostro  lungo  a foggia  di  spada , e però  la  sua  faccia  ar- 
mata vide  tur  . 

XV.  Hic  dolor  etc.  Pandione  alla  nuova  di  questi  scellerati  fatti 
fu  preso  di  tanto  dolore  che  ne  morì  prima  di  giungere  a tarda 
vecchiezza  ( ante  diem  ) . 

Sceptra  loci  etc.  A Pandione  nel  governo  di  Atene  (loci)  suc- 
cesse Eretteo  uomo  chiarissimo  per  giustizia  e valore  guerresco.  Egli 
ebbe  quattro  maschi  e quattro  fumine  (faemineee  sortis  ) , due  delle 
quali.  Procri  e Oritia,  erauo  pari  in  bellezza  . Procri  fu  sposata  da 
Cefalo  discendente  da  Eolo  ( JZolides  ).  Di  Oritia  invaghi  Borea  re 
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Justilià  dubiura  , validisne  potenlior  armis  . 

Qualuor  ilio  quidem  juvenes , lotidemque  crearat 
Famineae  sorlis,  sed  erat  par  forma  duarum. 

E quibus  jEolides  Cepbalus  te  conjuge  felix  , 

Procri , fuit  : Bore®  Tereus  , Thracesque  nocebant , 
Dilectàque  diu  caruit  Deus  Orilhyià, 

Dum  rogai,  et  precibus  mavult  , quam  viribus , uti . 

Ast  ubi  blanditiis  agitar  nihil , horridus  irà, 

Qu®  solita  est  illi , nimiumque  domestica , vento  ; 

Et  merito , dixil , quid  enim  mea  tela  reliqui , 

Saeviliam  , et  vires , iramque  animosque  minaces? 

Admovique  preces,  quartini  me  dedecet  usus? 

Apla  mihi  vis  est,  hac  tristia  nubila  pello , 

Hac  frela  concutio,  nodosaque  robora  verlo, 

Induroque  nives , et  terras  grandine  pulso. 

Idem  ego,  cum  fralres  cado  sum  nactus  aperto, 

( Nam  mihi  campus  is  est  ) tanto  moiimine  luclor , 

Ut  medius  noslris  concursibus  intonet  aelher, 

di  Tracia,  o vento  che  spira  da  quella  parte,  ma  dello  sposarla  va- 
na fu  ogni  opera  finché  egli  usò  le  preghiere  piuttostochè  la  forza , 
perchè  gli  Ateniesi  non  volevano  cougiungersi  coi  Traci  che  aveano 
sì  mala  fama  a motivo  dei  misfatti  della  casa  di  Tereo. 

Deus . Borea  ebbe  onori  divini  dai  Megalopolitani , dai  Turii  e 
dagli  Ateniesi . * 

Ast  ubi  etc.  Ma  quando  vide  tornar  vano  il  pregare  e le  buone  , 
maniere  ec. 

Domestica . A lui  propria . Senso  nuovo  dato  a questa  parola . 

Et  merito  . E con  ragione  sono  spregialo  e mi  è negala  Oritia, 
dacché  non  uso  delle  mie  armi , la  forza  e l’ ira , ma  invece  ado- 
pro  le  preghiere  che  a me  si  sconvengono . Bella  questa  descrizio- 
ne della  prepotenza  di  Borea  . 

Apta  mihi  etc.  A me  sta  bene  la  forza. 

Nodosaque  eie.  Atterro  le  nodose  quercie . 

• il  furor  di  Borea  .... 

Svelle  da' monti  il  frassino  e l'abete.  # 

( Ariosto  f!.  XVIII.  ) * 

Cum  fratres  etc.  Quando  m’ incontro  co’  miei  fratelli , con  gli 
altri  venti  nel  cielo  aperto , cioè  privo  di  ostacoli  che  possan  tratte- 
, nere  la  mia  forza  e romperne  1’  impeto . 

Mihi  campus  ..  Mi  è campo  di  battaglia  . 

Concursibus  . Scontri,  battaglie  . Qui  Borea  esagera  i suoi  vanti 
dicendosi  autore  de’  tuoni  ( intonet  cethcr  ) e de’  fulmini  che  dice 
fare  sprigionar  dalle  nubi  [exsiliant) . Anche  Lucrezio  opinò  che  i 
tuoni  sian  venti  che  combattano  dentro  le  nubi:  opinione  seguita 
pure  da  Dante  ( Purg . C.  XIV.) 

E faggio  come  suon  che  si  dilegua 

Se  subito  la  nuvola  scoscende  , 
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Exsiliantque  cavis  elisi  nubibus  ignes: 

Idem  ego , cuoi  subii  convexa  foramina  terra? , 

Supposuique  ferox  imis  mea  terga  cavernis , 

Sol  licito  manes,  lotumque  tremoribus  orbem  . 

Hac  ope  debueram  tbalamos  peliisse  , socerque 
Non  orandus  erat  mihi , sed  faciendus,  Erechtbeus . 

Haec  Boreas , aut  bis  non  inferiora  locutus 
Excussit  pennas  : quarura  jactalibns  omnis 
Afflata  est  tellus,  latumque  perhorruit  aequor  : 
Pulvereamque  trahens  per  summa  cammina  pallam  , 

Verrit  humum , pavidamque  metu  caligine  teclus 
Orilhjian  amans  fulvis  complectitur  alis. 

Dum  volai , arserunt  agitali  forlius  ignes  : 

Nec  prius  aérii  cursus  suppressit  habenas , 

Quam  Ciconum  tenuil  popuios , et  interna  raptor . 
lllic  et  gelidi  conjux  Aclaea  tyranni , 

Et  genitrix  facta  est  ; partus  enixa  gemellos , 

Coelera  qui  malris , pennas  geniloris  haberent . 

Non  tamen  bas  una  memorant  cum  corpore  natas  ; 
Barbaque  dum  rutilis  aberat  submissa  capillis , 

Implumes  Galalsque  puer , Zetesque  fuerunt . 

Mox  pariler  peno®  ritu  coepere  vulucrum 

C ' - 

«tr 

Convexa  foramina . Le  spelonche . 

Supposui.  Significa:  spiro:  ma  lo  dice  con  un’ iroagine  arditis- 
sima . 

Sollicito  manes  etc.  Fo  tremare  gli  infernali  ; ovvero  : scuoto  i 
regni  sotterranei  e tutto  il  mondo. 

Trema  «1  furor  tremendo,  e par  la  lem 
Che  d'  immobile  ornai  mobit  si  faccia. 

(Tasso,  Rinaldo  C.  X.) 

Perhorruit . Si  agitò , si  messe  in  tempesta  . 

”•  Pulveream  . . . trahens  etc.  Maravigliosa  fantasia  ! La  polvere 
mossa  da  Borea  è la  sua  palla  , la  quale  si  trae  dietro  come  lo 
strascico  della  veste . 

Summa  cacumina . Per  le  cime  de’  monti  , ove  Borea  spira  più 
forte . 

Ignes  . L1  ardente  amore . 

Nec  prius  etc.  Non  si  rimase  dal  suo  corso  aereo  prima  di  giun- 
gere in  Tracia  abitata  dai  Ciconi  ( popuios  Ciconum  ) ove  ha  la  sua 
città  Imoenia)  e il  suo  seggio. 

Actma . Oritia  figlia  di  Eretteo  re  di  Atene  appena  fu  giunta  in 
Tracia  (illie)  divenne  moglie  di  Borea  ( gelidi  tyranni ) e madre 
di  due  figli  Calai  e Zete  , che  furono  del  numero  degli  Argonauti , 
i quali  in  tutto  somigliavano  alla  madre , tranue  nelle  ali,  che  ave- 
vano alla  guisa  del  padre. 
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Cingere  utrumque  latus , pariter  flavescere  mala: . 
Ergo , ubi  concessit  tempus  puerile  juvenlae , 
Veliera  cum  Minyis  nitido  radianlia  villo. 

Per  mare  non  nolum  primà  peliere  carinà. 


Utrumque  tatù*  . Ambedue  le  spalle  . 

Flave t cere  malw.  Le  guauce  cominciarono  a rivestirsi  di  bion- 
da lanugine. 

Concessit  etc.  Quando  la  puerizia  cede  il  luogo  alla  gioventù. 

Veliera  . . . nitido  etc.  Il  vello  d’oro. 

Minyis . Popoli  di  Tessaglia,  che  andarono  con  Giasone  alla  con- 
quista del  vello  d’ oro  sulla  nave  Argo , che  fu  la  prima  di  tutte  le 
navi . 
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LIBRO  SETTIMO 


CAP.  I. 

Gli  Argonauti  giungono  in  Colchide.  Medea  i preta 
dell'amore  di  Giasone. 

Quelli  è Jason  clic  per  cuore  e per  scodo 
Li  Colclii  del  monton  privati  fenc  . 

( Dante,  Inf.  C.  XVIU.  ) 


Jamque  frelum  Minyae  Pagasreà  puppe  sccabant , 
Perpeluàque  trahens  iuopem  sub  nocle  seneclam 


I.  Jamque  fretum  etc.  La  spedizione  degli  Argonauti  alla  conqui- 
sta del  vello  d’  oro  intrapresa  da  Giasone  duce  de’  Tessali  ( Minym  ) 
avvenne  nel  1253  avanti  l’era  volgare.  Fu  di  gran  momento  ai  Gre- 
ci per  la  nautica  e per  la  mercatura,  ma  ravvolta  com’è  tra  le  fa- 
vole non  lascia  conoscere  il  vero  su  cui  è fondala.  Non  ostante  par 
fuori  di  dubbio,  che  i Greci  si  accingessero  ad  essa  per  estendere 
ii  commercio  nel  Ponto  Eussino  e stabilire  emporj  nella  Colcbide. 

Pagasad  puppe . Colla  nave  Argo , la  quale  fu  fabbricata  alle 
falde  del  monte  Pelio  in  Pagase,  città  e promontorio  di  Tessaglia . 

Perpetudque  etc.  Gli  Argonauti  dapprima  approdarono  in  Tra- 
cia, ove  trovarono  il  re  Fineo,  che  in  pena  di  avere  acciecato  i suoi 
figli  era  stato  egli  stesso  acciecato,  e condannato  a sentirsi  portar 
via  dalle  Arpie  i cibi  di  sulla  mensa  ogni  volta  che  vi  erano  imban- 
diti. Calai  e Zete  figli  di  Borea  mossi  a pietà  dei  misero  vecchio  lo 
liberarono  dai  rapaci  animali;  ed  egli  in  contraccambio  di  questo  be- 
neficio mostrò  agli  Argonauti  la  via  da  tenere  per  giungere  nella 
Colchide,  e gli  sovvenite  di  molli  consigli.  Anche  nell’ Orlando  Furioso 
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Visus  erat  Phineus;  juvenesque  Aquilone  creali 
Virgineas  volucres  miseri  senis  ore  fugaranl; 

Multaque  perpessi  darò  sub  Jasone , tandem 
Gontigerant  rapidas  limosi  Phasidos  undas. 

Duraque  adeunl  regem,  phryxeaque  veliera  poscunl  , 
Voxque  dalur  Minyis  magnorum  horrenda  laborum  , 
Concipit  interea  validos  iEelias  ignes, 

Et  luctata  din , postquam  ralione  furorcm 
Vincere  non  poterai;  Frustra,  Medea,  repugnas, 

Nescio  quis  Deus  obstat,  ait;  mirumque  quid  hoc  est: 
Nam  cur  jussa  patris  nimium  mihi  dura  videnlur  ? 

Sunt  quoque  dura  nimis:  cur,  quem  modo  denique  vidi. 
Ne  pereat,  timeo  ? quae  tanti  causa  tinioris  ? 

Excute  virginco  conceplas  pectore  flammas , 

(C.  XXXIII.)  Senapo  re  di  Etiopia  per  sua  supèrbia  gli  occhi  avea  mi- 
seramente perduti,  ed  era  da  perpetua  fame  cruciato. 

Se  per  mangiare  o ber  quello  infelice 
Venia  caccialo  dal  bisogno  grande. 

Tosto  apparia  l' infornai  schiera  ultrice 
Le  mostruose  Arpie  bruite  e nefande  , 

Che  col  grifo  e con  I’  ugna  predatrice 
Spargeano  i vasi  e rapiao  le  vivande  , 

E quel  che  non  capi*  lor  ventre  ingordo , 

Vi  rimanea  contaminato  e lordo  . 

Virgineas  volucres.  Le  Arpie  che  avean  volto  di  femmine . 

Ali  hanno  late,  e colli  e visi  umani. 

(Dante  luf.  0 XIII.) 

Phasidos . Il  Fasi  flume  di  Colchide  che  mette  nel  Mar  nero . 

Regem . Eeta  re  di  Colchide . 

Phryxea  . . . veliera.  Il  vello  portato  in  Colchide  da  Frisso  . 
Questi  era  figlio  di  Atamanle  re  di  Tebe  e di  Nefele  sua  prima  mo- 
glie, e allorché  il  padre  ebbe  sposata  luo,  per  sottrarsi  all’  odh, 
della  matrigna  fuggi  colla  sorella  Elle  dalla  patria  cavalcaudo  un  arie- 
te. Elle  tra  via  cadde  nel  mare  a cui  dette  il  nome  di  Ellesponto, 
e Frisso  giunse  a Coleo,  ove  immolò  a Giove  1*  ariete,  che  l’aveva 
trasportato  e ne  dette  il  vello  di  color  d’  oro  ad  Eeta,  il  quale  lo 
sospese  ad  un  albero  nel  bosco  di  Marte , e lo  fece  guardare  da  un 
vigil  dragone  e da  tori  che  spiravano  fuoco . Per  questo  vello  alcuni 
intendono  le  ricchezze  che  Frisso  fuggendo  le  insidie  de’  suoi  recò 
nella  Colchide . 

, Vox  . . . magnorum  . . . lyborum.  Giasone  giunto  a Coleo  chie- 
de al  re  il  vello  d’  oro  : questi  risponde  non  potersi  ottenere  se  non 
dopo  aver  domati  i tori , ucciso  il  vigil  dragone , seminati  i suoi 
denti  ed  uccisi  gli  uomini,  che  ne  nascerebbero . 

Metias  etc.  Medea  figlia  di  Eeta  si  accende  di  potente  amore  per 
Giasone . 

Jussa.  Cioè  gli  ordini  di  domare  i tori  ec. 

Modo  denique.  Ora  per  la  prima  volta. 
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Si  poles,  infelix.  Si  possem  , sanior  essem: 

Sed  trahit  invitam  nova  vis;  aliudque  Cupido, 

Mens  aliud  suadet  ; video  meliora  , proboque, 

Deteriora  sequor.  Quid  in  bospile  regia  virgo 
Ureris  ? et  tnalamos  alieni  concipis  orbis  ? 

Haec  quoque  terra  polest , quod  ames  , dare  ; Vivai , an  ille 
Occidat,  in  Dls  est:  vivai  tamen  , idque  precari, 

Vel  sine  amore,  licei:  quid  enim  commisit  Jason  ? 

Quem  , nisi  crudelem , non  tangat  Jasonis  aetas  ? 

At  nisi  opem  tulero , iaurorum  afHabitur  ore, 

Concurrelque  su*  segeti , tellure  crealis 
Hoslibus , aut  avido  dabilur  fera  prmda  draconi. 

Hoc  ego  si  patiar,  tunc  me  de  tigride  natam, 

'fune  ferrum  , et  scopulos  gestare  in  corde  fatebor. 

Cur  non  et  spedo  pereuntem  ? oculosque  videndo 
Conscelero  ? cur  non  lauros  exhorlor  in  illum  ? 
Terrigenasque  feros , insopitumque  draconem  V 
Di  meliora  velini.  Quamquam  non  ista  precauda, 

Aot-a . Incognita,  non  inai  provata  flnquì . 

Aliudque  etc.  Pensiero  simile  a quest’  altro  : 

£ fan  dubbia  contesa  entro  al  auo  cuore 
Ouo  potenti  nemici  : Onore  e Amore  . 

(Geco*.  C.  VI.) 

Video  meliora  etc.  Bellissimo  detto,  che  con  molta  verità  e bre- 
vità esprime  la  propendenza  degli  uomini  al  male.  L’Ariosto  (C.  XVI.) 
parlando  di  Grifone  svolge  in  più  parole  questo  stesso  pensiero  : 

Che  non  si  può  emendare  , e il  suo  error  vede  -, 

Vede  quanto  vilmente  il  suo  cor  pone 
lo  Origlile  iniqua  e senza  fede  : 

Pur 'dal  mal  uso  è vinta  la  ragione, 

£ pur  P arbitrio  all*  appetito  cede  . 

Quid  in  hospite  etc.  A che  ardi  di  amore  per  un  forestiero  ? a 
che  speri  le  nozze  di  un  estraneo  {alieni  orbis)? 

In  Dis  est.  È in  potere  degli  Dei. 

Vel  sine  amore . Anche  senza  amarlo  posso  desiderare  e prega- 
re che  viva. 

Concurret.  Verrà  a battaglia  con  gli  uomini  da  lui  seminati  {sua 
segeti  ) . 

De  tigride  etc.  Si  dicono  nati  dalle  tigri  quelli  che  sono  immani 
e crudeli . Così  il  Tasso  nella  Gerus.  C.  IV. 

Ben  fu  rabbiosa  tigre  a lui  nutrice, 

B*I  produsse  in  aspr'  alpe  orrida  pietra  . 

Conscelero . Contaminano  gli  occhi  coloro  che  stanno  a veder 
volentieri  una  scclleraggine . 

Terrigenas  . Nati  dalla  terra. 

Insopitum . Vegliante . 

Di  meliora  etc.  Formula  di  abominazione . 
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Sed  facienda  mihi.  Prodamne  ego  regna  parenlis? 
Atque  ope  ncseio  quis  servabitur  advetia  noslrò. 

Ut  per  me  sospes,  sine  me  del  lintea  ventis, 

Virque  sit  attenua,  pcenae  Medea  relinquar? 

Si  facere  hoc,  aliamve  polest  praeponere  nobis, 
Occidat  ingralus:  sed  non  is  vutlus  in  ilio. 

Non  ea  nobilitas  animo  est,  ea  gratia  forma;. 

Ut  limeam  fraudem,  meriiique  obli  via  nostri: 

Et  dabit  ante  tidem,  cogamque  in  foedera  teste» 

Esse  Deos.  Quid  tuta  times?  accingere,  et  omnem 
Pelle  moram;  libi  se  semper  debebit  Jason; 

Te  face  solemni  junget  sibi,  nerque  Pelasgas 
Servatrix  urbes,  malrum  celebrabcre  turbi.' 

Ergo  ego  germanam,  fratremque  patremque  Deosque, 
Et  natale  solum  ventis  ablala  relinquam? 

Nempe  pater  saevus,  nempc  est  mea  barbara  tellus, 
Frater  adhuc  infans,  stant  mecum  vota  sororis. 
Maximtis  intra  me  Deus  est.  Non  magna  relinquam. 
Magna  sequar:  tituium  servata;  pubis  Achivae , 
Notiliamque  loci  melioris,  et  oppida,  quorum 


Prodamne  ego  regna  etc.  Tradirò  il  regno  del  padre  ? L’ ajuUir 
Giasone  a togliere  il  vello  era  per  Medea  un  togliere  il  regno  ai  pa- 
dre, perchè  l’oracolo  avea  detto  che  Eeta  regnerebbe,  finché  con- 
servasse il  vello  medesimo. 

Pcenae.  Ai  gastighi  del  padre  per  averlo  tradito. 

Sed  non  is  vultus  etc.  Senso.  Quel  volto,  quella  nobiltà  di  ani- 
mo, non  son  tali  da  ingannarmi:  non  indicano  un  ingrato  , un  tra- 
ditore . 

Et  dabit  ante  fidem.  Prima  di  ajutarlo  lo  costringerò  a giurare 
di  sposarmi,  e chiamerò  gli  Dei  a testimoni  del  patto  ( in  foedera  ). 

Te  face  etc.  Così  pure  Erminia  uella  Gerus.  C.  VI. 

. Egli  le  d'  abbracciamenti  onesti 
Feria  lieta  e di  nozze  avventurose  : 

Poi  mostra  a dito  ed  onorata  andresti 
Tra  le  madri  latine  e fra  le  spose  . 

Pelasgas.  Greche. 

Matrum . Delle  madri  degli  Argonauti  come  salvatrice  dei  loro 
figli . 

Stant  mecum  etc.  Sta  per  me  la  sorella.  Chiamavasi  Calciope . 
Essa  si  era  sposata  a Frisso  , e avea  mandato  i figli  in  Grecia  a ri- 
petere i beni  paterni:  quindi  il  matrimonio  di  Medea  con  Giasone do- 
vea  esserle  caro  , come  quello  che  poteva  agevolarle  il  riacquisto  dei 
beni  medesimi. 

Tituium  etc.  Avrò  la  gloria  di  aver  salvata  la  gioventù  greca,  gli 
Argonauti . 
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Hic  quoque  fama  vigel;  cuttusque  artesque  viroruna, 
Quemque  ego  cum  rebus,  quas  lolus  possidet  orbis, 
ifUsoniden  mutasse  velim;  quo  conjnge  felix 
Et  Dts  cara  ferar,  et  vertice  sidera  tangam. 

Quid?  quod  nescio  qui  mediis  incorrere  in  undis 
Uicuntur  monles,  ratibusque  inimica  Charybdis, 

Nunc  sorbere  fretum,  nunc  reddere;  cinctaque  saevis 
Scylla  rapax  canibus  Siculo  latrare  profundo? 

Ah!  si  quid  metuam,  metoam  de  conjuge  solo. 
Conjugiumne  putas?  speciosaque  nomina  culpae 
Imponis,  Medea,  tu®?  quin,  aspice  qua  ninni 
Aggrediare  nefas,  et,  dum  licei,  effuge  crimen. 

C A P.  IL 

Medea  vinta  dall'amore  dà  aiuto  a Giasone. 

Dixit  : et  ante  oculos  recium,  pietasque  pudorque 
Constiterant,  et  vieta  dabal  jam  terga  Cupido. 

Ibat  ad  anliquas  Hecates  Perseldos  aras, 

Quas  nemus  umbrosum,  secretaque  silva  tegebat  ; 

Et  jam  forlis  erat;  pulsusque  resederat  ardor: 

Cum  videi  ASsoniden  , exlinctaque  fiamma  revixit , 
Erubuere  gen®,  lotoque  recanduit  ore. 

Cultus . L’eleganza,  i costumi. 

Quemque  ego  etc.  Otterrò  Giasone , il  quale  non  vorrei  cambiar 
con  tutte  le  ricchezze  del  mondo , il  quale  stimo  più  d’  ogni  cosa. 

jEsoniden.  Giasone  tiglio  di  Esone. 

Sidera  tangam.  Sarò  felice,  uguale  agli  Dei.  Per  esprimere  una 
ventura  lietissima  diciamo:  toccare  il  ciel  con  un  dito. 

Quid  ? quod  nescio  etc.  Senso.  Vi  sono  da  incontrar  dei  perico- 
li, ma  non  mi  faranno  paura  per  me  ec. 

Mediis  incurrere  etc.  Sono  queste  le  isole  Cianee  o Simplegadi , 
oggi  le  Pavonare  : due  scogli  nelle  foci  del  Ponto  Eussiuo  poco  di- 
stanti tra  loro  che  da  lontano  a motivo  della  continua  agitazione  del- 
i’ onde  sembrano  azzuffarsi  e rompersi  l’uno  contro  l’altro. 

Charybdis  . . . Scylla.  Uno  scoglio  e un  vortice  nello  stretto  di 
Messina.  Vedi  Lib.  XIII.  Cap.  20.  Lib.  XIV.  Cap.  I. 

Conjugiumne  putas . Credi  che  Giasone  li  farà  sua  sposa  ? 

II.  Hecates  . Ecate  figlia  di  Perseo  e madre  di  Medea  era  famosa 
maga,  e presso  i Golchi  venerata  qual  dea. 

Forti*  erat.  Medea  avea  stabilito  di  resistere  fortemente  all'  amore. 

Erubuere  genm  . L’  Ariosto  dice 

E <T  sonta  rosaor  tutta  ai  tinse  . 

Recanduit.  Arse  di  nuovo. 
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Utquc  solet  ventis  alimenta  assumere , qureque 
Parva  sub  induciti  latuit  scintilla  fa villà , 

Crescere  , et  in  veleres  agitata  resurgere  vires  : 

Sic  jam  lenis  amor,  jam  quem  languere  pillare», 

Ut  vidit  juvenem,  specie  praesenlis  inarsit. 

Ut  vero  coepitque  loqui , dextramque  prehendit 
Hospes , et  auxilium  submissà  voce  rogavit, 

Promisitque  torum , lacrymis  ail  illa  profusis: 

Quid  faciam  video,  nec  me  ignorantia  veri 
Decipiet , sed  amor  : servaberc  munere  nostro  ; 

Servatus  promissa  dato . Per  sacra  triformi» 
lite  Deai , lucoque  foret  quod  numen  in  ilio  , 

Perque  patrem  soceri  cernenlem  cunctn  futuri , 

Eventusque  suos,  et  tanta  pericula  jurat. 

Creditus  accepit  cantatas  prolinus  herbas, 

Edidicitque  usum,  laetusque  in  teda  recessit. 

CAP.  III. 

Giasone  coWajuto  di  Medea , *’  impadronisce  del  vello 
dJ  oro  , e ritorna  con  essa  in  Tessaglia. 

- Qut'  gloriosi  che  passaro  a Coleo 

. *' Munii  raro  ri 

Quando  Jason  Tider  fallo  bifolco.  * 

( Uajtb  , Farad.  C.  II.) 

Posterà  deputerai  slellas  'aurora  micantes: 

Sub  . . . favilld  . Sotto  la  calda  cenere  . 

Specie.  Per  la  bellezza. 

Promisit  . . . torum.  Le  promise  di  farsela  a sposa  . 

Ignorantia  veri.  L’ignoranza  dell’  onesto,  del  giusto. 

Promissa  dato.  Quando  per  opera  mia  sarai  liberato  dai  peri- 
coli, altieumi  la  promessa. 

Triformis.  Perchè  era  la  stessa  sotto  tre  aspetti:  Proserpina  nel- 
l’ Inferno,  Luua  in  Cielo,  Diana  in  Terra.  Quindi  P Ariosto  C.  XVIII. 

O saota  Dea,  che  dagli  antichi  nostri 
Debitamente  sei  detta  triforme  ; 

Che  in  cielo,  in  terra  e nell' inferno  mostri 
L'alt*  bellezza  tu*  sotto  più  forme  ee. 

Per  . . . patrem  soceri.  Pel  sole  che  era  padre  di  Reta  . 

Cernentem  cuncta . Dante  {Par ad.  C.  XX.)  dice: 

• . colui  che  tutto  il  mondo  alluma  , 

E al  C.  X.  lo  chiama  : , 

Lo  ministro  maggior  dell*  natura  . 

Cantatas . Incantate  con  arte  magica  . 


| 
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Conveniunl  populi  sacrum  Mavortis  in  arvum , 
Consistuntque  jugis:  medio  rex  ipse  resedìt 
Agniine  purpureus,  sceptFoque  insignis  eburno. 
Ecce  adamanleis  Vulcanum  naribus  elTiant 
JSripedes  tauri,  tactaequB  vaporibus  berbae 
Àrdent:  utque  solenl  pieni  resonare  camini, 

Aut , ubi  terrenà  siiices  fornace  soluti 
Concipiunt  ignem  liquidarum  aspergine  aquarum  ; 
Pectora  sic  inlus  clausas  volventia  flammas , 
Gutturaque  usta  sonanl:  tamen  iliis  Arsone  nalus 
Obvius  it.  Verlère  truces  venientis  ad  ora 
Tcrribiles  vullus , praefixaque  cornua  ferro, 
Pulvereumque  solum  pedo  puisavere  bisulco , 
Fumiflcisque  locum  mugitibus  implevere. 

Diriguere  metu  Minyae . Subii  ilio  , nec  igne* 
Sensi!  anhelatos  (tantum  medicamina  possunl) 
Pendulaque  audaci  mulcet  paiearia  dexlrà , 
Suppositosque  jugo  pondus  grave  cogit  aratri 
Ducere,  et  insuelum  ferro  proscindere  campimi. 
Mirantur  Colchi , Minyae  clamoribus  implent , 
Adjiciunlque  animos.  Galea  tum  sumit  ahenà 


III.  Mavortis  in  arvum.  Nel  campo  di  Marie,  ove  pendeva  da  uu 
albero  il  vello  d’oro. 

Jugis.  Cioè,  sui  gioghi  del  monte  Caucaso  da  cui  quel  campo  era 
cinto . 

Purpureus  . Vestito  di  porpora. 

Ecce  adamanleis  . . . naribus  etc.  Ecco  Che  i tori  dai  piè  di 
bronzo  ( mripedes ) cioè  durissimi,  spirano  fuoco  ( Vulcanum ) 
dalle  ferree  nari . La  terribile  natura  di  questi  tori  è descritta  egre- 
giamente . 

Vaporibus  . Dalle  fiamme  che  spirano  . 

Pieni.  Pieni  di  fiamme. 

Terrenà.  Fatta  di  mattoni  colti. 

Siiices  . . . soluti . 1 sassi  sciolti  in  calcina,  la  quale  spruzzata 
di  acqua  bolle  e manda  fumo . 

Pectora  sic.  Così  i petti  de’  tori  mandan  fuori  volumi  e globi  di 
fiamme. 

Usta . Ardenti . 

Prceflxa  etc.  Le  corna  colla  punta  ferrea  . 

Implevere.  Nota  l’armonia  imitativa  di  questo  verso.  Il  quinto 
diede  fatto  spondeo  esprime  benissimo  il  muggito  dei  bovi . 

Subit . Giasone  va  loro  incontro . 

Ignes  . . . anhelatos .,  I fiammanti  aneliti . 

Medicamina . Le  erbe  incantale,  e i veleni  avuti  da  Medea  . 

Insuetum.  insolito  ad  essere  arato. 
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Vipereos  denles,  et  aralos  spargit  in  agros. 

Semina  mollil  humus  valido  praetincta  veneno. 

Et  crescunt,  iiunlque  sali  nova  corpora  denles. 

Utque  hominis  speciem  maternà  sumit  in  alvo, 

Perque  suos  intus  numeros  componitur  infans , 

Nec  nisi  maturus  communes  exit  in  aurasj 
Sic , ubi  visceribus  gravida  telluris  imago 
Effecla  est  hominis , fceto  consurgit  in  arvo  ; 

Quodque  magis  mirum  est,  simul  edita  concutit  arma. 

Quos  ubi  viderunt  praeaculae  cuspidis  hastas 
In  caput  iEmonii  juvenis  torquere  parante» , 

Demisere  metu  vullumque  animumque  Pelasgi: 

Ipsa  quoque  exlimuil,  qua  tutum  fece  rat  illum  ; 

Utque  peti  vidit  juvenem  tot  ab  hostibus  unum , 

Palluit , et  subito  sine  sanguine  frigida  sedit. 

Neve  parum  valeant  a se  data  gramina , carmen 
Auxiliare  canit,  secretasque  advocat  artes. 

Ilio  gravem  medios  silicem  jaculatus  in  hosles, 

A se  depulsum  Martem  convertit  in  ipsos . 

Terrigena  pereunt  per  mutua  vulnera  fratres, 

Civilique  cadunt  acie.  Gratantur  Achivi, 

Victoremque  tenent,  avidisque  amplexibus  bareni. 

Tu  quoque  victorem  coinplecti , barbara , velles  , 

Sed  te,  ne  faceres,  tenuit  reverenda  fama: 

Vipereos  denles.  Una  parte  de1  denti  del  serpente  ucciso  da  Cad- 
mo (Vedi  Lib.  Iti.)  i quali  erano  stati  dati  da  Minerva  ad  Eeta. 
Semina  . I denti  seminati . 

Praetincta  eie.  Infetti  di  potente  veleno. 

Utque  ete.  E in  quella  guisa  che  l'infante  nell’utero  materno  a 
poco  a poco  prende  la  forma  di  uomo  (hominis  speciem) , si  com- 
pone in  tutte  le  sue  piccole  parti,  nè  viene  alla  luce  ( exit  in  au- 
ras) prima  di  aver  le  membra  ben  formate,  così  ec. 

Fceto . Faetus  si  dice  di  chi  ha  partorito . Orazio  ha  foeta  vul- 
pes  : Virgilio , foetm  capellcB  . 

Simul  edita . Nate  insieme  con  gli  uomini . 
uEmonii.  Giasone  Tessalo . 

Pelasgi.  Greci. 

Ipsa  quoque.  Medea. 

Tutum.  Inviolabile. 

Sine  sanguina.  Pallida,  spaurita. 

Carmen  ausiliare . Una  forinola  che  ajutasse  la  virtù  dell'  erbe  . 
Martem.  La  guerra.  Fece  sì  che  lascialo  libero  Giasone  eomin- 
ciarono  guerra  tra  loro  . 

Terrigence  . Nati  dalla  terra  . 

Civili . . . acie . Guerra  civile. 

wyldio  - IO 
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Quod  licei,  afiectu  tacilo  tatari»,  agisqne 
Carminibus  grates , et  Dls  auctoribus  horuon. 

Pervigilem  supcrest  herbis  sopire  draconem  , 

Qui  cristà  linguisque  tribus  praesignis , et  uncis 
Dentibus  horrendus  , custos  erat  arboris  aureae. 

Hunc  postquam  sparsit  Leth®i  gramine  succi, 

Verbaque  ter  dixit  placido»  facientia  somnos, 

Qua;  mare  turbatum,  quae  concita  (lumina  sistunt  ; 

Somnus  in  ignotos  oculos  advenit , et  auro 
Heros  ASsonius  potitur,  spolioque  superbus, 

Muneris  auctorem  secum , spolia  altera,  portans, 

Victor  Jolciacos  tetigit  cum  coniuge  porlus. 

CAP.  IV. 

Medea  è pregata  da  datone  a rendere  la  forza 
giovanile  ad  Etone. 

^Emoniae  matres  prò  natis  dona  receptis, 

Grandaevique  ferunt  patres.  congeslaque  fiamma 
Thura  liquefami,  ioductaque  cornibus  aurum 
Victima  vota  cadit.  Sed  abest  gratanlibus  ASson 

Agis  . . . grates  etc.  Ti  riconosci  debitrice  di  questo  successo 
agl’ incanti,  alle  magiche  parole. 

Horum . 0 de’ carmi,  o de’ buoni  successi. 

Pervigilem  superest  etc.  Rimane  ad  addormentare  il  vigile  dra- 
gone. 

Linguis  . . . tribus . Vedi  Lib.  111. 

Arboris  aure®.  Dell’albero  cui  era  sospeso  il  vello  d’oro. 
Lethcei . Che  ha  forza  d’  addormentare,  come  faceva  l’ acqua  di 
Lete  fiume  d’ Inferno . 

Ignotos.  Ignoti  al  sonno,  che  non  aveano  mai  dormito. 
AEsonius.  Giasone  figlio  di  Esone. 

Muneris  auctorem  etc.  Porla  per  seconda  spoglia  Medea  la  quale 
avea  coll’  opera  sua  fatto  sì  che  Giasone  potesse  prendere  il  vello 
d’  oro . 

Jolciacos.  Tessali.  Jolco  era  città  di  Tessaglia  e patria  di  Giasone. 
Conjuge.  Medea. 

IV.  AEmonia  matres  etc.  Le  madri  tessale  rendono  grazie  agli 
Dei  per  il  felice  ritorno  de’ loro  figli  dalla  spedizione  del  vello  d’ or®: 
portano  doni  ai  templi  : si  ardono  ( liqueflunt  ) incensi  in  gran  copia 
[congesta) , e si  scannano  le  vittime  promesse  in  voto  [vota).  Alle 
vittime  si  adornavano  d’  oro  le  corna . 

Abest  etc.  Esone,  perchè  vicino  a morte  e rotto  dagli  anni  [fes- 
sus  annis  ) non  interviene  cogli  altri  a render  grazie  agli  Dei . 
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Jam  propior  letho,  fessusqne  senitibos  annis. 

Turo  sic  ASsoitides  : O cui  debere  saiutem 
Confiteor  , coniux  , quamquam  mihi  cuncla  dedisti , 
Excessitque  fidem  meritorum  sumroa  tuorura  ; 

Si  tamen  hoc  possuot  (quid  enim  non  carmina  possunl?) 
Deme  meis  annis,  et  demptos  adde  parenti: 

Nec  tenuit  lacrymas . Mota  est  pietate  roganlis , 
Dissimilemque  animum  subiit  iEeta  relictus . 

Non  tamen  affectus  tales  confessa,  Quod , inquit, 

Excidit  ore  tuo,  conjux,  scelus?  ergo  ego  cuiquam 
Posse  tuae  videor  spatium  iranscribere  vii®? 

Nec  sinat  hoc  Hecate , nec  tu  pelis  sequa  : sed  isto 
Quod  petis , experiar  majus  dare  munus,  lason . 

Arte  meà  soceri  longum  tentabimus  aevum  , 

Non  annis  renovare  tuis , modo  Diva  triformis 
Adjuvet,  et  prsesens  ingentibus  annuat  ausis. 

Tres  aberant  noctes , ut  cormia  tota  coirent , 

Eflìeerentque  orbem  : postquam  pienissima  fuisit. 

Et  solidà  terras  spectavit  imagine  Luna  : 

Egredilur  lectis , vestes  induta  recintas , 

Nuda  pedem , nudos  humeris  infusa  capilios, 

Fertque  vagos  medi®  per  mula  silentia  noctis 
Incomitala  gradus . Homines , volucresque  ferasque 
Solverat  alta  quies  ; nullo  cum  murmure  sepes , 

Excessit  . . . f Idem  etc.  I benefizi  tuoi  verso  di  me  hanno  avan- 
zato ogni  fede,  sono  più  grandi  di  quello  che  possa  credersi;  ma 
pure  se  i tuoi  incanti  possono  ringiovanire  alcuno,  levami  alcuni  dei 
miei  anni  e aggiungigli  al  padre  mio. 

Dissimilerà  etc.  Medea  vedendo  Giasone  così  pio  verso  di  Esone, 
si  commosse  e pensò  al  padre  Eeta  verso  cui  era  stata  tanto  empia , 
ma  non  manifestò  nè  in  volto  nè  a parole  questi  affetti  dell'  animo  . 

Spatium  transcribere . Togliere  gli.  anni  a tè  e dargli  al  tuo  ge- 
nitore . Transcribere  è verbo  proprio  degli  usuraj  i quali  mutano  il 
nome  del  creditore  e trasferiscono  in  nn  altro  il  diritto  di  riscuotere. 

Experiar  majus.  Tenterò  di  darli  un  dono  maggiore  di  quello 
che  mi  chiedi:  ringiovanirò  tuo  padre  e non  diminuirò  i tuoi  anni. 

Pr  cesene.  Propizia. 

Tres  aberant  noctes  etc.  Ci  mancavan  tre  notti  prima  che  la 
luna  fosse  piena:  quest’ultima  idea  la  esprime  in  quattro  maniere: 
cornua  coirent:  efflcerent  orbem:  pienissima:  solida  imagine. 

Recinctas . Discinte,  non  serrate  alla  persona. 

Nudos  . Sparsi , non  legati  nè  coperti . 

Solferai  alta  quies  . 11  Tasso  nella  Gerus.  C.  II. 

Era  la  natte  aliar  eh'  allo  ripoao 

Hid  T onde  e ì Tenti  e parca  moto  il  mondo  ee. 
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Immolaeque  siletìt  frondes  , silet  humidus  adr:  ~ 

Sidera  sola  micant , ad  quae  sua  brachia  tendens , ...... 

Ter  se  converlit , ler  sumptis  flumine  criuem 
Irroravi!  aquis,  lernis  et  hiatibus  ora  » . . . 

Solvit,  et  in  durà  submisso  poplile  terrà. 

c a p.  y. . 

Preghiere  di  Medea,  e apparecchio  dell' erbe. 

Ella  per.  balie  e per  valloni  oscuri  i : 

Dalle  cillà  lontana  e dalle  villo 
, Ricoglie  di  moli' erbe  ..... 

(Aiiorro,  C.  ISIS.) 

Nox,  ait , arcanis  fidissima,  quaeque  diurnis 
Aurea  cum  Lunà  succedili  ignibus  astra  ; 

Tuque  triceps  Hecale , quse  coeplis  conscia  nostris , 
Adjutrixque  venis  , cantusque  , artesque  magarum  , 
Quaeque  magas  , Tellus  , pollentibus  inslruis  lierbis  , 
Aureeque,  et  venti  , monlesque,  amnesque  , lacusqua , 
Dtque  omnes  nemorum . Dtque  omnes  noctis  adeste: 
Quorum  ope , cum  volui , ripis  miranlibus,  arnnes 
In  fontes  rediere  suos , concussaque  sislo. 

Stantia  conculio  cantu  freta  ; nubila  pello , 

Nubilaque  induco  ; ventos  abigoque  , vocoque  ; 

Vipereas  rumpo  verbis  et  carmine  fauces  ; 

Vivaque  saxa , suà  convulsaque  robora  terrà. 

Et  silvas  moveo,  jubeoque  tremiscere  montes: 

Et  mugire  solum  , manesque  exire  sepulchris  ; 

Immota  . Non  agitate  dai  venti . 

Terni t . . . hiatibus  etc.  Gridò  tre  volte . 

Submisso  poplite . Inginocchiatasi . 

V.  Diurnis  . . . ignibus . Al  sole . 

Triceps  Recate.  Ecate  regina  delle  maliarde,  la  stessa  che  Pio- 
sentina  : avea  tre  capi,  di  cavallo,  di  uomo  • di  cane. 

Cantus.  Gl'incanti. 

Inslruis.  Soccorri,  ajuti. 

Concussa. tempestosi. 

Stantia . Tranquilli . 

Viva.  Non  ismossi  dal  luogo  dove  nacquero . 

Sud  . . . terrà . La  terra  ove  sono  nate . 

Manes . Le  ombre  de’ morti  che  dalle  maghe  si  evocavano  per 
averne  le  risposte.  Anche  nel  Tasso  (Gerus.  C.  II.)  il  mago  Urne»* 

. . . Irir  di  iella  >i  chimi  aurini 

Pub  carpa  calinta , « far  che  spiri  c Mali . 
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Te  quoque.  Luna,  trailo,  qnamvis  Temesaoa  labores 
iEra  tuos  minuant:  currus  quoque  carmioe  nostro 
Pallet  avi , pallet  nostris  Aurora  venenis. 

Vos  mibi  taurorum  ilamraas  hebelastis,  et  unco 
Impaliens  oneris  collum  pressislis  aratro . 

Vos  serpentigenis  in  se  fera  bella  dedistis, 

Custodemque  rudem  somni  sopistis , et  aurum  , 

Vindice  decepto , Grajas , misistis  in  urbes. 

Nunc  opus  est  succis,  per  quos  renovata  senectus 
In  floretn  redeat,  primosque  recolligat  annos. 

Et  dabilis,  neque  enim  micuerunt  sidera  frustra, 

Nec  frustra  volucrum  tractus  cervice  draconum 
Currus  adest j aderat  deoiissus  ab  aelhere  currus. 

Quo  simul  ascendit , frenalaque  colla  draconum 
Permulsit , manibusque  leves  agita  vii  habenas; 

Sublimis  rapitur , subjectaque  Tbessala  Tempo 
Despicit,  et  visis  regionibus  applicai  angues: 

Et  quas  Ossa  tulit,  quas  allus  Pelion  berbas , 

Othrysque,  et  Pindus,  et  Pindo  major  Olympus, 

i . : 

Te  quoque , luna,  traho.  Allorquando  la  Luna  veniva  meno  per 
ecclisse  gli  antichi  credevano  che  ciò  avvenisse  per  gl’  incanti  delle 
maghe  i quali  avessero  forza  di  trarla  dal  cielo'.  Dicevano  che  essa 
resisteva  a tutto  suo  potere  agl’ incanti  medesimi,  e che  gli  uomi- 
ni, mentre  era  in  quel  travaglio,  potessero  darle  soccorso  suonan- 
do cembali  e corni  i quali  rendevano  vane  le  parole  delle  maghe  fa- 
cendo si  che  non  potessero  esser  sentite  dalla  Luna . Anche  il  Tas- 
so del  mago  Ismeno  dice: 

A quel  parlar  le  faei  onde  a'  adorna 
il  aereo  della  notte  egli  «colora  : 

£ la  luna  «i  turba,  e le  sue  corna 
Di  nube  avvolge  e non  appar  più  Cuora. 

(Gercs.  C.  XIII.) 

Temesaea.  Temesa  era  città  dei  Bruzj  in  Italia:  anche  Omero 
nel  primo  dell’Odissea  la  rammenta  per  le  sue  cave  di  rame. 

Currus  . . . avi.  Il  carro  del  Sole  : il  Sole  era  avo  di  Medea 
perchè  padre  di  Eeta. 

Fiammas  hebetastis . Rompeste  la  forza  delle  fiamme. 

Rudem  somni.  Che  non  conosce  il  sonno,  vegliarne. 

Vindice,  li  serpente  che  stava  a guardia. 

Micuerunt . H brillar  delle  stelle  era  buon  augurio . 

Aderat  etc.  Mentre  Medea  pregava,  gli  Dei  le  aveano  mandato 
un  carro  tratto  da  alati  serpenti . 

Tempe.  Vedi  Lib.  I.  Cap.  XVI. 

Applicat  angues.  Appressa  i serpenti. 

Ossa.  Di  questo  monte  e degli  altri  che  seguono  , come  pure 
de»  fiumi  rammentati  più  sotto  vedi  Lib.  il.  Cap.  V.  e VI. 
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Perspicit;  et  plaoitas  partira  radice  revellit, 

Partim  succidit  curvamine  falcis  ahenae . 

Multa  quoque  Apidaoi  placueruat  gramina  ripis,  ■ 
Multa  quoque  Amphr ysi , nec  eras  imrnunis  Euipeu  $ 
Necnon  et  Pene®,  necnon  Spercbiades  undae 
Contribuere  aliquid,  juncosaque  litora  Boobes. 
Carpsit  et  Euboicà  vivax  Anthedone  gramen , 
Nondum  vulgatum  mutato  corpore  Glauei . 

CAP.  VI. 


Medea  fa  un  sacrifizio*  e prepara  le  essenze  magiche. 

INona  dies  illam  curru,  pennisque  draconum , 
Nonaque  nox  omnes  lustrantem  viderat  agros. 

Cuoi  rediit,  neque  erant  tacti  nisi  odore  dracooes. 

Et  tameo  annosae  pel  lem  posuere  seneclae. 

Constilit  adveniens  citra  limeoque  foresque; 

Et  taulum  cselo  tegitur,  refugitque  viriles 
Aspectus , slatuitque  aras  e cespite  binas , 

Dexteriore  Hecales,  at  laevà  parte  Juvenlae. 

Has  ubi  verbenis,  silvàque  incinxit  agresti, 

Haud  procul  egestà  scrobibus  tellure  duabus. 


Aliena.  Nel  rituale  delle  maghe  si  prescriveva  che  l’erbe  da  ser- 
vire agl’incantesimi  si  dovesser  tagliare  con  una  falce  di  rame  piut- 
lostochè  d’  altro  metallo . 

Contribuere.  Dettero  a Medea  alcuna  delle  loro  erbe. 

Babes.  Città  e lago  di  Tessaglia. 

Vivax.  Che  ;ha  lunga  vita;  ovvero,  atta  a conservar  la  vita,  a 
render  la  gioventù . Quest’  erba  non  era  ancora  nota  al  volgo  come 
lo  divenne  dopoché  Glauco  (Vedi  Lib.  XIII.  Cap.  XXII.)  per  averla 
gustata  sentì  trasformarsi. 

Anthedone.  città  di  Beozia  sul  Udo  di  faccia  all’Eubea , e perciò 
detta  Euboica. 

VI.  Nona  dies  etc.  Medea  consumò  nove  giorni  e nove  notti  nel- 
l’ andare  in  cerca  dell’  erbe . 

Tacti  nisi  odore . Vedi  potenza  di  quell’  erbe . I serpenti  non  ne 
avean  sentito  altro  che  1’  odore,  e pure  eran  tornati  a gioventù. 

Pellem  posuere.  Quando  ha  deposta  la  vecchia  spoglia. 

. . Di  vaga  gioventù  ritorna 

Lieto  il  aerpente,  e di  nuovo  or  >' adorna. 

(Gamia.  C.  XVIII.) 

Silvi  . . . agresti.  Di  frondi  silvestri. 

Egesti  . . . tellure.  Scavata  le  terra,  fatte  due  buche  ec. 
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Sacra  facit , cultrosque  in  gultura  velleris  airi 
Conjicit , et  patulas  perfundit  sanguine  fossas. 

Tum  super  invergens  liquidi  carchesia  vini , 

Alteraque  invergens  tepidi  carchesia  lactis , 

Verba  simul  fundit,  lerrenaque  numina  poscit, 
Umbrarumque  rogat  raplà  cum  conjuge  regem  , 

Ne  properenl  artus  anima  fraudare  seniles. 

Quos  ubi  placavi!,  precibusque  et  murinure  longo,  . 
yEsonis  eflbelum  proferri  corpus  ad  aras 
Jussit,  et  in  plenos  resolutum  cannine  somnos, 

Esanimi  simiiem,  slralis  porrexit  in  berbis. 

Itine  procul  vEsoniden , procui  bine  jubet  ire  minislros. 

Et  monet  arcanis  oculos  removere  profanos . 

Biflugiunt  jussi  : passis  Medea  capillis 
Baccnanlum  ritu  flagrantes  Circuit  aras  : 

Mullifidasque  faces  m fossà  sanguinis  atri 
Tingit,  et  infectas  geminis  accendit  iu  aris. 

Terque  senem  flammà,  ter  aquà,  ter  6ulfure  lustrai. 
Inlerea  calido  posilum  medicameli  abeno 
Fervei,  et  exsullal , spumisque  turaenlibus  albet. 
lllic  .Emonià  radices  valle  resectas, 

Seminaque , et  flores , et  succos  incoquit  alros . 

Adjicit  estremo  lapides  Oriente  petitos. 

Et,  auas  Oceani  refluum  mare  lavit,  arenas . 

Addidit  exceplas  Lunà  pernocte  pruinas. 

Et  strigis  infames  ipsis  cum  carnibus  alas, 

Velleris  atri.  Pecora  nera.  Così  dovean  esser  le  vittime  secondo 
le  leggi  magiche . 

Invergens.  Versando. 

Carchesia . Tazze  che  si  usavano  nelle  libazioni  : erano  lunghe 
e avevano  due  manichi . 

Terrena  . . . numina . Dei  sotterranei , infernali . 

Ne  properent . Che  indugino  a privare  dell’  anima  il  vecchio  Eso- 
ne  ( seniles  artus). 

Sffcetum . Spossato . 

Porrexit.  Distese. 

Profanos . l non  iniziati  a quelle  cerimonie . 

Multi fidas  . Fesse , spaccate  in  molte  parli , perchè  bruciassero 
meglio  . 

Refluum . Nel  flusso  e riflusso  : quando 

• . Il  muover  del  eie)  delle  lune 

Copre  e discopre  i liti  tenti  post . 

( Casti  , Pertd.  C.  XVI.) 

Pernocte  . Che  dura  tutta  notte . 

Strigis . Uccello  notturno  che  tende  insidie  alle  culle  dei  bambini 
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Inque  virura  soliti  vultus  mutare  ferinos 
Ambigui  prosecla  lupi  : nec  defuil  illis 
Squamea  Cinyphii  tennis  membrana  chelydri , 

Vivacisque  jecur  cervi  ; quibus  insuper  addii 
Ora  caputque  novem  cornicia  smcula  passae. 

CAP.  VII. 

Esone  di  vecchio  decrepito  diviene  giovane. 

His  et  mille  aliis  postquam  sine  nomine  rebus 
Propositum  instruxit  mortali  barbara  munus  : 

Arenti  ramo  jampridem  mitis  olivse 
Omnia  confudit , summisque  immiscuit  ima. 

Ecce  vetus  calido  versatus  stipes  aheno 
Fit  viridis  primo  , nec  longo  tempore  frondes 
Induit , et  subito  gravidis  oneratur  oli  vis. 

At  quacumque  cavo  spumas  ejecit  aheno 
Ignis,  et  in  lerrara  gullffi  cecidere  calentes  ; 

Vernai  humus,  floresque  et  mollia  pabula  surgunt . 

Quae  simili  ac  vidit,  stricto  Medea  recludit 
Ense  senis  jugulum,  veteremque  exire  cruorem 
Passa,  repìet  succis,  quos  postquam  combibit  jEson 
Aut  ore  acceptos,  aut  vulnero;  barba,  comaeque 

ili  cui  sugge  il  sangue . È chiamato  infame  non  tanto  per  la  sua  cru- 
deltà quanto  perchè  le  sue  ali , le  uova , e le  viscere  si  adoprava- 
no  nell’  arte  magica  . 

Inque  virum  eie.  Le  viscere  ( prosecta ) del  lupo  che  suole  pren- 
der volto  umano . 

Ambigui . Perchè  muta  spesso  forma,  come  fanno  molti  uomiul 
aneli’  oggi . 

Cinyphii.  Di  Libia.  Vedi  Lib.  V,  cap.  IV. 

Chelydri . Serpente  anfibio  . 

Novem  . . . saccaia  etc.  Che  ha  vissuto  nove  secoli.  Adopra  que- 
sti animali  perchè  la  loro  lunga  vita  si  trasferisca  in  Esone. 

VII.  Propositum  instruxit . Medea  preparò  ad  Esone  ( mortali  ) 
il  promesso  dono.  Essa  è chiamata  barbara  secondo  lo  stile  de’ Gre- 
ci che  cbiamavan  cosi  tutti  quelli  che  non  eran  della  loro  nazione  . 

Vetus  . . . stipes . 11  ramo  secco  di  ulivo  con  cui  avea  rimesco- 
lato ( versatus  ) il  vaso  bollente  , diviene  subito  verde  . 

Gravidis  . Piene  d’olio. 

Quacumque  . In  qualunque  parte  . 

Vernai.  Verbo  bellissimo.  Verdeggia,  si  veste  di  erbe  e di  fiori 
come  a primavera. 

Barba  , comaeque  etc.  Secondo  alcuni  questa  favola  ebbe  origine 
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Canilìe  posili  nigrum  rapuero  colorem. 

Pulsa  fugil  macies,  abeunl  pallorque,  situsque  ; 
Àdjectoque  cavae  supplentur  corpore  rugse , 

Membraqu  ; luxuriant  : Mson  miralur,  et  olim 
Ante  quater  denos  hunc  se  reminiscilur  annos. 

Viderat  ex  alto  tanti  miracula  monstri 
Liber , et  adinonitus  juvenes  nutricibus  annos 
Posse  suis  reddi,  capii  hoc  a Colcbide  munus. 

CAP.  Vili. 

Il  vecchio  Pelia  è ucciso  dalle  sue  figlie  mentre 
tentano  di  ringiovanirlo . 

Questa  favola  non  potrebbe  rappresentare  coloro  cbe 
tentando  di  correggere  gli  antichi  esemplari,  li  gua- 
starono affatto  ? 

Neve  doli  cessent,  odium  cum  conjuge  falsuin 
Phasias  assimulat , Peliaeque  ad  iimina  supplex 
Confugit , alque  illam  (quoniam  gravis  ipse  senectà  est) 
Excipiunt  natie , quas  tempore  callida  parvo 
Colcbis  amichi®  mendacis  imagine  cepit. 

Dumque  refert  inter  merilorum  maxima , demptos 


dall’ aver  Medea  trovala  un’erba  che  faceva  diventar  neri  i capelli, 
e una  bevanda  cbe  rendeva  gli  uomini  più  vegeti  e sani.  Secondo 
altri  avrebbe  trovato  il  modo  di  render  forti  gli  effeminati . Nel  pri- 
mo caso  sarebbe  la  Dea  di  molti  ridicoli  vecchi  che  voglion  com- 
parir giovani:  nel  secondo  sarebbe  desiderabile  che  comparisse  di 
nuovo  sulla  faccia  deila  terra,  chè  ci  avrebbe  molto  da  fare. 

Rapuere  etc.  Si  anneriron  di  tratto. 

Silus.  Squallore. 

Luxuriant.  Divengono  vegete,  splendenti  di  gioventù. 

* Ante  quater  denos.  SeDso.  Esone  di  vecchio  decrepito  ritorna 
come  ali'  età  di  quaranta  anni  : ovvero  : si  ricorda  di  essere  stato 
così  a quaranta  anni . 

Ex  alto.  Dal  cielo. 

Miracula.  La  prodigiosa  trasformazione. 

Liber  . . . admonitus.  Bacco  da  questo  esempio  comprendendo 
che  anche  alle  sue  nutrici  poteva  rendersi  la  gioventù,  pregò  Me- 
dea di  questo  dono. 

Vili.  Neve  doli  cessent  etc.  Per  continuare  gl’  inganni  e le  frau- 
di magiche,  Medea  ( Phasias  perché  di  Coleo  ov’ è il  fiume  Fasi) 
si  finge  divenuta  nemica  a Giasone  e si  reca  alla  casa  di  Pelia  suo 
sto  dalle  cui  figlie  è amorevolmente  accolta. 
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ASsonis  esse  situs,  atque  bac  in  parte  moralur, 
Spes  est  virginibus  Pelià  subjecta  crealis 
Arte  suum  parili  revirescere  posse  parentem , 

Idque  petunt,  preliumque  jubenl  sine  fine  pacisci. 

1 Ila  brevi  spalio  silet , et  dubitare  videlur, 
Suspenditque  aniraos  fictà  gravitate  rogantum. 

Mox  ubi  poliicila  est.  Quo  sit  fiducia  major 
Muneris  hujus,  ait;  qui  vestras  maximus  sevo  est 
Dux  gregis  inter  oves,  agnus  medicamine  fiet. 
Protinus  innumeris  eflcetus  laniger  annis 
Altrahilur,  flexo  circum  cava  tempora  cornu. 
Cujus  ut  .Emonio  marcenlia  guttura  cullro 
Fodit,  et  exiguo  maculavit  sanguine  ferrum , 
Membra  simul  pecudis,  validosque  venefica  succos 
Mergit  in  sere  cavo;  minuuntur  corporis  artus. 
Cornuaque  exuitur , nec  non  cum  cornibus  annos , 
Et  tener  audilur  medio  balalus  abeno. 

Nec  mora;  balalum  mirantibus,  exsilit  agnus, 
Lascivitque  fugà,  lactanliaque  ubera  quaerit. 
Obslupuere  salse  Pelià , promissaque  poslquam 
Exhibuere  fiderò,  tum  vero  impensius  instant. 

Ter  juga  Phocbus  equis  in  Ibero  flumine  mersis 


Atque  hac  ete.  E si  trattiene  molto  in  questa  parte  del  racconto . 

Spes  est  . . . subjecta  etc.  Si  messe  nelle  figlie  di  Pelia  ia  spe- 
ranza ec. 

Pretium  . . . sine  fine.  Una  mercede  illimitata. 

Suspendit  . . . animo s . Le  lascia  dubbie  tra  speranza  e timore. 

Fictd  gravitate . Simulando  la  difficoltà  delia  cosa , come  fanno 
sempre  gl’impostori,  e ingannatori. 

Òùo  sit  fiducia.  Onde  abbiate  maggior  fidanza  che  io  sia  capace 
a farvi  questo  benefizio,  farò  sì  che  il  più  vecchio  ariete  (maxt- 
mu<  avo)  del  vostro  gregge,  coi  miei  incanti  ( medicamine ) ri- 
torni in  agnello. 

^Emonio.  Tessalo.  Le  donne  di  Tessaglia  erano  famosissime  ma- 
ghe. 

Exiguo.  I vecchi  hanno  pochissimo  sangue. 

JEre  cavo.  Nel  vaso  di  rame. 

Lascivit.  Questo  verbo  indica  i moti  allegri  e petulanti.  Anche 
Dante  (Farad.  C.  V.)  in  questo  medesimo  senso  dice: 

....  Agnel  che  liscia  il  latte 
Della  tua  madre  e «empiite  e lascivo. 

Promissaque  etc.  Dopoché  con  questo  esperimento  acquistò  fe- 
de alle  promesse  ec. 

Ter  juga.  Febo  avea  tre  volte  levalo  il  giogo  ai  cavalli  immer- 
si nel  mare  di  Spagna  (Ibero):  erau  passati  tre  giorni. 
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Dcmpseral,  et  quartà  radianti;»  nocte  micabant 
Sidera , cura  rapido  fallax  iEetias  igni 
Imponit  purura  laticem , et  sine  viribus  berbas . 
Jaraque  neci  sirailis , resoluto  corpore , regera 
Et  cum  rege  suo  custodes  somnus  habebat , 

Quem  dederant  cantus , magicteque  potentia  linguae  . 
lntrarant  jussae  cura  Golcbide  limina  natte , 
Ambierantque  torum  : Quid  mine  dubitatis  inertes  ? 
Stringile  , ait , gladios  , veteremque  haurite  cruorem  , 
Ut  repleam  vacuas  juvenili  sanguine  venas . 

In  manibus  veslris  vita  est,  aetasque  parentis: 

Si  pietas  ulta  est , nec  spes  agitatis  inanes  , 

Officium  prestate  patri , telisque  senectam 
Exigite , et  saniem  conjecto  emitlite  ferro . 

His,  ut  quaeque  pia  est,  hortatibus  impia  prima  est, 
Et  ne  sit  scelerata , facit  scelus:  haud  tamen  ictus 
Ulla  suos  spedare  potest,  oculosque  reflectunt, 
Oaecaque  dant  ssevis  aversse  vulnera  dextris . 

Ille  cruore  fluens,  cubilo  tamen  allevai  arlus, 
Semilacerque  toro  tentai  consurgere , et  inter 
Tot  medius  gladios  pallentia  brachia  tendens. 

Quid  facitis , natte  ? quis  vos  in  fata  parentis 
Armat  ? ait.  Uccidere  illis  animique , manusque 
Plura  locuturo , cum  verbis  gutlura  Colchis 
Abstulit , et  calidis  lanialura  mersit  in  undis . 


JEetias . Medea  figlia  di  Eeta . 

Igni . Nel  vaso  posto  al  fuoco . 

Quem  dederant . Il  qual  sonno  gli  era  stalo  conciliato  dalie  pa- 
role e dalla  potenza  della  lingua  magica  di  Medea. 

Juttce . Secondo  1'  ordine  di  Medea . 

Limina . Le  soglie  della  stanza  ove  dormiva  Pelia . 

Quid  nunc . Che  dubitate  dell’  efficacia  delle  mie  arti  dopoché 
avete  veduto  la  trasformazione  dell’  ariete  in  agnello  ? 

Exigite.  Scacciate. 

Saniem . É ogni  umor  guasto  : qui  il  sangue  del  vecchio . 

Caca  . . . vulnera . Perite  dalle  quali  rivolgono  gli  occhi . 

Cum  verbis  etc.  L’ Ariosto  (0.  IX.)  dice: 

E rIì  levi  I*  vit*  c la  parala . 

Colchis  . Medea  di  Coleo . 
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* * i , . j b , 

Medea  ucciso  Pelia  si  fugge  e vede  molli  luoghi  celebri 

per  varie  trasformatovi . ■ ■■  • 

’ ' l • I t • ‘ 

Altri  divenga  augello,  altri  radice 

Faccia,  c germogli  nel  terrea!»  orno; 

O che  a' induri  in  aelce  , o in  molle  fonte 

Si  liquefacela , • vesta  irsuta  fronte  . 

(Gauss.  C.  X.)  ■ 

Qu®  nisi  pennalis  serpentibus  isset  in  auras , 

Non  esempla  foret  pcen®.  Fugit  alla  superque 
Pelion  umbrosum , Philyreiaque  teda , superque 
Othryn , et  eventu  veteris  loca  nota  Cerambi . 

Hic  ope  nympharum  sublatus  in  néra  pennis 
Cum  gravis  infuso  tellus  foret  obruta  ponto , 

Deucalioneas  effugit  inobrutus  undas. 
jEoliam  Pilanen  a l®và  parte  relinquit , 

Faclaque  de  saso  longi  simulacra  draconis, 

Id®umque  nemus,  quo,  nati  furia,  juvencum 
Occuluit  Liber  falsi  sub  imagine  cervi; 

Quaque  paler  Corythi  parvi  lumulatus  areni  est , 

Et  quos  Mara  novo  latratu  terruit  agros: 

Eurypylique  urbem , qua  Co®  cornua  matres 
Gesserunt , lune  cum  discederct  Herculis  agmen  : 

IX.  Pelion . Monte  di  Tessaglia  : cosi  l’  Otri  : vi  abitò  un  tempo 
Chirone  figlio  di  Filira , e però  Philyreiaque  teda . 

Eventu  . . . Cerambi . Per  la  trasformazione  di  Cerambo  in  uc- 
cello. Questi  vivea  a tempo  del  diluvio  di  Deucalione,e  però  detto 
veterit . 

Pitanen.  Città  di  Eolia  nell’Asia  minore. 

De  saxo  etc.  Il  serpente  ebe  nell’  isola  di  Lesbo  osò  di  mordere 
il  capo  di  Orfeo  fu  da  Apollo  mutato  in  sasso . Vedi  Lib.  XI.  Cap.  II. 

Idceum  . . . nemus . Il  monte  Ida  in  Frigia. 

Nati. . . Liber.  Tioneo  figlio  di  Bacco:  il  quale  mentre  era  per- 
seguitato da  alcuni  contadini  a cui  avea  rubato  un  bove  fu  dal  pa- 
dre mutato  in  cacciatore  : il  bove  in  cervo . 

Quaque  pater  Corythi . Percorre  quella  parte  della  Troade  ove 
fu  sepolto  Paride  padre  di  Corito . 

Mirra . Una  fanciulla  mutata  in  cagna  . 

Eurypyli  . . . urbem.  L’ isola  di  Coo , oggi  Stanchio.  Ivi  regnò 
Euripilo  figlio  di  Ercole.  Secondo  altri  Ercole  espugnò  la  città  e uc- 
cise Euripilo . In  quel  tempo  appunto  le  donne  dell’  isola  furono 
mutate  in  vacche  per  essersi  tenute  più  belle  di  Venere . 
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Phaobeamque  R ho  don , et  Jalysios  Telchinas  , 

Quorum  oculos  ipso  vitiantes  omnia  visu 
Jupiter  cxosus  fraternis  subdidil  undis. 

Transit  et  anliquae  Carthela  mcenia  Ce®, 

Qua  pater  Alcidamas  placidam  de  corpore  natte 
Miraturus  erat  nasci  potuisse  columbam  . 

Inde  lacus  Hiries  videt , et  Cycnela  Tompe  , 

Qua;  subitus  celebravil  olor  : nani  Phyllius  illic 
Desiiuit  saxo;  cuncti  cecidisse  putabànt  ; 

Factus  olor  niveis  pendebat  in  aére  pennis . 

At  genilrix  Hyrie  , servalum  nescia , Rendo 
Delicuit , stagnumque  suo  de  nomine  fecit . 

Adjacel  bis  Pleuron,  in  qua  trepidantibus  alis 
Ophias  eflugit  nalorum  vulnera  Gombe  . 

Inde  Calaurese  Latoides  aspicit  arva. 

In  volucrem  versi  cura  conjuge  conscia  regis. 

Cepbison  procul  hinc.deflentem  fata  nepotis 
Respicit , in  turaidam  phocen  ab  Apolline  versi 
Eumelique  domura  lugenlis  in  aére  nalam. 

Tandem  vipereis  Ephyren  Pirenida  pennis 


Phmbeamque  Rhodon . Rodi  isola  del  Mediterraneo  rimpetto  alla 
Cilicia,  sacra  al  sole,  che  vi  era  rappresentalo  dal  famoso  colosso  . 

Jalysios  . Città  nell1  isola  di  Rodi  abitata  dai  Telchini  insigni  pre- 
stigiatori , che  davano  a tutto  il  mal  d’  occhio  ( vitiantes  ) e perciò 
Giove  li  mutò  in  pesci  ( fraternis  subdidit  undis  ) . 

Cartheia  mania . Città  nell1  isola  di  Ceo  nel  mare  Egeo  ove  la 
figlia  di  un  tale  Alcidamante  mollo  tempo  dopo  fu  mutata  in  colomba . 

Tempe.  Non  la  Tempe  di  Tessaglia,  ma  quella  di  Beozia.  Fu 
delta  Cycneia  a motivo  di  Cicno  figlio  di  Irie  che  ivi  fu  mutato  in 
cigno . La  madre  piangendo  il  figlio  si  sciolse  in  acqua  ( delicuit  j . 

Phyllius . Altro  nome  del  figlio  di  lrie . 

Servatum  nescia . Non  sapendo  che  ancora  vivesse  sotto  la  for- 
ma di  cigno  . 

Pleuron.  Città  di  Etolia. 

Ophias  . . . Combe . Combe  figlia  di  Olio  che  vestite  le  penne  si 
sottrasse  ai  figli  che  la  cercavano  a morte . Favola  oscura . 

Calaurea.  Calauria  isola  tra  il  Peloponneso  e Candia,  sacra  a Dia- 
na figlia  di  Latona  ( Latoides  ) . 

Conscia  regis  . Ad  essa  approdò  il  re  Ccice  il  quale  poi  fu  colla 
moglie  Alcione  mutalo  in  uccello.  Vedine  il  pietoso  racconto  nel  Lib.  XI. 

Cephison . Fiume  di  Beozia  : piangeva  la  perdita  del  suo  nipote 
mutato  da  Apollo  in  foca. 

Eumeli . . . domum . Patrasso  città  di  Acaja  di  cui  il  primo  re  fu 
Eumelo . La  sua  figlia  fu  mutala  in  uccello . 

Tandem  etc.  Filialmente  Medea  sul  carro  tirato  da  alali  serpenti 


Digitized  by  Google 


OVIDIO 


246 

Conligit:  hic  veteres  sevo  mortalia  primo 
Corpora  vulgarunt  pluviaiibus  edita  fungis . 

_ .J  !..  * / , 

CAP.  X. 

Medea  vendicatati  ferocemente  di  Giatone  va  ad  Atene 
ove  è accolta  da  Egeo  di  cui  tenta  avvelenare 
il  figlio  Teseo . 

E quanta  al  padre  ed  al  fratei  fu  rea. 

Tanto  al  suo  amante  fu  turbata  e fella  ; 

Che  del  aao  amar  più  degna  esser  eredea  . ' 

( PsTRiRCi  , Trioni,  d’  Am.  C.  1.  ) 

Sed  postquam  Colehis  arsit  nova  nupta  venenis  , 
Flagrantemque  domura  regis  mate  vidit,  utroque 
Sanguine  natorum  perfunditur  iropius  ensis , 

Ultaque  se  male  mater,  Jasonis  effugit  arma. 

Hinc  Titaniaeis  ablata  draconibns , ìutrat 
Palladias  arces , quae  te  , justissime  Pbineu  , 

Teque,  senex  Peripha,  pariter  videre  volantes, 
Innixamque  novis  neptem  Polyphemonis  alis . 

Excipit  hanc  zEgeus , facto  damnandus  in  uno  : 

Nec  satis  hospitium  est  ; thalami  quoque  fsedere  jungit . . 
Jaraque  aderat  Theseus  proles  ignara  parenti  » 


( viperei » pennis  ) giunse  a Corinto  chiamato  anticamente  Ephire , 
nelle  cui  vicinanze  era  il  fonte  Pirone.  Gli  abitatori  credevansi  nati 
dai  funghi . 

X.  Sed  postquam . Medea  ripudiata  da  Giasone  che  avea  sposata 
Glauca  figlia  di  Creonte  re  di  Corinto  fece  morire  con  una  veste  av- 
velenata la  novella  sposa , arse  la  casa  di  Creonte , uccise  i proprj 
figli , e quindi  per  sottrarsi  all’  ira  di  Giasone  sparì  levatasi  sopra  un 
carro  magico  in  aria  . Leggi  la  Medea  di  Euripide,  di  Seneca  ec. 

Ulta...  male  . . . Brutta  vendetta  fu  la  sua , perchè  fatta  colla  mor- 
te de’  figli . 

Titaniaeis.  Perchè  avuti  dal  sole  che  era  figlio  di  uno  dei  Titani. 

Palladias  arces  . Alene  sacra  a Pallade  . 

Phineu  . È ignoto  chi  fosse  questo  Fineo  mutato  in  uccello . 

Peripha . Antichissimo  re  dell’  Attica  prima  di  Cecrope  : fu  da 
Giove  mutato  in  aquila. 

Neptem  Polyphemonis . Alcione,  che  fu  mutata  in  uccello  del  me- 
desimo nome . 

JEgeus  . Egeo  re  di  Atene  , padre  di  Teseo  : accolse  Medea,  e se 
la  fece  a moglie . In  questo  solo  fatto  fu  condannabile . 

Proles  ignara  . Teseo  era  igooto  al  padre  perchè  era  stato  edu- 
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Qui  virtute  suà  bimarera  pacaverat  Islhmon. 
Hujus  in  exitium  miscet  Medea,  quod  olim 
Attulerat  securn  Scylhicis  aconiton  ab  oris: 

Illud  Echidne*  memorant  e denlibus  ortum 
Esse  canis.  Specus  est  tenebroso  c*cus  hiatu. 

Et  via  declivis,  per  quam  Tirynthius  heros 
Kestantem,  conlraque  diem , radiosque  micantes 
Obliquantem  ocuios  , nexis  adamante  'Calenis 
Cerberon  abstraxit;  rabidà  qui  concitus  irà. 
Implevit  pariter  lernis  latratibus  auras. 

Et  sparsit  virides  spumis  albentibus  agros. 

Has  concresse  putant,  nactasque  alimenta  feracis 
Foecundique  soli,  vires  cepisse  nocendi. 

Qu* , quia  nascuntqr  durà  vivacia  caute  , 
Agrestes  aconita  vocant.  Ea  conjugis  astu 
Ipse  parens  ASgeus  nato  porrexit,  ut  hosti. 
Sumpseral  ignarà  Theseus  data  pocula  dextrà , 
Cum  pater  in  caputo  gladii  cognovit  eburno 


cato  in  Trezene  presso  P avo  Pitteo  ; e di  più  ora  si  presenlava  in 
veste  da  donna  e coi  capelli  vagamente  acconciati . Non  ostante  di 
ciò  Medea  accorgendosi  che  era  Teseo  stabilì  di  spegnerlo  col  vele- 
no, e persuase  a ciò  anche  Egeo  facendogli  sospettare  che  il  giovane 
venisse  a togliergli  il  regno . 

Qui  virtute  tic.  Teseo  venendo  da  Trezene  ad  Atene  avea  per  sua 
prodezza  purgato  dai  ladri  quella  strada  e P istmo  di  Corinto . 

Bimarem.  Vedi  Lib.  V.  Cap.  XII. 

Aconiton . È un’  erba  velenosissima  che  nasce  tra  i sassi  delle 
rupi.  Aconit  in  greco  significa  sasso.  Ovidio  la  dicenata  dalla  spu- 
ma di  Cerbero  quando  Ercole  lo  trasse  dell’ Inferno:  Cerbero  era 
nato  dal  mostro  Echidna. 

Specus  . La  spelonca  Acherusia  presso  la  città  di  Eraclea  sul  Mar 
nero  per  la  quale  si  andava  alP  Inferno . 

Tirynthius . Ercole  così  detto  da  Tirinto  città  di  Grecia  in  cui 
fu  educato. 

Restantem  etc.  Che  resisteva  e volgeva  biecamente  gli  occhi . 

Nexis  adamante  etc.  Con  catene  di  ferro . 

Rabidd  qui  concitus  etc.  Dante,  ( Inf.  C.  VI.) 

Cerbero  fiera  crudele  e diversa 
Con  tre  gole  caninamente  latra  . 

Concresse . Si  consolidassero,  e cresciute  per  il  nutrimento  che 
trovarono  nel  ferace  suolo  divenissero  erbe  velenose . 

Conjugis  astu.  Per  astuzia,  per  inganno  di  Medea  . 

Cum  pater  etc.  Egeo  nell’  impugnatura  della  spada  di  Teseo  vi- 
de un  segno  della  propria  famiglia,  dal  quale  lo  riconobbe  per  suo 
figlio . 
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Signa  sui  generis.  facinusque  excussit  ab  ore. 

Effugit  illa  noceto,  oebuiis  per  carmina  molis. 

ì * 

v CAP.  XI. 

Inno  del  popolo  a Teseo  riconosciuto  dal  padre. 

A,  ..... 

t genitor,  quamquam  lxtatur  sospite  nato, 

Altonitus  tamen  est , ingens  discrimine  parvo 
Commini  potuisse  nefas:  fovet  ignibus  aras, 

Muneribusque  Deos  implet;  feriuntque  secures 
Colla  torosa  boum,  vinctorum  cornua  villis, 

Nullus  Erechlhidis  fertur  celebratior  ilio 
Illuxisse  dies  : agilant  convivia  patres , 

Et  medium  vulgus;  necnon  et  cabina,  vino 
lngenium  faciente  ,-canunt.  Te  maxime  Tbeseu , 

Mirata  est  Maralbon  Creisi  sanguine  tauri; 

Quodque  suis  securus  arat  Cromyona  colonus , 

. # ; 

Facinus . La  tazza  avvelenala  ebe  gli  area  apprestata  la  facinoro- 
sa Medea . 

Efrugit . Medea  si  riparò  in  Asia  e poi  in  patria  ove  rimesse  nel 
regno  ilqsadre  Eeta  che  dal  fratello  ne  era  stato  espulso . Ma  Ovidio 
qui  tronca  ty  racconto  . 

XI.  Altonitus . Stupito  che  poco  ci  mancasse  ( discrimine  parvo) 
che  non  fosse  commesso  un  grave  delitto . 

Muneribus  eie.  Empie  di  doni  le  are  degli  Dei,  offre  loro  sacri- 
fizj  d'  incensi  e di  vittime. 

Vinctorum  etc.  Si  usava  sempre  di  condurre  avanti  all’  ara  le 
vittime  colle  corna  incoronale  di  bende. 

Erechlhidis  . Ateniesi  presso  i quali  in  antico  regnò  Eretteo . 
Agitant . Celebrano . 

Medium  vulgus.  Equivale  all’altro,  media  plebe.  Significa:  volgo 
ignobile,  a cui  non  scende  per  lungo 

Di  ngigfimimi  lombi  ordine  il  lingue 
Puritsimo  , celeste  . 

( Pabivi  , Il  mettilo) 

Vino  ingertium  etc.  Orazio  ( Lib.  I.  Epist.  V.  ) dice  : 

Ftcundi  calice*  quem  non  fecere  diserlura  ? 

Marathor.  Luogo  vicino  ad  Atene,  ove  Milziade  prostrò  1’  eser- 
del  tiranno  di  Persia . 

' r-toi  sanguine  ntc.  Si  maravigliò  che  tu  uccidessi  il  toro  che 
dovasi-'’,  l'isola  di  Creta.  Questo  toro  era  stato  preso  da  Ercole  e 
condm  > ad  Eurisle»  ; poi  da  lui  lascialo  audare  devastava  1’  Attica 
liuchè  Teseo  non  I’  uccise  . 

Quodque  etc.  È tua  opera  e dono  se  il  contadino  ora  senza  ti- 
more del  porco  {suis  securus)  ara  le  campagne  di  Cromioua.  Que- 
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Munus , opusque  tmim  est  : tellus  Epidaurra  per  le 
Clavigeram  vidit  Vulcani  occumbere  prolem , 

Vidit  et  immilem  .Cuphisias  ora  Procruslen , 

Cercvonis  lellnim  vidit  Cerealis  lileiisis . 

Occiclit  ille  Sinis  , magnis  male  viribus  usus. 

Qui  poterai  curvare  trabes,  et  agebat  ab  allo 
Ad  terram  late  spapsuras  corpora  pinus . 

Tutus  ad  AlcalhoCn , Lelegela  mcenia , limes 
Composito  Scirone  palei  ; sparsisque  latronis 
Terra  negai  sedem  , sedem  negai  ossibus  unda  » 

Qiue  jactata  diu  fertur  durasse  velustas 
In  scopulos:  scopulis  nomen  Scironis  inhaeret . 

Si  liliilos  annosque  tuos  numerare  velimus, 

Facta  premcnt  annos:  prò  le,  fortissime  , vota 
Publica  suscipimus  , Bacchi  (ibi  sumimus  liauslus . 

Consonai  assensu  popoli  , precibusque  favenlem 
Regia,  nec  lolà  Irislis  locus  ullus  in  urbe  est. 

sto  era  un  borgo  vicino  a Corinto  ove  un  porco  di  straordinaria  fe- 
rocia e grossezza  metteva  a guasto  le  campagne,  e faceva  strage  de- 
gli uomini.  Teseo  l’uccise. 

Tellus  Epidauria.  Epidauro  era  città  del  Peloponneso  famosa  pel 
tempio  di  Esculapio.  Presso  di  quella  Teseo  uccise  Perifela  Aglio  di 
Vulcano  immanissimo  ladrone  che  andava  armato  di  clava.1 

Vidit . . . Cephisias.  Procuste  Aglio  di  Nettuuo  era  un  ferocis- 
simo ladro  che  poneva  gli  ospiti  in  un  suo  letto,  e quando  cran  più 
lunghi  di  quello,  tagliava  loro  la  piirte  delle  gambe  che  sopravanza- 
va; quando  eran  più  corti  stirava  e slogava  le  gambe  medesime  An- 
chè  non  giungessero  a quella  misura.  Abitava  presso  le  rive  del  Au-  — 
me  Ce  Aso.  La  terra  fu  purgata  di  questo  mostro  da  Teseo,  51  quale 
uccise  pure  Cercione  famoso  ladro  che  abitava  in  Eleusi-borgo  del- 
1’  Attica  ove  si  celebravano  i sacrilizj  di  Cerere  ( Cereali s ) : uccise 
anche  Sini  uomo  di  maravigliosa  forza , il  quale  lacerava  sconcia- 
mente i miseri  che  cadevano  nelle  sue  mani  legando  le  loro  braccia 
alle  punte  di  due  alberi  a forza  piegali  e poi  lasciati  andare  ad  un 
tratto  con  impeto.  — Per  opera  di  Teseo  è sicura  la  strada  che  me- 
na a Megara  perchè  egli  uccise  il  ladro  Scirone  che  la  infestava  e 
gettava  nel  mare  i viandanti . Teseo  dopo  averlo  ucciso  ne  'fcetTò  nel 
mare  le  membra  le  quali  mentre  volavan  per  l’ aria  divennero  sco- 
gli che  si  chiamauo  ancora  gli  scogli  scironii.  Megara  fu  fabbricala 
da  Lclege  e restaurata  da  Alcatoe,  c per  ciò  il  poeta  dice:  Tutus 
ad  AlcathoUn  etc. 

Tilulos  . Le  gloriose  gestc  . 

Prcmenl  annos.  Supereranno  gli  anni:  cioè,' se  vorremo  cantare 
i tuoi  anni  e le  tue  imprese,  troveremo  che  queste  sono  più  nume- 
rose di  quelli . 

Bacchi  libi  etc.  Propiniamo  a tuo  onore. 

OVIDIO  * jO 
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CAP.  XII. 

Minosse  intimata  la  guerra  agli  Ateniesi  cerca  ajuti , 
che  gli  sono  negati  da  Eneo. 

INec  (amen  (usque  adeo  nulla  est  sincera  voluptas, 
Sollicitumque  aliquid  laelis  intervenit)  JEgeus 
Gaudia  percepii  nato  secura  recepto. 

Bella  parai  Mino» , qui  quamquam  milite  , quamquam 
Classe  valet , patrià  (amen  est  firmissimus  irà , 
Androgeique  necem  justis  ulciscitur  armi». 

Ante  (amen  bello  vires  acquirit  amicas . 

Quaque  patent  adilus  volucri  frela  classe  pererral . 
Hinc  Anaphen  sibi  jungit,  et  Astypalela  regna: 
Promissis  Anapben  , regna  Astypalela  bello . 

Hinc  bumilem  Myconen , cretosaque  rura  Cintoli , 
Florentemque  viris  Scyron , planamque  Seriphon , 
Marmoreamque  Paron , quamque  impia  prodidit  Arno 
Sithonis,  accepto,  quod  avara  poposcerat,  auro. 
Mutata  est  in  avem , quae  nunc  quoque  diligit  aurum , 


XII.  Nec  tamen.  Comecché  Egeo  fosse  lieto  «li  avere  ricuperalo 
il  tiglio , la  sua  letizia  non  fu  piena  dei  tutto  perchè  a quella  tenue 
dietro  il  dolore  della  guerra  che  muovevagli  Minosse  re  di  Creta  per 
vendicare  il  suo  figlio  Androgeo  il  quale  veuuto  ad  Atene  per  fare 
esperimento  di  sua  valentia  nella  palestra  vinse  tutti  gli  Atleti,  ma 
da  essi  per  invidia  fu  morto. 

Classe  valet.  Minosse  il  primo  ebbe  l’impero  del  maree  lo  pur- 
gò dai  pirati. 

Firmissimus  etc.  L’ ira  paterna  che  volea  vendicar  la  morte  del 
figlio  lo  faceva  più  forte  dell'  armata  e della  flotta  per  le  quali  pure 
era  fortissimo . 

Quaque  etc.  Per  qualunque  parte  si  può  andare  : dove  i nemici 
non  fanno  resistenza. 

Bine  Anaphen.  Isola  nel  mare  eretico:  oggi  Ranfia.  Questo  ca- 
talogo delle  isole  vicine  a Creta  che  nou  serve  alla  storia  di  Minosse 
ma  ad  ostentare  erudizione  geografica  non  dà  alcuna  bellezza  al  rac- 
conto, e quindi  poteva  essere  omesso.  Astypalela,  oggi  Staiinpalia 
nel  mar  Carpazio:  Micone  è una  delle  Cicladi:  Cintolo  oggi  Argeu- 
tara  è una  delle  Sporadi:  è detta  cretosa  perchè  abbondante  di  creta 
colla  quale  purgavansi  le  vesti . Presso  all'  Argentara  è la  popolosa 
&ciro.  Serifo  è nell’  Egeo  e chiamasi  piana  perchè  non  ha  alti  monti. 
Paro  andava  famosa  per  il  suo  marmo  statuario. 

Quamque  impia  eie.  £ ignoto  di  quale  isola  voglia  qui  parlare 
il  poeta,  e chi  fosse  quest’ Arne  di  Tracia  ( Sithonis  ) ove  abitavano 
i Silonii , che  vinta  dall’  oro  tradì  la  patria . 
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Nigra  pedes,  nigris  velata  mooedula  pennis. 

At  non  Oliaros,  Didymeque , et  Tenos,  et  Andros, 

Et  Gyarog , nilidseque  ferax  Peparetbos  oli  v ie  , 

Gnosiacas  juvere  rates.  Latere  inde  sinistro 
OEnopiam  Minos  petit,  zEacidela  regna: 

OEnopiam  veteres  appellavere;  sed  ipse 
iEacus  jEginani  genitricis  nomine  dixit. 

Turba  ruit,  tantaeque  virum  cognoscere  fam® 

Expelit.  Occurrunt  illi  Telamonque,  rainorque 
Quam  Telamon  , Peleus , et  proles  tertia  Phocus  . 

Ipse  quoque  egreditur  tardus  gravitate  senili 
jEacus , et  qua:  sit  veniendi  causa  requirit . 

Admonitus  patrii  luclus  suspirat,  et  illi 
Dieta  refert  rector  populorum  talia  centum  ; 

Arma  juves  oro  prò  nato  sumpta , piaeque 
Pars  sis  militi®  : tumulo  solatia  posco. 

Huic  Asopiades:  Petis  irrita,  dixit,  et  urbi 
Non  facienda  mese:  neque  enim  coujunctior  ulla 
Cecropidis  bac  est  (ellus  ; ea  foedera  nobis . 

Tristis  abit,  stabuntque  tibi  tua  foedera  magno, 

Dixit  $ et  utilius  bellum  putat  esse  minari , 

Quam  gerere , alque  suas  ibi  praeconsumere  vires . 

Oliarot.  Oliaro  (oggi  Quiminio),  Didime,  Tino  e Andro  fanno 
parte  delle  Cicladi  : Giaro  è una  delle  Sporadi  : Peparelo  ( oggi  Sa- 
raquino  ) nell’  Arcipelago  presso  la  Macedonia  . 

(ìnosiacas . Cretesi  : così  dette  dalla  città  di  Gnosso  . 

OEnopiam.  Denominazione  antica  dell’isola  che  poi  fu  detta  Egi- 
na  dal  nome  della  madre  di  Eaco . 

Turba . Gli  abitanti  di  Egina  . 

Tantaeque  virum  etc.  Minosse  per  la  sua  giustizia  divenne  tanto 
famoso  che  Giove  lo  destinò  a giudice  dell’  Inferno.  Anche  secondo 
Dante  ( Inf.  C.  V.  ) sta  ad  assegnare  le  pene  ai  dannati . 

SUvvi  Minosse  orribilmente,  e ringhia: 

Esamina  le  colpe  nell'  entrata  ee. 

Eector  populorum . . . centum . Minosse  re  dell’’  isola  di  Creta 
alla  quale  anche  Omero  attribuisce  ( Ilitsd . //.)  cento  città.  Qui  i 
popoli  stanno  per  le  città . 

Tumulo  eie.  Cerco  conforto  all’  ombra  sdegnata  del  figlio , sa-  v* 
criticando  sulla  sua  tomba  i nemici . 

Asopiades . Eaco  nipote  di  Asopo  da  parte  di  Egina . 

Petis  irrita.  Tu  mi  richiedi  indarno  di  soccorso. 

Cecropidis  etc.  Non  vi  è terra  più  amica  di  questa  mia  agli  Ateniesi. 

Slabunt . . . magno . Sottintendi  pretio . Ti  costerà  cara  la  tua 
alleanza . 

Utilius  etc.  Fu  è9  avviso  esser  meglio  far  minacce  che  muover 
guerra  onde  non  diminuir^  le  sue  forze  prima  di  andare  «entro  Ateue . 
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CAP  XIII. 

Baco  rinnova  l’antica  alleanza  con  Cefalo 
ambasciatore  degli  ^Ateniesi. 

Classis  ab  OEnopiis  eliamnum  Lyctia  muris 
Spectari  poterat  : cum  pieno  concita  velo 
Attica  puppis  adest,  et  portos  intrat  amicos, 

Qn®  Cephalum,  patri®que  simul  mandata  ferebat. 
AEacid*  longo  juvenes  post  tempore  visum 
Agnovere  lamen  Cephalum , dexlrasque  dederunt , 
Inque  patris  duxere  domnm.  Spectabilis  heros. 

Et  veteris  retinens  etiamnum  pignora  form® , 
Ingreditur  , ramumque  tenens  popularis  oliv®  , 

A dextrà  l®vàque  duos  ®tale  minores 
Major  habet  Clylon , et  Bulen,  Pallante  crcalos. 
Poslquam  congressi , primi  sua  verba  lulernnt 
Cecropid®  : Ccpbalus  peragit  mandata,  rogatqne 
Auxilium,  foedus<jue  refert , et  jura  parentum , 
Imperiumque  peti  tolius  Acbatdos  addit . 

Sic  ubi  mandatam  juvit  facundia  cansam, 
zEacus , in  capulo  sceptri  nitenle  sinistri. 

Ne  petite  auxilium,  sed  su  mi  le , dixit,  Atben®: 
Nec  dubie  vires,  quas  h®c  habet  insula,  veslras 


XIII.  Lyctia . Cretese . Lieto  era  città  di  Creta . 

Pieno  concita  ctc. 

. . . . . pinta  ila  buon  vento. 

( Danti*  , Purg.  C.  XXIV.) 

Portus  . . . amicos  eie.  La  nave  entrata  nel  porto  di  Egina  por- 
tava Cefalo  ambasciatore  degli  Ateniesi  e le  commissioni  di  Alene 
( patria  ). 

JEacida . I tre  figli  di  Eaco  rammentati  di  sopra . 

Velerie  . . . pignora  forma  etc.  Cefalo  conservava  In  volto  i 
tratti  della  bellezza  che  lo  adornava  prima  della  disgrazia  che  poi 
racconterà,  e portava  in  inano  un  ramo  di  olivo  in  segno  di  pace. 
L’  ulivo  qui  è chiamato  popularis  perchè  nato  in  Atene  per  opera 
di  Minerva,  e quindi  agli  Ateniesi  carissimo.  Vedi  Lib.  VI.  Cap.  III. 
Due  Ateniesi  figli  di  Pallante  accompagnavano  1’  ambasciatore . 

Peragit  mandata . Adempie  le  commissioni . 

Fadus  . . . refert  etc.  Rammenta  I’  antica  alleanza  con  cui  era- 
no collegati  i due  popoli,  e dice  che  Minosse  aspira  all’  impero  di 
tutta  la  Grecia  (imperiumque  peti). 

Capulo.  La  parte  inferiore  dello  scettro  alla  quale  s’impugnava. 

Nec  dubie  etc.  Non  dubitate  di  considerar  come  vostre  ec. 
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Ducile , et  oranis  eal  rerum  status  iste  mearura . 

Robora  non  desunt  ; superat  mihi  miics  , et  hosli  : 

Gralia  Dts  ; fclix  , et  inescusabile  lempus  . 

Imo  ita  sit  1 Cephalus , cresca!  tua  civibus  opto 
Urbs , ait  : adveniens  cquidem  modo  gaudia  cepi , 

Cum  tam  pulchra  mihi , la m par  retate  juventu3 
Obvia  processiti  multos  tamen  inde  requiro  , 

Quos  quondam  vidi,  vestrà  prfus  urbe  receptus  . 
jEacus  ingemuit , trislique  ila  voce  locutus  . 

Flebile  principium  melior  fortuna  secuta  est: 

Hanc  ulinam  vobis  possem  memorare  ! sine  ulto 
Ordine  nunc  repetam  : neu  longà  ambage  morer  vos , 

Ossa , cinisque  iacent , memori  quos  mente  requiris  ; 

Et  quota  pars  illi  rerum  periere  mearum  t 

CAP.  XIV. 

Pestilenza  di  Egina . 

Dira  lues  populis , irà  Junonis  iniqure 
lucidit , exosre  diclas  a pollice  lerras . 


Omnis  eal.  Tutto  questo  mio  stato,  questo  mio  popolo  venga  con 
voi . 

Robora  . Forze  armale  . 

Superat  etc.  Ho  tanti  soldati  che  me  ne  avanzano  anche  da  man- 
dare contro  i nemici,  e,  mercè  degli  Dei,  la  condizione  del  mio  re- 
gno è sì  prospera  che  non  vi  ha  scusa  a negare  ajuto . 

Flebile  principium . 11  principio  del  mio  regno  fu  doloroso,  ma 
lietissimo  il  seguito  . La  ragione  di  ciò  si  ha  nei  capi  seguenti . 

Ordine  etc.  Ordine  repetere , referre  sono  formule  solenni  di  chi 
narra  una  cosa  con  tutte  le  sue  particolarità  . 

Longà  ambage.  Con  discorsi  superflui . 

Et  quota  etc.  Senso.  Quelli  che  tu  vedesti  una  volta  erano  la  mi- 
nima parte  di  quelli  che  perirono . Quotus  sì  usa  e per  diminuire  e 
per  accrescere  le  cose . 

Rerum  . . . mearum.  Dei  miei  sudditi.  Questo  re  considera  i sud- 
diti come  cose , non  come  persone . Così  anche  il  Turco . 

XIV.  Populis  . Agii  abitanti  di  Egina . Bellissima  è la  descrizione 
di  questa  pestilenza . In  molte  parti  il  poeta  ha  imitato  Lucrezio  e 
Virgilio  , ma  molte  cose  ha  espresse  con  colori  suoi  propri . 

Iniqua.  Alcuni  spiegano:  irata,  lo  intendo  iniqua  perchè  vera  e 
grande- iniquità  commette  Giunone  nel  distruggere  così  barbaramente 
un  popolo  intero  per  isfogare  la  spa  gelosia . 

Pellice . Egina  amica  di  Giove  da  cui  ebbe  Eaco  . 
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Bum  visum  est  mortale  inalimi , tantaeque  latebat 
Causa  nocens  cladis,  pugnatimi  est  arte  medendi. 

Exilium  superabat  opem , quae  vieta  jacebat . 

Principio  caclum  spissà  caligine  terras 
Prcssit , et  ignavos  inclusi!  nubibus  aestus  . 

Dumque  quater  junctis  explevit  cornibus  orbem 
Luna , quater  plenum  tenuata  retexuit  orbem  ; 

Lethifens  calidi  spirarunt  flatibus  Austri . 

Constat  et  in  fontes  vitium  venisse  , lacusque  , 

Miiliaque  incultos  serpenlum  multa  per  agros 
Errasse,  atque  suis  fluvios  temerasse  venenis. 

Strage  canum  primo , volucrumque  , oviumque  , boumque  , 
Inque  feris  subiti  deprensa  potenlia  morbi . 

Concidere  infelix  validos  miratur  arator 
lnter  opus  tauros , medioque  recumbere  sulco . 

Lanigeris  gregibus  balatus  dantibus  aegros , 

Sponte  suà  lanseque  cadunt,  et  corpora  tabent . 

Acer  equus  quondam , magnaeque  in  pulvere  fainac , 
Degenerai;  palmae,  veterumque  oblitus  honorum. 

Ad  praesepe  gemit;  letbo  moriturus  inerti  .n 
Non  aper  irasci  meminit , non  Gdere  cursu 

Mortale . Usitato  tra’  mortali,  e perciò  naturale  curabile  coi  ri- 
medi umani. 

Exitium  superabat  opem  etc.  Anche  della  peste  di  Firenze  av- 
venuta nel  1548.  dice  il  Boccaccio  — A cura  delle  quali  infermità  nè 
consiglio  di  medico,  nè  virtù  di  medicina  alcuna  pareva  che  valesse 
o facesse  profitto  : anzi  o che  la  natura  del  malore  noi  patisse  ec. 
Spissd  caligine  . Ricoprì  la  terra  di  folta  caligine  . 

Ignavos . Che  rendono  ignavi  e languidi . 

Quater  junctis  . La  luna  per  quattro  volte  si  fece  pieua  e per 
quattro  volte  scemò  ( tenuata  retexuit  orbem  ) . Per  quattro  mesi  i 
caldi  Austri  spirarono  flati  mortiferi . 

Vitium . La  corruzione  dell'  aria  . 

Strage  canum.  La  forza  della  mortifera  infermità  dapprima  si 
manifestò  colla  morte  de’  cani,  uccelli  ec.  Anche  in  Omero  ( Iliad.  I.  ) 

Prima  i giumenti  c i preali  veltri  aaaatae . 

Acer  equus  etc.  Il  Tasso  nella  Gerus.  C.  XIII. 

Lingue  il  coraier  già  li  feroce,  e l'erba. 

Che  fa  tuo  caro  cibo  , a achifo  prende  ; 

Vacilla  il  piede  infermo  , e la  superba 
Cervice  diami , or  già  dimessa  pende  : 

Memoria  di  sue  palme  or  più  non  aerba  , 

Nè  più  nobil  di  gloria  amor  T accende  . 

In  pulvere  . Nella  arena  ove  corre  . 

Palma . Vittoria . 

Lelho  . . . inerti.  Di  morte  vile,  non  in  guerra. 
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Cerva,  noe  arraenlis  incorrere  fortibus  ursi . 

Omnia  languor  habet  : silvisque  agrisque  viisque 
Corpora  feeda  jacenl  : viliantur  odoribus  aurae. 

Mira  loquar  : non  itla  canes , avidaeque  volucres  , 

Non  cani  leligere  lupi  ; dilapsa  liquescunt , 

Àfflaluque  nocenl,  et  agunt  contagia  late: 

Pervemt  ad  miseros  damno  graviore  colonos 
Peslis,  et  in  magnse  domina  tur  moenibus  urbis. 

Viscera  torrenlur  primo , flnmmaeque  latentis 
In  dicium  rubor  est , et  ductus  anbelilus  «egre . 

Aspera  lingua  tumet , tepidisqoe  arentia  ventis 
Ora  patent , auraeque  graves  captanlur  hialu . 

Non  stratum,  non  ulta  pati  velamina  possunt  : 

Durà  sed  in  terrà  ponunt  prsecordia  ; nec  fit 
Corpus  humo  gelidum  , sed  burnus  de  corpore  fervet . 

Nec  moderator  adest  ; inque  ipsos  sseva  medentes 
Erumpit  clades,  obsunlque  auctoribus  arles. 

Quo  propior  quisque  est , servitque  fidelius  «egro , 

Fada . Putridi . 

Odoribus  . Fetori . * 

Cani . . . lupi.  Vedi  Lib.  I.  Cap.  IX.  ove  ha  usato  la  parola  ea- 
nities  parlando  del  lupo  . . 

Dilapsa  liquescunt.  Si  sciolgono  in  putredine. 

Pervenit  ad  .. . colonos  . Anche  il  Boccaccio  — Non  risparmiò  il 
circostante  contado,  nel  quale  per  le  sparle  ville  e per  gli  campi  i 
lavoratori  miseri  e poveri,  e le  loro  famiglie  senz’  alcuna  fatica  di 
medico,  o aiuto  di  servidore,  per  le  vie  e per  li  loro  colti  e per 
le  case  di  dì  e di  notte ...  morieno . 

Graviore . Più  grave  di  quello  delle  fiere  . 

Viscera  torrentur . Lucrezio  (Lib.  VI.  vers.  H06.  ) 

Intima  pars  Uomini  vero  flagravi!  ad  nssa  : 

Flagravi!  alomactio  Ramina  ut  fornaeibua  intuì  . 

Indicium  .rubor.  L’  infiammazione  esterna  è indizio  del  calore 
interno.  Lucrezio  (Lib.  VI.  vers.  1164.) 

........  Ornne  ruberà 

Cnrput  , ut  est  , per  membra  tacer  cura  dìditur  igni*  . 

Ductus  anhelitus  agre.  Il  respiro  affannoso. 

Aspero . Ruvida  per  1’  infiammazione  . Anche  Lucrezio  loc.  «It. 
chiama  la  lingua  degli  appestati 

....  Motu  gravts  , aipera  tactu  . 

E Virgilio  ( Georg.  III.  vers.  K08.  ) dice 

. • . . Obveita»  faueea  premi!  saperi  lingua  . 

Tepidis  etc.  Mentre  si  apre  la  bocca  per  rinfrescar  le  viscere,  si 
aspira  un'  aura  pestilenziale  . 

Moderator . Medico . 

Auctoribus . Auctor  significa  qui  colui  che  professa  un'arte. 
Quo  propior.  Quanto  ciascuno  slava  più  da  vicino  ai  malati  e li 
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In  partem  lelbi  citius  venil  : utque  salutis 
Spes  abiit , flnemque  vident  in  funere  morbi , 
Indulgent  animis  ; el  nulla,  quid  utile  , cura  est; 
Utile  euim  nihii  est  : passim , posiloque  pudore , 
Fontibus,  et  fluviis , puteisque  capacibus  haerent. 
Nec  silis  est  extincta  prius,  quam  vita,  bibendo  . 
Inde  graves  multi  nequeunl  consurgere  , et  ipsis 
Immoriuntur  aquis  : aliquis  tamen  bau  rii  et  illas. 
Tantaque  sunt  miseris  invisi  laedia  ledi, 
Prosiliunt;  aul , si  probibent  consistere  vires, 
Corpora  devolvunt  in  humum , fugiuntque  penates 
Quisque  suos  ; sua  cuique  domus  funesta  videtur . 
Et  quia  causa  lalet , locus  est  in  crimine  : nulis 
Semianimes  errare  viis , dum  stare  valebant, 
Aspiceres;  flentes  alios,  terràque  jacentes , 
Lassaque  versantes  supremo  lumina  motu . 
Membraque  pendentis  tendunt  ad  sidera  oaeli , 

Uic , illic  ubi  mors  depreuderat , exbaianles . 


serviva  con  più  fedeltà , tanto  più  presto  moriva  per  il  male  attac- 
catogli. Lucrezio  (Lib.  VI.  vers.  1241  ) 

Qui  fuerant  autem  praejto  , contagibus  ibant  . 

Indulgent  animis.  Cosi  il  Boccaccio  — Affermavano  il  bere  assai, 
e il  godere ...  e il  sodisfare  d’  ogni  cosa  allo  appetito  che  si.  po- 
tesse . . . essere  medicina  certissima  a tanto  male  . 

Et  nulla  j quid  utile.  Non  si  danno  alcun  pensiero  di  cercare  gli 
opportuni  rimedj . 

Passim.  Qua  e là  senz’  ordine. 

Posito  . . . pudore.  Per  calmare  il  calore  gettavano  senza  ver- 
gogna i corpi  nudi  nell’acqua. 

Inde . Dai  fonti , e dalle  sponde  dei  pozzi . 

Graves  . Gonfi  dalla  soverchia  acqua  bevuta  . 

Aliquis  tamen.  Quantunque  le  acque  fossero  infettate  dai  corpi 
mortivi,  non  ostante  qualcheduno  le  beveva. 

Si  prohibent  etc.  Se  le  forze  sono  sì  rifinite  da  non  potere  stare 
ritti , rotolano  i corpi  per  terra . 

Locus  est  in  crimine.  Ne  incolpano  il  luogo. 

Pendentis.  Sospeso,  convesso  da  ogni  parte. 

. Exhalantes . Esalando  T anima.  Qui  il  verbo  exhalare  è posto 
assolutamente,  e se  ne  trovano  anche  altri  esempj.  — Et  assai  n’ era- 
no che  nella  strada  pubblica  e di  dì  e di  notte  morivano.  ( Boccac- 
cio ) . 
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CAP.  XV. 

Baco  deplora  la  calamità  dei  tuoi  e supplica  a Giove . 

Quid  mibi  lune  animi  fuil?  aul  quid  debuit  esse. 

Ni  vitam  odissem , et  cuperem  pars  esso  meorum  ? 

Quo  se  cumque  acies  oculorum  flexeral,  illic 
Vulgus  erat  straluni , veluli  cum  putria  -molis 
Poma  cadunt  ramis,  agitalAque  ilice  glandes. 

Tempia  vides  conira  gradibus  sublimia  longis  ; 

Jupiler  illa  tenet:  quis  non  altaribus  illis 
Irrita  thura  dedit  ? qiiolies  prò  conjuge  conjux , 

Pro  nato  genilor , dum  verba  precanlia  dieit , 

Non  exoralis  animam  Unì vit  in  aris? 

Inque  manu  thuris  pars  inconsumpta  reperta  est? 

Admoli  quoties  templis , dum  vola  sacerdos 
Concipit,  et  fundit  purum  inter  cornua  vinum, 

Haud  expectato  ceciderunt  vulnere  tauri? 
lpse  ego  sacra  Jovi  prò  me , patriàque , Iribusque 
Cum  facerem  nalis , mugitus  vidima  diros 
Edidit , et  subito  collapsa  sine  iclibus  ullis 
Exiguo  tinxit  subjectos  sanguine  cultros . 

Fibra  quoque  segra  notas  veri , monitusque  Deorurn 

XV.  Quid  miài  lune  animi  etc.  Qual  cuore  fu  il  mio  ec. 

Cum  putria  etc.  Pomi  troppo  maturi.  Il  Tasso  nella  Gerus.  C.  XI. 

Come  di  fronde  sono  i rami  scossi 
Dalla  pioggia  indurata  in  freddo  gelo, 

E ne  caggiono  i pomi  anco  immaturi  ec. 

Tempia.  II  tempio  dedicato  a Giove  da  Eaco  nel  monte  Panellenio. 
Contra.  Dirimpetto. 

Longis  . Che  formano  una  lunga  scala  . 

Non  exoratis . Non  mosse  dalle  preghiere . 

Aris  . Sta  invece  di  Diis  . 

Animam . La  vita . 

Dum  vota  . . . concipit . Mentre  pronunzia  le  formule  della  pre- 
ghiera . 

Haud  expectato  etc.  Prima  di  essere  uccisi  dal  sacerdote.  An- 
che Virgilio  ( Georg.  III.  ) 

Inlcr  conciante,  cecidit  moribonda  mini, Irò»  . 

Fibra  . . . agra . La  libra  viziata . Le  fibre  propriamente  sono  le 
estremità  delle  viscere:  qui  le  viscere  stesse,  cioè  il  cuore,  ii  fega- 
to, ee.  È noto  che  -dalle  viscere  degli  animali  si  prendevano  gli  au- 
guri e si  credeva  che  gli  Dei  in  esse  mostrassero  i segui  ( nota * ) 
della  loro  volomà.  Ora  esse  erano  si  corrotte  dal  male  eòe  non  po- 
teva più  vedervjsi  nulla. 
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Pcrdideral;  Irisles  penetrarli  ad  viscera  morbi. 

Ante  sacros  vidi  prejecta  cadavera  poste»; 

Ante  ipsas , quo  inors  forct  invidiosior , aras . 

Pars  àiiimam  lamico  claudunt,  morlisque  timorem 
Morte  fugant , ultroque  vocant  venientia  fata . 

Gorpora  raissa  neci  nullis  de  more  feruntur 
Funeribus:  neque  enim  capiebanl  funera  porli®  : 

Aut  inhumala  premunt  terras,  aut  dantur  in  allos 
Incielala  rogos  : et  jam  reverentia  nulla  est  : 

Deqtie  rogis  pugnant , alienisque  ignibus  ardent . 

Qui  lacryment , desunt  ; indeflelaeque  vagantur 
Natorumque  virùmque  animae  . juvenumque  senumque  : 

Nec  locus  in  tumulos , nec  suflicit  arbor  in  ignes  . 

Atlonitus  tanto  miserarum  turbine  rerum , 

Jupiler  o , dixi , si  de  te  vera  loquuntur , 

Nec  te  , magne  pater , nostri  pudet  esse  parentem , 

Aut  mihi  redde  meos , aut  me  quoque  conde  sepulchro. 

Invidiotior . Più  abominevole  : onde  più  accusasse  l’ immanità 
degli  Dei  che  così  straziavano  gli  uomini . 

Omnia  deniqne  aaocla  Deora  delubri  rrpleral 
Corporibut  mora  tramimi*  . 

( Lucratilo  Lib.  VI.  vera.  Iti*.  ) 

Fiineribus.  Onori  funebri.  Senza  funeral  pompa  di  cera  o di  canti. 

( Boccaccio  ) . 

Ncque  . . . capiebant  etc.  Gran  tanti  i morti  portati  alla  sepol- 
tura che  le  porle  della  città  erano  strette  al  loro  passo. 

Aut  inhumata.  — Altri  li  corpi  de’ già  passali  . . . davanti  li  lor 
usci  ponevano,  dove  la  mattina  spezialmente  n’  avrebbe  potuti  veder 
senza  numero  chi  fosse  attorno  andato . — ( Boccaccio  ) . 

Indotata.  Senza  i doni  che  solevan  gettarsi  sui  roghi  coi  morti, 
come  vesti , armi  e altre  cose  che  erano  state  care  agli  estinti . 4 

Reverentia  nulla.  Non  vi  ha  più  riguardo  a dignità,  a paren- 
tela . 

Deque  ràgie  pugnant.  Lucrezio  Lib.  VI. 

Naraque  «un»  consanguineo»  aliena  rngorum 
Insuprc  inatructa  ingenti  clamore  locabant  , 

Subdebsntquc  face»  , multa  rum  sanguine  sepa 
Rixanles  polius  quam  eorpora  desererentnr  . ' 

Qui  lacryment , desunt.  Così  il  Boccaccio  — Pochissimi  erano 
coloro  ai  quali  i pietosi  pianti  e l’ amare  lacrime  de’  suoi  congiunti 
fossero  concedute . 

Vagantur . Gli  antichi  credevano  che  ie  ombre  di  quelli  cui  non 
erano  stati  ratti  gli  onori  funebri  andasser  vagando  suite  ripe  dello 
Slige,  e non  potessero  essere  ammesse  ai  campi  Elisi. 

Si  de  te  vera  etc.  Se  dicono  il  vero  quelli  che  affermano  esser 
tn  mio  padre,  e se  non  te  lo  rechi  a vergogna  ec. 
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Ille  notam  fulgore  dedit,  tonitruque  secando. 

Accipio  , sintquc  isla  , precor  , felicia  mentis 
Signa  tu® , dui  : quod  das  mihi , pigneror , omen  . 

V càp.  xvi. 

Le  formiche  mutate  in  mirmidoni . 

orle  fuit  juxta  palulis  rarissima  ramis , 

Sacra  Jovi  quercus,  de  semine  Dodon®o: 

Hic  nos  frugilegas  aspeximus  agmine  longo 
Grande  onus  exiguo  tormicas  ore  gerentcs , 
Rugosoque  suum  servantes  corlice  callem . 

Dum  numerum  miror  , Totidem , pater  oplime , dixi , 
Tu  mihi  da  cives , et  inania  moenia  supple . 
Intremuil,  ramisque  sonum  sine  flamine  motis 
Alla  dedit  quercus  : pavido  mihi  membra  timore 
Horrueranl , stabantque  cornac  : tamen  oscula  terree 
Roboribusque  dedi , nec  me  sperare  fatebar  ; 
Spcrabam  tamen  , atque  animo  mea  vota  fovebam  . 
Nox  subii,  et  curis  exercila  corpora  somnus 
Occupai:  ante  oculos  eadem  mini  quercus  adesse. 

Et  rami  totidem , totidemque  anima lia  ramis 
Ferre  suis  visa  est , parilique  tremiscere  molu , 
Graniferumque  agmen  subjectis  spargere  in  arvis. 
Crescere  quod  subito , et  majus  majusque  videri , 


Fulgore . Collo  splendore  di  un  folgore . 

Secando.  Favorevole  repulavasi  il  tuono  che  udivasi  dalla  parie 
sinistra  a ciel  sereno  . 

Pigneror , omen.  Ho  questo  augurio  per  pegno  della  tua  bene- 
volenza . 

XVI.  Rarittima  ...  de  temine  Dodonao  . Le  querci  Dodonee 
cioè  della  selva  di  Dodona  nell’  Epiro  erano  celeberrime , ma  raris- 
sime nell’isola  di  Egina.  Si  può  intendere  anche  di  rami  poco  densi. 

Frugilegat.  Che  racaolgono  le  biade.  Osserva  come  il  poeta  ha 
saputo  esprimere  elegantemente  una  cosa  di  per  sè  tenuissima,  e di- 
pingere fedelmente  la  natura  delie  formiche. 

Rugato  . . . cor  lice . Per  la  ruvida  scorza  della  querce . 

Inania  . Vuole  di  uomini , spopolate  . 

Intremuit . La  quercia  si  scosse  a confermare  1’  augurio . 

Stabant  . . . toma . Mi  si  erano  rizzati  i capelli . 

Roboribut . Alla  quercia  . 

Exercila . Travagliati . 

Graniferun  . . . agmen . Le  formiche  . 
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Ac  se  (oliere  humo , rectoque  assistere  trunco , 

Et  maciem , numerumque  pedum  , nigrumque  colorem 
Ponere  , et  humanam  membris  inducere  formam . 

Somnus  abit  : damno  vigilans  tnea  visa,  qncrorquc 
In  Superis  opis  esse  nihil . Àt  in  aedibus  mgens 
Murmur  erat,  voccsque  hominum  esaudire  videbar  . 

Jam  xuihi  desuetas.  Dum  suspicor  has  quoque  somni 
Esse,  venil  Telamon  pronerus , foribusque  reclusis 
Speque  fideque  , pater  , uixit , majora  videbis  : 

Egredere  . Egredior  ; qualesque  in  imagine  somni 
Visus  eram  vidisse  viros,  ex  ordine  lales 
Aspicio,  noscoque  ; adeunt,  regemque  salutant. 

Vola  Jovi  solvo , populisque  recentibus  urbem 
Partior,  et  vacuos  priscis  cultoribus  agros; 

Myrmidonasque  voco , nec  origine  nomina  fraudo  . 

Corpora  vidisti  ; mores  , quos  ante  gerebant , 

Nunc  quoque  habent:  parcum  genus  est,  palicnsque  laborum, 
Quaesitique  tenax , et  quod  qucesita  reservet . 

Hi  te  ad  bella,  pares  annis  animisque,  sequentur , 

Cum  primum , qui  te  feliciter  attulit , Eurus 
( Eurus  enim  attuterai  ) fuerit  mulalus  in  Austros. 

CAP.  XVII. 

Cefalo  racconta  la  storia  dello  strale  e del  cane 
donatigli  dalla  moglie . 

Talibus  alque  aliis  longum  scrmonibus  illi 


Rectoque  etc.  Rizzarsi  sulla  persona . 

Damno  . . . visa . Condanno , disprezzo  i miei  sogni . 

Jam  . . . desuetas  . Perché  essendo  tutti  periti  di  peste  non  era 
più  avvezzo  a sentir  la  voce  e il  rumore  di  molti  uomini . 

Dum  suspicor  etc.  Mentre  sospetto  che  anche  questo  sia  un  so- 
gno ec. 

Speque  fideque  etc.  Maggiore  di  quello  che  sia  da  sperare  e da 
credere . 

Adeunt.  Si  appressano  a me. 

Vota  etc.  Rendo  grazie  a Giove , sciolgo  i voti . 

Pfec  origine  nomina  fraudo  etc.  Do  loro  un  nome  conveniente 
alla  loro  natura . Mirmidoni  presso  a poco  suoua  in  greco  l' islesso 
che  formiche . 

Pares  annis  . Perchè  nati  tutti  nel  medesimo  tempo . 

JSurus  etc.  Euro  spira  da  oriente,  Austro  da  mezzodì. 
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Implevere  diem:  lucis  pars  ultima  mensa; 

Esl  data,  nox  somnis.  Jubar  aureus  extulerat  Sol: 

Flabat  adhuc  Eurus,  rediCuraque  vela  lenebat . 

Ad  Cephalum  Pallante  sati , cui  «randior  aetas , 

Ad  regem  Cephalus  simul , et  Pallante  creali 
Conveniunt;  sed  adhuc  regem  sopor  allus  habebat . 
Excipit  .Eacides  illos  in  limine  Phocus  : 

Nam  Telamon  , fraterque  viros  ad  bella  Iegebant: 

Phocus  in  interius  spalium  , pulcrosque  reccssus 
Cecropidas  duxjt , cum  quts  simul  ipse  resedit . 

Aspicit  ASoliden  ignolà  ex  arbore  factum 
Ferre  manu  jaculum , cujus  fuit  aurea  cuspis. 

Pauca  prius  mediis  sermonibus  ilie  locutus, 

Sum  nemorum  studiosus  , ait , ca;<lisque  ferino;  ; 

Quà  tamen  a silvà  teneas  bastile  recisum 
Jamdudum  dubito  ; certe  , si  fraxinus  esset , 

Fulva  colore  foret  ; si  corntis , nodus  inesset: 
linde  sit  ignoro  ; sed  non  formosius  isto 
Viderunt  oculi  telum  jaculabile  nostri . 

Excipit  Aclaeis  e fratribus  alter , et  usum 
Majorem  specie  mirabero,  dixit,  in  isto. 

Consequilur  quodpumque  petit,  forlunaque  niissum 


XVH.  Implevere  diem.  Tutto  11  giorno  quanto  fu  lungo  lo  con- 
sumavano in  questi  c altri  simili  discorsi . 

Pars  ultima . Presso  gli  antichi  il  pranzo  grande  facevasi  la  sera 
dall1  ora  nona  alla  decima. 

Tenebat.  Tratteneva . 

Regem . Eaco . 

Viros  ad  bella  Iegebant.  Arrotavano  i soldati. 

In  interius.  Nelle  case  degli  antichi  erano  le  parli  prime  , le  in- 
feriori e le  intime.  In  queste  ultime  si  ritiravano  (e  perciò  dice- 
vausi  recessus ) quando  volevano  trattare  di  cose  segrete. 

Cecropidas . Gli  Ateniesi  : cioè  Cefalo  detto  /Eoliden  perchè  ni- 
pote di  Eolo,  e Buie  e Clizio  tìgli  di  Pallante. 

Aurea  . Ornata  d1  oro  .• 

Pauca  prius  etc.  Dopo  aver  dette  poche  parole  su  cose  di  nes- 
suna importanza  ec. 

Sum  nemorum  studiosus . Mi  diletto  di  caccia . 

Si  cornus  etc.  Se  fosse  di  corniolo  sarebbe  nodoso . 

Actoeis  e fratribus  alter.  Uno  de’  due  tìgli  di  Pallante  venuti  da 
Atene  con  Cefalo. 

Usum  ...  in  isto  etc.  L’utilità  che  se  ne  trae  è maggiore  della 
sua  bellezza . 

Consequilur . Coglie  nel  punto  cui  è diretto  e torna  di  per  sè  a 
colui  che  lo  scaglia  . v 
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Non  regit;  et  revolat,  nullo  referente,  cruentimi . 

Tum  vero  juvenis  Nerelus  omnia  quserit  : 

Cur  sit  et  unde  datum , quia  tanti  muneris  auctor  . 

Quae  Phocus  petit,  «Ile  refert;  tactusque  dolore 
Conjugig  amisste , lacrymis  ita  fatur  obortis. 

Hoc  me,  nate  Deà  (qtiis  posse t credere  ? ) telum 
Fiere  facit , facielque  diu , si  vivere  nobis 
Fata  diu  dederint;  hoc  me  coni  conjuge  carà 
Perdidit  : hoc  utinam  caruissem  munere  semper  ! 

Procris  erat,  si  forte  rnagis  pervenit  ad  aures 
Orithyia  tuas,  rapi*  soror  Orithyi®  ; 

Dignior  ipsa  rapi . Pater  hanc  mihi  junxit  Erechtheus  . 

Illa  canem  niht  dat,  queti  cum  sua  traderet  ipsi 
Gynthia;  currendo  superabit , dixeral , omnes: 

Dat  simul  et  jaculum  , quod  nos,  ut  cernis , habemus . 
Muneris  allerius  qu®  sit  fortuna  requiris  ? 

Accipe  ; mirandi  novitate  movebere  facli . 

CAP  XVIII. 

La  fiera  e il  cane  trae  formati  in  tatto. 

Carmina  Lalades  non  inlellecla  priorum 
Solferai  ingeniis:  et  precipitala  jacebat 

. . . Non  »'  aeeenla  indarno  mai  ; 

e quale  il  fato  aia  eh'  al  ciarde  arrìda  , 

Non  ai  anni  mai  tirar  che  noe  uccida  . 

( Ancm.ua»  ) 

1 Veretut.  Foco  tiglio  di  Eaco  e della  ninfa  Psamate  figlia  di  Nereo. 
Si  forte  ete.  Cefalo  avea  avuto  a moglie  Procri  serella  di  Orilia 
rapita  da  Borea.  Rammenta  quest'  ultimo  fatto  perché  in  tutta  Grecia 
era  notissimo.  Vedi  Lib.  VI.  Cap.  XV. 

Dignior  ipta  rapi.  Questa,  cioè  Procri , a motivo  della  sua  bel- 
lezza era  degna  di  essere  rapita  più  della  sorella  Orilia . 

Sua  . . . Cynthia . Diana  di  cui  era  imitatrice  nella  caccia . 
Munerit  alleriut  etc.  Vuoi  sapere  quale  sia  stata  la  sorte  dell’al- 
tro dono  , cioè  del  cane  ? 

Accipe  . Senti  un  fatto  portentoso  . 

XVIII.  Laiadet.  Edipo  figlio  di  Lato  avea  spiegato  ( roteerai)  il 
primo  P enigma  ( carmett  ) della  Sfinge  : di  che  essa  dolente  mandò 
contro  I Tebani  una  volpe  che 

Strugge»  di  fuor  le  gregge  e i fieri  armenti , 

E dentro  alte  «itti  V umane  genti  . 

( Anecituna  ) 

La  Sfinge  era  un  mostro  con  volto  e voce  di  fanciulla,  ali  di  u«- 
cello,  unghie  di  leone,  coda  di  serpente.  Proponeva  ai  viandanti 
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Immemor  ambagum  vates  obscora  suonino . 

Scilicet  alma  Themis  non  laJia  liquit  inulta  . 

Prolinus  Aoniis  immissa  est  altera  Thebis 
Peslis,  et  exilio  multi  pecorumque  suoque 
Ruricolse  pavere  feram  . Vicina  juventus 
Venimus  , et  iatos  indagine  cinximus  agros . 
llla  levi  velox  superabat  retia  saltu , 

Summaque  transibat  positarum  lina  plagaruUi. 

Copula  detrahitur  canibus,  quos  illa  sequenles 
Effugit,  et  caetum  , non  segnior  alile,  ludil . ~ • 

Poscor  et  ipse  meum  consensu  Loelapa  magno , 

Muneris  hoc  nomen  : jamdudum  vincula  pugnai  < 

Exuere  ipse  sibi,  colloque  morantia  tendit . j*  t 

Vix  bene  missus  erat,  nec  jain  poteramus,  ubi  essel, 
Scire;  pedum  calidus  vesligia  pulvis  babebal, 

Ipse  oculis  ereplus  erat:  non  ocyor  ilio 

. o>  : ì‘,i  ' * 


questo  enimma  e uccideva  chi  non  l’indovinava.  — Qual  è quell1  ani- 
male che  la  mattina  va  con  quattro  piedi^  a mezzogiorno  con  due, 
e la  sera  con  tre?  — Edipo  rispose:  (Berni,  Ori.  innam.  V.  V.) 

• • • • 1/  umana  creatura 

Prima  con  quattro  piè  comincia  andare; 

E poi  con  due  quando  non  va  carpone  ; 

Tre  iT  ha  poi  vecchio  contando  il  baatone . i 

Ambagum.  Discorsi  oscuri  e ambigui. 

Vate s obtcura.  La  Sfinge. 

Aoniis.  L’Aonia  era  una  parte  di  Beozia. 

Pestis.  La  volpe  che  devastava  il  paese. 

Pavere  etc.  La  nutrirono  a danno  loro  e dei  greggi. 

Indagine  cinximus.  Cingemmo  di  reti  i campi.  Il  Poliziano  St. 
27.  P.  I. 


Gli  circondato  avea  la  lieta  schiera 

Il  follo  bosco 

Ogni  varco  di  lacci  e can  china'  era  . 

Copula  detrahitur.  si  scioglie  il  guinzaglio  ai  caui.  Nota  come 
questa  descrizione  esatta  c minutissima  ci  poue  davanti  agli  occhi 
ogni  cosa  distintamente . Siffatta  diligenza  era  necessaria  volendo 
Cefalo  porre  iu  luce  e la  natura  della  fiera  e la  velocità  del  suo 
cane. 

Catum  etc.  Elude  la  moltitudine  dei  cani  circostanti  con  ia  ve- 
locita degli  uccelli.  , 

Poscor  et  ipse.  Anch’io  dagli  altri  cacciatori  sono  pregalo  a 
sciogliere  il  mio  cane  donatomi  dalia  mia  moglie . Si  chiama  Le- 
lape , nome  che  significa  veloce. 

Tendit.  Si  sforza  di  togliersi  dal  collo  i legami  che  lo  trattengono. 

Calidus  . , . pulvis.  La  polvere  in  cui  erano  ancora  le  orme 
calde,  recenti.  •>  f>-  i. 

Non  ocyor  ilio.  Non  è più  veloce  di  quello  un’asta,  non  la  pai- 
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Hasla , nec  excusspe  contorto  verbere  glandes  , 

Nec  Gorlyniaco  calamus  levis  exit  ab  arcu . 

Collis  apex  medii  subjeclis  imminet  arvis  ; 

Tollor  in  hunc , capioque  novi  speclactila  cursus: 
Quo  modo  deprendi , modo  se  subducere  ab  ipso 
Vulnere  visa  fera  est;  nec  limite  callida  recto. 

In  spatiumque  fugit , sed  decipit  ora  sequentis. 

Et  redit  in  gyrum  ; ne  sit  suus  impetus  hosti  : 
Imminet  hic  , sequiturque  parein  ; similisque  tenenti 
Non  lenet , et  vanos  exercet  in  aera  morsus . 

Ad  jaculi  vertebar  opem  ; quod  dexlera  librai 
Dum  mea  , dum  digitos  amenlis  adderò  lento , 
Lumina  deflexi , revocataque  rursus  eodem 
Relluleram  ; medio  ( mirtini  ì duo  marmora  campo 
Aspicio  : fugere  hoc,  illud  latrare  putares. 

Scilicet  invictos  ambo  certamiue  cursus 
Esse  Deus  voluit , si  quis  Deus  adfuit  illis. 
Haclenus , et  tacuit . Jaculo  quod  crimen  in  ipso  es 
Phocus  ait:  jaculi  sic  crimina  reddidit  ille  . 


la  scagliata  da  una  rotata  fionda,  non  la  saetta  fatta  di  canna  (ca- 
lamus  ):  o come  dice  l’ Ariosto  al  C.  IX. 

• gir  fu  dietro  . . con  più  Creila 

Che  non  etce  dall' ureo  una  saetta. 

E al  C.  XV. 

E si  si  stende  al  corso  e si  s' affretta, 

Che  passa  e vento  e folgore  e sartia. 

Gorlyniaco . Cretese . Gorlinia  era  ciltà  dell’  isola  di  Creta  i cui 
abitanti  aveva»  molla  fama  nell’  arte  di  lanciare  saette . 

Tollor  in  hunc . Ascendo  su  questo . 

Quo  eie.  Nel  qual  corso  mi  pareva  che  ora  la  fiera  fosse  affer- 
rata. ora  che  si  sottraesse  alle  zanne  del  cane.  Confronta  questa 
descrizione  con  quella  del  cane  e della  lepre  nel  Lib.  I.  Cap.  XV. 

In  spatium.  Per  l’aperto  piano. 

Ne  sit  suus  impetus.  Onde  il  cane  non  possa  usar  dell’impeto 
che  suole  spingerlo  contro  la  preda . 

Parein . Pari  nel  corso. 

Ad  jaculi  vertebar  etc.  Vedendq  che  il  cane  non  poteva  pren- 
der la  fiera,  mi  accingeva  a ferirla  collo  strale. 

Amentis.  Amentum  è una  corda  attaccata  a un’arme  da  scaglia- 
re , c serve  a lanciarla  con  più  forza,  come  si  può  vedere  per  modo 
d’  esempio  nella  fionda  . 

Si  quis  Deus  etc.  Se  questa  mutazione  avvenne  per  volontà  di 
un  qualche  Dio. 

Ilactenus . Finqttì  parlò. 
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CAP.  XIX.  . , 

Cefalo  uccide  senza  saperlo  la  sua  moQlic  Procri . 

Gaudia  principium  Mostri  sunt,  Phoce  , doloris  : 
llla  prius  referam  . Juvat  o meminisse  beati 
Temporis , Macule , quo  primos  rite  per  annos 
Oonjuge  eram  felix,  feiix  erat  illa  marito. 

Sole  fere  radiis  feriente  cacumina  primis, 

Venatum  in  silvas  juvcnililer  ire  solcbam , 

Nec  mecum  famuli , nec  equi , nec  naribus  acres 
Ire  canes , nec  lina  sequi  nodosa  solebant.  t. 

Tutus  eram  iaculo:  sed  cum  saliata  ferina? 

Dextera  cmdis  erat,  repetebam  frigus  et  umbras, 

Et,  qua?  de  gelidis  exibat  vallibus , auram: 

Aura  petebalur  medio  mihi  lenis  in  ®stu , 

Auram  expectabam  : requies  erat  illa  labori . 

Aura  (recordor  enim)  venias , cantare  solcbam, 
l’tquc  facis , relevare  velis , quibus  urimur , ceslus.  • 
Vocibus  ambiguis  deceptam  prmbuit  aurem 
Nescio  quisj  nomenque  aurae , tam  sa*pe  vocatum , 

Esse  putat  Nymph®  : Nympham  mihi  credit  amari: 
Criminis  exlemplo  lieti  temerarius  index 
Procrin  adit,  linguàquo  refert  addita  susurra . 

Credula  res  amor  est  : subito  collapsa  dolore , 

Ut  mihi  narralur , cecidi!  : longoque  refecla 

XtX.  Ilio  prius  etc.  Ti  racconterò  prima  i miei  contenti  de’  pri- 
mi anni,  in  cui 

Gode*  quel  viso  angelico  e giocondo  , 

Ch'era  degli  occhi  miei  !'  obbieilo  vero  ; 

Era  rumor  reciproco  e secondo 
Al  giusto  d’  ambedue  fido  pensiero 
Felice  andava  ognun  della  sua  sorte  , 
lo  della  moglie,  ed  ella  del  consorte. 

( Akcd  illarv) 

Juveniliter.  Per  vaghezza  giovanile.- 

Naribus  acres . Sagaci . " • • 

Lina  . . . nodosa.  Le  reti.  t 

Tutus  eram  iaculo . Non  aveva  bisogno  di  a\tr’  arme,  perchè  mi 
assicurava  lo  strale  che  mai  non  falliva. 

Relevare  . . . cestus . Alleviare  il  calore  del  sole . 

Temerarius  index.  Inconsiderato  delatore. 

Collapsa  . . . cecidit . Cadde  svenuta. 

Longo  . . . re  feda  tempore.  Riavutasi,  tornata  in  sé  dopo  lunga 
pezza  . 
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Tempore , se  miseram , se  fati  dixit  iniqui  ; 

Deque  fide  questa  est,  et  crimine  concita  vano, 

Quod  nib.il  est , meluit;  roeluil  sine  corpore  nomen 
Et  dolet  infelix,  veluti  de  pellice  verà .. 

Saepe  tamen  dubitai,  speratque  miserrima  falli, 

Indicioque  fidem  negai;  et,  nisi  viderit  ipsa  , 

Damnatura  sui  non  est  delieta  mariti . 

CAP.  XX. 

Procri  conotee  il  suo  errore  e muore . 

Posterà  depulerant  aurore  lumina  noctem  : 

Egredior , silvasque  peto , viclorque  per  berbas , 

Aura,  veni,  dixi,  noslroque  medere  labori. 

Et  subito  gemitus  inter  mea  verba  videbar 
Nescio  quos  audisse.  Veni  tamen,  oplima,  dixi. 

Fronde  levem  rursus  strepilum  fa  eie  lite  caducà 
Sum  ralus  esse  feram , telumque  volatile  misi . 

Procris  erat,  medioque  tenens  in  pectore  vulnus. 

Ilei  mibi!  conclamai.  Vox  est  ubi  cognita  fid* 

Se  miseram  eie.  Si  chiamò  misera  e in  ira  al  destino  : si  lamentò 
che  io  le  avessi  rotta  la  fede,  e temè  un’aura  vana  ( sine  corpore 
nomen  ) . 

Sperat . . . falli . Spera  di  essere  ingannata , che  il  nunzio  non 
le  abbia  detto  il  vero. 

XX.  Victor . Vincitore  di  molle  fiere,  fatta  molta  caccia  ec. 
Medere.  Soccorri,  ristora  il  mio  caldo. 

Gemitus  . . . nescio  quos.  Procri  nascosa  tra  1 virgulti  mandò  un 
gemilo  al  sentire  che  Cefalo  chiamava  l’Aura.  11  Tasso  ( Rinaldo  C.  VII.) 

Quinci  non  molto  poi  muoverti  io  teoio 

Un  noo  io  che  . . 

Allor  meschino  acoto  dardo  avvento. 

Perché  pento  che  fera  ivi  %'  asconda  . 

Il  dardo  tea  va  ratto  e violento  , 

£ tiene  il  suo  caimnin  tra  fronda  e fronda  , 

SI  eh' « elisia  nel  petto  alfìn  ai  mite, 

E lei  piagando  oro»  mio  bene  uccise. 

Vulnus . Lo  strale  che  l’ aveva  ferita  . 
nei  i nihi  etc.  Il  Tasso  (Rinaldo  C.  VJIt) 

Cadile  elle,  (ahi  las..  '.  ) ella  percossa  .trace  . 

Solo  un  languido  oimè  mandando  Cuora  ; 

Mi  pentire  nel  cor  V amala  voce: 

LI  donde  è incito  it  »oon  corro  'elee.  , 

E veggio  (ahi  vieta  amara  all' alma  ancora) 

La  bella  donna  mia  ch«  debil  langue  , 

Versando  insieme  colla  vita  il  sangue  . 
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Conjugis  , ad  vocem  praeceps  aroensque  cucurri . 
Semianimem , et  sparsas  frodameli*  sanguine  vesles , 

Et  sua  (me  miserumi)  de  vulnere  dona  trahenlem 
Invenio:  attuilo,  scissàque  a pectore  veste 
Vulnera  s®va  ligo,  cenorque  inbibere  cruorem, 

Neu  me  morte  su#  sedera  luna  deaerai,  ore. 

Viribus  illa  carens,  et  jam  moribonda,  coégit 
Hjec  se  panca  loqui  : Per  nostri  froderà  ledi, 

Perque  Deos  supplex  oro , superosque  meosque 
Per  si  quid  merui  de  te  bene , perque  manenlem 
Nunc  quoque,  cura  pereo,  causato  mihi  mortis , amoretti, 
Ne  thalamis  Auram  paliare  innubere  nostris. 

Dixit,  et  errorem  lum  denique  nominis  esse 
Et  sensi , et  docui  : sed  quid  docuisse  juvabat  ? 

Labi  tur:  et  parva;  fugiunt  cum  sanguine  vires  : 

Sed  vultu  meliore  mori  secura  videtur. 

Flenlibus  haec  lacrvmans  heros  memorabat , et  ecce 
-Eacus  ingreditur  duplici  cum  prole , novoque 
Milite,  quem  Cepbalus  cum  fortibus  accipil  armis. 


Sua  . . . dona.  Lo  strale  da  lei  donatomi. 

Scissàque  etc.  Strappata  la  veste  dal  petto  ne  faccio  delle  fa- 
sce per  la  ferita. 


Coègit 
Per  . . . 
do  C.  VII.) 


hac  se  ..  . loqui.  Si  sforzò  di  dir  queste  poche  parole. 
feedera  ledi.  Per  la  fede  coniugale.  Il  Tasso  ( Riti  al - 


Non  esser  prego  a' miei  destri  avverso, 

Se  por  di  me  qualche  pietà  ti  punge, 

Se  r amor  mio  premio  sì  degno  or  merla  , 
Fa  che  di  questo  alnieo  ne  vada  certa  . 

Fa  che  alt' Inferno  alinea  vada  sicura, 

Che  , dopo  eh'  io  urè  fredda  e di  ghiaccio  , 
Ermilla  , empia  cagion  di  mia  sventura  , 
Non  fi*  tee*  congiunta  ai  sacro  laccio. 


Per  . . . Deos  . . . wieoj.  Per  gli  Dei  infernali,  ai  quali  tosto 
andrò . 

Labitur.  Muore. 

Vultu  meliore  etc.  Sembra  che  muoja  con  volto  piò  lieto,  per- 
chè sente  di  essere  stala  ingannata  da  un  vano  nome,  e che  Cefalo 
le  è sempre  fedele,  li  Tasso  ( Rinaldo  C.  VII.) 

Parve  che  1'  acre  fo»co  assereoasse 
Del  volto  suo  . . lai  cose  udendo, 

K che  gioia  e letizia  alta  mostrasse 
L'alma  dalla  prigion  terrestre  uscendo. 

Flenlibus  etc.  Cefalo  (heros)  raccontava  queste  cose  a Foco  e 
ai  suoi  compagni  che  piangevano  commossi  dalla  strana  avventura. 

Duplici  cum  prole.  Coi  due  tìgli  Peleo  e Telamone  che  avevano 
arruolati  i soldati. 
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Minosse  assedia  Megara.  Scilla  presa  dall'amore  di  lui 
, s'induce  a torre  al  padre  il  capello  fatale. 

• . . • Il  crin  eh*  ebbe  da!  filo 

Per  ticurli  del  corpo  e dello  (tato. 

(Aucvillira) 

Jam  nilidum  retegenlc  diem,  noclisque  fugante 
Tempora  Lucifero,  cadit  Eurus,  et  humida  surgunl 
Nubila  : dant  placidi  cursum  redeuntibus  Austri 
^Eacidis,  Cepbaloque;  quibus  feliciler  acti 
Ante  expeciatura  porlus  tenuere  petitos. 

Inlerea  Minos  Lelcgela  litora  vastat, 

I.  Jam  ete.  Questo  discorso  si  lega  con  ciò. che  è stato  detto  sul 
fine  del  Lib.  VII. 

Gii  fiammeggiavi  P amorosa  stella 

lo  Oriente.  g 

(Fintasti) 

Cadit  Eurus.  Il  vento  cade  quando  cessa  di  soffiare. 

Nubila  etc.  Invece  di  dire  comincia  a soffiare  Austro,  ha  detto 
sorgon  le  nubi  portate  dall'Austro:  posto  l’effetto  invece  della  causa. 
JEacidis . Alle  truppe  che  Eaco  mandava  ad  Atene  con  Cefalo . 
Quibus  . . . acti.  Dai  quali  Austri  trasportali  entrarono  nel  por- 
to di  Atene. 

Lelegeia  litora.  1 lidi  Megaresi  tenuti  allora  dai  Lclcgi  della  stir- 
pe pelasgica. 
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Praelentatque  sui  vires  Mavorlis  in  urbe 
AlcalhOe,  quam  Nisus  habet , cui  splendidus  ostro 
Fnter  lionoratos  medio  de  vertice  canos , 

Crinis  inhserebat , magni  fiducia  regni. 

Sexta  resurgebant  orientis  cornua  luna; 

Et  pcndebat  adirne  belli  fortuna,  diuque 
Inter  utrumque  volai  dubiis  victoria  pennis . 

Regia  turris  erat  vocalibus  abilita  muris, 

In  quibus  auratam  proles  Latonia  ferlur 
Deposuisse  lyram;  saxo  sonus  ejus  inliacsit. 

Saepe  illue  solila  est  ascendere  iilia  Nisi , 

Et  petere  exiguo  resonantia  saxa  lapillo , 

Tane  curn  pax  esset  ; bello  quoque  saepe  solebat 
Spedare  ex  illà  rigidi  certamina  Martis. 

Jamque  mora  belli  procerum  quoque  nomina  norat , 

Pratentat.  Fa  esperimento  delle  forze  delle  sue  truppe  (®fr« 
sui  Mavortis ) contro  Megara  fin  urbe  Alcathde)  prima  di  muoverle 
contro  Atene . Megara,  città  di  Grecia  tra  Atene  e Corinto,  è detta 
Alcatne,  perchè  Alcatoo  figlio  di  Pelope  ne  avea  cinto  di  mura  la  roc- 
ca . Ora  ne  era  re  Niso  la  cui  sorte  dipendeva  da  un  crine  che  teneva 
nel  capo,  avendo  detto  gli  oracoli  che  avrebbe  salva  la  vita  e il  re- 
gno, finché  lo  conservasse  (fiducia,  regni).  Anche  l’ Ariosto  (C.XV.) 

Ad  Ocrii  non  trarrà  P alma  dal  petto 
Finché  un  crine  fatai  nel  capo  legna. 

Pendebat.  Pendeva  incerta  la  fortuna  di  guerra  tra  Niso  e Mi- 
nosse , e la  vittoria  volava  con  incerte  penne , dubbia  a qual  parte 
dovesse  piegarsi. 

Regia  turris.  Il  Tasso  nella  Gerus.  (C.  VI.) 

Nel  palagio  regai  sublime  sorge 

Antica  torre  assai  presso  alle  mura  , 

Dalia  eoi  sommità  tutta  si  scorge 
* L'oste  . . . • 'I  monte  e la  pianura. 

Vocalibus.  Risuonanti.  Quando  Apollo  (Prole*  Latonia)  ajutò 
Alcatoo  a fabbricar  quelle  mura,  appoggiò  alla  parete  la  lira,  la  quale 
comunicò  il  suo  suono  alle  pietre:  di  maniera  che  se  alcuno  le  per- 
cuoteva risuonavano  come  le  corde  della  lira  medesima . 

Quel'  era  I.  vocile  augure  pietra  , 

In  cui  dappria  quando  dal  eie!  diacela 
S’  auiae  Apollo  e vi  posi  la  cetra , 

E toato  al  aasao  l'armonia  •' apprese. 

( Cacao  C.  XI. 

Petere.  Percuotere. 

Bello.  Nel  tempo  della  guerra.  • , 

Spedare  etc.  Guardava  le  squadre  ostili , e mirò  i successi  della 
dubbia  sorte  (Tasso)  come  Elena  nel  Lib.  III.  dell’  Iliade,  ed  Ermi- 
nia nel  C.  VI.  della  Gerusalemme. 

Mora  belli  etc.  A motivo  della  lunghezza  della  guerra  conosceva 
tutti  i principali  dell’ esercito. 
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Armaqtie  equosque  habilusque  Cydoneasque  pharetras . 
Noverat  ante  alios  faciem  ducts  Europoet , 

Plus  etiam  , quam  nosse  sat  est . Hac  judice  , Minos , 

Seu  caput  abdiderat  cristalli  casside  pennis, 

In  galeà  formosus  eral;  scu  snrapserat  acre 
Fulgentem  clypeum,  clypeum  sumpsisse  decebat: 

Torserat  àddùctis  hastilia  lenta  laccrtis , 

Laudabat  virgo  junctam  cuin  viribus  artem: 

Imposito  palulos  calamo  sinuaverat  arcus , 

Sic  Phoebum  sumptis  jurabat  stare  sagitlis: 

Cum  vero  faciem  demplo  nudaverat  aere , 

Purpureusque  albi  stratis  insignia  pictis 

Terga  premebat  equi , spumantiaqne  ora  regcbat , 

Vix  sua , vix  sanse  virgo  Nisela  compos 
Mentis  erat:  felix  jaculum , quod  tangeret  file, 

Quaeque  manu  premeret , felicia  fraena  vocabat . 

Impelus  est  fili  (liceat  modo)  ferro  per  agraen 

Cydoneas.  Cretesi.  Cidonia  era  una  delle  tre  più  celebri  città 
dell’ isola  di  Creta,  oggi  ia  Canea. 

Ducis  Europai.  Di  Minosse  figlio  di  Europa  e di  dove. 

Plus  . . . quarti  etc.  Lo  conosceva  anche  più  di  quello  che  a lei 
convenisse.  Anche  l’ innamorata  Erminia  nel  C.  Ili.  della  Gerus.  dice: 

Ohimè  ! beo  il  conosco  , ed  ho  bea  donde 

Fr*  mille  ciennojcerlo  deftgin  io . 

Hac  judice.  A giudizio  di  lei . Agli  amanti  tutto  ciò  che  appar- 
tiene alle  persone  amate  pare  bellissimo , divino . Tibullo  Llb.  IV. 
Eleg.  11. 

Sen  toWtl  crtnes , fusi*  dccet  esse  captili»  , 

Seu  comptit  , comptis  est  veneranda  comi»  , eie. 

Cristatd.  Crista  erano  il  principale  ornamento  dell’elmo,  e si 
componevano  di  crini  di  cavallo  c di  penne.  Da  queste  Minosse  già 
bello  di  per  sè  stesso  era  fatto  bellissimo . 

Decebat  etc.  Lo  scudo  imbracciato  gli  aggiungeva  decoro. 

Adductis  . . . lacertis.  Dipinge  P alto  di  quelli  che  piegano  P ar- 
co, i quali  ritraggono  indietro  le  braccia. 

Lenta.  Pieghevoli , facili  a piegarsi . 

Calamo.  Saetta. 

Sinuaverat.  Avea  curvato . 

Stare.  Dicesi  dell’  atteggiamento  dei  combattenti  e dei  saettatori. 

Dempto  . . . are.  Levatosi  l’elmo. 

Purpureus.  In  veste  purpurea . 

Stratis  insignia  pioti t.  11  tergo  ricoperto  di  gualdrappe  di  sva- 
riati colori. 

. . D’  auree  gualdrappe  ornati  il  dono  , 

(Cadmo  C.  XT.l 

Vii r sua.  Appena  in  sè,  a motivo  dell’  amore  che  la  fnebbriava. 

Felix  etc.  Espressione  solenne  di  quelli  che  amano  perdutamente. 
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Virgineos  hoslile  gradus;  est  impetus  illi 
Turribus  a summis  in  Gnossia  roiUere  corpus 
Castra,  vel  ®ratas  hosli  reeludere  porlas, 

Vel  si  quid  Minos  aliud  velit . Utque  sedebat 
Candida  Dictsei  spectans  tentoria  regis , 

Laeler  , ait , doleamne  geri  lacrymabile  bellum  , 

In  dubio  est  ; doleo , quod  Minos  hoslis  amanti  est  : 

Sed  nisi  bella  forent , nunquam  mihi  cognitus  essct. 

Me  tamen  acceplà  poterai  deponere  bellum 
Obside  ; me  comitem , me  pacis  pignus  haberet. 

Juxta  gerit  certe  prò  nato  bella  peremplo , 

Et  causàque  valet , causamque  tuenlibus  armis . 

Ut  puto,  vincemur  ; qui  si  manet  exilus  urbem , 

Cur  suus  h®c  illi  reseret  mea  maenia  Mavors , 

Et  non  noster  amor?  melius  sine  caede , moràque 
Impensàque  sui  poterit  superare  cruoris . 

Nam  metuo  certe , ne  quis  tua  pectora , Minos , 

Vulneret  imprudens  ; quis  enim  tam  durus,  ut  in  le 
Dirigere  immitem  nisi  nescius  audeat  baslam? 

Coppia  placent  ; et  stai  sententia  tradere  mecum 
Dotalem  patriam,  finemque  imponere  bello: 

Veruni  velie  parum  est:  aditus  custodia  servat; 
Clauslraque  porlarum  genitor  tenet . Hunc  ego  solum 

Est  impetus . Ha  desiderio  ardentissimo  : l’ impeto  la  trasporta 
ad  andare  ec.  Benissimo  descritta  la  potenza  dell1  amore  . 

Gnossia  . . . castra.  Il  campo  dei  Cretesi.  Gnosso  era  una  città 
di  Creta,  nella  quale  era  pure  il  monte  Diete : d1  onde  Minosse  più 
sotto  è chiamato  re  Ditleo  ( regis  Dicteei ). 

Lceler  etc.  (1  Tasso  nella  Gerus.  (C.  Vi.)  dice  di  Erminia: 

Sbigottir  gli  «Uri  all' apparir  di  tante 
Nazioni  e ti  indomite  e si  fere  : 

Fe' sereno  ella  il  torbido  sembiante, 

E lieta  vagheggiò  le  squadre  altere  . 

Ca«»d  . . . valet . È superiore  per  la  giustizia  della  causa,  per- 
chè muove  le  armi  per  far  vendetta  del  liglio. 

Cur  suus  etc.  Perchè  le  sue  armi  ( Mavors  ) e non  il  mio  amo- 
re gli  apriranno  questa  città? 

Sine  . . . impensd  etc.  Senza  effusione  del  suo  sangue . 

Metuo  ...  ne  quis . Il  Tasso  nella  Gerus.  f C.  VI.)  dice  di  Er- 
minia. 

Senti  tremarsi  in  quel  punto- ti  forte. 

Che  parea  che  dicesse  : il  tue  diletto 
è quegli  là  che  in  rischio  è delta  morte  . 

Cmpta  placent.  Mi  piace  il  divisamento  preso. 

Dotalem  patriam  etc.  Dargli  in  dote  la  patria , onde  mi  prenda 
* mi  conduca  seco. 
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Infelix  limco , solus  mea  vota  moralnr . 

Dì  facerent  sinc  patre  forein  ! sibi  quisque  profeclo 
Est  Deus:  ignavis  precibus  Fortuna  repugnat. 

Altera  jamdudum  succensa  Cupidine  tanto 
Perdere  gauderet  quodcumque  obstaret  amori . 

Et  cur  ulla  foret  me  fortior?  ire  per  ignes , 

Et  gladios  ausira.  Neque  ad  hoc  lamen  ignibus  ullis , 
Aut  gladiis  opus  est  ; opus  est  mihi  crine  paterno  : 
Die  mihi  est  auro  pretiosior  : illa  beatati! 

Ptirpura  me  , volique  mei  faclura  polenlem . 

CAP.  II. 

Scilla  porta  a Minosse  il  crine  fatale  del  padre . 
Trasformazione  di  lei  e del  padre  in  uccelli . 


E viili  la  crudel  figlia  di  Niao 
Fuggir  volando  . 

(Psituaca,  Trioni.  d'Ara.  C.  II.) 


Taìia 


dicenti,  curarum  maxima  nulrix 
Nox  intervenit  ; tenebrisque  audacia  crevit . 

Prima  quies  aderat,  qua  curis  fessa  diurnis 
Pectora  somnus  habet  : thalamos  taciturna  paternos 
Inlrat;  et  (heu  facinus!)  fatali  nata  parenlem 
Crine  suum  spoliat , praedàque  potila  nefandà 
Fert  secum  spolium  sccleris,  progressaque  portà 


Sibi  quisque  ete.  Senso . Noi  stessi  possiamo  colle  nostre  forze 
far  molte  cose  che  chiediamo  agli  Dei:  non  importa  che  essi  facciati 
sì  che  io  sia  priva  dei  padre:  da  me  stessa  me  ne  libererò  col  tra- 
dimento . Orribile  donna  era  costei  ! 

Est  Deus  etc. 

. L’ uora  del  suo  voler  suo  Dio  si  face. 

( Tasso  ) 

Ignavie  precibus.  La  fortuna  non  ajuta  chi  prega  solamente  seu- 
za  far  nulla. 

Ad  hoc  . A far  vittorioso  Minosse . 

Purpura.  Il  crine  purpureo. 

II.  Curarum  etc. 

. . . . F*' tregua  alla  fatica 

La  elicla  natte  del  «ileniio  amica  . 

( Tasso  ) 

La  notte  pone  tregua  alle  cure  diurne,  cioè  alle  fatiche  del  cor- 
po , ma  col  silenzio  e colla  solitudine  nutrisce  le  cure  d*  amore , e 
colle  sue  tenebre  nelle  quali  nasconde  i delitti , aumenta  P audacia 
degli  uomini . 
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Per  medios  hostes  (meriti  fiducia  tanta  est) 

Pervenit  ad  regem;  quem  sic  affata  paventetn  est. 

Suasit  amor  facinus:  proles  ego  regia  Nisi 
Scylla,  libi  trado  palriatnque  meosque  Penates. 

Praemia  nulla  peto,  nisi  te  ; cape  pignus  amoris 
Purpureum  crinem;  nec  me  nunc  tradere  crinem, 
Sed'patriura  libi  crede  caput.  Scelcrataque  dextra 
Muhera  porrexit.  Minos  porrecta  refugit, 

, Turbatusque  novi  respondit  imagine  facli:  -,  ,n, 

DI  te  submoveaut,  o nostri  infamia  saecli , 

Orbe  suo;  tellusque  libi,  ponlusque  negelur. 

Certe  ego  non  patiar  Jovis  incunabulo  Creten  , 

Qui  meus  est  orbis,  tantum  contingere  monstrum. 

Dixit , et , ut  leges  caplis  justissimus  auctor 
Hoslibus  imposuit,  classis  retinacula  solvi 
Jussil,  et  ®ralas  impelli  remige  puppes. 

Scylla,  frelo  postquam  deductas  nare  carinas, 

Nec  prestare  ducem  sceleris  sibi  proemia  vidi! , 

Consumptis  precibus  violentam  Iranxil  in  iram, 
Inlendensque  manus,  passis  furibunda  capillis , 

Quo  fugis,  exclamat,  meritorum  auclore  reliclA , 

O patri®  prmlate  me® , pr»lale  parenti  ? 

Quo  fugis,  immilis  ? cujus  victoria  nostrum 

Meriti  fiducia  ete.  Tanta  è la  fiducia  che  ha  di  esser  bene  ac- 
colta dai  nemici  a motivo  del  benefizio  che  fa  loro  coi  dare  il  crine 
fatale . 

Paventem . Inorridito  di  tanta  scelleratezza . 

Patriamque  ete.  E la  patria  e la  mia  casa  ( Penates  ) . Vedi  Lib. 
I.  Gap.  VII. 

Patrium  . . . caput . La  vita  del  padre . 

Turbatus  et t.  Turbato  al  pensiero  dell’  inaudito  fatto  ec. 

Di  te  etc.  Imprecazione . Gli  Dei  ti  tolgan  del  mondo  . 

Tellus.  I Romani  racchiudevano  i parricidi  in  un  sacco  di  cuojo 
e li  gettavano  in  mare,  onde  così  non  toccassero  nè  terra  nè 
acqua. 

Jovis  incunabula  etc.  Non  permetterò  che  Creta , culla  di  Gio- 
ve, ove  io  regno,  sia  contaminala  dalla  presenza  di  un  mostro  sì 
orrido. 

Captis  . . . hostibus.  Ai  Megaresi . il  poeta  non  parla  dell’  espu- 
gnazione della  città,  perchè  non  ha  nulla  che  fare  col  suo  argo- 
mento. 

Justissimus  auctor.  Autore  di  leggi , legislatore  giustissimo . 
Postquam  deductas  etc.  Dopoché  vide  le  navi  salpare  ec. 
Sceleris  . . . pr cernia,  li  premio  della  scelleraggiue,  le  sue  nozze. 
Meritorum  auctor  e.  Me  autrice  dej  benefizio. 
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Et  scelus,  et  merituin  est.  Nec  te  data  miniera  , nec  le 
Noster  amor  movit,  necquod  spes  omnis  in  unum 
Te  mea  congesta  est:  nam  quo  deserta  revertar  ? 

In  palriam?  superata  jacet;  sed  finge  manere, 

Proditione  meà  clausa  est  mifai  : patria  ad  ora  ? 

Quem  (ibi  donavi.  Cives  odere  merenlem: 

Finitimi  exempium  metuunt . Obstruximus  orbem 
Terrarum  nobis,  ut  Crete  sola  palerei. 

Hanc  quoque  sic  prohibes,  et  nos , ingrate,  refinquis  ? 

Non  genitrix  Europa  libi  est,  sed  inhospita  Syrtis; 
Armeni®  tigres,  Austrove  agitata  Charybdis: 

Nec  Jove  tu  natus,  nec  maler  imagine  tauri 
Lusa  tua  est.  Generis  falsa  est  ea  fabula.  Poenas 
Exige,  Nise  pater:  merui , et  sum  digna  perire. 

Sed  tamen  ex  illis  aliquis,  quos  impia  l®si , 

Me  perimat.  Cur,  qui  vicisti  crimine  nostro, 
lnsequeris  crimen  ? Scelus  hoc  patri®que  , palrique 

Et  scelus , et  meritum.  Perchè  per  far  vincitore  Minosse  tradì  il 
padre . 

Manere . Conservare  lo  stato  primiero . 

Patrie  ad  ora?  Tornerò  al  cospetto  del  padre,  ad  implorarne 
perdono , se  ti  ho  donato  il  suo  capo  ? 

Exempium.  Un  simile  tradimento  di  cui  ho  già  dato  l’esempio. 

Obstruximus  etc.  Mi  chiusi  il  mondo:  cioè,  mi  tolsi  colla  mia 
iniquità  la  speranza  di  essere  raccolta  in  qualsivoglia  parte  del  mondo. 

Non  genitrix  etc.  Nei  C.  XVi.  della  Cerus.  Armida  dice  a Rinaldo  : 

Nè  le  Sofia  produsse  , e non  sei  nato 
Dall1  Azio  sangue  lu  : le  Tonda  insana 
Dr ! mar  produsse,  e 'I  Caucaso  gelato 
C le  mamme  allattar  di  tigre  ircann  . 

Syrtis.  Le  Sirti  sono  due  golfi  uno  più  grande,  l’altro  più  pic- 
colo nell’  Affrica  tra  Cirene  e Cartagine . Oggi  si  chiamano  Golfo  di 
Sidra  e di  Cabes . La  parola  Syrtis  deriva  dal  verbo  greco  syro  che 
significa  traggo , e si  applicava  a quei  Golfi  perchè  avendo  continua- 
mente  le  onde  agitate  da  venti  eomrarii  traevano  a sè  le  navi,  e le 
facevan  perire.  Perciò  anche  il  Tasso  nella  Gerus.  (C.  XV.)  dice: 

La  maggior  Siile  ai  naviganti  infesto  . 

Qui  si  può  Intendere  anche  la  solitudine  arenosa  di  Libia , ove 
nessuno  dà  ospitalità  al  viaggiatore  ( inhospita  ) . 

Armenia  tigres.  Tigri  di  Armenia  in  Asia,  ove  eran  ferocissime. 

Charybdis . Vedi  Lib.  XIII.  Cap.  XX.  Lib.  XIV.  Cap.  I. 

Nec  ma  ter  imagine  etc.  Nè  tua  madre  fu  ingannata  da  Giove  sotto 
la  forma  di  un  toro.  Vedi  Lib.  11.  Cap.  XIX.  L’ Albano  dipinse  in  un 
graziosissimo  quadro  il  ratto  di  Europa. 

Scelus  hoc  etc.  Questa  che  relativamente  alla  patria  e al  padre 
è una  scelleragginc,  c un  benefizio  per  te,  perchè  per  essa  sei  stato 
vincitore . 
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Oftìcium  libi  sit . Celeres  an  inania  venti 
Verba  ferunt , tdemque  tuas , ingrate , carinas  ? 

Me  miseram  ! properare  jubet , aivulsaque  remi» 

Unda  sonat , mecumque  simul  mea  terra  recedit . 

Nil  agfe;  o frustra  meritenun  oblile  meorum , 

Insequar  invitum , puppimque  amplexa  recurvam  , 

Per  freta  longa  tranar.  Vix  dixerat , insiHt  undas  , 
Consequiturque  rates , faciente  Cupidine  vires  , 
(ìnossiacaeque  haeret  comes  invidiosa  carili® . 

Quam  pater  ut  vidit  (nam  jam  pendebat  in  auras , 

Et  modo  factus  erat  lulvis  haliaeetus  alfe) 

Ibat , ut  hmrentem  rostro  lacerare!  adunco  . 

1 1 la  metu  puppim  dimisit , et  aura  cadentem 
Suslinuisse  levis , ne  tangeret  mquora , risa  est  : 

* Piuma  fuit , plumis  in  avem  mutata  vocalur 
Ciris,  et  a lonso  est  hoc  nomen  adepta  capillo . 

CAP.  III. 

Teseo  ucciso  il  Minotauro , esce  del  laberinto  coti J ajuto  di 
Arianna  : la  corona  di  lei  è da  Bacco  messa  tra  le  stelle. 

L’  infamia  di  Creti  ..... 

Che  fu  eoncelU  nella  falsa  Tacca  . 

(Dìkt»,  lof.  C.  XII  ) 

Vola  Jovi  Minos  taurorum  sanguine  centuih 
Solvit,  ut  egressus  ratibus  Curetida  terram 
Contigli,  et  spoliis  decorala  est  regia  (ixis* 


Terra  recedit . Ciò  per  illusione  ottica  : ci  sembra  vedere  riti- 
rarsi la  terra,  dalla  quale  ci  allontaniamo,  solcando  il  mare  con  ve- 
locissima nave . 

Invidiosa  . Per  rinfacciare  a Minosse  la  sua  ingratitudine,  e farlo 
odioso  agli  uomini . 

Haliaeetus  . Aquila  marina  . 

Dimisit . Lasciò  andare. 

Ciris . Fu  detta  così  a lonso  capillo,  perchè  i Greci  dicono  cAdt- 
rein  per  tosare.  Secondo  alcuni  fu  mutata  in  lodola,  secondo  altri 
in  altro  uccello . . 

III.  Vota  Jovi  eie.  Minosse  dopo  aver  vinto  Megara  ed  Atene  per 
i sciogli  ere  i voti  a Giove  gli  fa  un’  ecatombe , cioè  un  sacrifizio  di 
cento  tori , e poi  se  ne  torna  a Creta  detta  qui  Curetida  dai  Cureti 
educatori  di  Giove. 

Spoliis . Le  vesti  e le  armi  prese  agli  uccisi  nemici  che  solevano 
affiggersi  nei  templi,  nelle  reggie  o in  altri  luoghi  cospicui  . 
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Creverat  opprobrium  generis,  foe'dumque  patebat 
Matris  adoiterium , monstri  novitale  biformis  . 

Destinai  bunc  Minos  thalami  removere  pudorem 
Multiplicique  domo  caecisque  includere  tectis. 

Daedalus  ingenio  fabrrn  celeberrimus  arti» 

Ponit  opus,  turbatque  notas,  et  lumina  flexum 
Ducit  in  errorem , variarum  ambage  viarum  . 

Non  secus  ac  liquidis  Phrygius  Maeander  in  undis 
Ludi! , et  ambiguo  iapsu  refluitque  fluitque 
Occurrensque  sibi  venturas  aspicit  undas , 

Et  nunc  ad  fontes,  nunc  ad  mare  versus  aperlum  , 
Inccrlas  exercet  aquas:  ila  Dsedalus  implet 
Innumeras  errore  vias , vixque  ipse  reverli 
Ad  limen  potuit:  tanta  est  iallacia  tecti  ! 

Quo  postquam  geminam  tauri , juvenisque  figurai» 

Clausit , et  Actaeo  bis  pastum  sanguine  monstrum  , 

Terlia  sors  annis  domuit  repetita  novenis  : 

Opprobrium . L’ infamia  di  Creta  : il  Minotauro  , mostro  mezzo 
uomo  e mezzo  toro  ( biformi s ) nato  di  Pasife  moglie  di  Minosse , la 
quale  s’imbesliò  nell’  imbestiate  schegge,  come  dice  Dante  . 

Destinai  etc.  Minosse  stabilisce  di  togliersi  della  reggia  questa 
vergogna  ( pudorem  ) . 

Multiplici  etc. Ingegnosissima  descrizione  del  Laberinto  di  Creta. 
Vedi  Virgilio  ( JEn.  V.  vers.  588.  e seg.  ) e confronta  . 

Com’  un  dentro  vi  Ria  , perdea  il  ritorno  , 

E ai  trovava  in  mille  eirori  avvinto  : 

- Da  mille  incerte  atrade  or  quinci , or  quindi 

Spini'  era  or  Ter  gl’  Iberi , or  verso  gl'  Iodi  . 

( Aki;uii.la*a  ) 

Caci».  Occulte.  Virgilio  ha:  caecis  parietibus  . 

Dcedalus.  Era  Ateniese:  ebbe  somma  lode  di  architetto,  fece  ope- 
re stupende:  alcune  sue  statue  sembravano  aver  vista,  moto  e anima. 
FabrcB  . . . arti*  . Dell’  architettura . 

Ponit  opus  etc.  Fabbrica  il  laberinto  , e confonde  i segni  ( notas  ) 
pei  quali  una  parte  si  potesse  distinguer  dall’  altra . 

Et  lumina  etc.  E colla  torta  confusione  delle  strade  inganna  gli 
occhi . 

Maeander  . Fiume  tortuoso  di  Frìgia . 

Qual  Meandro  fra  rive  oblique  e incerto 
Selleria  , e con  dubbio  cono  or  eala  or  monta  . 

Quest'  acque  ai  fonti  e quelle  a!  mar  converte  , 

E mentre  ei  vien  , se  clic  ritorna  affronta  . 

( Gsitus  . C.  XVI.  ) 

Implet  ete.  Forma  le  vie  iu  modo  che  quelli , i quali  vi  entrano , 
sono  costretti  a smarrirsi. 

Geminam  . . . flguram . li  Minotauro  . 

Actao . Ateniese  . ... 

Sors  . 1 fanciulli  e le  fanciulle  elette  a sorte . Gli  Ateniesi  dopo  la 
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Utque  ope  virgineà , nullis  iterata  priorum 
Janna  difficilis  filo  est  inventa  relieto  ; 

Prolinus  zEgides , raptà  Minoide  , Diam 
Vela  dedit,  coroitcmquc  suatn  crudelis  in  ilio 
Litore  destituii.  Desertae , et  multa  querenli, 

Ainplexus,  et  opem  Liber  lulit;  utque  perenni 
Sidere  clara  foret,  sumptam  de  fronte  coronam 
Immisit  calo.  Tenues  volat  illa  per  auras, 

Dumque  volat,  gemmai  nitidos  verliinlur  in  ignes , 
Consisluntque  loco,  specie  remanente  coronai, 

Qui  medius  nixique  genu  est,  anguemque  lenenlis. 


vittoria  di  Minosse  sulla  loro  città  furono  costretti  a mandargli  ogni 
tre  anni  in  tributo  sette  fanciulli  e altrettante  vergini,  perchè  fosse- 
ro pasto  al  Minotauro . Allorché  questo  tributo  mandavasi  la  terza 
volta  (ferita  sors),  cioè  nove  anni  dopo  la  vittoria  di  Minosse,  si 
unì  alla  miserabile  compagnia  anche  Teseo,  il  quale  entrò  nel  labe- 
rinlo,  uccise  il  Minotauro,  e ne  uscì  coll’ajuto  di  un  gomitolo  di 
lilo  datogli  da  Arianna  ( ope  virgineA  ) figlia  di  Minòsse . 

Nullis  iterata.  Alla  qual  porta  nessuno  ritornò,  cioè  nessuno, 
dopo  esservi  entrato,  uscì  del  laberinto,  perchè  vi  rimaneva  smar- 
rì lo . 

Filo  . . . relieto . Teseo  lasciò  il  capo  del  filo  alla  porla , e poj 
col  gomitolo  in  mano  si  avanzò  per  le  cieche  vie  svolgendo  sempre 
il  gomitolo  medesimo. 

JEgides.  Teseo  figlio  di  Egeo. 

Minoide.  Arianna  figlia  di  Minosse. 

Diam . Nasso  isola  del  mare  Egeo . 

Liber . Bacco:  egli  sposò  Arianna  e della  sua  corona  di  gemme 
fece  una  costellazione  di  sette  stelle  disposte  in  giro,  ebe  si  chia- 
mano ancora  la  Corona  di  Arianna. 

Qui  medius . La  corona  di  Arianna  è posta  in  mezzo  a due  co- 
stellazioni, cioè  tra  l’Eugouasi  che  è Ercole  appoggiato  sopra  un  gi- 
nocchio ( nixi  trenti),  e tra  Ofiuco  che  tiene  con  ambedue  le  mani 
il  serpente . Quest'  ultima  chiamasi  volgarmente  la  Serpentari . 


Digitized  by  Google 


278 


OVIDIO 


CAP.  IV. 

Dedalo  colle  penne  di  cera  vola  dal'  laberinto . 
Icaro  tuo  figlio  cade  nel  mare. 


Poiché  del  geuitor  1«  vìa  pon  tenne 
Il  fuggitivo  volator  di  Creta 
E tu)  cereo  lavoro  a ferir  venne 
L'ardente  sferza  del  visio  pianeta: 
Vedeansi  in  giù  cader  per  P aria  quel» 

In  torli  giri  le  disgiunte  penne, 

Così  che  inerme  in  quell»  estrania  meta, 
Non  più  T ignoto  peso  il  ciel  sostenne: 
Chè  già  travolte  al  mal  tentato  regno 

Le  piaole,  e il  capo  alle  mortifer' acque , 
Fendendo  il  sonant'  aere  , cade»  . 

( Cassia*  t ) 

Diedalus  interea  Creten,  longumque  perosus 
Exilium , tactusque  soli  natalis  amore , 

Clausus  crai  pelago . Terras  licei , inquit , et  undas 
Obslruat , ac  cselum  certe  patet;  ibimus  illac: 
Omnia  possideat,  non  possidel  aéra  Minos. 

Dixil , et  ignolas  animum  dimitlil  in  arie» , 
Naliiramque  novat:  nam  ponil  in  ordine  pennas 
A minima  «splas , longam  breviore  sequente , 

Ut  clivo  ctevisse  putes  : sic  rustica  quondam 
Fislula  disparibus  paulalim  surgit  avenis. 

Tum  lino  medias,  et  ceris  alligat  imas, 

Atque  ita  compositas  parvo  curvamine  flectit , 

Ut  veras  imilentur  aves.  Puer  Icarus  una 


JV.  Perotut  exilium . Dedalo  esiliato  da  Atene  per  avere  ucciso 
Perdice  figlio  di  una  sua  sorella  si  riparò  a Creta  presso  Minosse , 
e gli  fabbricò  il  laberinto  nel  quale  poi  fu  rinchiuso  egli  stesso  pel 
sospetto  nato  che  avesse  fornito  a Teseo  il  mezzo  di  uscirne . Ma 
egli  se  ne  liberò  volando . 

Clausus  erat  pelago . Gli  eran  chiuse  le  vie  del  mare  , perchè 
Minosse  teneva  guardate  tutte  le  spiaggie  e i porti  di  Creta . 

Animum  dimittit  etc.  Applica  l’ animo  a trovare  un’  ignota  arte 
di  fuga . 

Naturamque  novat . Prescrive  nuove  leggi  alla  natura  accingen- 
dosi a volare  colle  penne  non  concesse  all’  uomo . 

A minima  etc.  Le  penne  sono  disuguali,  alcune  più  corte,  altre 
più  luughe  : dimodoché  tu  le  crederesti  cresciute  sopra  un  colle  . 

Medias  . . . imas.  Le  parli  medie  e le  estreme  delle  medesime 
penne . 

Ut  veras  etc.  In  modo  che  sono  simili  alle  ali  di  veri  uccelli . 
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Slabat , et  ignarus  sua  se  tractare  pericla. 

Ore  renidenli  modo  quas  vaga  moverai  aura  , 

Captabat  plumas,  flavara  modo  pollice  ceram 
Mollibat , lusuque  suo  mirabile  patris 
Impediebat  opus.  Poslquam  manus  ultima  ree  pio 
Imposita  est,  gemioas  opifex  libro  vii  in  alas 
Ipse  suum  corpus , motàque  pependil  in  aurà  ( 

I ostruii  et  natum  ; Medioque  ut  limite  curras . 

Icare,  ait,  moneo  : ne,  si  demissior  ibis, 
linda  gravet  pennas  ; si  celsior , ignis  adurat  : 

Inter  ulrumque  vola  : nec  te  spedare  Boolen , 

Aut  lielicen  jubeo , strictumque  Orionis  cnsem  . 

Me  duce  carpe  viam  . Pariter  prsecepta  volandi 
Tradit , et  ignotas  bumeris  accommodat  alas. 

Inter  opus,  monitusque  gena*  maduerc  senilcs. 

Et  palrise  tremuere  manus:  dedii  oscula  nato 
-Non  ilerum  repetenda  suo , pennisque  levalo* 

Antevolat,  comitique  timet;  velut  alcs,  ab  alto 
Quae  teneram  prolem  produxit  in  aera  nido , 

Hortaturque  sequi , damnosasque  erudii  artes  ; 

Et  movet  ipse  suas,  et  nati  respicit  alas. 

Hos  aliquis  tremulà  dum  captai  arundine  pisces  , 

Aut  pastor  baculo , slivaeve  innixus  arator , 

Vidit , et  obstupuit,  quique  setera  carpere  possent , 

Credi  di  t esse  Deos.fEt  jam  Junonia  lacvà 
Parte  Samos  fuerant,  Delosque  Parosque  relicltc. 

Destra  Lebynthos  erat , fecundaque  melle  Calymne , 

Cum  puer  audaci  coepit  gaudere  volatu  , 

Slabat  etc.  Nota  con  quanta  grazia  e verità  sono  notali  gli  scherzi 
puerili  di  Icaro . 

Sua  . . .pericla.  Le  penne  e la  cera  che  poi  doveangii  esser 
dannose . 

Libravit . 

E si  libri  sa  1'  situaste  penne  . 

( Ohm.  C.  I.  ) j . • 

Imtruit  ete.  Fa  veduto  anche  al  figlio  come  debba  usar  delle  ali. 

Medio.  Di  mezzo  : a giusta  distanza  tra  il  sole  e il  mare . 

Nec  te  spedare  etc.  Vola  di  mezzo  tra  la  zona  frigida  e la  tor- 
rida. Boote  è un  segno  settentrionale:  Elice,  l’Orsa,  sulla  quale  vedi 
Lib.  II.  Cap.  Hi.  Orione  è una  costellazione  all’  equatore  vicina  al 
Toro.  Si  dipinge  con  la  spada  impugnala. 

Samos  etc.  Samo  è un’isola  del  mare  Egeo  ove  Giunone  aveva 
un  tempio  celebratissimo:  Deio  , Paro  e I.ebinto  sono  nel  medesi- 
mo mare:  Calimna  è nel  mare  Mirtoo. 
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Deseruilque  duccm , caelique  cupidine  tactus  , 

Allius  egil  iter:  rapidi  vicinia  solis 
Mollit  odoralas,  pennarum  vincula  , ceras . 

Tabuerant  cerse , nudos  quatit  ille  lacertos, 

Remigioque  carens  non  ullas  percipit  auras  , 

Oraque  caeruleà  patrium  clamanlia  nomen 
Excipiunlur  aquà,  qua)  nomen  traxil  ab  ilio. 

CAP.  V. 

Dedalo  piange  la  perdita  del  figlio.  Una  pernice 
gode  della  tua  calamità . 

Ben  con  ragion  de*  tuoi  pianti  funesti 
S'allegra  quell’ auge!  che  l'ode  e Tede, 

Dedalo,  che  sai  quanto  F offendesti  , 

E quanta  infamia  il  mondo  te  ne  diede. 

( A*CCfLLASi  ) 

At  pater  infelix  , nec  jam  pater,  Icare  , dixit, 

Icare,  dixit,  ubi  es  ? qua  te  regione  requiram? 

Icare  ! dicebat , pennas  aspexit  in  undis , 

Devovitque  suas  arles  , corpusque  sepulchro 
Condidit , et  tellus  a nomine  dieta  sepulti . 

Hunc  miseri  tumulo  ponentem  corpora  nati 
Garrula  ramosà  prospexit  ab  ilice  pen^x  , 

Et  plausil  pennis , testataque  gaudia  cantu  est  ; 

Unica  lune  volucris  , nec  visa  prioribus  annis , 

Factaque  nuper  avis,  longum  libi,  Dxdale , crimen  . 
Namque  huic  tradiderat,  falorura  ignara,  docendam 

Taftueranl.  Si  eran  liquefatte. 

• Icaro  misero  le  reni 

Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera 

Gridando  il  padre  a lui:  mala  via  tieni. 

(Danti,  taf.  C.  IVII.  ) 

Remigio.  Delle  ali  che  gli  facevan  da  remi.  La  caduta  di  Icaro  è 
dipinta  in  un  quadretto  del  Domenichino  nella  Galleria  Farnese  . 
Nomen.  Una  parte  dell’  Egeo  si  chiama  mare  Icario. 

sP  eccito  al  suo  rovinar  l'onda  già  fea  ; 

Poi  roLta  con  fragor  soli'  essa  giacque. 

Ai  temerari*!  ntemorabil  seguo  . 

( Tassiani  ) 

V.  Nec  jam  pater.  Non  più  padre  perchè  non  avea  più  figlio^. 
Devovit.  Condannò,  detestò. 

Longum  ...  crimen.  Ti  rinfaccia  Pomicidio  di  cui  dà  lungo 
tempo  paghi  la  pena.  ' 

Namque  huic  etc.  La  sorella  di  Dedalo  aveva  a lui  dato  il  prò- 

t *■  • 

« 

' / 
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Progeniem  germana  suam  , natalibus  aclis 
Bis  puerum  senis , animi  ad  praecepta  capacis. 

11  le  eliam  medio  spinas  in  pisce  nolalas 
Traxit  in  exemplum,  ferroque  incidi!  acuto 
Perpetuos  dentes,  et  seri»  repperit  usum; 

Primus  et  ex  uno  duo  ferrea  brachi»  nodo 
Yinxit,  ut  «quali  spalio  distantibus  illis. 

Altera  pars  slaret , pars  altera  ducerei  orbcm . . 
Daedalus  invidi! , sacràque  ex  arce  Minerva; 
Pr»cipitem  misit , lapsum  menlitus  ; at  illuni , 

Quae  favet  ingeniis , excepil  Pallas  , avemque 
Keddidit , et  medio  volavil  in  aere  pennis. 

Sed  vigor  ingenii  quondam  velocis  in  alas, 

Inque  pedes , abiit:  nomen  , quod  et  ante,  remansit. 
Non  tamen  baec  alle  volucris  sua  corpora  tollit, 

Nec  facit  in  ramis,  altoque  cacumine  nidos: 

Propler  humum  volitai,  ponitque  in  eepibus  ova, 
Anliquique  memor,  metuil  sublimi»  , casus. 


prio  figlio  perchè  glielo  istruisse  nelle  sue  arti  nou  sapendo  che  lo 
avrebbe  ucciso. 

Natalibus  . . . bit  . . . senis  . Aveva  dodici  anni  finiti. 

Ille  etc.  Egli,  cioè  il  nipote  di  Dedalo,  osservando  le  spine  che 
sono  sul  dorso  dei  pesci,  ne  trasse  il  modello  per  inventare  la  sega. 

Primus  et  ex  uno  etc.  Inventò  le  seste , che  sono  qui  egregia* 
niente  descritte . 100 

Star  et . Quando  una  parte  delle  seste  descrive  il  circolo,  l5  altra 
sta  fissa  nel  centro  del  circolo  stesso . 

Ex  arce  etc.  Dedalo  invidiando  al  nepote  questa  scoperta  Io  pre- 
cipito dalla  rocca  di  Minerva  in  Atene,  e disse  che  era  caduto  da  sè. 
Singoiar  maestro  era  costui  e desideroso  davvero  del  profitto  de’  suoi 
scolari . 

Excepit . Lo  sostenne  per  aria . 

* Nomen.  Prima  si  chiamava  Perdice:  mutato  in  pernice  ( verdixì 
conservo  il  nome  antico.  K ' 

Propter  humum . Lungo  la  terra  : vola  terra  terra . 

Antiqui  . . . casus . Dell’  antica  caduta  dalla  rocca  di  Minerva . 
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CAP.  VI. 

Diana  sdegnata  con  Eneo  re  di  Calidonia  manda 
un  feroce  cinghiale  a devastare  l’Etolia. 


GumsU  e distrugge  il  Calidonio  campo 
Uo  troppo  crudo  , un  troppo  orribil  mostro  , 
Incontro  al  cui  furor  non  trova  scampo 
Hè  ingegno  uman  , nè  fero  artiglio  o rostro  . 

‘ * * * • ( A lice  IL  LAIU  ) 

Jantque  faligalum  tellus  ./Etnfcn  tenebat 
Dsedalon , et  sumptis  prò  supplice  Cocalus  armis 
Mitis  habebatur;  jam  lamentabile  Alhenae 
Pendere  desierant,  Theseà  laude,  Iribulum. 

Tempia  coronanttir,  bellatricemque  Minervam, 

Cum  Jove,  Dtsque  vocant  aliis , quos  sanguine  voto, 
Muneribusque  dalis,  et  acerris  thuris  bonorant. 
Sparserat  Argolicas  nomen  vaga  fama  per  urbe* 
Tneseos,  et  populi , quos  dives  Achaia  ccpit, 

Hujus  opem  maghis  imploravere  periclis  ; 

Hujus  opem  Calydon,  quamvis  Meleagron  haberet, 
Sollicità  supplex  petiit  prece . Causa  petendi 
Sus  erat,  infesta;  famulus , vindexque  Diana;. 

OEnea  namque  ferunl,  pieni  successibus  anni, 
Primitias  frugum  Cereri,  sua  vina  Lyaeo,, 


VI.  Jamque  etc.  Già  Dedalo  stanco  era  giunto  in  Sicilia  ( tellus 
lincea  ) ove  trovò  benigna  accoglienza  presso  il  re  Cocalo  che  Io 
difese  prendendo  a suo  favore  le  armi  contro  Minosse. 

Laude.  Pel  glorioso  valore  di  Teseo  che  aveva  ucciso  il  Mino- 
tauro . 

Sanguine  voto . Col  promesso  sangue  : colle  vittime  di  cui  avea 
fatto  voto.  * 

Argolicas.  Greche.  Anche  l’Acaja  è una  parte  della  Grecia. 

Calydon.  Città  celeberrima  di  Etolia  in  Grecia. 

Quamt’t'a  Meleagron . Così  loda  insieme  e Teseo  e Meleagro . 

Sus  erat  etc.  Diana , perchè  non  era  stata  da  Eneo  re  di  Etolia 
onorata  al  pari  degli  altri  Dei  delle  offerte  e delle  primizie  de’  frut- 
ti , mandò  nelle  sue  terre  un  feroce  cinghiale  che  menava  a guasto  e 
a distruzione  i greggi  e le  messi.  Nota  come  chiara,  accurata  e ador- 
na è tutta  questa  narrazione. 

Famulus . Un  ministro  per  mezzo  del  quale  Diana  esercitava  la 
sua  veudelta . 

OEnea . È accusativo  singolare  alla  greca . 

Pieni  . . . anni.  Anno  di  raccolta  piena. 
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Palladio»  flav®  latices  libasse  Minerva; . 

Coeptus  ab  agricolis  Superos  pervenit  ad  omnes 
lnvidiosus  bonos:  sola»  sine  (bure  relictas 
Preterita;  cessasse  ferunt  Latoidos  aras . 

Tangit  et  ira  Deos . At  non  impune  feremus, 

Quseque  inbonoralse,  non  et  dicemur  inulta;, 
lnquit,  et  OEneos  ultorem  spreta  per  agros 
Misit  aprum:  quanto  majores  herbida  tauros 
Non  habet  Epirus:  sed  babent  Sicilia  arva  mioores . 
Sanguine , et  igne  micant  oculi , riget  horrida  cervix , 
Stantque  velut  valium , veiut  alla  baslilia , seta; . v 
Fervida  cum  rauco  lalos  stridore  per  armos 
Spuma  fluii,  dentes  aequanlur  dentibus  lndis: 

Fulmen  ab  ore  venit,  frondes  afllatibus  ardent . 

Is  modo  crescenti  segeles  procuical  in  hcrbà , 

Nunc  matura  melil  fleluri  vola  coloni , 

Et  Cererem  in  spicis  intercipil  ; area  frustra , 

Et  frustra  expectant  promissas  borrea  messes . 

..  ! 

Palladios  . . . latices.  Olio.  Pallade  fu  l’inventrice  delle  prime 
olive.  Vedi  Lib.  VI.  Gap.  III. 

Libasse.  Offriva  in  sacrilìzio . 

Cceptus  ab  agricolis  etc.  L’  onore  dei  sacrifizj  invidioso  (invi- 
diosus),  cioè  che  partorisce  invidia , ovvero  , che  con  invidia  si  bra- 
ma da  molti,  incominciato  a farsi  agl»  Dei  rustici  (Pane,  Cerere  ec.) 
fu  reso  a tutti  gli  Dei  del  cielo  ( Superos ) traune  a Diana  figlia  di  La- 
tona  (Latoidos) . 

Cessasse.  Rimasero  senza  sacrillzj. 

Praterita.  Trascurata,  inonorata. 

At  non  impune  etc.  Parla  Diana.  Non  lo  sopporterò  impunemen- 
te, e se  si  dirà  che  sono  stata  lasciata  senza  onore,  non  si  dirà  che 
sono  rimasta  senza  vendetta. 

Quanto  majores  herbida  tauros  etc.  Bellissima  questa  descrizio- 
ne del  mostro.  Era  necessario  far  vedere  la  grossezza  e la  ferocia 
del  cinghiale  per  giustilicare  il  concorso  degli  eroi  di  tutu  la  Grecia 
ad  ucciderlo.  Era  uguale  ai  tori  dell’  Epiro,  maggiore  di  quelli  di  Si- 
cilia. 

Velut  valium  etc.  Le  setole  del  cinghiale  stanno  ritte  orrenda- 
mente come  gli  acuti  pali  di  cui  si  forma  una  circonvallazione  in  un 
ampo  di  battaglia:  la  sua  spuma  è bollente  ed  esce  fuori  della  bocca 
on  roco  strido.  Terribile  iinagine  ! 

Dentes  aquantur  etc.  1 denti  per  la  grossezza  si  agguagliano  a 
quelli  degli  elefanti  indiani  ( lndis  ) . 

Crescenti  . . . in  herbd . Le  biade  tenere , in  erba . 

Vota.  Le  messi,  speranza  e voto  dei  coloni.  , \ 

Cererem  in  spicis.  Il  grano  spigato  . 
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Sternunlur  gravidi  longo  cum  patinile  foctns, 

Baccaque  cum  rami»  semper  frondenlis  olivo* . 

Saìvil  et  in  pccudes:  non  has  pasforve , canisve  , 

Non  armcnla  truces  possunl  defendere  tauri . 

I.  • - S 

CAP.  VII. 

Meleagro  e altri  prodi  giovani  di  Grecia  »i  adunano 
per  uccidere  il  cinghiale. 

Diffugiunl  populi , nec  se,  nisi  moenibus  urbis. 

Esse  pntant  tutos , donec  Meleagros , et  una 
Leda  manus  juvenuin  coiere  cnpidine  laudis. 

Tyndarid®  gemini,  praeslantes,  caeslibus  alter, 

Alter  equo , primaeque  ratis  molilor  jason , 

Et  cum  Pirithoo  felix  concordia  Theseus , 

Et  duo  Thestiadse , et  proles  Apharela  Lyncens , 
Leucippusquc  ferox , jaculoqne  insignis  Acastus , 

Hippoli  ìousque , Driasque , et  crelus  Amynlore  Phaenix  , 
Acloridaeque  pares , et  missus  ab  Elide  Phyleus . 

Nec  Telamon  aberat , magnique  creator  Achillis: 

Cumque  Pberetiade  , et  Hyanteo  Jolao  , 

Impiger  Eurylion , cursuque  inviclus  Echion  , 

Naryciusque  Lelex  , Panopeusque  , Hyleusque  , feroxque 
Hippasus , et  primis  etiamnum  Nestor  in  annis; 

Et  quos  Hippocoòn  antiqurs  misit  Amyclis , 

Gravidi.  Pieni  di  umore.  11  Poliziano  St.  32  ha  una  descrizione 
simile: 

La  selva  trema  e gli  cede  ogni  pianta  ; 

Gli  arbori  abbatte,  o svelle,  o rami  schianta  . 

Cum  palmite  faetus.  Le  uve  coi  tralci . 

VII.  Leda  manus  etc.  Il  fiore  de’  giovani:  questi  furono  Calore 
e Polluce  Creduti  figli  di  Tindaro  ( Tyndarida  ) comecché  nati  di 
Giove;  1’  uno  famoso  pugilatorc  ( castibus  ),  1’  altro  domator  di  ca- 
valli: Giasone  che  fabbricò  la  prima  nave  (Vedi  Lib.  VII.  Gap.  1.): 
Piritoo  e Teseo  famosissimi  amici  : Plessippo  e Tosseo  figli  di  Testio 
( Thestiada ):  Linceo  figlio  di  Afareo  ec.  I due  figli  di  Attore  (Acto- 
rida)  Èurito  e Ctealo  : Fileo  venuto  dall’ Elide  : Telamone  c Peleo 
padre  di  Achilie:  Admeto  figlio  di  Fercte  (Phcretiade):  Jolao  di  Beo- 
zia (Hyanteo):  Eurizione,  Echionc,  Lelege  di  Naricia  città  de’  Lo- 
cri presso  F'Etolia  ec. 

Hippocoon  antiqui s misit  Amyclis  etc.  Egli  mandò  i suoi  figli 
Eresimo,  Alcune  e Besippo  da  Artiicla  dove  abitava.  Questa  città,  ora 
detta  Verdonia,  era  nella  Laconia  presso  Sparta.  Venne  anche  Laerte 
suocero  di  Penelope,  Anceo  figlio  di  Licurgo  d’  Arcadia  ( Parrhasio ), 
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Penelopesque  socer,  cura  Parrhasio  Ancora  : 

Ampycidesque  sagax , et  adbuc  a conjuge  lulus 
OEclides,  neroorisque  decus  Tegexa  Lycei  . 

Rasili»  buie  suiumam  mordebal  fibula  veslera; 

Crinis  erat  simplex , nodura  coilectus  in  unum  ; 

Ex  bumero  pendens  resonabat  eburnea  l®vo 
Tel orura  custos , arcuai  quoque  beva  lenebat . 

Talis  erat  cullus  : facies  , quam  dicere  v«re 
Virgineara  in  puero,  puerilem  in  virgine  posses  . 

cap.  vili.  . , 

Atroce  pugna  col  cinghiale  calidonio . ' 

~TT  7 » • l ■/  * > f 

forre  all'irreparabile  vendetta 
<.on  lai  furor  lo  spaventato  mostro, 

Che  sembra  il  fuoco  , il  tuono  e la  saetta  , 

Che  corra  in  isu  balco  l'etereo  chiostro.  i 

( AkGUILUOa)  ■ 

Silva  frequens  trabibus,  quam  nulla  ceciderat  xtas 
Incipit  a plano , devexaque  prospicit  arva  . ?.. 

Quo  postquam  venere  viri,  pars  relia  tendimi, 

V incula  pars  adimunt  canibus,  pars  pressa  sequuntur 
Signa  pedutn,  cupiuntque  suum  reperire  periclum  . 

Concava  vallis  erat , quo  se  demiltere  rivi 
Assuerant  pluvialis  aqua::  tenel  ima  lacuna 
Lenta  salix  , ulvaeque  leves,  juncique  paluslres 


Mopso  di  Ampico  ( Ampycides  ) , Auliamo  figlio  di  Ecleo  che  rwti 
fu  radio  dalla  moglie  ( Vedi  Lib.  IX.  Cap.  XI.T:  e 11  Si  mente  Ari 
lama  di  Tegea.  citta  d’ Arcadia  ove  era  il  monte  Liceo 

sasLr- * perchi  ,io‘““ 1,1  rara  beu"i“ e <«mùs 

Rasilis  . . . fibula.  Una  fibbia  levigata,  liscia 

leZ'um  ■'Ù.ZTLV «.rST  ““!",clali  «™P'icemen.u. 

vm*M*  * L'  adorna!nemo  della  persona . 

Vili.  Devexa.  Supina,  che  a poco  a poco  discende  al  nhnn 
rincula.  1 guinzagli,  il  Poliziano  SI.  29.  1 °* 

Chi  sorbo  io  coppia  i c»n  , chi  gli  scomp.gn,  . 

Concava  VatiiT Una' MJfS® ^al  cinghiale  sulla  terra. 
Lacuna.  Lama,  ricettacolo  di  acqua  limacciosa.  '"  S ' 
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Yiminaque , et  longà  parvae  sub  arundine  canna: . 

Hinc  aper  excitus  inedios  violentus  in  hostes 
Ferlur , ut  excussis  elisus  nubibus  ignis . 

Slernilur  incursu  nemus , et  propulsa  fragorem 
Silva  dat.  Exclamant  juvenes,  protentaque  forti 
Tela  tenent  dextrà , lato  vibrantia  ferro . 
llle  ruit,  spargitque  canes,  ut  quisque  furenti 
Obstat , et  obliquo  latrantes  dissipat  iclu . 

Cuspis  Echionio  primum  contorta  lacerto 
Vana  fuit;  truncoque  dedit  leve  vulnus  acerno. 
Proxima,  si  nimiis  miltentis  viribus  usa 
Nou  foret , in  tergo  visa  est  hmsura  pelilo  ; 

Longius,  tt;  auclor  teli  Pagasaeus  jason  . 

Phoebe , ait  Ampycides,  si  te  coluique,  coloque. 

Da  mihi , quod  pelitur  , certo  contingere  telo  . 

Quà  potuil  precibus  Deus  annuii  ictus  ab  ilio  est, 
Sed  sine  vulnere  aper  : ferrimi  Diana  volanti 
Abstulerat  jaculo  : lignum  sine  acumine  venil. 

Ira  feri  mota  est , nec  fulmine  lenius  arsii . 

Lux  mica!  ex  oculis , spirat  quoque  pectore  flammas . 
Utque  volat  moles  adduclo  concila  nervo , 

Cum  petit  aut  muros , aut  plenas  milite  turres  , 

In  juvenes  certo  sic  impete  vulnificus  sus 


Parva  etc.  Canna  e arundo , secondo  Columella , differiscono 
in  questo,  che  la  prima  è più  piccola  della  • ..  ..  p 

Elisus  nubibus  etc.  Il  fulmine  sprigionato  dalle  nubi . Il  Poli- 


ziano St.  28. 

Con  1*1  rumor,  quator  P aer  discorda 
Di  Giove  il  fuoco  d'alta  nube  piomba  • 

Truncoque  etc.  E ferì  leggermente  un  tronco  di  acero . 
Proxima  si  nimiis  etc.  L’asta  di  Giasone  Tessalo 
Vedi  lib.  VII.  Cap.  i.)  che  fu  scagliata  subito  dopo  quella  d ‘ 
ne  avrebbe  colpito  la  fiera  nel  tergo  , se  non  le  fosse  stato  dato 
troppo  impeto,  il  quale  la  fece  andar  più  lontana;  « e contrazione 

(li  1 s!1 te  colui.  Se  ti  onorai  di  sacrifici . Mopso  figlio  di  Ampico 

^Da  mibTctc1.  Scedimi  di  ferire  il  cinghiale  che  prendo  di  mi- 


ra con  colpo  sicuro. 

Qud  potuit . Per  quanto  potè . 

Lux  micat.  Dante  ( Inf.  C.  Ili • ) 

Interno  «gli  orchi  »t«»  di  mole  . 

Moles  . Pietra  molare , cioè  grossissima . 
Nervo  . La  corda  della  balestra . 
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Fertur , et  Eupalamon , Pelagonaquc  dextra  tuentes 
Cornua  , proslernit  : soci»  rapuere  jacentcs  . 

At  non  letiferos  effugit  Enaesimus  ictus , 

Hippocoonle  satus;  trepidamelo  , et  terga  parantem 
Vertere  , succiso  liquerunt  poplile  nervi . 

Forsitan  et  Pylius  citra  Trojana  perisset 
Tempora:  sed  sumpto  posilà  conainine  ab  hastà , 

Arboris  insilili! , quse  stabat  proxima  , ramis  , 

Despexitque  loco  tutus,  quem  fugerat,  hostem  . 

Denlibus  ilie  ferox  in  querno  stipite  trilis  , i 
Imminet  exitio,  fideusque  recenlibus  armis, 

Acloridae  magni  rostro  femur  hausit  adunco . 

CAP.  IX. 

Atalanta  ferisce  leggermente  il  cinghiale  indarno 
preso  di  mira  da  molti  altri. 

La  vergine  die  vede  il  pel  vermiglio 
E girarsi  il  cinghiai  con  spesse  ruote. 

Gode  che  Panna  sua  primiera  colse, 

E prima  al  crudo  verro  il  sangue  tolse  •. 

( ànccillara  ) 

Al  gemini,  nondum  carestia  sidera , fratres , 

Ambo  conspicui,  nive  candidioribus  ambo, 

• » . * 

Dextra  . . . cornua . La  destra  parte  della  schiera.  I cacciatori 
erano  schierali  come  in  battaglia,  e ciascheduno  alla  volta  sua  sca- 
gliava le  armi . 

Rapuere.  Li  levarono  del  mezzo,  onde  non  fossero  sbranati. 

Liquerunt  etc.  Vennero  meno.  Significa:  cadde,  perchè  ferito  dal 
cinghiale  nel  ginocchio  non  fu  più  sorretto  dai  nervi . Poples  è la 
parte  posteriore  del  ginocchio  . 

Pylius . Nestore  che  regnò  in  Pilo  città  di  Grecia,  oggi  Navar- 
rino . 

Citra  etc.  Avanti  l’ eccidio  di  Troja  al  quale  intervenne  anche 
Nestore . 

Sed  sumpto  posili  etc.  Ma  Nestore  presa  forza  dall’  asta  im- 
pressa sulla  terra  saltò  sopra  un  albero,  e campò  così  dall’  impeto 
del  cinghiale.  r 

Tritis  etc.  Aguzzati  i denti  al  tronco  della  quercia,  minaccia  mor- 
te ( imminet  exitio  ) a Nestore . 

Recentibus  armis.  Coi  denti  ora  aguzzati. 

Rostro  . . . adunco  . Golia  bocca  armata  di  adunchi  denti . 

IX.  At  gemini.  Castore  e Polluce  che  aucora  non  erano  stati  mes- 
si tra  le  stelle. 
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" OVIDIO* 


Veclabantnr  cquis;  ambo  vibrata  per  auras 
Hastarum  tremulo  quatiebant  spicula  molti  . 

Vulnera  fecisscnt , obi  seliger  inler  opaca s . 

Nec  jacuiis  issel,  nec  equo  loca  pervia  , silvas.  1 > 

Persequitur  Telamon , studioque  incautus  eundi . 

Pronus  ab  arborea  ceeidit  radice  retenlus , - . 

Dum  levat  hunc  Peleus,  celerem  Tegeaea  sagittam 
Imposuit  nervo,  sinuatoque  expulit  arcu. 

Fixa  sub  aure  feri  summum  distrinxit  nrundo 
Corpus,  et  exiguo  rubefecit  sanguine  setas . 

Nec  tamen  illa  sai  successi!  isetior  ictus, 

Quam  Meleager,  erat . Prinuis  vidisse  pula  tur . 

Et  primus  sociis  visura  osleudisse  cruorem , 

Et,  meritimi  , dixisse,  feres  virlutis  honorem. 

Erubuere  viri;  seque  exhortantur , et  addunt 
Cum  clamore  animos,  jaeiuntque  sine  ordine  tela. 

Turba  nocet  jaclis,  et  quos  petit,  impedit  ictus. 

Ecce  furens  contra  sua  fata  bipennifer  Arcas, 

Discite  foemineis  quid  tela  virilia  priestent, 

0 juvenes,  operique  meo  concedile,  dixit . 

Ipsa  suis  licei  hunc  Latonia  protegal  armis , 

Invità  tamen  hunc  perimet  mea  dexlra  Diana. 

Talia  magniloquo  tumidus  memoraverat  ore , 

Ancipitemque  manu  tollens  utràque  securim , 

Insisterai  digilis  primus  suspensus  in  arlus . 

Occupai  audentem , quaque  est  via  proxima  letho. 


Vibrata  . . . tremulo  quatiebant  spicula  motu  . Tutte  queste 
parole  insieme  non  signiiìeano  altro  che  il  vibrar  degli  strali. 

Distrinxit . Toccò  appena  . 

Quam  Meleager.  Meleagro,  come  colui  che  amava  Alalauta,  fu 
lieto  più  di  lei  del  buon  successo  di  quel  colpo . 

Contra  sua  fata. 

Ecco  contro  il  suo  falò  il  corso  affretto  , 

Il  glorioso  ed  infelice  Anceo  . 

( Anggillaka  ) 

Bipennifer.  Armato  di  bipenne,  o scure  a due  tagli,  detta  per- 
ciò poco  più  sodo  ancipitem. 

Operi . . . meo  etc.  Cedete  al  mio  valore . 

Institerat  digilis . Si  era  alzato  sulle  dita,  suto  punta  dèi  piedi 
per  dar  più  forza  al  colpo . 

Occupai . Lo  previene  , io  assale  prima . 

Qua  . . . eia  proxima  leto.  Perchè  quella  parte,  cioè  I’  angui- 
naia , non  è difesa  ila  alcun  osso.  Virgilio  ( Mn.  III.)  ha:  Qua  fata 
celerrima . 
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Summa  fferus  geminos  direxit  ad  inquina  donle9: 

Concidit  Ancmus , glomeralaque  sanguine  multo 
Viscera  lapsa  fluunt , madefaetaaue  lerra  cruore  est. 
lbat  in  adversum  proles  Ixionis  noslem  • v ' 

Pirithous,  validà  quatiens  venabula  dexlrà: 

Cui  procul  .Egides,  o me  nubi  cariur , inquit, 

Pars  anim®  consiste  me®;  licet  eminus  esse 
Fortibus;  Anc®o  nocuit  temeraria  virtus.  1 

Dixit,  et  mralà  torsit  grave  cuspide  eornum 
Quo  bene  librato,  volique  potente  futuro, 

Obslilit  esculeà  frondosus  ab  arbore  ranius. 


Meleagro  uccide  il  cinghiale  , ne  dona  il  capo  ad  Atalanta,  l 
ed  uccide  i Teetiadi  suoi  zìi  di  ciò  indignanti. 

Misit  et  jEsonides  jaculum  , quod  casus  ab  ilio 
Verlit  in  immeriti  fatum  latranti* , et  inter 
Ilia  conjeclum,  tellure  per  ilia  lìxum  est. 

Al  manus  OEnid®  variai,  missisque  duabus, 

Hasta  prior  terra,  medio  slelit  altera  tergo. 

Nec  mora:  dum  saevit , dum  corpora  versai  in  orbem, 
Slridentemque  novo  spumam  cum  sanguine  fundil; 

Vulneris  auctor  adest , hostemque  irritai  ad  iram  , 
Splendidaque  adversos  venabula  condii  in  armos, 

Gaudia  testantur  socii  clamore  secundo, 

Viclricemque  peloni  dextr®  conjugere.  dcxlram, 
Immanemque  feram  multà  tellure  jacenlem 
Mirante*  speclant , neque  adhuc  conlingere  tutum 


Pars  animae  . . . mece . Espressione  di  tenerissimo  affetto.  Ora- 
zio  dice  : animae  dimidium  meae  . 

Licet  eminus . Comecché  da  ioutauo  : perchè  i forti  possono  far 
prodezze  anche  da  lontano  . 

Cornum  etc.  Una  grande  asta  fatta  di  corno  e munita  d’una  punta 
di  rame  . 

Voti  . . . potente  futuro . Che  otterrebbe  il  suo  intemo,  cioè  uc- 
ciderebbe il  cinghiale . 

X.  sEsonides . Giasone  figlio  di  Esone . 

Immeriti  . . . lairantis.  Dei  cane  che  non  meri  Lava  la  morte. 

variat . Meleagro  scaglia  due  aste  con  vario  successo. 

Multa  tellure . la  grande  spazio  di  terreno  . Indica  cou  ciò  la 
grossezza  del  cinghiale. 
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Esse  putanl,  sed  tela  laroen  sua  quisque  cruentat . 
Ipse  pede  imposito,  caput  exitiabile  pressiti 
Atque  ita:  Sume  tnei  spolium,  Nonacria , juris, 
Dixit,  et  in  partem  veniat  mea  gloria  tecum. 
Prolinus  exuvias , rigidis  horrentia  setis 
Terga  dat,  et  magnis  insignia  dentibus  ora. 
fili  l:eli lise  est  cum  miniere  muneris  auctor. 

Invidere  alii , totoque  erat  agrume  murmur. 

E quibus , ingenti  teodenles  brachi»  voce , 

Pone,  age , nec  titulos  intercipe , fremi  na,  noslros,. 
Thesliadae  clamanl  : nec  te  fiducia  forma; 

Decipiat,  ne  sit  longe  tibi  captus  amore 
Auctor:  et  buie  adiniunt  munus  , jus  muneris  illi. 
Non  tulit,  et  tumidà  frendens  Mavorlius  irà. 

Discile  raplores  alieni,  dixit,  honoris, 

Facta  minis  quantum  disteni:  hausitqiie  nefando 
Pectora  Plexippi , nil  tale  timentia , ferro. 

Toxea , quid  faciat , dubitilo , pariterque  volentem 
lllcisci  fralrem , fralernaque  fata  timenlem  , 

Haud  patilur  dubitare  diu , calidumque  prioris 
Crede  rccalfecil  consorti  sanguine  telum. 


Tela  . . . cruentat . Fanno  rosse  le  aste  del  sangue  del  cinghia- 
le : cioè  lo  pungono  o per  insulto,  o per  Unirlo  di  uccidere,  quaudo 
non  fosse  morto  affatto . 

Mei  . . . juris  . Che  si  deve  a me , perchè  lo  uccisi . 

Spolium . La  pelle  del  cinghiale . 

Nonacria.  Alalanta  di  Arcadia  ove  era  il  monte  Nonacri. 

Et  in  partem . Sia  divisa  con  te  la  gloria  di  questa  mia  azióne . 

Dentibus  . Quei  denti  furono  conservati  dai  Tegeali  e poscia  Au- 
gusto li  portò  a Roma . I Tegeali  medesimi  si  vantavano  di  conser- 
var la  pelle  del  cinghiale , come  gli  abitanti  di  Menti  si  gloriavano 
di  aver  presso  di  loro  i ricci  di  Iside. 

Nec  titulos  intercipe . Non  ci  togliere  la  nostra  gloria . 

- Nec  te  fiducia . Nè  ti  lasciare  ingannare  dalla  fidanza  della  tua 
bellezza,  la  quale  ti  fa  credere  degna  di  queste  spoglie. 

Ne  sit  longe.  Onde  tu  non  sia  uccisa  da  noi  senza  che  Meleagro 
preso  dell’ amor  tuo  e autore  del  dono  ti  possa  difendere 

Buie  adimunt.  Tolgono  il  dono  ad  Alalanta  e privano  Meleagro 
del  diritto  che  aveva  di  farglielo . 

Mavortius . Meleagro  di  cuore  marziale,  forte. 

Nefando . Perchè  feriva  i Testiadi  suoi  zìi  materni . 

Recalfecit . Riscaldò  di  nuovo  . 

Consorti  sanguine . Nel  sangue  fraterno . 
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CAP.  XI. 


Altea  dolente  della  morte  dei  fratelli  uccisi  da 
Meleagro  si  accinge  a vendicarli. 

Dona  Deùm  lemplis,  nato  viclore,  ferebat. 

Cuoi  videt  exlinctos  fratres  Allinea  referri: 

Quae,  plangore  dato,  meeslis  ciamoribus  urbem 
Implet,  et  auratas  mutavit  vestibus  atris. 

Al  simul  est  auctor  necis  edilus,  excidit  omnis 
Lucius,  et  a lacrimis  in  poen®  versus  amorem  est: 

Stipes  erat,  quern,  cum  partus  enixa  jaceret 
Thestias,  in  fiammanti  triplices  posuere  sorores; 
Staminaque  impresso  falalia  pollice  nenles , 

Tempora,  dixerunt,  eadem,  iignoque,  tibique, 

O modo  nate,  damus.  Quo  postquam  cannine  dicto 
Excessere  Deae,  Ila  gran  lem  mater  ab  igne 
Eripuit  ramimi,  sparsilnue  liquenlibus  undis. 

Ille  diu  fuerat  penetralibus  abditus  itnis, 

Servalusque  tuos,  juvenis,  servaverat  annos. 

Prolulit  hunc  genitrix,  taedasque  et  fragniina  poni 
Imperat,  et  positis  inimicos  admovet  ignes. 

Tum  conata  qualer  flamtnis  imponere  ramum, 

Ccepta  quater  tenuit,  pugnai  malerque  sororque. 

XI.  Dona  Deùm  etc.  Altea  madre  di  Meleagro  e sorella  dei  Te- 
stiadi  recava  doni  ai  templi  degli  Dei  per  ringraziarli  della  vittoria 
del  figlio,  ma  quando  vide  uccisi  i fratelli  dette  in  grida  dolorose  e 
si  vesti  a lutto. 

At  simul  etc.  Ma  tostochè  seppe  chi  gli  aveva  uccisi,  l’animo 
suo  rimase  sgombro  d’  ogni  dolore,  e fu  sopraffatto  dall’  amore 
della  vendetta . 

Stipes.  Un  tizzo.  Dopoché  Altea  figlia  di  Teslia  ( Thestias  ) ebbe 
partorito  Meleagro,  vennero  alla  sua  casa  le  Parche,- posero  un  ra- 
mo sul  fuoco  e dissero  che  Meleagro  sarebbe  vissuto  finché  non  fosse 
consumato  quel  lizzo. 

Nentes.  Che  filano  la  vita  degli  uomini. 

Juvenis.  Meleagro. 

Protulit.  Lo  levò  fuori  di  dove  era  stato  nascosto. 

Fragmina.  Pezzi  minuti,  che  servono  ad  accendere  il  fuoco  niù 
facilmente. 

Conata  quater.  Osserva  quanto  bene  è descritta  la  fluttuazione 
di  Altea,  e il  contrasto  tra  1’  amore  di  madre  e di  sorella. 

Ccepta  quater  etc.  Per  quattro  volte  si  rimase  dall’  impresa. 
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In  diversa  Irahunt  unum  duo  nomina  pectus. 

Ssepe  melu  sceleris  pallebant  ora  futuri, 

Saepe  suum  fervens  oculis  dabal  ira  ruborem. 

Et  modo  nescio  quid  simiiis  crudele  minanti 
Vultus  erat;  modo  quem  misereri  credere  posses: 

Cumque  ferus  lacrymas  animi  siccaverat  ardor, 
Inveniebantur  lacrymae  tamen,  ulque  carina, 

Quam  venlus,  ventoque  rapii  contrarius  aestus, 

Vim  geminam  sentii,  parelque  incerta  duobus; 

Thestias  haud  aliter  dubiis  affectibus  errai, 
lnque  vices  ponit,  posilamque  resuscitai  iram. 

GAP.  XII. 

Altea  per  lunga  pezza  ondeggiante  tra  V amore  iti  sorella  e di 
madre  finalmente  risolve  la  vendetta  de'  fratelli  e la  morte 
del  figlio. 

Incipit  esse  tamen  melior  germana  parente. 

Et  consanguineas  ul  sanguine  lenial  umbra», 

Impietate  pia  est;  nani  poslquam  peslifer  igni» 

Convaluil,  Rogus  iste  cremet  mea  viseera,  dixit: 

Utque  manu  dira  lignum  fatale  tenebal , 

Ante  sepulcbrales  infelix  adstilit  aras, 

Poenarumque  De®  triplice»  furialibus,  inquit. 

In  diversa.  Cioè  in  diversi  consigli. 

Duo  nomina.  Cioè  di  sorella  e di  madre. 

Suum.  Proprio  dell’  ira . Gli  occhi  degl’  irati  sono  rossi  e ar- 
denti . 

Ferus  . . . ardor.  V ira,  la  sete  di  vendetta. 
jEstu*.  Agitazione,  tempesta  di  mare. 

Dubiis  affectibus.  Gli  affetti  contrarii  tra’ quali  essa  ondeggiava. 
XII.  Melior  germana  etc.  L’amore  verso  i fratelli  comincia  a vin- 
cerla so  quello  di  madre. 

Sanguine  etc.  Credevasi  di  mitigare  le  ombre  sdegnate  col  san- 
gue de’ rei. 

Convaluil.  S’ infiammò  del  tutto  . 

Mea  viseera.  Il  mio  figlio . .. 

Fatale.  Perchè  per  volere  dei  fati  da  quello  dipendeva  la  Mia  ui 

Sepulcbrales  . . . aras.  Le  are  inalzate  avanti  ai  sepolcri  dei 
fratelli  per  far  loro  un  sacrifizio  di  espiazione.  Ma  qui  chiama  are 
sepolcrali  il  tizzo , bruciando  il  quale  moriva  il  figlio  vittima  ai  fra- 

Poenarumque  Dea.  Le  Parche,  cui  è dato  di  punire  i rei. 
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Eumenides  sacris  vullus  advertite  veslros; 

Ulciscor,  facioque  nefas;  mors  morte  pianda  est; 

In  scelus  addendum  scelus  est , in  funera  funiis  ; 

Per  coacérvatos  pereat  domus  impia  luclus. 

An  felix  OEneus  nato  victore  fruetur  ? 

Thestius  orbus  erit  ? melius  Ittgebilis  ambo.  . • 

Vos  modo  , fraterni  manes , animteque  recenles , 

Officium  sentite  meum , magnoque  paratas 
Accipite  inferias , uteri  mala  pignora  nostri. 

Ilei  mihi  t quo  rapior  ? fratres  ignoscite  matri , 

DeGciunt  ad  caspia  manus  : meruisse  fatemur 
Illum  cur  pereat , morlis  mihi  displicet  auclor. 

Ergo  impune  feret,  vivusque , et  viclor , et  ipso 
Successu  tnraidus , regnum  Calydonis  habebil  ? 

Vos  cinis  exiguus , gelidseque  jacebtlis  umbrae  ? 

Haud  equidem  paliar  ; pereat  sceleralus , et  ille 
Spemque  palris , regnumque  trabat  patriacque  rin'nam. 
Mens  ubi  materna  est  ? ubi  sunt  pia  vota  parentum  ? 

Et  quos  sustinui  bis  inensum  quinque  labores  ? 

O ulinam  primis  arsisses  ignibus  infans  ! 

Idque  ego  passa  forem  ! vixisli  munere  nostro; 

Nunc  merito  moriere  tuo:  cape  prsemia  facti , 

Bisquc  datam  , primum  partu , mox  stipite  rapto , 

Eumenides . Le  Furie.  Vedi  Lib.  VI.  Cap.  X. 

Mors  morie  pianda.  L’uccisione  dei  fratelli  deve  espiarsi  collu 
morte  del  figlio. 

Ambo.  Eneo  c Tcstio.  Detestabile  sentenza  ! • 

Recenles.  Nuovi  abitatori  dell’Orco,  morti  di  poco. 

Sentite . Prendete  di  buon  grado  questo  ufficio  . 

Magnoque  etc.  Accogliete  il  sacrifizio  che  con  gran  costo  vi  ap- 
parecchio, perchè  vi  sacrifico  il  figlio  che  pegno  di  amore  portai  nel 
mio  utero  ( pignora  uteri). 

Deficiunt , Tremano,  e appena  possono  reggere  il  tizzo. 

Auctor . La  madre  stessa . È degno  di  morte , ma  è cosa  empia 
che  lo  uccida  la  madre. 

Spemque  patrie.  Involgo  nella  tua  rovina  le  speranze  paterne  e 
il  regno . 

Pia  vota.  I pii  voti  coi  quali  i genitori  desiderano,  augurano 
lunga  vita  ai  figli . 

Mensum.  Invece  di  mensium.  Intendi  dieci  mesi  lanari. 
Labores  . 1 disagi,  e i travagli  della  gravidanza. 

Munere  nostro.  Per  mio  dono,  perchè  io  conservai  fino  a que- 
sto giorno  il  tizzo  fatale  . 

Bisquc  datam  etc.  Rendimi  la  vita  che  ti  ho  data  due  volte  e col 
parto  e col  sottrar  dal  fuoco  il  tizzo  gettatovi  dalle  Parche . 
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Redde  animam  , vel  me  fraterni»  ad  de  sepulchris. 

Et  cupio , et  nequeo  : quid  agam  ? modo  vulnera  fratrum 
Ante  oculos  mibi  soni,  et  tanta:  esedis  imago: 

Nunc  animimi  pietas,  maternaque  nomina  frangunt. 

Me  miseram  ! male  vincelis , sed  vincite,  fralres, 
Dummodo  qua:  dedero  vobis  solatia , vosque 
Ipsa  sequar.  Dixit,  dextràque  aversa  tremeuli 
Funereum  torrem  medios  conjecit  in  ignes 
Aut  dedit,  aut  visus  gemitus  est  ille  dedisse 
Slipes  , et  invilis  correplus  ab  ignibus  arsii. 

CAP.  XIII. 

Meleagro  muore  divorato  da  interno  ardore . Le  tue 
sorelle  sono  converse  in  uccelli. 

Meleagro 

Si  consumò  al  consumar  d' un  tizzo  . 

. (Dante  , Pur*.  XXV.) 

Inscius , alque  absens  flammà  Meleagrus  ab  illà 
Uritur et  caecis  lorreri  viscera  sentii 
Ignibus , ac  magnos  superat  viriate  dolores . 

Quod  tamen  ignavo  cadat,  et  sine  sanguine,  lelho 
Mceret , et  Ancaci  felicia  vulnera  dicit  ; 

Grandaevumque  patrem  , fratresque  , piasque  sororcs  , 

Cum  gemitìi,  sociamque  tori,  vocat  ore  supremo, 

Forsitan  et  matrem . Crescunt  ignisque  dolorque  ; 

Vel  me  etc.  0 uccidi  me  in  vittima  ai  fratelli,  perchè  i Mani 
chiedono  espiazione . 

Et  cupio  etc.  E desidero  di  vendicare  i fratelli , e non  posso  get- 
tare il  lizzo  nel  fuoco  per  la  pietà  che  ho  del  tiglio. 

Male . Perchè  mi  fate  commettere  un’  empietà . 

Solatia . 11  tiglio  che  brucerò  a vostro  conforto,  a vostra  ven- 
detta . 

Aversa  etc.  Rivoltasi  indietro  ec. 

Gemitus.  E il  gemer  del  lizzo,  e il  fuoco  che  arde  suo  malgra- 
do sono  un  rimprovero  all’  empia  scelleratezza  . 

Xlll.  Absens.  Dal  consumarsi  del  tizzo  dipendeva  la  vita  di  Melea- 
gro, e perciò  il  poeta  dice  che  è brucialo  dalla  fiamma  di  quello, 
quantunque  fosse  assente . 

Ccecis  . Non  visibili . 

Ignavo  . . . letho.  Della  morte  de’ vili:  non  in  battaglia  come  bra- 
mano i prodi . - » 

Sociam  . . . tori . La  moglie  . 
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Languescuntque  ilerum  : simul  est  exlinctus  uterque , 
lnque  leves  abili  paulatim  spiritus  auras . 

Alla  jacet  Calydon,  lugent  juvenesque,  senesque  , 
Vulgusque,  proceresque  gemunt , scissaeque  capillos 
Plangunt  ora  simili  matres  Calydoaides:  OEneus 
Pulvere  canitiem  genitor  , vultusque  seniles 
Foedat  humi  fusus , spatiosumqne.  increpat  svura . 

Nam  de  maire  manus , diri  sibi  conscia  facli, 

Exegit  poenas , acto  per  viscera  ferro  . 

Non  mini  si  centum  Deus  ora  sonantia  linguis , 
Ingeniumque  capax , tolumque  Helicona  dcdissel , 

Tristia  pcrsequerer  miserarum  dieta  sorornm . 
lmmemores  decoris , livenlia  peclora  tundunl  : 

Dumque  manet  corpus , corpus  refoventque , foventque  ; 
Oscula  dant  ipsi , posilo  dant  oscula  ledo. 

Post  cinerem , cineres  baustos  ad  peclora  pressant , 
Affusseque  jacent  tumulo , signataque  saxa 
Nomine  complexse  , lacrymas  in  nomina  fundunt . 


Uterque.  E il  tizzo  e Meleagro. 

Jacet.  È in  profondo  dolore. 

Plangunt  ora.  Percuotono  il  volto. 

Spatiosum  . . . eevum  . Vita  troppo  lunga . 

Manus  etc.  Altea  da  se  stessa  si  uccise . 

Non  miài  ti  centum  etc.  Vedi  Virgilio  ( Georg.  Il , JBn.  VI.  ) e 
il  Tasso  C.  IX. 

5’  io  cento  lingue  avessi  e cento  petti  . . 

E volto  in  mio  favor  tutto  Elicona  , 

Non  potrei  dire  t dolorosi  affetti 
Onde  P alta  città  tutta  risuona 
D'uomini,  di  matrone,  di  donzelle, 

Ma  più  delle  mestissime  sorelle  . 

( A*cuill  ara  ) 

Tolum  . . . Helicona.  Il  favore,  l’ajuto  di  tutte  le  Muse. 
Persequerer  . Potrei  spiegare  . 

Decoris . Immemori  di  ogni  cura  e ornamento  del  corpo . 
Livenlia  etc.  Percuotono  il  petto  in  modo  da  renderlo  livido  . 

Fanno  oltraggio  al  bel  viao  all'aureo  crine, 

E perouotonai  il  petto  a mano  a mano . 

( Angui i. lira  ) 

Dumque  manet  etc.  Finché  il  cadavere  di  Meleagro  rimane  nel 
feretro  ( ledo  ) , finché  non  è posto  sul  rogo . 

Poti  cinerem.  Dopoché  il  cadavere  fu  incenerito  si  stringono 
al  petto  le  ceneri  raccolte  in  un1  urna . 

Allusa . Prostrate , distese . 

Signataque  saxa  etc.  Abbracciando  il  sepolcro  su  cui  era  scol- 
pito il  nome  di  Meleagro  cc. 
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Quas  post,  OGneae  tandem  Latonia  clade 
Exsaliata  dornus , prseler  Gorgenque  , nurumque 
Nobilis  Alcmente,  natis  in  corpore  pennis 
Allevai , et  longas  per  braehia  pnrrigit  alas , 
Corneaque  ora  facit , versasque  per  atira  millit . 

CAP.  XIV.  , 

Le  Naiadi  converse  nell’  isole  Echinadi . 

Inlerea  Tbeseus  sociali  parie  laboris 
Functus , Erechtheas  Tritonidos  ibal  ad  arces, 
Clausit  iter , fecilque  nrwjras  Achelous  eunli, 

Imbre  lumens  } Succede  ineia , ait , inclyte , tedia 
Cecropides,  nec  lecommilte  rapac.ibus  undis  : 
Ferre  trabes  solidas , obliquaque  volvere  magno 
Murmure  saxa  seleni  ; vidi  contermina  ripa; 

Cum  gregibus  stabula  alta  trahi , nec  fortibus  illic 
Profuit  nrmentis,  nec  equis  velocibus , esse. 

Multa  quoque  hie  torrens  nivibus  de  monte  solulis 
Corpora  turbineo  juvenilia  vortice  mersit . 

Tutior  est  requics , solito  dum  (lumina  curranl 


Quas  post.  Diana  in  appresso  saziata  della  rovina  della  casa  di 
Eneo  mutò  in  uccelli  le  sorelle  di  Meleagro  tranne  Gorge  e Deja- 
niraj  la  quale  erasi  sposala  ad  Ercole,  e perciò  è delta  nuora  di 
Alcmena . Ovidio  non  dice  chiaramente  in  quali  uccelli  fosser  mu- 
tate. Alcuni  vogliono  che  siano  le  numida  JUeleagrides  di  fcinneo, 
specie  di  galline  africane. 

Corneaque  ora  facit . Fa  loro  la  bocca  armala  di  rostro . 

XIV.  Interea  Theseus . Teseo  compita  la  fatica  a cui  aveva  avuti 
a compagni  i più  valenti  eroi  della  Grecia  andava  ad  Atene  regna- 
ta una  volta  da  Eretteo  ( Erechtheas  ) e protetta  da  Pallade  ( Tri- 
tonidos ) Vedi  Lib.  11.  Cap.  XVII. 

Achelous.  Fiume  di  Grecia  che  scorre  tra  l’Eto.liae  PAcaruania. 

Ait.  Cioè  il  Dio  del  fiume  Acbeloo  disse  a Teseo  che  qui  e 
chiamalo  Cecropide . perchè  di  Atene  ove  regnò  Cecrope . 

Ferie  trabes.  Vedi  una  descrizione  consimile  in  Virgilio  (A». 
II.  vers.  505-7.  ) .... 

iVec  fortibus  etc.  Non  giovò  la  forza  agli  armenti,  ae  la  velo- 
cità ai  cavalli  contro  P impeto  dell’  onde. 

Turbineo.  Che  si  ravvolge  a modo  di  turbine.  Qaesta  parola, 
come  le  altre  due  di  sotto  multicavo  e lacunabant  sobo  uscite  del 
conio  ovidiano. 

Solito  dum  etc.  Finché  i fiumi  non  corrano  dentro  alla  loro  stra- 
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Limite , dum  tenues  capiat  snus  alveus  undas . 

Annuii  iEgides  ; Utarque  , Achelofi  , domoque 
Consilioque  tuo,  respondit : et  usus  ulroque  est. 

Puraice  muilicavo,  nec  levibus  atria  tophis 
Structa  suhit,  molli  tellus  erat  humida  museo: 

Summa  lacunabant  alterno  murice  conchae. 

Jamque  duas  lucis  partes  Hyperione  menso  , 

Piscubuere  toris  Theseus  comilesque  laborum  ; 

Hac  Ixionides,  illà  Traezenius  hcros 

Parte  Lelex , raris  jam  sparsus  tempora  canis , 

Quosque  alios  parili  fuerat  dignatus  honore 
Amnis  Acarnanum  , laelissimus  hospite  tanto  . 

Prolinus  appositas  nudae  vestigia  nymphae 
Instruxere  epulis  mensas , dapibusque  remotis 
In  gemmà  posuere  merum:  tum  maximus  heros 
iEquora  prospiciens  oculis  subjecta  , Quis  , inquit , 
lite  locus , (digiloque  oslendit)  et  insula  nomen 
Quod  gerat  iiia , doce  ; quamquam  non  una  videtnr  . 
Amnis  ad  haec  : Non  est,  inquit,  quod  cernimus , unum; 
Quinque  jacent  terra; , spatium  discrimina  fallii . 

Quoque  minus  spreta;  factum  mirere  Pianse , 


da , cioè  tinche  diminuite  e abbassatesi  le  acque  non  si  raccolgano 
dentro  alle  loro  ripe. 

Pumice  muilicavo . Pietra  da  molti  fori  e scabrosità,  come  sono 
quelle  percosse  continuamente  dall’  acque . 

Non  levibus  tophis.  Pietre  non  liscie  , spumose. 

Lacunabant  eie.  Conchiglie  grandi  ( concha  ) e piccole  {murice) 
alternativamente  disposte  (alterno)  formavano  la  volta  della  spelonca. 

Jamque  duas  eie.  Già  il  sole  figlio  di  Ipperione  ( Hyperione  ) 
avendo  percorso  ( menso  ) due  parti  del  giorno  ( lucis  ) ec.  Significa 
che  era  1’  ora  nona , nella  quale  anche  presso  i Romani  cominciava 
la  cena . 

Discubuere  toris . Si  posero  a mensa.  È noto  che  gli  antichi  sta- 
vano a mensa  sopra  una  specie  di  letti  ( toris  ) . 

Ixionides  etc.  Piritoo  figlio  di  Issione . Lelege  è qui  chiamalo 
Troezenius  perchè  figlio  di  Pitteo  che  regnò  in  Trezene . 

Hospite  tanto.  Teseo. 

Nuda  vestigia  . Coi  piedi  nudi  ; 

In  gemmò,.  In  tazze  di  gemme,  o cristalline. 

JEquora  . . . oculis  subjecta  . Il  mare  posto  in  faccia  . 

Unum  . Una  sola  isola . 

Spatium  discrimina  fallii . La  lunga  distanza  fa  sì  che  non  se 
ne  avvertano  gli  stacchi , che  sembrino  isole  non  distinte  1’  una  dal- 
P altra,  ma  una  sola  . 

Quoque  minus.  E perchè  ti  faccia  meno  maraviglia  della  pena  che 
OVIDIO  23 
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Najades  hae  fuerant , qure  cuoi  bis  quinque  juvencos 
Mactassent , rurisque  l)eos  ad  sacra  vocassent , 
Itnmemores  nostri  festas  duxere  choreas. 

Intumui , quantusque  feror  , cum  piurimus  unquam  , 
Tantus  eram  : pariterque  animis  immanis , et  undis , 

A siivis  silvas , et  ab  arvis  arva  revelli  ; 

Cumque  loco  nymphas,  meraorcs  tum  denique  nostri. 
In  freta  provolvi  : fluctus  noslerquc , inarisque  , 
Continuam  didnxit  bumum , parlesque  resolvit 
In  tolidcm , mediis  quot  cernis  Echinadas  undis. 

CAP  XV. 

Filemone  e Battei  danno  nella  loro  povera  caia 
ospitalità  agli  Dei. 


Da  lor  la  povertà  che  ognuno  aborre 
Con  lieto  e santo  cor  sofferta  fue  ; 

Di  quel  che  manca  l’un  l'altro  soccorre, 

E giova  a' due  con  le  fatiche  sue; 

Servi  o signor  cercar  li  non  occorre  , 

Tutta  la  casa  lor  non  son  che  due: 

Quel  che  comincia  l'un  l'altro  al  fin  manda, 
E da' due  s'ubbidisce  e si  comanda. 

( A*cuii.lara  ) 

Aronis  ab  bis  tacuit.  Factum  mirabile  cunctos 
Moverai  ; irridet  credenles  , utque  Deorum 


Diana  dette  ad  Eneo  da  lui  disprezzata,  sappi  che  queste  isole  era- 
no Najadi,  cioè  ninfe  dei  fonti;  e ascolta  qual  vendetta  io  presi  della 
loro  arroganza. 

Immemore s nostri . Senza  chiamar  me  al  sacrifizio  . Acheloo  era 
dai  Greci  onorato  di  sacritìzj . 

Intumui.  Verbo  molto  proprio  perchè  esprime  e lo  sdegno  di 
Acheloo  come  Dio , e il  suo  gonfiare  come  fiume. 

Quantusque  feror  etc.  Quanto  soglio  esser  violento  e gonOato , 
quando  con  grandissimo  impeto  esco  fuor  delle  ripe . 

Animis  immanis  etc.  Terribile  per  P ira  e per  la  piena  dell’ acque. 

Cumque  loco  etc.  Travolsi  nel  mare  le  ninfe  iusieme  colle  loro 
abitazioni,  e il  terreno  su  cui  erano. 

Memorcs  tum  etc.  Allora  tìnalmeute  intesero  qual  Dio  avesser  la- 
sciato senza  onore . 

Continuam  diduxit . Staccò  la  terra  dal  resto  del  continente,  e 
la  divise  iu  cinque  parli , quante  sono  adesso  le  Echinadi . Queste 
isole  sono  in  Grecia  nel  Golfo  di  Lepanto  e di  presente  si  chiamano 
le  Cur solari. 

XV.  his . Dopo  aver  detto  queste  cose . 
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Sprctor  eral , menlisque  ferox , 1 rione  natus , 

Fida  refers,  nimiumque  pulas.  Ac  he  loti , polentes 
Esse  Deos , dixit:  si  ilant , adimuntque  figuras. 
Obslupuere  omnes , nec  talia  dieta  probarunt . 

Ante  omnesque  Lelex  animo  maturus , et  aevo , 

Sic  ait  : Immensa  est , fìnemque  potenlia  cadi 
Non  habet,  et  quicquid  Superi  voluere  , peractum  est. 
Quoque  minus  dubites , ti  liso  contermina  quercus 
Collibus  est  Phrygiis , modico  eircumdata  muro. 

Ipse  locum  vidi , nam  me  Pelopela  Pittheus  - 

Misit  in  arva , suo  quondam  regnata  parenti . 

ilaud  procui  bine  slagnum  est , teilus  habitabilis  olim  , 

Nunc  celebres  mergis,  fulicisque  palustribus,  undic  , 

Jupiter  huc  specie  mortali , cumque  parente 

Venit  Atlantiades  positis  Caducifer  aìis . 

Mille  domos  adiere,  locum,  requiemque  pelentes , 
Mille  domos  clausere  sene;  tamen  una  recepit , 

Parva  quidem,  slipulis,  et  cannò  teda  palustri: 

Sed  pia  Baucis  anus,  parilique  sciate  Philemon  , 

111  A sunt  annis  juncti  juvenilibus,  ilià 
t'onsenuere  casà , pauperlatemque  ferendo 
Eflecere  levem , nec  iniquà  mente  ferendatn . 

Nec  refert,  dominos  illic , famulosne  requiras  5 
Tota  domus , duo  sunt  : iidem  parentque  jubentque  . 
Ergo  , ubi  cseljcolsc  parvos  teligere  penales , 
Submissoque  humiles  iulrarunt  vertice  postes  ; 


Contermina . Vicina  . 

Circumdata  muro . I luoghi  sacri  o memorabili  per  qualche  gran- 
de avvenimento  si  circondavano  di  mura  . 

Pelopela  . . . creo . Ove  regnò  Pelope  tiglio  di  Tantalo  e padre 
di  Pitteo . 

Aunc  celebres.  Ora  frequentate,  abitate  dagli  smergi  e dalle-  fo- 
laghe palustri . 

Specie  mortali.  Sotto  forma  di  uomo. 

Atlantiades  . Mercurio  figlio  di  Giove  e nipote  di  Aliarne . Quando 
Giove  discende  nel  mondo  ha  spesso  a compagno  Mercurio . 

Caducifer . Vedi  Lih.  II.  Gap.  XVI. 

Parva  quidem  etc.  Bellissima  e semplicissima  tutta  questa  descri- 
zione della  capanna,  delle  suppellettili,  delle  povere  vivande,  e della 
schietta  cordialità  dei  vecchi  ospiti . Qui  Ovidio  si  mostra  emulo  di 
Teocrito  . ' . 

Juncti . Si  congiunsero  in  matrimonio  . 

Submisso  etc.  Le  porte  della  capanna  erano  basse , e per  entrar- 
vi bisognar  rabbassare  il  capo. 
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Membra  senex  posito  jussit  relevare  sedili. 

Quoti  super  injecit  lexlum  rude  sedula  Baucis . 

Inde  foco  tepidum  cinerem  dimovit , et  ignes 
Suscitai  hesternos,  foliisque , et  codice  sicco 
Nutrii,  et  ad  flammas  anima  perducit  aniii  : 

Multifidasque  faces , ramaliaque  arida  , tecto 
Detulit,  et  minuit,  parvoque  admovit  ahcno . 

Quodque  suus  conjux  riguo  collegerat  borio , 

Truncat  olus  foliis.  Furcà  levat  ille  bicorni 
Sordida  terga  suis  , nigro  pendentia  tigno; 

Servatoque  diu  resecat  de  tergore  partcm 
Exiguam , sèctamque  domat  fervenlibus  undis . 

CAP.  XVI. 

Giove  e Mercurio  accolti  lautamente  alla  rustica  cena 
si  danno  a conoscere. 

Interea  medias  fallimi  sermonibus  boras , 

Sentirique  moram  prohibent:  erat  alveus  illic 
Fagineus , curvà  davo  suspensus  ab  ansa . 

Is  tepidis  implelur  aqtiis,  artusque  fovendos 
Accipit.  In  medio  torus  est,  de  mollibus  ulvis 

Relevare.  Alleviare,  ristorare  dalla  stanchezza. 

Quod  super  etc.  Sopra  il  qual  sedile  Bauci  distese  un  grossolano 
panno  perchè  vi  sedessero  più  agiatamente . 

Animd.  Col  soffiarvi  fa  sì  che  prendono  fuoco.  Anche  Virgilio 
( ^®n.  Vili.  vere.  410  ) ha  una  descrizione  simile  a questa  . 
Multi/idas  . In  molte  parti  spaccate . 

Minuit  etc.  Le  troncò  in  piccoli  pezzi  e le  sottopose  al  vaso  di 
rame  ( aheno  ) che  avea  messo  al  fuoco . 

Truncat  olus  foliis . Sfoglia  1’  erbaggio . 

Furcà  levat  etc  . Descrive  il  luogo  ove  si  attaccano  a seccare  le 
carni  salate  ; era  vicino  al  focolare  e perciò  esposto  al  fumo  ; di  lì 
si  staccavano  con  una  forca.  Anche  presso  di  noi  si  attaccano  i pro- 
sciutti al  commino . 

Sordida . Affumicate . 

Domat . Cuoce . 

XVI.  Medias  . . . horas.  Le  ore  che  passavan  di  mezzo , mentre 
si  preparava  la  cena . Queste  ore  le  ingannano , cioè  le  passano  iu 
varii  discorsi,  onde  non  sembrino  luughe. 

Alveus  . Un  vaso  da  bagnarsi,  una  specie  di  conca . 

In  medio  torus  . Fanno  un  letto  in  cui  gli  Dei  si  adagino  a men- 
sa : in  mezzo  vi  pongono  un  guanciale  non  di  piume , ma  di  erbe 
palustri. 
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Imposilus  ledo,  spondà,  pedibusque  saligois. 

Vestibus  hunc  velanl,  qua»  non  nisi  tempore  festo 
Slernere  consuerant  ; sed  et  haec  vilisque  velusque 
Veslis  erat , ledo  non  indignanda  saligno. 

Accubuere  Dei:  mensam  succinda  , treraensque 
Ponit  anus;  mensae  sed  erat  pes  tertius  inipar; 

Testa  parem  fecit , quae  poslquam  subdita  clivutn 
Sustulit,  acquatati)  noenlà  extersere  virenti. 

Ponitur  hic  bicolor  sincerae  bacca  Minervae, 

Conditaque  in  liquidà  corna  autumnalia  fece , 

Intybaque , et  radix  , et  lactis  massa  coacti , 

Ovaque  , non  acri  leviter  versala  fa villà  : 

Omnia  fictilibus.  Post  haec  caelatus  eodem 
Sislitur  argento  crater , fabricataqne  fago 
Pocula  ; qua  cava  sunt,  flaventibus  illita  ceris. 

Parva  mora  est , epulasque  foci  misere  calentes , 

Nec  longae  rursus  referuntur  vina  senectae, 

Dantque  locum  mensis  paulum  seducta  secundis. 

Hic  nux , hic  mista  est  rugosis  carica  palmis, 

Spondà.  Chiamasi  sponda  l’uno  e l’altro  lato  del  letto.  Qui  non 
era  di  legno  prezioso  come  solevasi  fare  dai  ricchi,  ma  di  salcio: 
cosi  anche  i piedi  del  letto . 

Jfon  indignando, . Conveniente. 

Impar.  Disuguale,  più  corto. 

Testa  parem  eie.  Sotto  al  piede  più  corto  si  pose  un  pezzo  di 
un  vaso  rotto,  e così  si  ridusse  la  mensa  pari  da  tutte  le  parti. 

Ponitur.  S1  imbandisce  l’ oliva  (bacca)  sacra  alla  vergine  Miner- 
va (sincera  Minerva). 

Bicolor.  Verde  e nera. 

Badia.  Ramolaccio. 

Coacti.  Rappreso. 

Versata  eie.  Colte  a fuoco  lento. 

Omnia  fictilibus . Tutti  questi  cibi  si  imbandiscono  in  vasi  di  terra. 

Calatus  eodem  . . . argento.  Detto  per  ischerzo,  e vale:  non 
d’argento,  non  iscolpito,  come  le  altre  cose  della  rustica  casa  di 
Filemoue. 

Qua  cava.  Nell’  interno  il  vaso  è incrostato  di  cera. 

Epulas  etc.  Dal  focolare  si  portarono  sulla  tavola  le  vivande: 
cioè,  la  carne,  le  ova,  le  erbe  ec. 

Nec  longa  . . . senecta.  Vino  non  molto  vecchio. 

Dantque  locum  etc.  Questi  vini  dopo  breve  tempo  si  tolsero,  per- 
chè non  avevan  che  far  nulla  colla  seconda  imbandigione  delle  frut- 
te ec.  Sulle  diverse  parti  della  mensa  presso  gli  antichi  vedi  Lib.  IX. 
Cap.  III. 

Rugosis  . . . palmis.  Datteri  secchi. 

Carica.  Fichi  secchi. 
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Prunaque , et  ia  palulis  redolentia  mala  canistrìs , 
Et  de  purpureis  collectee  vilibtis  uvje  : 

Candidus  in  medio  favus  est.  Super  omnia  vultus 
Accessere  boni,  nec  iners,  pauperque  voluntas. 
Interea  quoties  hauslum  cralera  repleri 
Sponle  suà,  per  seque  videnl  sucerescere  vina , 
Attoniti  novitate,  pavent,  manibusque  supinis 
Concipiunt  Baucisque  preces,  limidusque  Philemon  , 
Et  veniam  dapibus,  nullisque  paralibus  orant. 
Unicus  anser  erat , minima?  custodia  villa? , 

Quem  Dts  hospilibus  domini  maclare  parabanl  : 
lile  celer  pennà  tardos  «date  fatigat , 

Eluditque  din,  tandemque  est  visus  ad  ipsos 
Confugisse  Deos.  Superi  vetuere  necari  ; 

Dtque  sumus,  merilasque  luet  vicinia  poenas 

Impja , dixerunl:  vobis  immunibus  bujus 

Esse  mali  dabitur;  modo  vestra  relinquite  leda. 

Ac  nostros  comitale  gradus , et  in  ardua  monlis 
Ite  simul.  Parent;  et  Dts  pra?eunlibus,  ambo 
Membra  levant  baculis , tardique  senilibus  annis 
Nitunlur  longo  vestigia  ponere  clivo. 


Vultus  . . . boni.  Un  piallo  di  buon  viso,  dice  il  popolo  Toscano. 

E benché  fo*se  povero  il  convito 
rfou  fu  la  volontà  povera  e il  cuore. 

( AtlCtUl. LARA  ) 

ITaustum.  Vuotato. 

Manibusque  supinis  etc.  Cioè  colle  palme  delle  maui  Volle  al- 
l' insù,  come  sogliono  quegli  che  pregano. 

Et  veniam  dapibus.  Chiedono  perdono,  chiedono  scusa  per  aver 
trattato  con  cibi  si  poveri  ospiti  tanto  illustri. 

Unicus  anser . Nuovo  segno  della  pietà  di  Filemone  e di  Bauci . 
Avevano  una  sola  oca,  e perciò  ne  facevano  gran  conto;  ma  non 
ostante  vogliono  ammazzarla  per  onorare  gli  ospiti . Bellissima  P ima- 
gi ne  tardos  fatigat , eluditque  diu. 

Custodia.  Le  oche  col  loro  gracidare  scoprono  i ladri:  una  volta 
salvarono  11  Campidoglio  dall’  invasione  de’  Galli . 

Vicinia  . . . impia.  L’empio  vicinalo  che  non  delle  ospizio 
agli  Dei. 
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CAP.  XVII. 

La  città  è sommersa . La  capanna  di  Filemone  e Battei 
mutata  in  tempio , ed  essi  in  alberi. 

Tantum  aberant  summo,  quantum  semel  ire  sagitla 
• Missa  potest;  flexere  oculos,  et  mersa  palude 
Cetera  prospiciunt,  tantum  sua  tecta  manere. 

Dumque  ea  mirantur , dum  deflent  fata  suorum , 

Mersa  vident , quseruntque  su®  pia  culmina  villa;. 

IMa  yelus , dominis  eliam  casa  parva  duobus, 

Vertitur  in  templum  ; furcas  subiere  columnae  ; 
Stramina  flavescunt , aurataque  tecta  videnlur, 
Caelalaeque  fores . adopertaque  marmore  tellus . 

Ttilia  tum  placido  Salornius  edidit  ore  : 

Dicilo , juste  senex , et  faentina  conjuge  justo 
Bigna , quid  optetis . Cum  Baucide  panca  loculus , 
Judicium  Snperis  aperit  comune  Pbilemon  : 

Esse  sacerdoles , delubraque  vestra  tueri 
Poscimus , et  quoniani  concordes  egimus  annos , 
Aufcrat  hora  duos  eadem  , nec  conjugis  unquam 
Busta  me®  videam , neu  sim  tumulandus  ab  illà . 

Vota  fides  sequitur , templi  tutela  fuere , 

Donec  vita  data  est  : annis , ®voque  soluti , 

Ante  gradus  sacros  cum  starent  forte,  locique 
Narrarent  casus,  frondere  Philemona  Baucis, 

Baucida  conspexit  senior  frondere  Pbilemon. 

Jamque  super  geminos  crescente  cacumine  vultus. 


un  trVar'dT°S°^r0nf  Eran  ,0ntani  da,,a  sommita  del  monte 

Dominis  . . . parva  etc.  L’ abitazione  che  poco  fa  era  sì  Diccola 
che  appena  vi  entravano  Filemone  e Dauci,  ora  diviene  un  gran  tem- 

r*nH'ZC?L!UbÌere  • ,n  dei  forcati  rami  che  regge- 
vano Ja  capanna,  subentrarono  colonne.  , 

si  mutaln”oro<!t’e*CU”t  * La  Pag,‘a  da  CU‘  era  ncoPerta  ,a  capanna 

Tellus . H pavimento  del  tempio . 

com‘mte * 11  Pensiero  e quello  della  moglie. 

T\itPìn  r Avvien1  c.'°  che  gli  Dei  avevau  promesso. 
Tutela . Custodi , sacerdoti  del  tempio . 

Narrarent  casus.  Mentre,  secondo  l’uso  dei  custodi  dei  temoli 
narravano  a qualche  forestiero  l’origine  di  quel  tempio  ec  Filemone’ 
fu  trasformalo  in  quercia,  e Dauci  in  tiglio.  P temone 
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Mutua,  dum  licuit,  reddebant  dieta:  valeque 
0 coniux , dixere  simul , simul  abdita  texit 
Ora  frutex.  Ostendit  adirne  Ty anelila  iltic 
Incoia,  de  gemino  vicinos  cor  por  e truncos. 
llaec  inihi  non  vani  ( nec  erat  cur  fallere  vellenl) 
Narravere  seoes  : equidem  pendentia  vidi 
Serta  super  ramos  ; ponensque  recentia  , dixi  : 1 
Cura  pii  Dts  suoi  ; et,  qui  coluere  , c-oluntur . 

CAP.  XVIII. 

• ' • * i 

Proteo  prende  varie  forme . Erisittone  dispreiza'  Cerere . 


Proteo  che  ad  ogni  ora  mula  aspetto  come  più  gli 
talenta  , è P imagine  di  quei  ribaldi  che  non  probità- 
no  mai  un' opinione,  mai  un  principio  stabile,  ma 
tutte  lodano  e approvano  secondo  che  torna  piu  loro 
a guadagno  * 

Desierai,  cunctosque  et  res,  et  movenat  auelor:  . 
Thesea  praecipue , quem  facta  audire  volentern 
Mira  Deùm,  nixus  cubito  Calydonius  amnis 
Talibus  alloquitur:  Sunt,  o fortissime,  quorum 
Forma  semel  mota  est , et  in  hoc  renovamine  mansit  ; 
Sunt  quibus  in  plures  jus  est  transire  figura*  ; 

Ut  libi , complexi  terram  inaris  incoia  , Proteu  : 

Nam  modo  te  juvenem , modo  le  videre  leonera  ; 

Nunc  violenlus  aper,  nunc  quem  tetigisse  timerenl , 

Anguis  eras , modo  te  faciebant  cornua  tannini  ; 

Saepe  lapis  poteras , arbor  quoque  siepe  videri  ; 

Interdum , faciem  liquidarum  imilatus  aquarum 


Tyanetus  . Di  Tiana  citili  di  Cappadocia  nell’Asia  minore. 

MiM.  È Lelege  che  parla. 

Vani . Bugiardi . 

XVIII.  Auelor.  L’ autore  del  racconto,  cioè  Lelege  che  con  la  sua 
probilìi  acquistava  fede  alle  cose  narrate  . 

Nixus  cubito.  Appoggialo  al  gomito.  Finquì  si  era  giaciuto:  ora 
volendo  fare  un  racconto  si  alia . r 

Calydonius  amnis . Acheloo . 

Renovamine . Trasformazione,  forma  nuova. 

Sunt  quibus  etc.  Sono  alcuni  cui  fu  concesso  il  potere  di  mutar- 
si In  più  figure,  come  a te,  o Proteo  abitatore  del  mare  che  cir- 
conda la  terra . Su  Proteo  vedi  Omero  ( Odiss.  IV.  ) e Virgilio 
[Georg.  IV.). 
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Flumen  eras:  interdum  undis  conlrarius  iguis . 

Nec  minus  Autolyci  conjux , Eiisicblbone  nata , 
Juris  habet.  Pater  hujus  erat,  qui  numina  divum 
Sperocret  ; et  nullos  aris  adoleret  honores . 
llle  eliam  Cereale  nemus  violasse  securi 
Dicitur,  et  lucos  ferro  temerasse  vetustos. 

Stabat  in  bis  ingens  annoso  robore  quercus. 

Una  nemus  ; viti»  mediana  , inemoresque  tabell»  , 
Sertaque  cingebant , voli  argumcnta  polentis. 

Ssepe  sub  hac  Dryades  festas  duxere  choreas , 
S*pe  etiam  manibqs  nexis  ex  ordine , trunci 
Circumlere  modum  ; mensuraque  roboris , ulnas 
Quinque  ter  implebat;  nec  non  et  ccetera  tantum 
Silva  sub  hac  omnis , quantum  fuit  herba  sub  illà . 
Non  tamen  idcirco  ferrum  Triopelus  illà 
Abstinuit  ; famulosque  jubet  succidere  sacrum 
Robur,  et  ut  jussos  cunctari  vidit,  ab  uno 
Edidit  b»c  raptà  sceleratus  verba  securi  : 

Non  diiccta  De®  solum  , sed  et  ipsa  licebit 
Sit  Dea , jam  langet  frondente  cacumine  terram  . 


Nec  minus  etc.  Metra  figlia  di  Erisittone  non  ha  minor  potere 
di  Proteo  di  mutarsi  in  varie  forme. 

Cereale  nemus . Selva  sacra  a Cerere  in  Tessaglia . 

Dna  nemus . Una  quercia  sì  grande  che  di  per  sè  sola  formava 
un  bosco . 

E i rumi  suoi  fean  ombri  a tanto  suolo  , 

Ch'era  noi  selve  intere  un  tronco  solo. 

( Anguilla**  ) 

Memoresque  tabella  etc.  Questa  quercia  era  tutta  piena  di  coro- 
ne e di  voti  che  facevauo  memoria  dei  benefizi  che  gli  uomini  ave- 
vano ricevuti  da  Cerere. 

Foli  argumenta  etc.  Segni  postivi  da  chi  aveva  ottenuto  l’ inten- 
to delle  sue  preghiere. 

Circumlere  modum . Circondarono  colle  braccia  il  grosso  tronco. 
La  misura  del  tronco  era  questa.  Quindici  Ninfe  facendo  delle  mani 
legate  una  catena  lo  abbracciavano  appuuto. 

Nec  non  etc.  Questa  quercia  era  unto  maggiore  del  resto  della 
selva,  quanto  la  selva  medesima  era  più  alta  dell’  erba  . 

Triopelus  . Erisittone  figlio  di  Triope . 

Edidit  hac  rapta  etc.  Così  disse  dopo  avere  strappata  di  mano 
la  scure  a uno  de’  servi . 

Non  dilecta  Dea  etc.  Caderà  per  opera  mia  non  solo  la  querce 
saera  a Cerere,  ma  anche  quando  fosse  Cerere  stessa. 
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CAP.  XIX.  . 

Erisittone  atterra  la  querce  sacra  a Cerere . Essa  « 
petizione  delle  Ninfe  manda  contro  di  lui  la  Fame  . 

Di.it,  et,  obliquos  dutn  telimi  librai  in  ictus, 
Contremuit,  gemilumque  dedit  Dudonia  querelisi 
Et  pariler  frondes,  pariler  pallescere  glande» 
Coepere,  ac  longi  paliorem  ducere  rami. 

Cujus  ut  in  trunco  fecit  mauus  impia  vulnus, 

Haud  aliter  fluxit  discusso  corticc  sangui». 

Ottani  solet , ante  aras  ingens  ubi  vidima  laurus 
Concidit,  abruptà  cruor  e cervice  profundi. 
Obstupuere  omnes,  aliquisque  ex  omnibus  audet 
Deterrere  nefas,  stevamque  itthibere  bipennem: 
Aspicit  hunc,  Mentisque  pia»  cape  praemia , dixit 
Tbessalus,  inque  viruni  convertii  ab  arbore  ferrum, 
Delruncatque  caput,  repetitaque  robora  caedit. 

Editus  e medio  sonus  est  quum  robore  talis: 

Nympha  sub  hoc  ego  sum  , Cereri  gratissima ,.  ligno. 
Onte  libi  faclorum  poenas  instare  tuorum 
Valicinor  moriens,  nostri  solatia  lelhi . 

Persequitur  scelus  il  le  suum  , labefaclaque  tandem 
Elibus  innumoris , adduclaque  tunibus  arbor, 

Corruit,  et  mullam  prostravi!  pondere  silvani. 
Attonito;  Dryades  damno  nemorumque  suoque , 

Omnes  germante,  Cererem  cum  vestibus  atris 
Moerentcs  adeunt , poenamque  Erisichlbonis  orant . 
Annuii  bis , capitisque  suis  pulcherrima  motu 
Concussit  gravidis  oneralos  messibus  agros  , 


XIX.  Dodonia.  Illustre  come  quelle  della  selva  df  Dodona  nel- 
1'  Epiro  che  erano  sacre  a Giove . 

Discusso  cortice.  Rotta,  tagliata  la  scorza  ec. 

Aliquisque  etc.  Tutti  rimasero  stupiti  e uno  solo  fra  lutti  osa  di 
dissuadere  Erisittone  dall’  impresa  e d’ impedire  la  scelleraggine. 

Mentis  etc.  Prenditi  il  premio  della  tua  pietà  . 

Thessalus.  Erisittone  nativo  di  Tessaglia. 

Nympha . Un’  Amadriade  . Chiamansi  Amadriadi  le  Ninfe  che  na- 
scono e muojono  insieme  con  gli  alberi . 

Dryades  . Ninfe  de*  monti . 

Annuii  his.  Col  cenno  Cerere  scuote  i campi,  come  Giove  il  cie- 
lo (Lib.  I.)  e Nettuno  le  onde. 
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Moliturque  genus  poen®  miserabile,  si  non 

lite  stiis  essel  nulli  miserabili  aclis , 

l’eslifcrà  lacerare  fame:  qua;,  quatenus  ipsi 

Non  adeunda  De®  (neque  enim  Cereremque  Famemque, 

Fata  coire  sinunl)  montani  numinis  unam 

Talibus  agrestem  compellat  Oreada  dictis. 

CAP.  XX. 

Descrizione  della  Fame. 


Sta  nell'  estrema  Scìzia  un  monte  »lpe*lro  , 

Che  il'  ogni  pianta  fruttuosa  è ignudo  , 

Sterile  d'  ogni  spiga  e ben  terrestro  , 

Per  lo  freddo  che  v'  ha  maligno  e crudo  . 

Nel  luogo  ivi  più  sterile  e men  destro 
Contro  '1  freddo  alla  Fame  un  antro  è scudo  , 

Sottoposto  alle  nevi  al  ghiaccio  ai  venti , 

Doto  batte  il  Tremor  continuo  i denti  • 

( Angui  Lana  ) 

Est  locus  extremis  Scylhi®  glaciali  in  oris. 

Triste  solum,  sterilis , sine  froge,  sine  arbore  lellus; 
Frigus  iners  illic  habilant , Pallorque,  Trcmorque  , 

Et  jejuna  Farnesi  ea  se  in  proecordia  condal 
Sacrilegi  scelerata  , jube , nec  copia  rerum 
Vincat  eam,  superetque  meas  certamine  virus  : 

Neve  vi®  spatium  te  terrea! , accipe  currus , 

Accipe,  quos  fr®nis  alte  moderere , dracones  : 

Et  dedit.  Illa  dato  subvecta  per  aera  curru , 

Devenit  in  Scythiam  , rigidique  cacuminc  montis 
(Caucason  appellant)  serpenlum  colla  levavit , 
Qiuesilamque  Famem  lapidoso  vidit  in  agro , 

Molitur  genus  pance  etc.  Stabilisce  di  tormentare  fieramente  Eri- 
sittone  con  una  maniera  di  pena  da  muovere  a compassione,  se  egli 
per  le  sue  azioni  non  fosse  indegno  di  commiserazione. 

Qua,  quatenus  etc.  Perche  Cerere  non  può  andare  a trovar  la  Fa- 
ine vi  manda  una  delle  Ninfe  de’  monti  ( Oreada).  Cerere  o F ab- 
bondanza di  tutti  gli  alimenti  non  può  per  natura  avere  amicizia  con 
la  Fame , nè  stare  ove  essa  è . 

XX.  Meas . . . vires.  L’  abbondanza  delle  biade  di  cui  io  sono  lar- 
ga ai  mortali. 

Caucason.  il  Caucaso,  monte  di  Scizia,  è sempre  presso  i poeti 
imagiue  del  freddo  e della  solitudine  più  orrida. 

Quasitamque  Famem.  in  questa  pittura  della  Fame  è maravi- 
glio** la  fantasia  del  poeta,  che  cc  la  pone  davanti  sì  bruita  • schl- 
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Unguibus,  et  raras  vellenlem  denlibus  hcrbas. 

Hirtus  erat  crinis  , cava  lumina  , pallor  in  ore , 

Labra  incana  situ , scabri  rubigine  dentcs  , 

Dura  cutis , per  quam  spectari  viscera  possenl  : 

Ossa  sub  incurvis  exstabant  arida  lumbis  : 

Venlris  erat,  prò  ventre,  locus  : pendere  pillare» 

Pectus , et  a spinse  tantummodo  crale  teneri. 

Auxerat  arllcufos  macies , genuumque  tumebal 
Orbis , et  immodico  prodibant  lubere  tali . 
liane  procul  ut  vidit  (neque  enim  est  accedere  juxta 
Ausa)  refert  mandata  Deae,  paulumque  morata, 

Quamquam  aberat  longe , quamquam  modo  venerat  illue  , 
Visa  lamen  sensisse  famem  ; retroque  dracones 
Egit  in  jEmoniam  versis  sublimi»  habenis. 


fosa  che  nulla  possiamo  desiderare  di  più  . Callimaco  da  cui  Ovidio 
ha  imitato  molte' cose  di  questo  fatto  , non  descrisse  punto  la  Fame. 
E perciò  il  nostro  qui  è del  tutto  originale. 

Hirtus  erat  crinis.  Dante  ( Purg . C.  XXII  e XXIII). 

Negli  occhi  ....  oscura  e cava, 

Pallida  nella  faccia  , e tanto  scema  , 

Che  dall' ossa  la  pelle  »' informar*. 

L’  Ariosto  di  Orlando  pazzo  dice  : 

Quasi  ascosi  avea  gli  occhi  nella  tetta  , 

La  faccia  macra  e conte  un  caso  asciutta  , 

La  chioma  rabbuffala  orrida  e mesta  • 

E altrove: 

Par  che  gli  occhi  si  asconda!»  nell,  testa  , 

Cresciuto  il  naso  par  oel  ciao  scarno  . 

Incana  sita.  Pallide  e luride. 

Pendere  putares  etc.  11  petto  non  era  sostenuto  dal  ventre  ; era 
retto  dalle  costole  derivanti  dalla  spina  dorsale  che  formano  una 
specie  di  graticcio. 

Auxerat  articulos  macies  etc . La  macilenza  faceva  si  clic  gli 
articoli  cioè  le  commettiture,  i nodi  delle  ossa  sembrassero  più,  e 
maggiori  di  quello  che  siano  veramente  . 

Prodibant  tubere  tali.  In  quelli  tormentati  da  fame  eccessiva  1 
piedi  (tal»)  si  gonfiano  grandemente,  mentre  le  altre  membra  si 

struggono . . , 

Visa . . . sensisse  famem  . Quest’  ultimo  tocco  compie  il  quadro 
che  ci  rappresenta  al  vivo  la  fame.  La  Ninfa  comecché  arrivata  d al- 
lora, comecché  fermatasi  da  lungi  senti  quasi  i latrati  delia  fame 
;d  solo  vederne  l’  orrida  figura . 

/ Emoniam . Tessaglia. 
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CAP.  XXI. 

La  fame  anale  Erisillone. 

A bucci»  tire*» 

Erisitton  • . ti  fece  secco 

Per  digiunar  quando  più  n'ebbe  lem». 

( DAntb  , Pucg.  C.  XXIII  ), 

Dieta  Fames  Cereris  (quamvis  contraria  semper 
lilius  est  operi  ) peragit , perque  aèra  vento 
Ad  jussam  delata  domum  est , et  protinus  intrat 
Sacrilegi  thalamos  , altoque  sopore  solnlum 
( Noctis  erat  tempus)  geminis  amplectilur  ulnis, 

Seque  viro  inspirai , faucesque , et  peclus , et  ora  , 

Afflai,  et  in  vacuis  spargit  jejunia  venis  : 

Functaque  mandato  fcecundmn  deseril  orbem  : 

Inque  demos  inopes , assuetaque  vertilur  antra  . 

Lenis  adbuc  somnus  placidi»  Erisicblhona  pennis 
Mulcebal;  petit  ilie  dapes  sub  imagine  somni, 

Oraque  vana  movet , denlemque  in  dente  faligat, 
Exercetque  cibo  delusum  gutlur  inani; 

Proque  epulis  tenues  nequicquam  devorat  auras . 

Ut  vero  est  expulsa  quies , Curii  ardor  edendi , 

Perque  avidas  fauces , itnmensaque  viscera  regnai. 

Nec  mora , quod  ponlus , quod  terra , quod  educai  aèr  , 
Poscit , et  appositis  queritur  jejunia  mensis  ; 

Inque  epulis  epulas  quaerit , quodque  urbibus  esse  , 
Quodque  satis  poterat  populo , non  sufficit  uni  ; 

Plusque  cupit,  quo  plura  suam  demi  Iti  t in  alvum . 

Utque  frelum  recipit  de  lotà  (lumina  terrà, 

Nec  sntiatur  aquis , peregrinosque  ebibit  amnes: 

XXI.  Vento  . . . delata.  La  Fame  per  la  sua  magrezza  era  sì  leg- 
giera che  poteva  esser  portata  dal  vento . 

Se  . . . inspirat.  La  Fame  inspira  sè,  cioè  la  rabbia  di  mangiare. 
Lenis  adhuc  eie.  Bella  questa  imagine  di  chi  sogna  il  cibo. 
Dentemque  in  dente  fatigat . Dante  ( Purg.  C.  XXIV.  ) : 

Vidi  per  fa  ne  a vuoto  usar  li  denti  . 

Avidas  fauces . Nella  descrizione  di  questa  voracità  Ovidio  ha 
imitato  Callimaco  . 

Immensa  . Perchè  non  potevano  saziarsi . 

Appositis  queritur  etc.  Anche  a mensa  lautamente  imbandita  si 
lamenta  di  essere  digiuno . 

Plusque  cupit.  Dante  ( Inf . C.  I.  ): 

e dopo  il  pillo  bi  più  fumé  che  pria  . 
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IJlque  rapax  ignis  non  unqnam  alimenta  recusat , 
Innumerasque  faces  cremat,  et  quo  copia  major 
Est  data,  plura  petit,  lurbàque  voracior  ipsà  est: 

Sic  epulas  omnes  Erisichlhonis  ora  profani 
Accipiunt , poscuntque  simul  : cibus  omnis  in  ilio 
Causa  cibi  est,  semperque  locus  iit  inanis  edendo. 

C A P.  XXII. 

La  figlia  di  Erisittone  per  sostentare  il  padre  affamato 
ottiene  da  Dleltuno  di  mutarsi  in  varie  forme . 

«Jnmqe  fame  patrias  allique  voragine  venlris 
Allenuarat  opes , sed  inattenuata  manebas 
Tum  quoque , dira  famcs , implacalteque  vigebat 
Fiamma  guise;  tandem  demisso  in  viscera  censu  , 

Filia  restabat , non  ilio  digna  parente. 

Ilanc  quoque  vendit  inops.  Dominum  generosa  recusat  , 
Et  vicina  suas  lendens  super  sequora  palmas, 

Eripe  me  domino , vasti  rex  seqitoris , inquit . 

Qui,  prece  non  spretà,  quamvis  modo  visa  sequenli 
Esset  bero , formamque  novat , vultumque  virilem 
lnduit,  et  cullus  pisces  capienlibus  aptos . 
liane  dominus  spectans;  0 qui  pendenlia  parvo 
/Era  cibo  celas,  moderator  arundinis,  inquit. 

Sic  mare  composilum , sic  sii  libi  piscis  in  undà 


Turbi  . . . ipsd . Per  la  copia  degli  alimenti  somministrati . 

Locus . Lo  stomaco  . 

XXil.  Inattenuata  . Non  diminuita , non  saziala . 

Implacatc e . Insaziabile  . 

Censu.  Le  ricchezze . In  Callimaco  dopo  aver  divorate  tutte  le  sue 
fortune  Erisittone  sta  a mendicare  sui  trivii.  Ovidio  ritorna  alla  figlia 
di  Erisittone  per  causa  della  quale  ha  fatto  tutto  questo  racconto. 

Dominum  . . . recusat . Ricusa  di  avere  un  padrone , di  stare 
schiava . 

Quamvis.  Quantunque  Mctra  fosse  nel  cospetto  del  padrone  cui 
suo  padre  P aveva  venduta . 

Cultus  etc.  Veste,  abbigliamento,  strumenti  da  pescatore.  Descri- 
ve ornatamente  il  pescatore . 

Pendentia  . . . wra  . L’  amo  sospeso  a un  filo . 

Sic  mare  compositum  ctc.  Modo  deprecativo.  S«  tu  abbi  il  mare 
tranquillo  ec. 
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Credulus,  et  mtllos  nisi  fìxus  senliat  bamos*. 

Quae  modo,  cum  vili  lurbatis  veste  capii lis , 

Litore  in  hoc  slelerat  ( nam  slanlem  in  litore  vidi) 

Die  ubi  sit;  ncque  enim  vestigi  a longius  oxstant. 

Illa  Dei  munus  bene  cedere  sensi t,  et  a se 
Se  quaeri  gaudens,  bis  est  resecuta  rogantem. 

Quisquis  es,  ignoscas,  in  nutlam  lumina  parlem 
tìurgile  ab  hoc  flexi,  studioque  operalus  inhaesi. 

Quoque  minus  dubitcs,  sic  bas  Deus  sequoris  artes 
Adjuvet,  ut  nemo  jamdudum  lilore  in  islo, 

(Me  tamen  excepto ) noe  foemina  constilil  ulla. 
Oedidit;  et  verso  dominus  pede  prcssit  arenati), 
Elususcjue  abiit:  illi  sua  reddita  forma  est. 

Ast  ubi  habere  suam  transformia  corpora  sensit, 

Saepe  pater  dominis  Triopelda  tradii:  at  illa 

Nunc  equa,  mine  ales,  modo  bos,  modo  cervus  abibat, 

l’raebebatque  avido  non  justa  alimenta  parenti. 

Vis  tamen  illa  mali  postquam  consumpserat  omnem 
Maleriam , dederalque  gravi  nova  pabula  morbo; 
lpse  suos  arlus  lacero  divellere  morsu 
Coepit,  et  infelix  minuendo  corpus  alebat. 

Quid  moror  externis  ? eliam  nubi  saspe  novandi 
Corporis,  o juvenes,  numero  finita  poleslas: 


Neque  enim  etc.  Perocché  non  può  esser  molto  lontana  ; non 
può  essersi  di  molto  dilungala , perchè  non  vedo  più  oltre  le  sue 
orme  sul  lido. 

Illa  Dei  munus  bene  credere  sensit  etc.  Si  accorse  che  le  gio- 
vava il  benefizio  di  Nettuno,  e godendo  che  a lei  df  lei  si  domanda- 
va, così  rispose. 

Studio  . . . operatus . Dando  opera  alla  pesca, 

Inhcesi  . Dichiara  l*  attenzione  . 

Sic  has  Deus  etc.  Così  Nettuno  mi  conceda  buona  pesca,  come 
qui , tranne  me , non  è stata  anima  viva . 

UH  sua  reddita  etc.  Metra  ritornò  al  suo  primo  aspetto. 

Transformia . Che  possono  passare  ad  altre  forme . 

Triopelda.  Metra  nipote  di  Triope. 

Abibat . Si  liberava  dai  padroni . 

Non  justa. 'Perchè  procacciali  per  mezzo  di  fraudi  e d'inganni. 

Vis  . . . mali.  La  potenza  della  fame  . 

Materiam . Le  sostanze , le  fortune  . 

Quid  moror  externis  etc.  Che  vi  trattengo , o giovani , raccon- 
tandovi le  trasformazioni  altrui  ? Anche  io  posso  mutar  forma  . È 
Acheloo  che  parla  a Teseo  e a Lelege . 

Numero  finita.  Perchè  poteva  mutarsi  solamente  in  toro  e in 
serpente . 
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Narri  modo  qui  nunc  sum,  videor:  modo  flecior  io  angucm , 
Armenti  modo  dux,  vires  in  cornua  sumo; 

Cornua  dum  polui.  nunc  pars  caret  altera  telo 
Fronlis,  ut  ipso  videa:  gemilo»  sunt  verba  secuti. 


Qui  nunc  tum . Sotto  umano  aspetto . 

Kir«  <n  cornua  etc.  Sono  potente  per  le  corna  . 
iYwnc  pari  carel  eie.  Quando  mi  trasformo  in  toro,  sono  privo 
di  una  delle  mie  corna.  Vedine  la  ragione  nel  Libro  seguente  Cap.  III. 
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LIBRO  NONO 


CAP.  I. 

Acheloo  ed  Ercole  si  contrastano  fìejanira,  e dall* 
parole  vengono  alla  pugna. 

Quae  gemilus , truncaeque  Deo  Neptunius  Heros 
Causa  rogat  frontis  : quum  sic  Calydonius  amnis 
Ccepit , inornatos  redimitus  arundine  crines . 

Triste  petis  munus;  quis  enim  sua  prozia  victus 
Commemorare  velit?  referam  tamen  ordine,  nec  tam 
Turpe  fuit  vinci , quam  contendisse  decorum  est , 
Magnaque  dat  nobis  lanlus  solatia  viclor. 

I.  Truncwque  . . . Neptunius  . Teseo  nipote  di  Nettuno  domanda 
ad  Acheloo  la  causa  del  suo  sospirare,  e perchè  abbia  la  fronte  sce- 
ma di  un  corno  . Vedi  la  fine  del  libro  precedente  . 

Calydonius  . Acheloo  fiume  di  Etolia , ove  è Calidonia  . 
Redimitus  arundine  etc.  Incoronato  di  canna  i disadorni  capeli. 
Così  dipingonsi  dai  pittori  e descrivousi  dai  poeti  i fiumi , perchè 
hanno  le  ripe  ricoperte  di  canne. 

Triste  peti s etc.  Pensiero  simile  a quello  di  Dante  ( tnf.  C. 
XXX III.  ) : 

....  tu  tuoi  eh1  io  rinnovelli 
Disperalo  dolor  che  il  cor  mi  preme  . 

Tantus  . . . victor . Un  vincitore  di  tanta  prodezza , quale  era 
Ercole . 

Solatia  etc.  L’ esser  vinto  da  uno  più  forte  spesso  reca  gloria  e 
conforto.  Anche  il  Tasso  nella  Gerus.  (C.  VI.)  ha  questo  pensiero 

Renditi  vinto  , e per  tua  gloria  basti  • 

Che  dir  potrai  che  contra  me  pugnasti . 

OVIDIO  2* 
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Nomine  si  qua  suo  tandem  pervenil  ad  aurea 
Dejanira  tuas;  quondam  pulcberrima  virgo, 
Multorumque  fuit  spes  invidiosa  procorum  . 

Cum  quibus  ut  soceri  domus  est  intrata  peliti , 

Accipe  me  generum  , dixi , Parthaone  nate  . 

Dixit  et  Alcides  ; alii  cessere  duobus . 

Ilio  Jovem  socerum  dare  se,  famamque  laborum , 

Et  superala  suae  referebat  jussa  novercae . 

Conira  ego:  Turpe  Deum  mortali  cedere,  dixi: 
(Nondum  erat  ille  Deus)  dominum  me  cernis  aquarum 
Cursibus  obliquis  inter  tua  regna  fluenlem  ; 

Nec  gener  externis  bospes  libi  missus  ab  oris, 

Sed  popularis  ero , et  rerum  pars  una  luarum . 

Tantum  ne  noceat , quod  me  nec  regia  Juno 
Odit , et  omnis  abest  jussorum  pceua  laborum  . 

Nam  quod  te  jactas  Alcmenà  maire  creatura  ; 


Nomine  si  qua  etc.  Se  mai  li  giunse  all’orecchio  il  nome  di  una 
certa  Dejanira  vergine  bellissima  della  persona  ec. 

Spes  invidiosa.  Ambila:  che  ambiziosamente  gli  amami  s1  invi- 
diavano . 

Cum  quibus  etc.  Con  1 quali  amanti  lostocliè  io  entrai  nella  casa 
di  Eneo  figlio  di  Partaone , che  noi  chiedevamo  a socero , dissi  ec. 

Alcides . Ercole,  così  detto  da  Alceo  suo  avo,  o da  una  parola 
greca  che  significa  forza  . 

lite  Jovem  etc.  Vanta  la  sua  nobiltà  di  natali,  e le  sue  chiare 
imprese.  Ercole  era  figlio  di  Giove. 

Novercae.  Di  Giunone,  a cui  petizione  Euristeo  costrinse  Ercole 
a molte  fatiche . 

Nondum  erat  . . . Deus . Ercole  non  era  ancora  un  Dio  : la  sua 
apoteosi  si  ha  al  Cap.  Vili,  di  questo  Libro . 

Inter  tua  regna  eie.  Il  fiume  Acheloo  bagnava  1’  Etolia  in  cui 
rognava  Eneo. 

Nec  gener  externis . Presso  » Greci  era  gran  disonore  il  far  ma- 
trimonio coi  forestieri . 

Popularis . Uno  del  tuo  popolo . 

Rerum  . . . tuarum.  Del  tuo  regno  . 

Abest  etc.  Non  fu  mai  condannato  ad  alcuna  fatica. 

Poena  laborum  . Le  fatiche  comandale  ad  Ercole  a pena , non 
intraprese  da  lui  di  propria  volontà . 

Nam  quod.  Dilemma  molto  stringente  e molesto  ad  Ercole.  0 
non  è vero  che  Giove  sia  tuo  padre , o lo  è per  adulterio  : se  Cai 
Giove  tuo  padre,  dichiari  tua  madre  adultera  e te  figlio  di  peccato. 

Alcmena.  Omero,  ( Odiss.  XI.) 

. . d'Anfitrion  la  moglie,  Alrmeoa 
Al  Satnrnide  t* animoso  Alcide, 

Cor  di  leone  , partorì  . 
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Jupiter  aut  falsus  paler  est , àut  crimine  verus  : 

Malris  adulterio  patrem  petis  : eligo  bctum 
Esse  Jovera  malis , an  te  per  dedecus  orlum . 

Talia  dicenlem  jamdudum  luinine  torvo 
Spectat,  et  accensae  non  fortiter  imperai  ir®, 

Verbaque  tot  redditi  Meiior  mihi  dexlera  lingua; 
Dummodo  pugnando  superem , tu  vince  loquendo  ; 
Congrediturque  ferox.  Puduit  modo  magna  locutum 
Cedere;  rejeci  viridem  de  corpore  vestem, 

Brachiaque  opposui , tenuique  a pectore  varas 
In  slatione  manus , et  pugna;  membra  paravi-. 

CAP.  II. 

Lolla  di  Ercole  con  Acheloo  . 

E vanti  a ritrovar  non  altrimenti 
Cbe  due  turi  gelosi  c d*  ira  ardenti  . 

(Gmvs.  C.  XII  ) 

1 1 le  cavis  bausto  spargil  me  pulvere  paltnis, 

Inque  vicem  fu! vae  jactu  tlavcscit  area® . 

Et  modo  cervicem , modo  crura  micantia  captai , 

Aut  captare  putes , omnique  a parte  lacessit . 


Non  fortiter.  Non  da  forte,  di  cui  è proprio  comandare  gli  affetti, 

Meiior  mihi  dcxtera. 

• lo  mi  &on  uno 

Cli'  appo  r opre  il  parlare  ho  scarso  e scemo  . 

(Gi.mj*.  C.  XVII.) 

Puduit  etc.  Dopo  sì  grandi  vanti  mi  vergognai  a cedere  . 

Rejeci  viridem.  Gettai  dietro  alle  spalle  la  verde  veste . 1 poeti 
danuo  ai  fiumi  la  veste  di  questo  colore  a motivo  delle  erbe  che  ne 
ricopron  le  ripe . 

Tenuique  . . . varas  . Tenni  curve  sul  petto  le  mani  . 

In  stalione  . In  guardia,  all’  erta  . 

11.  llle  cavis  etc.  Egli  mi  sparge  di  un  pugno  di  arena.  Il  lotta- 
tore si  presentava  nudo  e colle  membra  ben  uute  onde  isfuggire  alle 
prese  dell’  avversario  : quindi  questi  procurava  col  gettargli  addosso 
della  polvere  di  togliergli  la  lubricità  che  veniva  dall’  olio,  e potergli 
afferrare  le  membra . 

Inque  vicein . E a vicenda  io  io  spargo  di  arena.  Il  modo  lati- 
no è pittoresco. 

Micantia.  Perchè  mosse  ora  da  una  parte  ora  dall’  altra  con  mol- 
tissima velocità . 

Captai.  Teuta  di  afferrare.  • 
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Me  mea  defendit  gravitas , frustraquc  pctebar  ; 

Haud  secus  ac  moles,  quam  magno  murmurc  fluctus 
Oppugnanti  manet  illa,  suoque  est  pondero  luta. 
Digreditnur  paulum , rursusque  ad  bella  coimus , 

Inque  gradu  slelimus,  certi  non  cedere;  eratque 
Cum  pede  pes  junctus , totoque  ego  pectore  pronus 
Et  digito»  digilis,  et  fronlem  fronte  premebam  . 

Non  aliter  vidi  fortes  concurrere  tauros, 

Cum  prelium  pugme  loto  nitidissima  saltu 
Expetilur  conjux  : spectant  armenta  , paventque  , 

Nescia  quera  maneat  tanti  vicloria  regni . 

Ter,  sine  profectu,  voluit  nitenlia  conira 
Rejicere  Alcides  a se  mea  peclora  , quarto 
Exculit  amplexus  , adduclaque  brachia  solvit  : 

Impulsumque  manu  (certum  est  mihi  vera  faleri  ) 

Prolinus  avertit,  tergoque  onerosus  inhsesit . 

Si  qua  fides  ( neque  enim  Gota  mibi  gloria  voce 
Quaeritur  ) imposito  pressus  mihi  monte  videbar . 

Vix  tamen  exserui  sudore  fiuenlia  multo 
Bracbia , vix  solvi  duros  a corpore  nexus . 

Defendit  ete.  La  mole  del  mio  corpo  mi  difende  dalla  caduta . 
Haud  secus  ac  moles . 

.....  Non  più  ti  ritira 
Che  scoglio  far  soglia  dall' onde. 

( Ariosto  ) 

Digredimur  etc.  Ci  discostiamo  un  poco  P uno  dall’  altro . 
Inque  gradu  stetimus . Stemmo  a piò  fermo  ostinati  ( certi  ) a 
non  cedere . 

Cum  pede  pes  etc.  Tasso  ( Iiinald.  C.  VI.  ) : 

Ecco  che  l'uno  all'altro  è gì  A congiunto 

Cen  le  man  , con  le  gambe  e con  la  faccia  . g 

Pretium.  Premio. 

Conjux.  Vacca. 

Quem  maneat  etc.  A chi  toccherà  la  vittoria . 

Ter , etc.  Modo  simile  a quello  del  Tasso  ( Gerus . C.  XII.): 

Tre  volte  il  cavalier  la  donna  stringe 
Con  le  robuste  braccia  , ed  altrettante 
Da  qoe'  nodi  tenaci  ella  si  scinge  . 

Excutit  amplexus . Si  svincola  da’  miei  amplessi  e dalle  mie 
braccia  avvolte  intorno  al  suo  corpo. 

Avertit  etc.  Afferratomi  mi  ruotò  in  guisa  che  fui  costretto  a 
volgergli  il  tergo  su  cui  egli  montò  col  suo  grave  corpo . 

Si  qua  fides  etc.  Se  mi  prestate  fede,  poiché  non  cerco  gloria 
colle  menzogne , mi  pareva  di  essere  oppresso  da  un  monte  . 
Exserui  . . . brachia . Sprigionai  le  braccia . 

Nexus.  Nodi.  . 
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Instai  anhelanti,  prohibetque  resumere  vires, 

El  cervice  meà  potilur.  Tum  denique  tellus 
Pressa  genu  nostro  est , et  arenas  ore  momordi . 

CAP.  UI. 

Acheloo  si  trasforma  in  serpente  e in  toro:  Ercole  gli 
tronca  uno  de'  suoi  corni:  d'onde  il  Cornucopia . 

» 1 i ' 

Inferior  virtule , meas  divertor  ad  artes , 

Elaborque  viro  longum  formatus  in  anguem  . 

Qui  postquara  flexos  sinuavi  corpus  in  orbes , 

Cumque  fero  movi  linguam  stridore  bisulcam  ; 

Risii,  el  illudens  uostras  Tirynthius  artes, 

Cunarum  labor  est  angues  superare  mearum , 

Dixit;  et,  ut  vincas  afios,  Acheloé , dracones. 

Pars  quota  Lernaete  serpens  eris  unus  Echidna?? 
Vulneribus  fecunda  suis  erat  iila  ; nec  ulium 
De' centum  numero  caput  est  impune  recisimi , 

Quin  gemino  cervix  haerede  valentior  esset. 


Anhelanti.  A me  che  era  con  lena  affannata. 

Cervice  . . . potitur.  Mi  stringe  il  collo . 

Momordi.  Mordere  terram , gramen  , arenam , sono  frasi  usi- 
tatissime  a proposito  de’ cadenti  in  lotta  o in  battaglia.  Il  combat- 
timento di  Acheloo  con  Ercole  è figurato  in  un  gruppo  della  Villa 
Albani. 

111.  Divertor.  Mi  rivolgo  alle  mie  arti,  alle  mie  trasformazioni. 
Diverti  propriamente  significa  mettersi  in  altra  via. 

Elaborque  viro  etc.  Trasformato  in  lungo  serpente,  sfuggo  delle 
mani  di  Ercole . 

Tirynthius.  Ercole,  così  detto  da  Tirinto  città  del  Peloponne- 
so , ove  fu  educato . 

Cunarum  labor  etc.  Lo  strangolar  serpenti  è impresa  della  mia 
infanzia . Ercole  quando  giaceva  in  culla  bambino  strangolò  due 
serpenti  mandati  da  Giunone  ad  ucciderlo . 

Et  j ut  vincas  etc.  E anche  quando  tu  vinca  gli  altri  serpenti , 
qual  parte,  essendo  solo,  sarai  dell’Idra  Lernea?  Questa  fu  vinta 
da  Ercole  quantunque  ogni  volta  che  le  avea  tagliato  una  testa  ne 
ripullulassero  due  (gemino  haerede ) a farla  più  forte,  quantunque 
crescesse  dalle  ferite  ( malo ) . L’ Idra  si  chiamava  Lernea,  perchè 
stava  nella  palude  di  Lerna  in  Grecia  : era  figlia  di  Tifone  e di 
Echidna:  avea  sette  capi,  o secondo  altri,  molti  più;  i quali  ta- 
gliati rinascevano  a doppio.  Annibaie  Caracci  dipinse  Ercole  che  in 
tutto  il  vigore  della  virilità  uccide  quest’  Idra . 
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Ilaoc  ego  ramosara  nalis  e erode  colubris , 

Crescentemque  malo  domili , domitamque  peremi . 

Quid  fore  te  credis , falsum  qui  versus  in  anguem 
Arma  aliena  moves , quem  forma  precaria  celai  ? 

Dixerat,  et  sommo  digilorum  v incula  collo 
Injicit:  angebar , ceu  gutlura  forcipe  pressus; 
Pollicibusque  meas  pugnabam  evellere  fauces. 

Sic  quoque  devicto  , restabat  tertia  tauri 
Forma  trucis:  tauro  mulalus  membra  rebello. 

Induit  ille  toris  a lrova  parte  lacertos  , 

Admissumque  trahens  sequitur , deprensaque  durà 
Cornua  figit  humo,  meque  alta  sternit  arenà. 

Nec  satis  hoc  fueral:  rigidum  fera  dextera  corno 
Dum  tenet,  infregit,  truncàque  a fronte  revellil . 

Naldes  hoc  pomis , et  odoro  flore  repletum 
Sacrarunt,  divesque  meo  bona  Copia  cornu  est. 

Dixerat,  et  Nymphe,  ritu  succincta  Dianro, 

Ramosam . Che  avea  molti  capi  a guisa  di  rami . 

Forma  precaria.  Forma  accattata. 

Digitorum  vincala  eie.  Stringe  colle  dita  la  cima  del  collo  per 
impedirgli  di  mordere. 

Angebar.  Mi  era  stretta  la  gola  in  modo  che  non  poteva  respi- 
rare. 

Devicto.  Quantunque  vinto,  non  era  finito  il  combattimento, 
perchè  secondo  le  leggi  della  lotta  la  vittoria  non  si  dichiarava  se 
non  dopo  avere  atterrato  tre  volte  l’avversario. 

Tertia * Dapprima  avea  presa  la  forma  di  uomo , poi  di  ser- 
pente : ora  prende  quella  di  toro . 

Rebello.  Rinnuovo  la  guerra. 

Induit  etc.  Egli  ravvolge  dalla  parte  sinistra  le  sue  braccia  nella 
mia  giogaia , e mi  trascina  veloce . 

Truncàque  a fronte . Mi  svelse  un  corno , e fece  sì  che  la  fron- 
te divenisse  mutilata . 

Naides.  Le  Najadi  figlie  di  Acheloo  riempito  il  troncato  corno 
di  pomi  e di  odorosi  fiori  lo  tennero  come  cosa  sacra  e prodigiosa  : 
perchè  esso  versava  sempre  nuovi  pomi  e nuovi  fiori , e quindi  si 
chiamò  il  cornucopia  o corno  dell’  abbondanza . Altri  dicono  che  il 
corno  dell’  abbondanza  fu  quello  della  capra  Amaltea  nutrice  di  Giove. 

Nymphe.  Una  Ninfa  di  quelle  che  ministravano  alla  mensa  portò 
quel  corno  pienissimo  di  frutti  autunnali  ( autumnum ) coi  quali  s’im- 
bandivano le  seconde  mense.  Presso  gli  antichi  le  cene  erano  d’ or- 
dinario divise  in  tre  parti:  la  prima  si  chiamava  gustatio , e consi- 
steva nel  solleticar  1’  appetito  con  dei  pesciolini , ostriche  , e qual- 
che agro-dolce:  quindi  veniva  la  seconda  parte , o la  cena  propria- 
mente delta:  ultime  succedevano  le  menta  tecunda  che  consiste- 
vano in  frutte . 
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Una  minislrarum  , fusis  ulrimque  capillis  , 

Incessi!:  lotumque  tuli!  praedivile  cornu 
Autumnum , et  mensas , felicia  poma  , secundas  . 

Lux  subii , et  primo  feriente  cacumina  sole , 

Discedunt  juvenes  : neque  enim  dum  flumina  pacem , 
Et  placidos  habeant  lapsus  , totaeque  residant , 
Opperiuntur,  aquae  . Vultus  Achelous  agrestes. 

Et  lacerum  cornu  mediis  caput  abdidit  undis . 

CAP.  IV. 

Netto  mentre  tenta  di  rapir  Dejanira  ad  Ercole,  i da 
lui  tralUto  di  taetta. 

Quegli  è Nesso 

Che  morì  per  la  bella  Dejanira, 

E fé' di  se  la  vendetta  egli  stesse  . 

( Dante,  laf.  C.  XII.) 


Haud  tamen  ablati  domuit  jactura  decoris: 

Celerà  sospes  habel  ; capitis  quoque  fronde  salignà 
Aut  superimposilà  celaliir  arundine  damnum  . 

Ai  te , Nesse  ferox , ejusdem  virginis  ardor 
Perdiderat,  volucri  trajeclum  terga  sagittà . 
Namque  novà  repelens  patrios  cum  conjuge  muros , 


Feriente  cacumina  sole.  Il  Tasso  nella  Gerus.  C.  XV. 

E come  il  cittì  rigò  del  nuovo  raggio 
Il  sol,  dell' aurea  luce  eterno  fonie: 

E altrove  : 

. Del  monte 

Le  verdi  cime  illuminando  indora. 

Juvenet.  Teseo  e Lelege,  i compagni  che  nel  Lib.  Vili,  furono 
da  Acheloo  invitali  a entrare  nelle  sue  case. 

Neque  enim  etc.  Non  aspettano  che  le  acque  corrano  placide  e 
si  abbassino,  come  avevano  stabilito  Lib.  Vili.  Cap.  XIV.  Pacem 
habeant,  et  placidos  lapsus  , et  tota  residant,  sono  tre  frasi  che 
dicono  presso  a poco  lo  stesso. 

Agrestes.  Deforme,  inculto  per  essergli  stato  tronco  un  corno 
( lacerum  cornu  ) . 

IV.  Haud  tamen  etc.  Pure  la  perdita  del  toltogli  ornamento  non 
lo  vinse,  poiché  nel  resto  era  illeso:  e con  salci  e con  canne  ri- 
copriva lo  sfregio  del  corno  perduto. 

Nesse.  Nesso  centauro  figlio  d’ Issione  re  di  Tessaglia. 

Repetens  patrios  etc.  Ercole  ( Jote  nalus  ) tornando  colla  nuo- 
ba  sposa  Dejanira  alle  patrie  mura,  cioè  a Tebe  ec. 
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Venerat  Eveni  rapidas  Jove  nalus  ad  undas. 

Uberior  solito,  nimbis  hyemalibus  auctus, 

Vorticibusque  frequens  erat , atque  impervius  amnis . 
Intrepidum  prò  se,  curato  de  conjuge  agenletn 
Nessus  adit,  membrisque  valens , scitusque  vadorum  : 
Officioque  meo  ripà  sisletur  in  illà 
Haec  , ait , Alcide  ; tu  viribus  ulere  nando . 

Tradidit  Aonius  pavidam  Calydonida  Nesso , 
Pallenlemque  melu  , iluviumque  , ipsumque  timcntem  . 
Mox , ut  erat  pbaretràque  gravis , spolioque  leonis 
(Nam  clavara , et  curvos  trans  ripam  miserat  arcus) 
Quandoquidem  eoe  pi , superentur  {lumina,  dixit. 

Nee  dubitai;  nec  qua  sit  clemenlissimus  amnis 
Qumril,  et  obsequio  deferri  spernit  aquarum . 

Jamque  tenens  ripam  missos  cum  lolleret  arcus  , 
Gonjugis  agnovit  vocem , Nessoque  paranti 
Fallere  depositum , Quo  le  fiducia,  clamai. 

Vana  pedum  , violente  , rapii  ? libi , Nesse  biformis  , 
Dicimus  : exaudi , nec  res  inlercipe  nostras . 

Haud  lamen  eflugies,  quamvis  ope  tidis  equina; 
Vulnere,  non  pedibus , te  consequar;  ultima  dieta 
Re  probat  ; et  missà  fugienlia  terga  sagiltà 
Trajicit  : exstabat  ferru m de  pectore  aduncum  ; 

Quod  simul  evulsum  est , sauguis  per  utrumque  foramen 


Eveni.  Fiume  di  Etolia,  detto  in  altri  tempi  Licorma . 

Uberior  solito.  Più  gonfio  dell'usato. 

Impervius  . Non  guadabile  senza  pericolo . 

Officioque  meo  ripà,  etc.  lo  coll’  opera  mia  tragitterò  Dejauira: 
tu , o Ercole , passa  a nuoto  . 

Aonius . Tebano . 

Calydonida . Dejanira  figlia  del  re  di  Calidonia. 

Ipsumque  timentem . Temeva  che  Nesso  non  la  rapisse . 

Miserat.  Avea  gettalo. 

Superentur  etc.  Dacché  ho  cominciato,  si  passi  a nuoto  tutto 
il  fiume. 

Obsequio  . . . aquarum.  A seconda  delle  acque. 

Fallere  depositum.  Rapire  la  sposa  deposta  nelle  sue  mani.  De- 
positum è ciò  che  è stato  commesso  all'altrui  fede:  e chi  non  lo 
rende  fallii  depositum , cioè  inganna  colui  che  glielo  aveva  affidato. 
Dejanira  rapita  da  Nesso  è rappresentata  in  un  quadro  di  Luca  Gior- 
dano nella  Galleria  di  Firenze  . 

Biformis . Centauro,  mezz’  uomo  e mezzo  cavallo. 

Ope  . . . equini.  Colla  velocità  de’ piedi  di  cavallo. 

Utrumque  foramen.  Dal  petto  e dal  tergo. 
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Emicuit , mislus  Lerneei  tabe  veneni . 

Excipit  hunc  Nessus:  Neque  enim  inoriemur  inulti, 
Secum  ait:  et  calido  velamina  lincia  cruore 
Dal  munus  rapite , velut  irrilamen  amoris . 

C A P.  V. 

Dejanira  manda  ad  Ercole  la  veste  tinta  del  pestifero 
sangue  di  Nesso  . 


• . Contro  ad  amor  pur  fu  perdente 
Colui  ebe  Tina*  tutte  I'  altre  coae  . 

( Burnì , Ori.  innam.  C.  I.  > . 

Longa  fuit  medii  mora  temporis , aclaque  magni 
Herculis  implerant  terras,  odiumque  noverca;. 

Victor  ab  OEchalià  Cenaeo  sacra  parabai 
Vola  Jovi , cum  fama  loquax  prtecessit  ad  aures, 

Dejanira,  tuas,  qua;  veris  addere  falsa 
Gaudet,  et  e minitnà  sua  per  mendacia  cresci!, 
Ampbitryoniaden  Joles  ardore  leneri . 

Credit  amans , Venerisque  novse  perterrila  famà , 
ludulsit  primo  lacrymis , flendoque  dolorem 

Mistus.  Mescolato  al  veleno  dell’Idra  Lernea,  di  cui  Ercole  avea 
tinto  le  sue  saette . 

Hunc  . Il  suo  sangue  . 

Rapta . A Dejanira  che  si  accingeva  a rapire . 

Jrritamen.  Provocazione,  stimolo  d’amore. 

V.  Longa  fuit  etc.  Dalla  morte  di  Nesso  all’espugnazione  di  Eca- 
lia  era  passata  lunga  pezza. 

Actaque  magni  Herculis  etc.  Le  chiare  gesta  di  Ercole  aveano 
saziato  1’  odio  di  Giunone  sua  matrigna . 

OEchalid  . Ercole  espugnò  Ecalia  città  dell’  Eubea  e ne  uccise 
il  re  Eurito  coi  figli,  perchè  gli  negarono  Jole  che  gli  avevano  pro- 
messa. Dopo  avergli  uccisi.  Ercole  prese  a forza  la  fanciulla. 

Cenao  . . . Jovi.  A Giove  che  si  adorava  sul  promontorio  Ceneo 
nell’ Eubea . 

Vota . Promessi  a Giove  se  lo  ajulasse  nell’  espugnare  Ecalia . 

Qua  veris  etc.  11  Tasso  nella  Gerus.  C.  1. 

• • • • I»  fama  itonuuziatrice 
veraci  rumori  e de'  bugiardi  . 

Amphitryoniaden . Ercole  creduto  volgarmente  tìglio  di  Anfitrio- 
ne re  di  Tebe . 

Joles  ardore  teneri.  Esser  preso  dell’amore  di  Jole. 

Veneris  . . . nova . Delie  nuove  nozze . 

Indulsi! . . . lacrymis . L’ Ariosto,  C.  XVI. 

...  Al  duolo  o «I  pianto  il  friso  alleata  . 
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Difludil  miseranda  suum  ; mox  deinde  : Quid  autem 
Flemus,  ait ? pellex  lacrimis  Iaetabitur  istis.  (est. 

Qua?  quoniam  advenlat,  properandum,  aliquidque  novanduin 
l)um  licet,  et  thalamos  nondum  lenet  altera  nostros . 
Co’nquerar  , an  sileam  ? repelam  Calydona  , morerne  ? 
Kxcedam  lectis,  an,  si  nihil  ampiius,  obstem  ? 

Quid  si  me  , Meleagre , luam  mernor  esse  sororem , 

Forte  paro  facinus,  quantumque  injuria  possit , 
Femineusque  dolor,  jugulatà  pedice  testor  ? 

In  cursus  animus  vartos  abit.  Omnibus  illi 
Prselulit  imbulam  Nesseo  sanguine  veslem 
Miltere , quae  vires  defedo  reddat  amori  ; 

Ignaroque  Lirfaae  , quid  tradat  nescia  , luclus 
Ipsa  suos  tradii,  blandisque  miserrima  verbis 
i)ona  det  illa  viro,  mandat.  Capii  inscius  heros , 
Induiturque  humeris  Lernaeae  virus  Echidnae . 


Di/fudit . Sfogò . 

Aliquid  . . . novandum.  È da  fare  qualche  cosa  di  nuovo . 

Excedam  tectit . Partirò  dalla  casa  di  Ercole  . 

Si  nihil  ampiius  etc.  Se  non  potrò  fare  altro , almeno  mi  op- 
porrò . 

Quid  si  me  3 Meleagre.  E che,  se  ricordevole  di  Meleagro,  cioè 
di  un  uomo  fortissimo,  tento  una  forte  azione  e uccidendo  la  mia 
rivale  mostro  al  mondo  quanto  possa  il  dolore  di  donna  ingannata? 
Su  Meleagro  vedi  Lib.  Vili.  Cap.  VII.  ec. 

In  cursus  . . . varios  etc. 

la  gran  lempeati  di  pensieri  ondeggia  . 

(Gbros.  C.  X.) 

Illi . A Ercole . 

Defedo.  Languente,  raffreddato. 

Lichce  . A Lica  servo  di  Ercole  . 

Lucius  . . . suos . La  cagione  del  suo  futuro  lutto . 

Lernac b virus  etc.  Il  veleno  dell’Idra  Lernea,  cioè  la  veste  tinta 
di  quel  veleno  medesimo . 
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CAP.  VI. 

Lamenti  di  Ercole  divorato  da  interno  veleno . 

Sue  celebri  fatiche. 

. '*  I • i.  - . ;i  * * * - 

Figtiuol  quantunque  dell*  Egioco  Giove, 

Pur,  soggetto  vivendo  ad  uom  che  tanto 
* ’ 1 Valva  manco  dì  me  , molto  io  soffersi  • 

• * Fatiche  gravi  ei  m*  addossava  , e un  tratto 

Spedimeli  a quinci  trarue  il  can  trifauce  , 

Che  la  prima  di  tutte  a me  più  dura 
Sembratagli  , ed  io  venni  , e quinci  il  cane 
JVifauee  trassi  , ripugnante  indarno  , 

D' Ermete  eoi  favore  e di  Minerva. 

(Ooiss.  XI.  Trad.  del  Pindemonle) 

Thura  dabat  primis,  el  verba  precanlia , dammi*, 
Vinaque  marmoreas  paterà  fundebat  in  aras: 

Incaiuit  vis  illa  mali , resolulaque  flammis 
llerculeos  abiit  late  diffusa  per  artus. 

Dum  poluit , solita  gemilum  virtute  repressit . 

Vieta  malis  poslquam  est  patientia , reppulit  aras , 
Implevilque  suis  nemorosam  vocibus  OEten . 

Nec  mora  ; lelhiferam  conatur  scindere  vestem  : 

Qua  trahilur , trahit  illa  cutem  ( foedumque  relalu  ) 

Aut  haeret  membris  frustra  tentala  revelli  ; 

Aut  laceros  artus,  et  grandia  delegit  ossa, 

Ipse  cruor,  gelido  ceu  quondam  lamina  candens 
Tincta  lacu , slridet,  coquilurque  ardente  veneno. 

Nec  modus  est  ; sorbent  avida)  praecordia  damma; , 
Caeruleusque  fluit  loto  de  corpore  sudor , 

Ambustique  sonant  nervi , caecàque  medullis 
Tabe  liquefactis , tollens  ad  sidera  palmas , 

VI.  Thura  dabat.  Ercole  indossatosi  la  veste  mandatagli  da  Deja- 
nira , cominciava  il  sacrifizio  di  cui  ha  parlato  nel  Cap.  precedente. 
Incaiuit  vis.  il  potente  veleno  cominciò  a riscaldarsi . 
Resolulaque  etc.  Il  veleno  liquefatto  dal  fuoco  si  diffuse . 

Malis . Cruciati . 

OEten.  Monte  di  Tessaglia.  Qui  Ovidio  tronca  il  racconto.  Er- 
cole sentendosi  bruciare  dal  veleno  andò  a Tracbinia  e fece  con- 
sultar l’oracolo  di  Apollo  sul  rimedio  da  apprestarsi  al  suo  male. 
Apollo  gli  comandò  di  fare  una  pira  sul  monte  Età,  e di  lasciare 
a Giove  ia  cura  del  resto . Ercole  obbedì  . 

Zamt'no  candens  etc.  Una  verga  di  ferro  rovente  immersa  nel- 
l’ acqua. 

liec  modus . Non  vi  è scampo . 
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Cladibus,  exclamat,  Saturnia,  pascere  noslris. 

Pascere , et  hanc  peslern  specta , crudelis  , ab  alto  ; 
Corque  ferma  satia  ; vel , si  miserandus  et  bosli , 

(Hoslis  enim  tibi  sum)  diris  cruciatibus  segreta, 
lnvisàmque  animata  , natamque  laboribus  aufer  . 

Mors  mini  munus  erit  ; decet  baec  dare  dona  novercam. 

Ergo  ego  foedantem  peregrino  tempia  cruore 

Busirim  domui  ? ssevoque  alimenta  parentis 

Anlaeo  eripui  ? nec  me  pastoris  Iberi 

Forma  triplex  ; nec  forma  triplex  tua,  Cerbere , movit  : 

Vosne  manus  validi  pressistis  cornila  lauri  ? 

Vestrum  opus  Elis  habet  ; vestrum  Slymphalides  undae, 
Parlbeniumquc  nemus;  vestrà  virtute  relatus 

Saturnia  etc.  Giunone , saziali  del  mio  strazio  . 

Velj  si  miserandus  etc.  0 se  ti  muove  qualche  pietà  di  me 
quantunque  tuo  nemico . 

Decet  hcec  dare  etc.  Si  addice  ad  una  matrigna  dar  questi  do- 
ni, cioè  la  morte . 

Ergo  ego  etc.  Dunque  sono  quello  che  ec.  Rammenta  le  sue  fa- 
tiche con  brevi , ma  energiche  parole , come  si  conveniva  in  tanto 
frangente . Ercole  uccise  Busiri  tiranno  d’  Egitto  che  immolava  ai 
suoi  Dei  gli  stranieri  : Uccise  Anteo  Gigante  di  Libia,  il  quale  ogni 
volta  che  era  abbattuto  dall*  avversario  risorgeva  più  poderoso,  per- 
chè la  terra  sua  madre  gli  dava  nuove  forze . 

...  Il  Lìbico  Aoteo  tempre  più  fiero 
Sorger  solca  dall*  percossa  arena  ■ 

(Ariosto  C.  IX.) 

Ma  Ercole  lo  levò  in  alto  e lo  strozzò  : spense  in  Ispagna  Gerione 
che  aveva  tre  corpi , trasse  dall1  Inferno  il  trifauce  Cerbero  : domò  il 
toro  che  spirava  fuoco  dalle  nari,  e menava  a guasto  e distruzione 
l' isola  di  Creta.  Neil1  Eliade  ancora  mostrò  la  sua  possa  deviando  dal 
suo  corso  l1  Alfeo,  e facendolo  passare  per  le  stalle  del  re  Augia, 
onde  ripulirle  dal  molto  letame  che  infettava  P aria  della  contrada . 
Uccise  in  parte  o fugò  gli  uccelli  del  lago  Slinfalo  in  Grecia  che  gros- 
sissimi e fieri  davano  agli  abitanti  terribile  guerra . Nella  selva  Par- 
tenia  raggiunse  dopo  lunga  corsa  la  velocissima  cerva  sacra  a Dia- 
na, e che  dicevasi  avere  i piedi  di  bronzo.  Disfece  le  Amazzoni,  don- 
ne di  maschio  valore  che  abitavano  in  Cappadocia  sulle  rive  del  Ter- 
inodonte,  e tolse  ad  Ippolita  loro  regina  il  balteo  d’  oro:  Tolse  i po- 
mi d’ oro  dal  giardiuo  delle  Esperidi,  cui  stava  a guardia  un  drago- 
ne : Vinse  i Centauri , quando  dopo  essere  stato  accolto  in  ospizio  in 
Tessaglia  nell’  ebbrezza  fu  da  essi  assalito  : Soggiogò  il  cinjghiale 
d’ Erimanto  che  guastava  le  campagne  e uccìdeva  gli  abitatori  e lo 
condusse  vivo  ad  Euristeo  : Uccise  P idra  Lernea  e Diomede  re  di 
Tracia , il  quale  faceva  divorare  gli  ospiti  dai  suoi  cavalli . Final- 
mente strangolò  il  Leone  Nemeo  nel  Peloponneso , e resse  per  un 
poco  colle  sue  spalle  il  cielo  in  luogo  di  Atlante. 
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Thermodontiaco  cselalus  balteus  auro  , 

Pomaque  ab  insomni  male  custodita  dracone; 

Nec  mihi  Cenluari  potuere  resistere  ; nec  mi 
Arcadiee  vastator  aper;  nec  profuit  Hydrse 
Crescere  per  damnum,  geminasque  resamere  vires. 

Quid?  cum  Thracis  equos,  humano  sanguine  pingues, 
Plenaque  corporibus  laceris  praesepia  vidi  ? 

Visaque  dejeci  ? dominumque , ipsosque  peremi  ? 

His  elisa  jacet  raoles  Nemesea  lacerila . 

Ilac  caelum  cervice  tuli . Defessa  jubendo  est 
Saeva  Jovis  conjux  ; ego  sum  indefessus  agendo. 

Sed  nova  peslis  adest , cui  nec  virtute  resisti» 

Nec  telis  armisquo  polest;  pulmonibus  errat 
Ignis  edax  imis,  perque  omnes  pascilur  artus.. 

At  vale!  Eurystheus;  et  sunt,  qui  credere  possint 
Esse  Deos  ? Drxit,  perque  allam  saucius  OEten 
Haud  aliter  graditur . quain  si  venabula  taurus 
Corpore  tìxa  gerat  » faclique  refugerit  auctor  . 

CAP.  VII. 

Lica  gettato  da  Ercole  nel  mare  è converso  in  iscoglio . 
Ercole  s ’ inalza  il  rogo  . 

E poi  eh'  un»  e due  volle  mggirotlo  , 

Da  se  per  I'  ari»  ver»o  il  mar  lo  leagli»  . 

( Ariosto  C.  XXIX.  ) 

Siepe  illuni  gemitus  edentem , saepe  frementem  , 

At  valet  Eurystheus . Senso.  Io  domatore  di  mostri,  beneme- 
rito degli  uomini  perisco,  ed  Euristeo  uomo  inetto  e maligno  vive 
florido  di  salute  e di  fortuna.  Cosi  fu  e cosi  è : 

• . .....  Morte  fura 

Prima  i migliori  , e lascia  stare  i rei  • 

( Pf.trarca  ) 

Euristeo  era  figlio  a Stenelo  re  di  Micene  : egli  a istigazione  di 
Giunone  costrinse  Ercole  ad  incontrare  tanti  pericoli . L’  Ariosto 
(C.  XXXIV.)  cosi  accenna  varie  delle  fatiche  di  Ercole: 

. Fu  da  Euristeo  . . , fu  . . 

Dalla  matrigna  esercitato  Alcide 

In  Lerna , in  Ncmea  , in  Tracia,  in  Erimanto  , 

Alle  valli  d'Etolia,  alle  Numide., 

Sul  Tetro,  tuli*  Ibero  , e altrove  . 

Quam  si  venabula.  il  Tasso  (Gerus.  C.  X.  ) 

Qual  nell' alpestri  selve  orsa  che  senta 
Duro  spiedo  net  fianco  in  rabbia  monta. 

radi  . . . auctor  . Il  cacciatore  che  1’  ha  ferita . 
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Ssrpe  retentanlem  tolas  refringere  veste»,' • 
Sternentemque  trabes , irascentemque  videres 
Monlìbus,  aut  patrio  tendenlem  bracbia  calo. 

Ecce  Licham  trepidino,  et  ialitanlem  rupe  cavalà 
Aspicit , utque  dolor  rabiem  colleger.it  omnem  : 

Tune  , Licha  , dixit , feralia  dona  dedisti  ? 

Tune  mese  necis  auctor  eri»?  Tremit  ille  , pavetque 
Pallidus,  et  timide  verba  excusantia  dicit . 

Dicenlem , genibusque  manus  adhibere  paranlem , 
Corripit  Alcides , et  terque  qualerque  rotatum 
Mittit  in  Euboicas  , tormento  fortius  , undas  . 

Ille  per  aòrias  pendens  induruit  auras: 

Utque  ferunt  imbres  gelidis  concrescere  ventis. 

Inde  nives  fieri , nivibus  quoque  molle  rotalis 
Astringi , et  spissa  glomerari  grandine  corpus  : 

Sic  illum  validis  jactum  per  inane  iacertis , 
Exanguemque  melu , nec  quicquam  humoris  babentem. 
In  rigidas  versum  silices  prior  edidil  aelas . 

Nunc  quoque  in  Euboico  scopulus  brevis  eminel  alte 
Gurgite,  et  human»  servai  vesligia  formae  : 

Quera  , quasi  sensurum  , nautae  calcare  verentur  , 
Appellantque  Lichan . At  tu  , Jovis  inclyla  proics , 
Arboribus  caesis,  quas  ardua  gesserai  OEte , 

Inque  pyram  struclis , arcum , pbarelramque  capaccin, 
Regnaque  visuras  iterum  Trojana  sagitlas, 

Ferre  jubes  Poeanle  satum;  quo  fiamma  ministro 


VII.  Genibus  . . . manus  adhibere.  Abbracciar  le  ginocchia  a mo- 
do de’  supplichevoli . 

Euboicas  . Dell’  Eubea  { oggi  Negroponte  ) isola  del  mare  Egeo . 

Tormento  fortius . Più  forte  d’  una  macchina  da  guerra . 

rSrssuoa  murai  macchina  »i  Tante 
D'  avventar  con  più  forza  alcuna  lancia  . 

( Gkrus.  C.  X.  ) 

Aerias  . . . auras  . Tenue  , liquido  aere.* 

tftque  ferunt  etc.  E come  dicono  cbe  ai  freddi  venti  suole  con- 
gelarsi la  pioggia,  e quindi  trasformarsi  in  neve,  la  quale  ruotata 
dal  vento  s’ indura  in  grandine  : così  l’ antichità  disse  cbe  Lica  lan- 
ciato dalle  potenti  braccia  per  l’ aere  si  mutò  iu  pietra . 

Brevis  . Non  largo , spiegano  alcuni . 

Visuras  iterum  etc.  Le  saette  di  Ercole  areran  già  veduto  Troja, 
quando  egli  fece  guerra  al  re  Laomedoute. 

Paante  satum . Filottete  tìglio  di  Peaute . Egli  per  avere  acceso 
SI  rogo  in  cui  arse  Ercole,  ebbe  in  ricompensa  le  saette  avvelenate, 
senza  le  quali  non  poteva  espugnarsi  Troja  . Vedi  Lib.  XIII. 
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Subdila  ; dumque  avidis  comprenditur  ignibus  aggcr , 
Congeriem  silvae  Nemeaeo  veliere  summam 
Sternis , et  imposila  clavse  cervice  recumbis , 

Haud  alio  vullu , qiiam  si  conviva  jaceres 
Inter  piena  meri  redimilus  pocula  serlis . 

CAP.  Vili. 

Ercole  consumato  dalle  fiamme ; sua  apoteosi. 


«Et  «le*  Numi 

Circondasi  alla  mensa  , e cara  sposa 
Gli  siede  accanto  la  dal  piè  leggiadro 
Elie  di  Giove  figlia  e di  Giunone  , 

Che  muta  il  passo  coturnato  d'oro. 

(Ooiss.  XI.  Trad.  dei  Pindcmoote) 

Jamque  valens,  et  in  omne  latus  diffusa  sonabat, 
Securosque  artus , contemptoremque  petebat 
Fiamma  suum . Timuere  Dei  prò  vindice  terrai. 
Quos  ila  (sensil  enim)  laeto  Saturnina  ore 
Jupiter  alloquilur:  Nostra  est  timor  iste  voluptas, 
O Superi , totoque  libens  rnihi  pectore  grator , 
Quod  memoris  popoli  dicor  rectorque  , paterque , 
Et  mea  progenies  vostro  quoque  tuta  favore  est. 
Nam  quamquam  ipsius  dalis  hoc  immanibus  actis , 
Obligor  ipse  tamen  : sed  enim  ne  peclora  vano 
Fida  metu  paveant , OElaeas  spernite  flammas. 


Agger.  La  catasta . 

Congeriem  stiva  . . summam . La  sommità  del  rogo. 

Nemeaeo  veliere.  La  pelle  del  Leone  Nemeo  ucciso  da  Ercole  . 
Vuoisi  che  il  famoso  Ercole  Farnese  appoggiato  alla  clava  e colla 
spoglia  del  Leone  Nemeo  sia  in  atto  di  riposarsi  dopo  avere  ucciso 
quella  fiera . 

Imposita  clava  eie.  Messasi  per  capezzale  la  clava  ec. 

Vili.  Folen*.  Veemente,  grande. 

Timuere  . . . prò  vindice  etc.  Gli  Dei  temettero  della  salute  di 
Ercole  che  avea  liberato  la  terra  da  tanti  mostri . 

Grator,  quod  etc.  Mi  congratulo  meco  stesso  di  esser  detto  padre 
di  un  popolo  grato,  cioè  di  voi,  o Dei,  che  col  vostro  timore  vi  mo- 
strate riconoscenti  delle  fatiche  da  lui  durate  a vantaggio  degli  uo- 
mini , e col  vostro  favore  assicurate  la  salute  del  mio  figlio  . 

Nam  quamquam . Perocché  quantunque  voi  concediate  il  vostro 
favore  ad  Ercole  a motivo  delle  sue  stupende  geste , pure  io  come 
padre  di  lui  ve  ne  sono  obbligato . 

QMtaas  . . . flammas.  Le  fiamme  dell’  Età  che  ardono  Ercole. 
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Omnia  qui  vicit , quos  ceruitis , ignes , 

Nec  nisi  malernà  Vulcanum  parte  potentem 
Sentiet;  seternum  est,  a me  quod  traxit,  et  experi 
Atque  immune  necis,  nullàque  domabile  flammà; 
Idque  ego  defunctum  terrà,  ccelestibus  oris 
Accipiam,  cunctisque  meum  Iselabile  factum 
Dts  fore  confido  : siquis  lamen  Hercule , siquis 
Forte  Deo  doliturus  erit  ; data  praemia  nolct , 

Sed  meruisse  dari  sciet , invitusque  probabit . 
Assensere  Dei  : conjux  quoque  regia  visa  est 
Caetera  non  duro , duro  tamen  ultima  vultu 
Dieta  tulisse  Jovis,  seque  indoluisse  notatam. 
Interea  quodeumque  fuit  populabile  flammà 
Mulciber  abstulerat  ; nec  cognoscenda  remansit 
Herculis  eflìgies,  nec  quicquam  ab  imagine  duclum 
Matris  habet , tantumque  Jovis  vestigia  servai . 
Utque  novus  serpens , posità  cum  pelle  senectà  » 
Luxuriàque  solet,  squamàque  nitere  recenti} 

Sic  , ubi  morlales  Tirynthius  exuit  artus , 


JVec  nisi  maternà.  Ercole  come  figlio  di  Giove  Dio,  e di  Alcme- 
na  donna  mortale  era  composto  di  una  parte  immortale,  e di  una 
mortale.  Solamente  la  seconda,  dice  Giove,  arderà  ( sentiet  Vul- 
canum ) . , „ . .. 

Defunctum  terrà.  Spogliato  della  sua  parte  mortale,  finito  il  suo 

corso  terreno  ec. 

Ccelestibus  oris.  In  cielo i . . 

Si  quis  etc.  Se  alcuno  tra  gli  Dei  ( qui  accenna  a Giunone  ) si 
dorrà  che  Ercole  sia  stato  messo  in  Cielo  ( Hercule  Deo),  e sof- 
frirà a malincuore  che  abbia  avuto  un  premio  sì  grande  , non  ostante 
dovrà  convenire  che  ne  fu  meritevole , e anche  a suo  malgrado 
approverà  questo  fatto . 

Populabile.  Corruttibile,  tale  da  poter  esser  arso.  Parola  co- 
niata da  Ovidio  . 

Mulciber  . 11  fuoco  . ...... 

Nec  quicquam  etc.  Non  ha  più  alcuna  somiglianza  colla  madre. 

è solamente  simile  a Giove . 

Utque  novus  serpens . L’ Ariosto  C.  XVII. 

Come  uscito  di  tenebre  il  serpente , 

Poi  e' ba  lasciato  ogni  squatlor  vetusto 
Del  nuovo  scoglio  altiero  , e che  si  scote 
Ringiovanito  e più  che  mai  robusto  ec. 

Exuit.  Si  spogliò  le  membra  mortali.  Anche  Dante  ( Inf.  C. 
XXXIll.  ) ha  questa  frase  : 

Tu  ne  eeelisti 

Queste  misere  e»rni  e tu  le  «paglie . 
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Parte  sui  meliore  vigel,  roajorque  videri 
Coepil , et  augustà  fieri  gravitale  verendus . 

Quem  pater  omnipotens , inter  cava  nubila  raptum , 
Quadrijugo  curru  radianiibus  intulit  aslris . 

CAP.  IX. 

Galantide  conversa  in  donnola. 


Sensil  Àlias  pondus . Neque  adhuc  Slhenelelus  ira» 
Solverat  Eurystheus , odiumque  in  prole  paternum 
Exercebal  alrox  : at  longis  anxia  curis 
Argolis  Alcmene  queslus  ubi  ponat  aniles, 

Cui  referat  nati  teslalos  orbe  labores , 

Cuive  suos  casus  , Jolen  babet . Herculis  illam 
Imperiis , thalaraoque  animoque  receperat  Hyllus  . 

Incipit  Àlcmene  : Faveant  libi  numina  saltem? 
Corripianlque  moras  lune  , curo  matura  vocabis 
Praepositam  limidis  parientibus  Ililhyiam, 

Parte  . ..  meliore.  L1  anima  immortale. 

Maiorque  etc.  Tasso  (\.iminta  At.  I.  ) 

Senlii  me  far  ili  me  stesso  maggiore  , 

Pien  di  nuova  virtù  , pieno  di  nuova 
Deitade  . 

Quadrijugo  curru.  Su  carro  tratto  (la  quattro  cavalli . 

IX.  Sensit  Alias.  Aliatile  che  regge  sulle  spalle  il  cielo  sentì 
accrescerne  il  peso,  tostochè  Ercole  vi  fu  accolto. 

Eurystheus.  Euristeo  non  avea  ancora  posto  giù  lo  sdegno  con- 
tro Ercole,  ed  esercitava  un  odio  ferocissimo  contro  il  suo  tìglio  Il- 
io, il  quale  per  sottrarsi  a lui  che  lo  cercava  a morte  si  riparò  pres- 
so gli  Ateniesi , e da  loro  ajulato  si  liberò  dal  suo  persecutore. 

Argolis.  Di  Argo  . 

Herculis  illam  etc.  Per  comando  di  Ercole  aveva  sposala  Jole 
già  stata  moglie  del  padre . Recipere  animo  significa  amare  . 

Saltem  etc.  Senso . A me  quaudo  era  per  partorire  Ercole , gli 
Dei  non  furono  propizj  : almeno  lo  siano  a le . 

Corripiant . . . moras.  Accelerino  il  parto  . 

Cum  matura  etc.  , 

Quando  farai  vicina 

Alle  prime  fatiche  di  Lucina  * 

(Tasso,  Rinaldo  C.  XII.) 

Ililhyiam . Lucina  curatrice  de’  parti  come  la  chiama  Omero 
( Iliad.  XIX.)  dicevasi  auclte  Illitia  dal  ventre  in  soccorso  alle  par- 
torienti che  la  invocavano  con  queste  parole  Juno  ( Lucina  ) fer 
opem  , obsecro  ! 

OVIDIO  23 
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Quam  milii  difBcilein  Junonis  gratin  fecit . 

Namque  laboriferi  cum  jam  nalalis  adesset 
Herculis,  ét  decimum  premeretur  sidere  signtim  , 
Soptem  ego  per  noctes , tolidem  cruciata  dìebus. 
Fessa  roalis,  tendensquc  ad  cselum  brachia  , magno 
Lucinam  ad  nexos  parlus  clamore  vocabam: 

I ila  quidem  venit,  sed  praecorrupla , meumque 
Quae  donare  caput  Junoni  vellet  iniquae; 

Utque  meos  audit  gemilus  , subsedit  in  i I là 
Ante  fores  arà , dextroque  est  poplite  lamini 
Pressa  genu  ; digilisque  inter  se  pectine  junclis , 
Suslinuit  parlus  : tacilà  quoque  carmina  voce 
Dixit , et  incoeptos  tenuerunt  carmina  parlus . 

Una  roinislrarum,  medià  de  plebe,  Galanthis, 

Flava  comas  aderat;  faciendis  strenua  jussis , 

Ofiìciis  dilecla  suis  : ea  sensit , iniquà 
Nescio  quid  Junone  geri  ; dumque  exit , et  intrat 
Saepe  fores , divani  residenlem  vidit  in  arà 
Brachiaque  in  genibus  digilis  connexa  lenentem . 

Et,  Quaecumque  es,  ait,  dotninae  gratare  ; levala  est 


Quam  . . . difficilem  etc.  Che  l’ odio  di  Giunone  mi  rese  nemi- 
ca . Usa  la  parola  gratia  per  ironia . 

Laboriferi  . Nato  a sopportar  fatiche . 

Decimum  etc.  Essendo  entrato  il  sole  nel  decimo  seguo  dello 
zodiaco;  cioè  correndo  il  decimo  mese  della  gravidanza. 

Nexos.  Impediti;  che  non  si  potevano  sciogliere. 

Pracorrupta  . Corrotta  avanti  : tirata  al  suo  partito  da  Giunone 
onde  volesse  in  grazia  sua  porre  in  non  cale  la  salute  e la  vita  di 
Alcmena . 

in  illd, . . . ard.  In  quell’  ara  che  tu  vedi  avanti  alle  porte  . u 

Dextroque  est  poplite  etc.  Pose  il  ginocchio  destro  sul  sinistro  ! 
intrecciò  le  dita  delle  mani  a modo  di  pettine  e cosi  ritardò  il  parto. 
Plinio  dice  che  il  seder  colle  dita  incrocicchiale  a modo  di  pettine 
presso  alle  donne  gravide  o ai  malati,  nel  tempo  che  si  appresta  lo- 
ro qualche  rimedio  , è un  veneficio . Similmente  lo  star  colle  gambe 
accavallate  l’una  spi  l’altra,  perciò  gli  antichi  vietavano  che  in  tale 
atteggiamento  si  potesse  assistere  ai  consigli  e ai  sacrifizj . 

Tenwerwnf.  Trattennero. 

Una  ministrarum.  Un’ancella  d’infima  condizione.  - 

officili  dilecta.  A me  cara  per  la  sua  prontezza  nel  servirmi . 

Sensit.  Si  accorse  che  per  opera  dell’  iniqua  Giunone  si  faceva 
qualche  incanto  per  cui  io  non  potessi  alleviarmi  del  figlio  ond'  era 
grave  . 

Domina  gratare.  Rallegrati  con  la  mia  padrona  Alcmena,  che  si 
è allievata  del  figlio . 


t 
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Argolis  Alcraene , potiturque  puerpera  volo . 

Exsiliit,  junctasque  manus  pavefacla  retnisit 
Diva  polens  uteri , vinclis  levor  ipsa  remissis . 

Numine  decepto  risisse  Galantbida  fama  est . 

Ridcntem , prensamque  ipsis  Dea  saeva  capillis 
Traxit,  et  e terrà  corpus  relevare  volenlem 
Arcuit , inque  pedes  mutavit  brachia  primos . 

Slrenuitas  antiqua  manet , nec  terga  colorerà 
Amisere  suum;  forma  est  diversa  priori. 

CAP.  X. 

Driope  mutata  in  albero  . 

Dixit,  et  admonilu  veteris  commota  ministra! 

Ingemmi  : quam  sic  nurus  est  affata  dolentcm  . 

Te  tamen , o genitrix  , aliena  a sanguine,  vestro 
Rapla  movet  facies  : quid , si  libi  mira  sororis 
Fata  me®  referam  ? quamquam,  lacrymaeque  dolorque 
Impcdiunl,  prohibentque  loqui . Fnit  unica  matri 
(Me  pater  ex  alià  genuit)  notissima  forni  à . 

Est  lacus  acclivis  S/ devexo  margine  formam 
I.ilorìs  efficiens  : summutn  myrleta  coronant . 

Venerai  bue  Dryope  fatorutn  nescia , quoque 

Potitur  . . . voto  . Ha  ottenuto  il  suo  desiderio,  ha  partorito  . 
Exsiliit.  Balzò  in  piedi. 

Manus  ....  remisit.  Sciolse  le  mani  congiunte. 

Diva  polene  uteri.  Lucina  che  presiede  alle  partorienti . 
y'inclis  levor  . Sciolte  le  dila  che  impedivano  il  parto , io  mi  al- 
levio . 

Arcuit . Impedì  di  alzarsi . 

Nec  terga  etc.  Perchè  il  dorso  della  donnola  in  cui  fu  mutata 
Galantide  è del  colore  della  carne . 

X.  Nurus . Jole . 

O genitrix . 0 Alcmena  : la  chiama  madre  per  affetto  . 

Aliena  a sanguine  . Non  congiunta  di  parentela. 

Fuit  unica.  Jole  e Driope  erano  nate  del  medesimo  padre,  ma 
di  madre  diversa  . 

Devexo  margine  eie.  Col  margine  a pendio , la  cui  sommità  è 
incoronata  di  mirti . 

Fatorum  nescia.  Ignara  che  ivi  troverebbe  la  morte:  ovvero: 
ignara  di  ciò  che  ivi  uua  volta  era  accaduto . 

Quoque  indignere  magie  etc.  E perchè  più  ti  muova  a indigua- 
zione,  sappi  che  Driope  erasi  recata  colà  a fare  un’opera  pia,  un 
atto  di  religione,  cioè  a portar  corone  alle  Ninfe, 
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Indignere  magis,  Nymphis  latura  coronas; 

Inque  sinu  puerura , qui  nondum  impleverat  a n muri , 
Dulce  ferebat  onus,  tepidique  ope  laclis  aiebat . 

Haud  procul  a stagno , Tyrios  imitata  colores , 

In  spem  baccarum  florebat  aquatica  loto». 

Carpserat  hinc  Dryope,  quos  oblectamina  nato 
Porrigeret  flores,  et  idem  faclura  videbar 
(Namque  aderam);  vidi  guttas  e flore  cruentas 
Decidere , et  tremulo  ramos  horrore  moveri . 

Scilicet,  ut  referunt  tardi  nunc  denique  agrestes, 

Lolos  in  hanc  Nyrnphe,  fugiens  per  rura  Priapum  , 
Contulerat  versos,  servalo  nomine,  vullus . 

Nescierat  soror  hoc  : qu®  cura  perterrita  retro 
Irei,  et  oratis  vellet  discedere  Nymphis, 

H®serunt  radice  pedes;  convellere  pugnai; 

Nec  quicquam , nisi  summa , movet:  succrescit  ab  imo, 
Totaque  paulatim  circumdat  pectora  cortex . 

Ut  vidit , conata  manu  laniere  capillos, 

Fronde  manum  implevit , frondes  caput  orane  tegebant. 
At  puer  Amphissus  ( namque  hoc  avus  Eurilus  illi 
Aduiderat  nomen)  materna  rigescere  sensit 
Ubera,  nec  sequitur  ducentem  lacteus  humor. 
Spectatrix  aderam  fati  erudelis,  opemque 
Non  poteram  libi  ferre , soror:  quantumque  valebam, 
Crescentem  truncum,  ramosque  amplexa  morabar  : 


Tyrios  imitata  colores . Che  aveva  i fiori  purpurei . 

In  spem  . . . florebat  etc.  Aveva  i fiori  che  davano  speranza  di 
frutti . BacchcB  si  chiamavano  i frutti  delle  piccole  piante  . 

Aquatica  lotos . Il  loto  è una  pianta  africana  che  fruttifica  in- 
torno alle  acque.  Dice  Omero  nell’Odissea  che  chiunque  gustava  di 
quel  soave  fruito  sbandiva  del  petto  anqhe  la  contrada  nativa . I po- 
poli che  se  ne  cibavano  chiamavansi  Lotofagi . 

Idem  factura  etc.  lo  pure  era  per  accingermi  a far  io  stesso  cioè 
a coglier  di  quei  fiori . 

Tardi . Perchè  raccontarono  il  fatto  tardi , cioè  quando  io  avea 
già  perduta  la  sorella . 

Priapum . Dio  degli  orti . 

Contulerat  versos  etc.  La  Ninfa  Loto  era  stata  conversa  in  que- 
st’albero,  che  ne  conservò  il  nome. 

Summa  etc.  La  parte  superiore  dei  corpo . 

Ducentem.  Poppante. 

Spectatrix.  Maggior  dolore  non  vi  ha, che  trovarsi  presenti  alle 
disgrazie  dei  nostri  cari , e non  potergli  soccorrere . 

Morabar  . Impediva,  tratteneva  che  il  tronco  crescesse. 
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Et  faleor,  voliti  sub  eodem  corlice  condi. 

Ecce  vir  Andiaemon,  genilorque  roiserrimus , adsunt. 
Et  quserunt  Dryopen:  Dryopen  quserenlibus  illis 
Ostendi  loton.  Tepido  danl  oscula  ligno, 

Aflusique  suac  radicibus  arboris  bajrent. 

Nil  uisi  jam  faciem , quod  non  ioret  arbor , babebas , 
Cara  soror.  Lacrymse  misero  de  corpore  factis 
Irroranl  foliis  ; et,  dum  licei,  oraque  prsestant 
Vocis  iter , tales  effundit  in  aera  questus . 

Si  qua  tides  miseria,  hoc  me  per  nomina  juro 
Non  meruisse  nefas  ; patior  sine  crimine  paenam . 
Viximus  innocua;  : si  menlior , arida  perdam 
Quas  habeo  frondes,  et  caesa  securibus  urar. 

Hunc  (amen  infantem  maternis  demite  ramis, 

Él  date  nutrici , nostràque  sub  arbore  saepe 
Lac  facitote  bibal , nostràque  sub  arbore  ludat . 
Cumque  loqui  polerit , matrem  facitote  salulet. 

Et  trislis  dicat  : Lalet  hoc  in  stipite  maler. 

Stagna  (amen  liraeat , nec  carpat  ab  arbore  flores . 
Care  vale  conjux  ; et  tu  , germana  , palerque  : 

Et,  si  qua  est  pietas,  ab  acuta;  vulnere  falcis, 

A pecoris  morsu,  frondes  defendile  nostras: 

Et  quoniam  mibi  fas  ad  vos  incumbere  non  est , 
Erigile  bue  arlus,  et  ad  oscula  nostra  venite, 

Dum  tangi  possum , parvumque  attollile  natum . 

Plura  loqui  nequeo , nana  jam  per  candida  mollis 


Ffr.  Il  marito  di  Driope  . 

Loton.  La  pianta  in  cui  era  stata  mutata  . 

Affati . Prostrali . 

Sua.  Nel  quale  Driope  moglie  dell’  uno  e figlia  dell'  altro  era  sta- 
ta conversa . 

Si  qua  fides  miseris . Se  i miseri  meritano  alcuna  fede . 

Hoc  . . . nefas  . Questa  ingiusta  pena  . 

Hunc  tamen  infantem  etc.  Tratto  affettuosissimo . Osserva  co- 
me è bene  espresso  1’  amore  materno.  Morente,  essa  solo  ha  pen- 
siero della  salute  e deir  educazione  del  figlio  , e desidera  di  averlo 
intorno  a se  anche  mutata  in  albero , quasi  debba  venirtene  alcu- 
na consolazione.  Questa  è natura  : e felice  e divino  r ingegno  che 
sa  vederla  e ri  trarla  così  I 

Stagna . . . iimeat.  Tema  gli  stagni , memore  di  quello  ebe  in 
essi  avvenne  alla  madre . 

Incumbere  non  est.  Non  mi  è possibile  piegarmi  per  abbrac- 
ciarvi ec. 
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Colla  liber  serpit , summoquc  cacuraine  condor . 

Ex  oculis  removele  manus  : sine  mnnere  vestro 
Contegit  inductus  morienlia  lumina  cortex . 

Desierat  simul  ore  loqui , simul  esse  ; diuque 
Corpore  mutato  rami  caluere  recenles  . 

CAP.  XI. 

Jolao  di  vecchio  decrepito  ritorna  fanciullo.  I poli  di 
Calliroe  di  fanciulli  divengono  uomini . 


Dumque  refert  Jole  factum  mirabile , dumque 
Eurylidos  lacrymas  admoto  pollice  siccat 
Alcmene,  flet  et  ipsa  lamen . Compescuit  omnem 
Res  nova  trislitiam  : nam  limine  constili!  allo 
Pene  puer,  dubiàque  tegens  lanugine  malas , 

Ora  reformalus  primos  Jolaus  in  annos . 

Hoc  illi  dederat  Junonia  muneris  Ilebe , 

Vieta  viri  precibus  : qu*  cum  jurare  pararci 
Dona  tribuluram , post  hunc  , se  talia  nulli , 

Non  est  passa  Themis;  Nam  jam  discordia  Theba^ 


Liber.  La  scorza . 

Condor  etc.  11  mio  corpo  si  racchiude  in  questo  albero  come  iu 
sepolcro . 

Ex  oculit  etc.  È pio  ufficio  degli  amici  il  chiuder  gli  occhi  ai 
morenti . li  marito  e il  padre  volevano  prestare  a Driope  questo  ul- 
timo ufficio,  ma  ella  li  prega  ad  astenersene,  perchè  la  scorza  lo 
la  da  sè  stessa. 

Simul  esse  etc.  E di  esistere,  e di  esser  denna. 

XI.  Eurytidos.  Jole  figlia  di  Eurito . 

Res  nova.  Un  nuovo  spettacolo . Jolao , di  vecchissimo  che  era, 
si  presentò  ad  Alcmena  ed  Jole  tornalo  agli  anni  della  prima  gio- 
ventù con  appena  le  guance  vestile  del  primo  fiore . 

Bebe.  Dea  della  gioventù  e figlia  di  Giunone.  Divenne  sposa  di 
Ercole  tostocliè  fu  accolto  in  Cielo. 

Qua  cum  jurare  etc.  Ebe  volendo  giurare  che  non  farebbe  que- 
sto dono  (di  render  la  gioventù)  a nessun  altro.  Temi  Dea  della 
giustizia,  vietò  il  giuramento,  dicendo  esser  volere  dei  destini 
che  quel  dono  fosse  fatto  anche  ad  altri . 

Discordia  . . . bella.  La  guerra  tebana.  Eteocle  e Polinice  figli 
di  Edipo  re  di  Tebe  avevano  convenuto  tra  loro  di  regnare  a vicenda 
un  anno  per  uno . Come  maggiore  Eteocle  cominciò  a regnare , ma 
finito  l’anno  non  volle  cedere  il  regno  al  fratello,  il  quale  perciò 
avuto  ricorso  ad  Adrasto  re  degli  Argivi , di  cui  aveva  sposato  una 
figlia,  allestì  na  esercite  e in  compagnia  delio  stesso  Adrasto,  di 
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bella  movcnt , dixit , Capaneusque  nisi  ab  Jove  vinci 
llaud  polerit , ibuntqtie  pares  in  vulnera  fratres  : 

Subductàque  silos  manes  tellure  videbit 
Virus  adhuc  vates;  ultusque  parente  parentem 

, \ 

Artfiarao,  di  Capaneo  ec.  andò  contro  Tebe  e fece  la  famosa  guerra 
che  chiamasi  dei  sette  a Tebe . Non  potendosi  subito  prender  la  cit- 
là,  i due  fratelli  vennero  a singoiar  battaglia  e si  uccisero  l’uno 
l’altro.  Vedi  le  Fenicie  di  Euripide,  la  Tebaide  di  Stazio,  e l1  Eteo- 
cie  e Polinice  d’  Alfieri . 

Capaneus  etc.  Figlio  di  Ipponoo  argivo:  egli  disse  che  avrebbe 
preso  Tebe  anche  a dispetto  di  Giove,  e perciò  mentre  saliva  le  mura 
fu  ucciso  da  un  fulmine  . Capaneo  è il  tipo  dell’  orgoglio.  Vedi  come 
Dante  nell’inferno  lo  ha  fatto  sublime. 

Suos  manes  etc.  Apertagli  sotto  i piedi  la  terra  vedrà  i suoi  mani 
essendo  ancora  vivo.  Antiarao  sapendo  che  se  andava  a Tebe  vi  peri- 
rebbe, dapprima  si  ricusò,  ma  poi  persuaso  daEriiìlc  sua  moglie  che 
era  stata  a ciò  indotta  da  Polinice  col  dono  di  un  aureo  monile , si 
recò  a Tebe,  c dette  il  carico  ad  Almeone  suo  figlio  di  vendicar  la 
sua  morte,  il  che  Almeone  fece  uccidendo  la  madre  {ultusque  pa- 
rente parentem  ) e con  questo  si  acquistò  il  nome  di  pio  e di  scelle- 
rato . Per  il  che  poi  divenne  furioso  ( exul  mentis  ) fuggi  dalla  pa- 
tria , si  riparò  nell’  Acarnauia  presso  Fegeo,  e ne  prese  a moglie  la 
figlia  Alfesibea,  cui  regalò  quel  fatale  monile  di  Erifile,  che  era  stato 
causa  di  tanti  mali  e che  dovea  esserlo  di  altri . Ma  neppure  presso 
Fegeo  avendo  trovato  rimedio  alle  sue  furie,  Almeone  andò  da  Ache- 
loo  di  cui  sposò  la  figlia  Calliroe  , e ne  ebbe  due  figli.  La  ndova 
sposa  gli  chiese  l’ aureo  monile  ( fatale  aururn  ),  ed  egli  andò  per 
riprenderlo  ad  Alfesibea,  ma  vi  trovò  la  morte  per  la  spada  dei  fra- 
telli di  jei . Morto  Almeone  Calliroe  supplica  Giove  a voler  dare  ai 
suoi  figli  anni  virili , onde  vendichino  il  padre.  Giove  acconsente,  e 
comanda  ad  Ebe  di  fargli  divenire  uomini  di  fanciulli  che  erano . Di 
Aufiarao  dice  Dante  ( Inf.  C.  XX.  ) : 

Drizza  li  Itili , drizza  e vedi  a cui 

S'  aperse  agli  occhi  de'  Teban  ta  terra  ; 

■ Perchè  gridava»  tutti  ; dorè  rui  , 

Anfiarxo  ? perchè  lasci  la  guerra  ? 

£ non  restò  di  minare  a valle 
Fino  a Mino»  che  ciascheduno  afferra  . 

Di  Almeone  Dante  medesimo  ( Purg . C.  XII.  e Parad.  C.  IV.  ) : 

• Almeone  a sua  madre  fe'  earo  » 

Parer  lo  sventurato  adornamento. 

• Almeone  che  di  ciò  pregato 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense  , 

Per  non  perder  pietà  ai  fe’  spietato  . / 

Petrarca  chiama  Erifile  : 

^ . L'  avara  mogtier  d%  Anfiarao  . 

E Omero  ( Odiss . XI.  Trad.  del  Pindcmoute): 

. . . . . . L' aborrita* 

Erifile,  ebe  il  tuo  diletto  sposo 
Per  un  aureo  monil  Tender  polso  . 
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Nalus , erit  facto  pius  et  sceleratus  eodem  : 

Attonitusque  malia,  exul  mentisque  , domusque, 

Vullibus  Eumenidum , matrisque  agifabitur  utnbris  ; 

Donec  euro  conjux  fatale  poposceril  anrum  , 

Cognalumque  lalus  Pbegelus  bauserit  ensis: 

Tum  demum  magno  petet  boc  Achclola  supplex 
Ab  Jove  Callirhoe , natis  infantibus  annos 
Addat , neve  necem  sinat  esse  ultoris  inultam . 

Jupiter  his  molus  privignm  dona , nurusque , 

Praecipiel , facietque  viros  impubibus  annis. 

CAP.  XII. 

Biblide  conversa  in  fonte. 

Heec  ubi  faticano  venturi  praescia  dixit 
Ore  Themis , vario  Superi  sermone  fremebanl  ; 

Et  cur  non  aliis  eadem  dare  dona  liceret, 

Murmur  erat.  Querilur  veteres  Pallantias  annos 
Conjtigis  esse  sni  ; queritnr  canescere  mitem 
Jasiona  Ceres;  repelilum  Mulciber  aevum 
Poscil  Erichlbonio  : Venerem  quoque  cura  futuri 
Tangit , et  Anchisae  renovare  paciscitur  annos. 

Cui  studeat , Deus  omnis  babet  : crescilque  favore 
Turbida  seditio  ; donec  sua  Jupiter  ora 
"Solvil,  et,  O,  nostri  siqua  est  reverenda  , dixit. 

Quo  ruilis  ? lantumne  ahquis  sibi  posse  videtur , 

I ' * 

Privignw  . . . nurusque . Ebe  era  figlia  di  Giunone , ma  non  di 
Giove;  quindi  sua  figliastra,  e al  tempo  stesso  sua  nuora  perché 
moglie  ad  Ercole . 

Pracipiet  . . . dona . Farà  dare  i doni , cioè  la  gioventù . 

XII.  Faticano.  Che  canta,  che  predice  i destini.  Parola  nuova 
inventata  da  Ovidio . 

Pallantias.  L’Aurora  figlia  di  Pallante,  e moglie  del  vecchio 
Titone . 

Canescere.  Invecchiare. 

Jasiona  . Iasione  marito  di  Cerere  . 

Mulciber  etc.  Vulcano  chiede  che  si  rinnuovino  gli  anni  ad  Erit- 
tonio  suo  figlio. 

Cui  studeat , Deus  etc.  Ogni  Dio  ha  qualcheduno  cui  favorire . 
Seditio . Qui  significa  fremito . 

Si  qua  est  etc.  Se  avete  qualche  reverenza  per  me . 

Tantumne  . . . sibi  eie  Alcuno  presume  tanto  di  sè  da  poter 
mutare  i destini? 
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Fata  quoque  ut  snperel  ? fatis  Jolaus  in  annos  , 

Quos  egit , rediit  5 fatis  juvenescere  debent 
Caliirhoé  geniti,  non  ambilione,  nec  armis. 

Vos  etiam  (quoque  hoc  animo  meliore  feralis) 

Me  quoque  fata  regunt , qtiae  si  mutare  valerem , 

Nec  nostrum  seri  curvarent  ASacon  anni , 

Perpetuumque  aevi  florem  Rhadamanlhus  haberet 
Cum  Minoé  meo  : qui  propter  amara  senectae 
Pondera  despicitur,  nec,  quo  prius,  ordine  regnai. 

Dieta  Jovis  movere  Deos , nec  suslinet  uilus , 

Cum  videat  fessos  Rhadamanthon  et  zEacon  anni». 

Et  Minoa  queri  ; qui , dum  fuil  integer  aevi , 

Terruerat  magnas  ipso  quoqtie  nomine  gentes: 

Tunc  erat  invalidus , Delonidenque  juventae 
Robore  Milelum , Phoeboque  parente  superbum 
Perlimuit,  credensque  suis  insorgere  regnis, 

Haud  tamen  est  palriis  arcere  penatibus  ausus  . 

Sponte  fugis , Milete,  tuà  ; ceierique  carirtà 
jEga;as  metiris  aquas,  et  in  Aside  terrà 
Moenia  conslituis,  posiloris  habentia  nomen . 

Hic  libi , dum  sequitur  patri*  curvamina  ripae  , 

Filia  Meandri  toties  redeunlis  eodem  , 

Bvblida  cum  Cauno  prolem  est  enixa  gemellarti . 

Byblis  Apollinei  correpla  cupidine  fralris 

Non  soror  ut  fratrem,  nec  qua  debebat , amavi!. 

Fatis . Per  decreto  de’ fati,  non  pel  favore  o per  la  prepotenza 
di  alcuno  . 

Vos  etiam . 1 fati  governano  anche  voi  e me  pure . 

Nec  nostrum  etc.  Seuso . Se  io  potessi  far  contro  al  destino  rin- 
giovanirei i miei  tre  Agli  carissimi  Eaco , Radamanto  e Minosse . 

Pondera.  Le  infermità  del  corpo  e dell’animo  . 

Necj  quo  prius  . Nè  colla  saviezza  nè  col  consiglio  di  prima  . 

Nec  sustinet . Nè  osa  di  lamentarsi . 

Fessos  . . . annis  . Rotti  dagli  anni , 

Integer  avi . Sul  fior  dell’  età  . 

Terruerat . Perchè  era  invitto  guerriero  . 

Detoniden  . . . Miletum.  Mileto  figlio  di  Deione  e di  Apollo.  Que- 
sti fuggi  della  patria  (da  Greta)  e si  riparò  nell’  Asia  ove  fabbricò  la 
città  chiamata  dal  suo  nome  Mileto , ed  ivi  dalla  Ninfa  Ciane  figlia 
del  Meandro  fiume  tortuoso  dell’  Asia  minore  ebbe  due  gemelli , 
Cauno  e Biblide. 

Patriis  . . . penatibus . Dalla  patria. 

jfìgeas  metiris  aquas  . Solchi  le  acque  del  mare  Egeo . 

Apollinei  . . . fratrie  . Di  Cauno  nipote  di  Apollo  . 

Nec  qua  etc.  Nè  con  quella  moderazione  eon  cui  doveva . 
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lTlquc  (uo  moloc , proles  Setnelela , thyrso 
Ismari®  celebrarli  repelita  Iriennia  Baccbac  ; 

Byblida  non  aliter  lalos  ululasse  per  agros 
Bubasides  videre  nurus  : quibus  illa  reliclis  , 

Caras  , et  armiferos  Lelegas  , Lyciamque  pererral . 

Jam  Cragon  , et  Lymiren , Xantbique  reliquerat  undas , 
Quoque  Chimoera  jugo  mediis  in  parlibus  igneo! , 

Peclus  et  ora  leae , caudato  serpenlis  habebat . 

Muta  jacet . viridesque  suis  lerit  unguibus  berbas 
Byblis,  et  humeclat  lacrvmarum  gramina  rivo. 

Najadas  bis  venam,  quoe  nunquam  ar^scere  posset , 
Supposuisse  ferirai:  quid  enim  dare  majus  habebanl  ? 
Prolinus , ut  sedo  piceee  de  corlice  gulloe  , 

Ulve  tenax  gravidà  manal  lellure  bitumco  ; 

Utque  sub  advenluin  spiranlis  Iene  Favoni 
Sole  remollescit , qua;  frigore  constilit , onda: 

Sic  lacrimis  consumpta  suis  Phoebeia  Byblis 
Verlilur  in  fonlem  , qui  nunc  quoque  vallibu9  illis 
Nomen  habet  dominai , nigrAque  sub  ilice  manat. 


Prole s Semeleìa  . Bacco  figlio  di  Scmele  . 

Triennio . Le  feste  che  celcbravansi.a  Tebe  ogni  tre  anni  in  ouo- 
re  di  Bacco. 

Jtubaside s . . . nurus  . Le  donne  di  Caria  della  quale  Bubaso  era 
una  regione . 

I^legas.  Abitanti  dell'  Asia  minore  in  vicinanza  dei  Carii . 

Cragon . Monte  di  Licia . 

Lumiren . Città  e fiume  della  medesima  regione  . 

Xanthique . Vi  erano  dei  fiumi  di  questo  nome  : uno  nella  Licia, 
l’ altro  nella  Troade . 

Quoque  Chimara  etc.  Aveva  lasciato  il  monte  su  cui  slava  la  Chi- 
mera. Su  di  essa  vedi  Lib.  VI.  Cap.  Vili,  e Omero  (/iiad. . VI.).  Al- 
cuni vogliono  che  la  Chimera  fosse  un  monte  abitato  sulla  cima  da 
leoni , nel  mezzo  da  capre  , alle  falde  da  serpenti  : c che  da  ciò  de- 
rivasse la  favola  del  mostro , Invece  di  ignetn  evvi  chi  legge  Air- 
eum  i meglio . 

Najadas  etc.  Dicono  che  le  Najadi  le  dettero  vena  inessiccabile 
di  pianto:  £ che  potevano  darle  di  meglio?  il  piauto  è il  maggior 
dono  che  possa  darsi  ai  miseri . Biblide  di  più  ebbe  la  grazia  di  fi- 
nire il  suo  dolore  colla  vita . 

Protinus  , ut  sedo  etc.  Espone  con  tre  similitudini  il  modo  con 
cui  Biblide  si  sciolse  in  fonte. 

Picea.  È un  albero  da  cui,  incidendone  la  scorza,  stilla  a goccie 
la  resina.  Bitumen  è una  specie  di  pece  che  scaturisce  dalla  terra. 

Constilit.  S’indurò,  si  congelò. 
i Nomen  . . . domina  etc.  Si  chiama  il  fonte  di  Biblide . 
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CAP.  XIII. 

ip.de  che  per  comando  del  padre  dovea  essere  uccisa  , 
. è salvata  per  bencpzio  di  Iside . 


V 

-L  ama  novi  cenlum  Crelaeas  forsitan  urbes 
Implesset  monstri , si  non  miracula  nuper 
Iphide  servata.  Crete  propiora  tulisset . 

Proxima  Gnosiaco  nam  quondam  Phaeslia  regno 
Progenuit  tellus  ignotum  nomine  Lyclum , 

Ingenua  de  plebe  virum;  nec  census  in  ilio 
Nobilitale  suà  major  : sed  vita  fidcsque 
Incolpata  fuit,  gravidte  qui  conjugis  aures 
Vocibus  his  movit , cum  jam  prope  parlus  adesset . 
Edita  forte  tuo  fuerit  si  femina  partu , 

Invitus  mando  (pietas,  ignosce  ) necclur  . 

Dixerat , et  lacrymis  vultum  lavere  profusis 
Tarn  qui  mandabal,  quam  cui  mandala  dabantur. 
Sed  tamen  usquc  suum  vanis  Telelhusa  marilum 
Sollicilal  precibus , ne  spem  sibi  ponat  in  ardo . 
Certa  sua  est  Lycto  senlentia . Jamque  ferendo 
Vix  erat  illa  gravem  maturo  pondere  ventrcm  : 
Cura  medio  noclis  spatio  sub  imagine  somni 
Jnachis  ante  lorum , pompa  comilata  suorum  , 


XIII.  Novi  . . . monstri.  La  fama  della  trasformazione  di  Biblidc 
avrebbe  riémpito  le  cento  città  di  Creta  (oggi  Candia)  perchè  Bibli- 
de  era  figlia  di  Mileto  nativo  di  quell’  isola,  se  i Cretesi  a quei  gior- 
ni non  avesser  veduto  presso  di  loro  un  altro  fatto  strepitoso  che  li 
distolse  dal  pensare  ai  lontani . Con  questo  discorso  il  poeta  si 
apre  la  via  alla  favola  di  Ifidc . 

Phcestia  . . . tellus . Festo  città  di  Creta  vicina  a Grosso  . Qui 
nacque  un  tal  Litto  plebeo,  povero,  ma  galantuomo. 

Census . Ricchezze . 

Conjugis  aures  . . . movit . Cosi  parlò  alla  moglie . 

Invitus  mando . Do  quest’  ordine  a mio  malgrado . 

Usque  . Sempre , continuamente . 

Ne  spem  etc.  Non  le  ponga  la  speme  in  limili  sì  angusti  da  site- 
rar solamente  un  maschio . 

Certa  ...  est  etc.  Litto  è immutabile  nel  suo  divisamento . 

Ferendo  vix  etc.  Appena  poteva  più  portare  il  feto  maturo. 

Inachis.  Iside,  Dea  degli  Egiziani,  in  cui  credevasi  mutata  la  ti* 
glia  d’Inaco.  Vedi  Lib.  I.  Cap.  XIX.  ' 

Suorum . De’  suoi  Dei  egiziani . 
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Aut  stetit , aut  fisa  est.  Inerant  lunaria  fronti 
Cornua , cum  spicis  nitido  flaventibus  auro , 

Et  regale  decus  ; cum  qua  lalralor  Anubis , 
Sanctaque  Bubastis , variisque  coloribus  Apis,  * 
Quique  premit  vocem , digitoque  silenlia  suadet  ; 
Sistraque  erant,  nunquamque  satis  quaesitus  Osiris, 
Plenaque  somniferis  serpens  peregrina  venenis . 

Tum  velut  excussam  sonano,  et  manifesta  vidcntem 
Sic  affata  Dea  est  : Pars  , o Telethusa , mearuin  , 
Pone  graves  curas , mandataque  falle  mariti  : 

Nec  dubita,  cum  te  partii  Lucina  levarit. 

Tollero  quicquid  erit  : Dea  sum  auxiiiaris , opemque 
Exorata  fero , nec  te  coluisse  quereris 
Ingratum  numen . Monuit,  thalamoque  recessit . 


Aut  vita . 0 le  parve  che  le  stesse  davanti . 

Lunaria  . . . cornua.  Portava  iu  froute  le  corna  lunari.  Iside 
credevasi  la  stessa  che  la  Luna,  perchè  le  sue  statue  portavano 
una  luna  corniculata  : o la  stessa  che  Cerere  perchè  andava  coro- 
nata di  spighe  auree  ( flaventibus  auro  ). 

Regale  decus.  Diadema. 

Cum  qua  latrator  eie ■ Cioè  in  sua  compagnia  era  il  cane  Anubi, 
Dio  degli  Egiziani  ; la  Dea  Bubastide  così  detta  perchè  adorata  nella 
città  di  Bubasto  : e il  Dio  Api  che  sotto  la  figura  di  bove  bianco  scre- 
ziato di  nero  ( variis  coloribus  ) rappresentava  Osiride . 

Premit  vocem.  Il  parlar  tiene,  dice  1’  Ariosto.  Questi  è Arpo- 
crate  figlio  di  Iside,  Dio  del  silenzio,  che  dipiugevasi  con  un  dito 
alla  bocca  per  far  segno  di  tacere . 

Sistra.  Strumenti  di  rame,  di  figura  rotonda  che  siadopravano 
nei  sacrifizj  di  Iside . 

Nunquamque  etc.  il  corpo  di  Osiri  era  stato  da  Tifone  sbranato 
in  quattordici  parti  e disperso . Iside  a ciascheduna  di  esse  fece  un 
sepolcro  nel  luogo  in  cui  le  ritrovò  ; e in  memoria  del  fatto  fu  isti- 
tuita una  festa  annuale  nella  quale  i sacerdoti  tutti  piangenti  andava- 
no in  cerca  di  Osiride , e quando  tornavano,  davauo  in  smodate  al- 
legrezze e dicevano  di  averlo  ritrovate . 

Serpens . Alcuni  credouo  l' aspide , che  onoravasi  nelle  feste  di 
Iside.  Qui  è detto  peregrina,  perchè  in  Creta  non  vi  erano  serpenti 
velenosi . 

Mearum.  Delle  mie  clienti,  delle  mie  protette. 

Mandata  falle  etc.  Deludi  i comandi  del  marito . 

Tollere.  Educare.  Allude  all’  uso  degli  antichi  presso  i quali  quan- 
do nasceva  un  bambiuo  ponevasi  in  terra , e se  i genitori  volevano 
che  si  educasse,  comandavano  che  si  raccogliesse  (tolli):  diversa- 
mente  sì  abbandonava. 

- -Ausiliari*.  Dicono  che  Iside  fosse  inventrice  vii  molti  rimedj  per 
le  malattie , e che  molto  giovasse  alla  medicina , 
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Laela  Loro  surgit,  purasque  ad  sidera  supplex 
Oressa  manus  tollens , rata  sint  sua  visa  precatur . 
Ut  dolor  increvit,  seque  ipsum  pondus  in  auras 
Expulit,  et  nata  est  ignaro  femina  patre  : 

Jussit  ali  mater , puerum  mentita , udemque 
Res  habuit , neque  erat  facti  nisi  conscia  nutrix . 
Vola  pater  solvit , uomenque  imponi!  avitum  ; 

Iphis  avus  fuerat:  gavisa  est  nomine  mater, 

Quod  commune  foret  » nec  quemquam  fallerei  ilio  : 
Impercepta  pià  mendacia  fraude  latebant. 


Pura s.  Lavate.  Gli  antichi  dopo  i sogni  si  purificavano  le  mani 
coll’  acqua . 

Cresta . Cretese . 

Rata . Ratificate , avverate  dal  fatto . 

Pondus.  Il  feto  maturo. 

Commune.  Di  genere  comune,  conveniente  del  pari  all’un  ses- 
so e all’altro. 

Impercepta . Incognita , occulta  . Parola  nuova  . 

Pià.  La  menzogna  era  pia,  perchè  con  essa  Teletusa  salvava  la 
figlia,  e obbediva  al  comando  divino. 
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CAP.  I. 

Orfeo  chiede  a Plutone  che  gli  renda  Euridice. 


Crudel  novella  ti  riporto  , Orfeo  , 

La  tua  Ninfa  bellissima  è defunta  : 

-Ella  fuggiva  avanti  ad  Arialeo, 

Ma  quando  fu  sopra  la  riva  giunta  , 

Da  un  serpente  venenoso  e reo 

Ch'era  fra  1'  erbe  e fior  nel  piè  fu  punta. 

E fu  ai  duro  • tossicato  il  morso  , 

Che  ad  un  tempo  fini  la  vita  e *1  corso. 

( Polizutvo  , Orfeo  Al.  HI.  > 

Inde  per  immensum  croceo  velalus  amido 
Aera  aigreditur,  Ciconumque  Hymenaeus  ad  oras 
Tendit,  et  Orphed  nequicquam  voce  vocalur. 

Adfuit  ille  quidem , sed  nec  solemnia  verbo  , 

Nec  laetos  vultus , nec  felix  attulit  omen. 

Fax  quoque  quam  tenuit  lacrvmoso  stridula  fumo 


I.  Inde . Da  Creta  Imeneo  va  ad  assistere  alle  nozze  di  Orfeo  in 
Tracia  ove  abitavano  i Ciconi  ( Ciconum  ad  oras). 

Nequicquam.  Senza  frutto,  perchè  quelle  nozze  non  furono  felici. 

Non  felix  attulit  omen  etc.  Non  fece  sì  che  agli  sposi  si  oflris- 
sero  lieti  gli  augtirj  nella  consultazione  che  se  ne  faceva  con  tutta 
diligenza  prima  delle  nozze. 

Lacrymoso  . Che  muove  le  lacrime.  Così  l’  Alamanni  ha:  pian- 
gente cipolla , perchè  fa  piangere  chi  la  mangia  , o la  stropiccia 
agli  occhi.  È noto  che  avanti  alle  spose  novelle  si  portavano  llac — ^ 
cole  accese. 
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IJsquc  fu it  , nullosque  invenit  tnolibus  ignes . 

Exilus  auspicio  gravior  : nani  oppia  por  herbas 
Dum  nova  Naladum  turba  comitata  vagalur, 

Occidit,  in  lalum  serpenlis  dente  recepto. 

Qua  ni  salis  ad  supcras  postquam  RhodopeTus  auras 
Deflevit  vates , ne  non  tentaret  et  umbras , 

Ad  Slyga , TaenariA  est  ausus  descendere  portà  : 

Perque  leves  populos , simulacraque  functa  sepulcris , 
Persephonen  aditi,  inamoenaque  regna  lenenlem 
Umbrarum  dominum  ; pulsisque  ad  carmina  ncrvis , 

Sic  ait  : 0 posili  sub  terrà  numina  mundi , 

In  quem  decidimus  quicquid  mortale  creamur. 

Si  licei,  et  falsi  posilis  ambagibus  oris , 

Vera  loqui  sinilis  ; non  bue  , ut  opaca  viderem 
Tartara,  descendi;  nec  uti  villosa  colubris 
Terna  Medussei  vincirem  gultura  monstri  : 

Causa  viae  e'st  conjux  , in  quam  calcata  venenum 
Vipera  diflìidil , crescenlesque  abslulit  annos. 

Posse  pati  volui  : nec  me  tentasse  negabo  : 

Vicit  amor . Scd  vos  per  ego  baec  loca  piena  timoris , 


Nullosque  invenit.  Senso.  Per  quanto  fosse  agitata  e rotata, 
non  si  accese,  non  mandò  fiamma. 

Exitus . Il  fine  delle  nozze  fu  più  doloroso  del  principio. 

Ad  superne  etc.  Fra  i vivi , in  terra . K 

Hhodopeius  . Orfeo  di  Tracia,  ov’ è il  monte  Rodope  . 

Ne  non  tentaret  et  umbras  etc.  Per  far  prova  se  al  canto  potes- 
sero piegarsi  le  ombre  discese  all’  Inferno  ( Styga  ) per  la  porla 
Tenaria.  Nel  promontorio  della  Malea  (oggi  capo  di  Matapan  ) in 
Laconia  era  un  grande  speco  cbiamato  Tataro  che  credevasi  la  porta 
dell’  inferno  . 

Leves  populos  . Ombre . 

Functa . Vedi  Lib.  IV.  Cap.  IV. 

Persephonen  . Proscrpina  . 

Umbrarum  dominum  . Plutone  . 

Quicquid  mortale.  Noi  tutti  che  siamo  croati  mortali. 

Positis  ambagibus . Poste  da  banda  le  false  e lunghe  circoulo- 
CHzioni . 

Nec  ««.Non  venni  por  estrarne  il  Cerbero  velloso  di  serpenti . 
E Chiamato  Meduseo , perchè  P Echidna  che  partorì  Cerbero  na- 
sceva di  Medusa. 

CruJele  amor  de' nostri  fissi  è duce; 
fCon  per  C.erber  legar  fo  questa  Via 
Ma  solamente  per  la  donna  mia  . 

' ( l’OLlETAXO  ) 

Crescentes  . . . abslulit  etc.  Me  la  rapì  giovanissima  . 
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Per  chaos  hoc  ingens , vastique  silenlia  regni, 

Eurydices  , oro  , properala  relexile  fata  . 

Omnia  debenlur  vobis  : paulumqne  morali , 

Serius,  aut  citius,  sedem  properamus  ad  unam; 

Tendimus  huc  omnes  ; haec  est  domus  ultima  , vosqu# 
liumani  generis  longissima  regna  lenetis  ; 

Haec  quoque,  cuna  juslos  matura  peregerit  annos, 

Juris  erit  vestri  ; prò  mnnere  poscimus  usuna . 

Quod  si  fata  negant  veniam  prò  conjuge , certum  est 
Nolle  redire  mihi:  lelho  gaudele  duorum. 

C A P.  IL 

Tutto  T Inferno  è commosso  al  canto  d“  Orfeo . Egli 
ottiene  la  sua  Euridice , e nuovamente  la  perde  . 

Nè  Sisifo  U pietra 
All'alto  rnoote  preme, 

' Nè  l'acqua  più  a Troiaio  *' arretra  , 

« Nè  Tizio  laceralo  al  campo  geme  *, 

Ed  è ferma  la  rata 

D’ Issino  false  , e le  Belidi  estreme 

Si  stan  eoo  P urna  immola  ; 

Nè  a'  ode  spirto  più  che  si  lamenti  , 

Ma  tutti  stanno  al  dolce  canto  infanti. 

( PotiztATto  Orfeo  Al.  IV.  ) 

Talia  dicenlcm , nervosque  ad  verba  movcnlem, 
Exangues  flebant  animai  : nec  laotalus  undara 


Per  chaos . Caos  spesso  significa  anche  1’  abitazione  d egli  Infer- 
nali : qui  può  intendersi:  per  queste  immense  tenebre. 

Rctexite  fata  . Rilessete  la  vita . 

Omnia  debentur  vobis  . Tutte  le  cose  sono  a voi  soggette  ; a 
voi  conviene  che  vengano,  dopo  breve  indugio  nel  mondo. 

Ogni  c os  » morule  » voi  ritorno  j 
Ogni  vii»  mori»!  qiuggiù  ricide. 

( Pouztswo  ) 

Longissima . Come  quelli  che  non  avranno  fine . 

Questo  è de'  nostri  ra‘5Ì  estremo  segno  , 

Poi  tenete  di  noi  più  lungo  regno  . 

( Polizia  ito  ) 

Justos  . . . peregerit  etc.  Quando  avrà  vissuta  una  vita  assai 
lunga . 

Matura . Sottintendi  wvo  , anms  . 

Negant  veniam . Se  non  mi  concedono  il  ritorno  della  moglie. 
Certum  est . Ho  stabilito . 

11.  Nervos . Le  corde  della  cetra. 

Tantalus . Su  Tantalo , listone  ec.  Vedi  Lib.  IV.  Cap.  V. 
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Caplavit  refugatn  : slupuilque  Ixionis  orbis  : 

Nec  carpsere  jecur  volucres , urnisque  vacarunt 
Belides  ; inque  tuo  sedisli , Sisypbe,  saxo . 

Tunc  priraum  lacrymis  victarun»  cannine  fama  est 
Eumenidum  maduisse  genas  . Nec  regia  conjux 
Sustinet  oranti , nec  qui  regit  ima  , negare  ; 

Eurydicenque  vocant.  Umbras  erat  illa  recente» 

Inler;  et  incessit  passu  de  vulnere  tardo. 

Hanc  simili  et  legem  Rhodopeius  accipit  Orpheus , 

Ne  flectat  retro  sua  lumina , donec  Avernas 
Exierit  valles , aut  irrita  dona  futura. 

Carpilur  acclivis  per  muta  silentia  trames , 

Arduus , obscurus , caligine  densus  opacà  : 

Nec  procul  abfuerant  telluris  margine  summse; 

Hic , ne  deficeret  metuens,  avidusque  videndi , 

Flexit  amans  oculos,  et  protinus  illa  relapsa  est, 
Brachiaque  inlendens , prendique  et  premiere  certans, 

Nil  nisi  ocdenles  infelix  arripit  auras. 

Jamque  iterum  moriens , non  est  de  conjuge  quidquam 
Questa  suo:  quid  enim  nisi  se  quereretur  amatam  ? 
Supremumque  vale,  quod  jam  vix  auribus  ille 
Acciperet , dixit  : revolutaque  rursus  eodem  est. 

Stupuit . . . orbis  . Si  fermò  la  rota  . 

Vacarunt.  Deposero  le  urne. 

Eumenidum.  Le  Furie.  Vedi  Lib.  IV.  Cap.  V. 

Regia  conjux . Pmserpina  . 

Qui  regit  ima . Plutone  . 

Legem  . Il  Poliziano  ( Orfeo  At.  IV.  ) : 

Retai  tia  con  tal  legge 
Che  mai  tu  non  la  vegge 
Finché  tra’  vivi  pervenuta  sìa  ; 

Non  ti  volgere  a lei  per  questa  via  , 

E te  stesso  corregge*, 

Se  non  che  tolta  tubilo  ti  fia  . 

Irrita  dona.  Inutii  dono  sarebbe  stato  il  rendere  ad  Orfeo  Euri- 
dice, se  egli  si  fosse  rivolto  a rimirarla  prima  di  essere  uscito  dal- 
l’ Inferno . 

Carpitur . Cioè  da  Orfeo  e da  Euridice.' 
iVc  deficeret.  Temendo  che  non  gli  venisse  meno,  che  non  lo  ab- 
bandonasse. Leggi  Virgilio  ( Georg.  IV.  sul  fine  ). 

Arripit  auras.  Daute  (Purg.  C.  II.)  esprime  più  volte  questa  idea. 

O ombre  vane  fuor  che  nell’ aspetto  : 

Tre  volte  dietro  lei  le  mani  avvinti, 

E tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

Vix  auribus  . . . acciperet.  Appena  Orfeo  potè  sentire  I*  ultimo 
addio  di  Euridice  perchè  essa  crasi  molto  allontanata. 

Revoluta.  Ricadde:  fu  travolta  di  nuovo  all’ inferno. 

Ovidio  26 
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Non  aliter  stupuit  gemina  nece  conjugis  Orpheus, 
Quam  tria  qui  limidus,  medio  portante  catenas , 

Colla  canis  vidit , quem  non  pavor  ante  reliquil , 

Quam  natura  prior , saxo  per  corpus  oborlo . 

Quique  in  se  traxit  crimen , voluilque  videri 
Olenus  esse  nocens:  luque  o conlisa  figurà , 

Infelix  Lethsa  , tuà  ; junctissima  quondam 
Pectora , none  lapides,  quos  bumida  sustinet  Ide . 
Orantem , frustraque  ilerum  transire  volentem , 

Portitor  arcuerai  : septem  tamen  ille  diebus 
Squalidus  , in  ripà , Cereris  sine  munere  , sedi L : 

Cura  , dolorque  animi , lacrymaeque  alimenta  fuere  . 
Esse  Deos  Èrebi  crudeles  questus,  in  altam 
Se  recipit  Rhodopen  , pulsumque  Aquilonibus  Ilaemum  . 
Tertius  mquoreis  inclusum  Piscibus  annum 
Finierat  Titan , oinncmque  refugerat  Orpheus 


A 'on  aliter  etc.  Quando  Cerbero  fu  incatenato  da  Ercole , un  tale 
che  vide  questa  fiera  crudele  e diversa  fu  compreso  da  paura  gran- 
dissima che  lo  fece  rimanere  di  sasso  . 

Natura  prior . La  natura  umana  . 

Olenus  . . . Lethcea.  Letea  moglie  di  Oleno  per  la  sua  bellezza 
era  sì  superba  che  disprezzava  le  Dee.  Esse  uc  giurarono  vendetta. 
Oleno  per  amore  della  moglie  tentò  di  tirarne  addosso  a se  la  colpa, 
e fu  converso  in  sasso  con  lei . 

Ide . Monte  di  Frigia  abbondante  di  acque  . 

Portitor . Il  navalestro  Caronte . 

Cereris  sine  munere . Senza  cibo  . 

Cibo  non  prende  gii  , che  de'  suoi  meli 
Solo  ei  pasce  e aol  di  pianto  ha  sete  . 

(Gsnos.  C.  VII.) 

Pasce  il  eor  di  aospir , eh’  altro  non  chiede  , 

E di  lacrime  vive . 

(PetharcaI 

Hoemum.  Monte  di  Tracia  ( oggi  Balkan  ) molto  esposto  al  vento 
di  tramontana . 

Tertius  etc.  Il  sole  avea  percorso  tre  volle  lo  zodiaco:  erano 
passati  tre  anni . 

Inclusum  piscibus  annum.  Terminato  dai  Pesci,  perchè  questi 
occupano  1’  ultimo  luogo  dello  zodiaco  e terminano  1’  anno . 

Omnemque  etc.  Orfeo  fuggì  le  nozze  o per  il  cattivo  esito  delle 
prime  o per  avere  così  promesso  ad  Euridice . Il  Poliziano  ( Orfeo 
At.  V.  ) lo  fa  parlare  in  questi  termini  : 

Più  non  mi  stringa  laminile  amore  : 

Non  Sa  più  chi  di  donna  mi  favelli , 

Poiché  morta  è colei  eh’  ebbe  il  mio  core  : 

Chi  vani  commercio  aver  co'  mici  sermoni , 

Pi  feminile  amor  non  mi  ragioni . 
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Foemineam  Venerem  , seu  quod  male  cesserat  illi  : 
Sive  (idem  dederat.  Muli®  doluere  repuls®  . 

CAP.  III. 

.-Iti  converto  in  pino  ; Ciparisso  in  cipresso  . 


Bagna  Cipresan  ancor  pel  cervo  gli  sechi  , 

Con  chiome  or  aapre,  or  già  dislese  e bionde. 

( PoLimno  SI.  li.) 

Collis  erat,  collemque  super  pianissima  campi 
Area  . quam  viridem  faciebant  graminis  herb® . 

Umbra  loco  deerat:  qua  postquam  parte  resedit 
Dts  genitus  vales , et  tila  sonanlia  movil, 

Umbra  loco  venit.  Non  Chaonis  abfuit  arbor , 

Non  nemus  Heliadum , non  frondibus  esculus  allis, 

Nec  tili®  molles,  nec  fagus , et  innuba  laurus: 

Et  coryli  fragiles , et  fraxinus  utilis  baslis  , 

Enodisque  abies,  curvataque  glandibus  ilex  , 

Et  platanus  genialis,  acerque  coloribus  impar  ; 

Amnicol®que  simul  salices , et  aquatica  lolos , 

Perpeluoque  virens  buxus , tenuesque  myric® , 

Multa  doluere  etc.  Lo  stesso  Poliziano  ( St.  IO.  ) : 

Oh  quante  Ninfe  per  lui  sospirorno  ! 

Ma  fu  si  altero  sempre  il  giovanetto  , 

Che  mai  le  Ninfe  amanti  noi  piegorno. 

Ut.  Dis  genitus . Orfeo  figlio  di  Apollo  e di  Calliope  . 

Fila  sonantia.  Toccò  le  sonore  corde. 

Umbra.  Alberi  che  danno  ombra. 

Chaonis  . . . arbor.  La  querce.  In  Caonia  regione  dell’ Epiro 
vi  avevano  bellissimi  querceti . 

Nemus  Heliadum.  I pioppi  in  cui  furono  trasformate  le  Eliadi 
( figlie  del  Sole  ) sorelle  di  Fetonte . Vedi  Lib.  II.  Cap.  IX. 

Innuba.  Perchè  in  quello  fu  conversa  la  vergiue  Dafne.  Vedi 
Lib.  I.  Cap.  XV. 

Enodis  etc. 

L*  abete  schietto  e senza  nocchi  . 

( Poliziano  ) 

Genialis . Perchè  co’ suoi  ombrosi  rami  è grato  ai  bevitori  e a 
quelli  che  fanno  tempone . Aneti’  oggi  si  pianta  sui  pubblici  passeggi . 
Coloribus  impar.  Di  svariati  colori . < 

£ l’accr  d'  un  color  non  è contento. 

( Poliziano  ) 

Amnicola  . Che  amano  i fiumi . 

Lotos.  Vedi  Lib.  IX.  Cap.  X. 

Tenue s.  Piccole,  basse. 
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Et  bicolor  myrtus , et  baccis  caerula  ficus . 

Vos  quoque  flexipedes  heder®  venistis , et  unà 
Parapineaì  vites , et  amici®  vilibus  ulmi , 

Ornique,  et  pice® , pomoque  onerata  rubenli 
Arbutus  ; et  lent® , victoris  pr®mia  , paliti®  ; 

Et  succinola  comas,  hirsutaque  vertice  pinus , 

Grata  Deùm  matri:  siquidem  Cybelcius  Atys 
Exuit  hac  hominem,  truncoque  indurili!  ilio. 

Adfuit  huic  lurb®  metas  imitata  cupressus , 

Nunc  arbor , pucr  ante,  Deo  dilectus  ab  ilio 
Qui  citharam  nervis , et  nervis  temperai  arcum . 

Namque  sacer  Nvmphis  Carth®a  tenentibu9  arva 
Ingens  cervus  erat , lateque  patentibus  alias 
Ipse  suo  capiti  pr®bebat  cornibus  umbras  : 

Cornua  fulgebant  auro , demissacjue  in  armos 
Pehdebant  tereli  gemmata  monilia  collo . 

Bulla  super  frontem  parvis  argentea  loris 

Bicolor . Perchè  le  sue  foglie  da  una  parte  sono  verdi , e dal- 
P altra  pallide. 

Baccis  caerula  ficus  . I fichi  quando  cominciano  a maturare . 
Flexipedes  . 

L’ edera  va  earpou  co’  piè  d'ulorli  . 

• ( Ponziamo  ) 

Amictae  vilibus  . 

Gli  olmi  mariti  a cui  talor  a’  appoggia 
La  vite  , e con  piè  torto  ai  ciel  aen  poggia  . 

(Gemjs.  C.  III.  ) 

Lenta  . Flessibili . 

Victoris  pramia . Perchè  se  ne  incoronano  1 vincitori . 
Succincta  comas  . 11  pino  non  ha  la  chioma  altro  che  nella  par- 
te superiore.  Il  suo  tronco  è nudo,  come  sono  i piedi  di  quelli 
che  portano  la  vesta  succinta  . 

Deùm  matri . A Cibele . . . , 

Cybeleius  Atys  . Ati  giovane  frigio  di  rara  bellezza  amato  da  Ci- 

bel  6 • 

Exuit  hac  hominem  . Di  uomo  fu  mutato  in  pino;  perchè  messo 
a custodia  del  tempio  di  Cibele  non  ne  ebbe  la  cura  che  doveva. 
Metas  imitata.  Le  mete  hanno  la  cima  appuntata. 

Deo  . . . qui  etc.  Ad  Apollo  . 

Carthaa  . Dell’  isola  di  Zea , una  delle  Cicladl . 

Late  . . • patentibus  . Larghe , ramose  . 

Fulgebant  auro . Eran  dorate , còme  solevano  dorarsi  anche  le 
corna  delle  vittime . 

l'ereti.  Rotondo,  levigato,  liscio.  . 

Bulla . La  bolla  era  una  specie  d’ ornamento  d1  oro  massiccio , 
di  figura  ovale , che  i giovani  presso  i Romani  portavano  al  collo 
fino  all’  anno  decimosetlimo  . 
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Vincla  movebalur,  parilique  sciale  nilebant 
Auribus  e gcminis , circum  cava  tempora , bacete . 
lsque  metti  vacuus , naturalique  pavore 
Deposito , celebrare  domos , mulcendaque  colla 
Quamlibet  ignolis  omnibus  prrebere  solebat. 

Sed  tamen  ante  alios,  Cese  pulcherrime  genlis, 

Gratus  erat , Cyparisse , tibi  ; tu  pabula  cervum 
Ad  nova?  tu  liquidi  ducebas  fonlis  ad  undas: 

Tu  modo  texebas  varios  per  cornua  flores, 

Nunc  eques  in  tergo  residens,  bue  latus,  et  illue  , 

Mollia  purpureis  frsenabas  ora  capistris. 

TEslus  erat , mediusque  dies , solisque  vapore 
Concava  littorei  fervebant  brachia  Cancri . 

Fessus  in  herbosà  posuit  sua  corpora  terrà 
Cervus,  et  arboreà  frigus  ducebat  ab  umbrà. 

Hunc  puer  imprudens  jaculo  Cyparissus  acuto 
Fixit , et  ut  saevo  morientem  vulnere  vidit  > 

Velie  mori  statuii.  Quae  non  solatia  Phcebus 
Dixit  ? et  ut  leviter,  prò  materiàque  doterei 
Admonuit.  Gemit  ille  tamen,  munusque  supremum 
Hoc  petit  a Superis , ut  tempore  lugeat  omni . 

.lamque , per  immensos  egesto  sanguine  fletus, 

In  viridem  verli  coeperunt  membra  colorem: 

Et  modo  qui  niveà  pendebant  fronte  capilli , 

Horrida  caesaries  fieri , sumptoque  rigore 
Sidereum  gracili  spedare  cacumine  caelum . 

Ingemuit , tristisque  Deus  , Lugeberc  nobis  , 

Lugebisque  alios,  aderisque  dolenlibus , inquit. 

Foriti  . . . cetate . Perle  o margherite  della  stessa  grossezza,  per- 
chè nate  contemporaneamente . 

Bacca . Così  chiama  le  perle  perchè  della  medesima  forma  ro- 
tonda che  sono  i piccoli  frutti  dell1  ulivo , dell1  edera  ec. 

Celebrare . Frequentare . 

Vapore.  Calore. 

Concava.  Curvate . 

Cancri,  il  Cancro  è il  quarto  segno  dello  zodiaco,  ove  entra  il 
sole  nel  luglio , quando  il  caldo  si  fa  molto  cocente . 

Frigus  ducebat . Prendeva  il  fresco  che  veniva  dall1  ombra  degli 
alberi . Stava  al  rezzo . 

Pro  materid . Per  la  qualità  della  cosa  perduta . 

Egesto.  Perduto,  versato. 

Casaries . Questa  parola  si  usa  comunemente  anche  per  signi  * 
fleare  le  fronde  degli  alberi . 

Lugebis  alios.  11  cipresso  presso  i Romani  adopravasì  nei  funerali . 
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CAP.  IV. 

Giacinto  converso  in  fiore. 


v Descritto  ha  il  tuo  dolor  Giacinto  in  premio  . 

( POIimSO) 

Tale  ncnjus  vates  contraxerat , inque  ferarura 
Concilio  medius  turbà  volucrumque  sedebai . 

Ut  satis  impulsas  tenlavit  pollice  ebordas. 

Et  sensit  varios , quamvis  diversa  sonarent. 

Concordare  modos;  hoc  vocem  cannine  movit . 

Ab  Jove , Musa  parens  cedunt  Jovis  omnia  regno  ) 
Carmina  nostra  move  : Jovis  est  mihi  saepe  polcslas 
Dieta  prius:  cecini  plectro  graviore  Gigantes , 

Sparsaque  Phlegrxis  victricia  fulmina  campis: 

Nunc  opus  est  leviore  lyrà . Quondam  alile  verli 
Dignatus , sed  quae  portat  sua  fulmina  terrae , 

Iliaden  rapuit,  qui  nunc  quoque  pocula  miscet. 

Te  quoque,  Amyclide,  posuisset  in  aelhere  Phoebns  , 
Trislia  si  spatium  ponendi  fata  dedissent. 

Quà  licet,  aelernus  tamen  es;  quoliesque  repellit 

IV.  Contraxerat.  Colla  soavità  del  canto  avea  radunato  intorno 
a sè . 

Ut  satis  etc.  Come  ebbe  provata  più  volte  la  tensione  delle  cor- 
de ec. 

Diversa . Diversamente . 

Musa  parens.  Calliope  . 

Plectro  graviore.  Con  canto  più  elevato. 

Gigantes.  Vedi  Lib.  I.  Cap.  VI. 

Phlegrais.  Nei  campi  di  Flcgra  in  Macedonia  secondo  alcuni, 
in  Italia  secondo  altri,  ove  i Giganti  furon  vinti  da  Giove . 

Alite . In  uccello , cioè  in  aquila  . 

Qua  portat  etc. 

Ceter  ministro  del  fulmineo  strale  . 

(Ariosto  C.  VI.) 

Iliaden  rapuit.  Rapì  Ganimede  trojano  fratello  di  Ilo . 

Or  trasformarsi  in  aquila  si  vede  , 

Come  amor  vuole,  e Del  celeste  coro, 

Portar  sospeso  il  suo  bel  Ganimede  . 

Ganimede  rapito  dall*  Aquila  offrì  all’  immortale  Tiziano  il  sog- 
getto di  un  bellissimo  dipinto  . 

Amyclide.  Giacinto  figlio  di  Amicla . 

Spatium.  Se  non  fosse  morto  sì  presto . 

Qua  licet  etc.  Sei  eterno  per  quanto  è possibile  : hai  la  vita  dei 
fiori  che  rinascono  ogni  anno  a primavera,  quando  il  Sole  lasciata  la 
costellazione  de'  Pesci  entra  nell’  Ariete . 
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Ver  hyejnem , Piscique  Aries  succedit  aquoso 
Tu  toties  oreris , viri dique  in  cespite  flores . 

Te  meus  ante  omnes  genitor  dilexit , et  orbe 
In  medio  positi  caruerunt  praeside  Delphi: 

Dum  Deus  Eurotan  , immunitamquc  frequentat 
Sparlen:  nec  citharae , nec  sunt  in  honore  sagittae. 
Immemor  ipse  sui  non  retia  ferre  recusal , 

Non  tenuisse  canes;  non  per  juga  montis  iniqui 
Ire  Comes.  Medius  Titan  venienlis , et  actae 
Noctis  eral,  spatioque  pari  dislabat  utrimque  : 

Corpora  veste  levant , et  succo  pinguis  oliva 
Splendescunt , latique  ineunt  certamina  disci. 

Quem  priiis  aerias  libratum  Phóebus  in  auras 
Misit,  et  opposilas  disjecil  pondere  nubes . 

Itecidit  in  solidam  longo  post  tempore  terram 
Pondus:  et  exhibuit  junctam  cum  viribus  artem . 

Prolinus  imprudens  , actusque  copidine  ludi , 

Meus  . . . genitor  . Apollo . 

Orbe  in  medio  etc.  Delfo  posto  in  mezzo  al  mondo  sovente  fu 
abbandonato  da  Apollo  che  si  recava  a Sparla  per  andare  a caccia 
con  Giacinto.  Delfo  era  città  della  Focide  celebre  per  il  tempio  e 
per  gli  oracoli  di  Apollo.  Oggi  è un  piccolo  villaggio  detto  Castri. 

Eurotan.  Fiume  che  bagnava  Sparta:  oggi  si  chiama Basilipotamo. 

Immunitam  . Sparla  era  difesa  dal  valore  degli  abitanti  non  da 
mura  nè  da  fortezze. 

Nec  citharee.  Per  amor  di  Giacinto  non  cura  nè  il  canto,  nè  le 
saette . 

Immemor  . . . sui . Dimentico  della  sua  maestà . 

Nec  per  juga  etc.  Non  ricusa  di  andare  sopra  aspri  monti  in 
compagnia  di  Giacinto . 

Medius  Titan  . Il  sole  era  distante  ugualmente  della  notte  pas- 
sata e da  quella  futura:  era  a mezzogiorno.  Spatio  utrimque , espres- 
sione oziosa . 

Veste  levant.  Si  spogliano  per  essere  più  spediti,  si  ungono  (co- 
me solevan  fare  i lottatori)  di  olio,  che  fa  splendenti  le  loro  mem- 
bra. Questa  unzione  serviva  ad  ammollire  i corpi  e comprimerne  il 
sudore . 

Ineunt  certamina.  Cominciano  il  giuoco  del  disco.  11  disco  era 
una  piastra  piana  e rotouda  di  piombo,  di  bronzo,  o di  sasso,  che 
si  scagliava  dal  basso  in  alto,  come  fa  qui  Apollo,  ovvero  in  senso 
orizzontale.  Vinceva  chi  la  gettava  più  lontano.  Gli  Atleti,  che  si 
esercitavano  a questo  giuoco , si  chiamavan  Discoboli . Era  famosa 
presso  gli  antichi  la  statua  di  un  Discobolo  fatta  da  Mirone  in  bronzo, 
della  quale  è una  copia  in  marmo  nel  Palazzo  Massimi  a Roma . 

Protinus  imprudens . Mentre  Giaciuto  incauto  si  sforzava  di  rac- 
cogliere il  disco , rimbalzò  dal  suolo  sulla  sua  fronte . 
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Tollere  Tsenarides  orbem  properabat  : at  illum 
Dura  repercussum  subjecit  in  aéra  tellus 
In  vultus,  Hyacinthe,  luos.  Expalluit  ®que 
Ac  puer,  ipse  Deus,  collapsosque  excipil  arlus; 

Et  modo  te  refovet,  modo  tristia  vulnera  siccat: 
Nunc  ammana  admotis  fugienlem  sustinet  herbis . 

Nil  prosunt  artes  ; erat  immedicabile  vulnus. 

Ut  si  quis  violas,  riguoque  papavera  in  horto , 
Liliaque  infringat,  fulvis  bserentia  virgis , 

Marcida  demittant  subito  caput  illa  gravatum  ; 

Nec  se  sustineant,  speclentque  cacumine  terram  : 
Sic  vultus  moriens  jacet , et  defeda  vigore 
Ipsa  sibi  est  oneri  cervix,  huroeroque  recumbit. 
Laberis,  OEbalide,  prima  fraudale  juventà, 

Phoebus  ait , videoque  tuoni , mea  el  imina , vulnus  : 
Tu  dolor  es,  facinusque  meum  ; mea  dextera  letho 
Inscribenda  tuo  est;  ego  sum  tibi  funeris  auclor. 
Qua;  mea  culpa  tamen  ? nisi  si  lusisse , yocari 
Culpa  potest,  nisi  culpa  potest  et  amasse  vocari. 
Atque  ulinara  prò  te  vitam , lecumque  liceret 
Recidere!  quod  quoniam  fatali  lege  velamur. 


Tamar  idee.  Giacinto  di  Laconia  ove  era  il  promontorio  Tenario, 
oggi  capo  di  Matapan . 

- Orbem  . li  disco. 

Subjecit.  Rimandò,  respinse. 

Ut  si  quis  violas  . L’ Ariosto , C.  XVIII. 

Come  purpureo  fior  languendo  muore. 

Che  ’1  vomere  al  passar  tagliato  lassa  . 

E Virgilio  (JEn.  IX.  vers.  435.): 

Purpurea»  veluti  quura  flos  succisus  aratro 
Languescil  moriens  ; 

Defeda  vigore . Priva  di  vigore . 

OEbalide . Giacinto  nato  in  quella  parte  del  Peloponneso , che 
chiamavasi  QEbalia. 

Primd  fraudate.  Privato  della  prima  gioventù,  cioè  che  mori 
nel  fiore  degli  anni . 

Mea  dextera  etc.  Alla  mia  destra  devesi  dar  carico  della  tua  mor- 
te : io  li  uccisi . 

Qua  . . . culpa  etc. 

......  Ma  lenia  colpa 

& il  cor,  te  non  fu  colpa  in  no  la  brama 
De'  tuoi  diporti , 0 quell'  amore  ond'  arai . 

(Coita.) 

Fatali  lege.  Gli  Dei  per  legge  del  fato  non  potevan  morire. 
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Semper  eris  mecum , memorique  haerebis  in  ore: 

Te  lyra  pulsa  manu,  te  carmina  nostra  sonabunt, 
Flosque  novus  scripto  gemitus  imitabere  noslros . 
Tempus  et  illud  ent , quo  se  fortissiinus  heros 
Addat  in  hunc  florem  , folioque  legatur  eodem . 

Talia  dum  vero  memoranlur  Apollinis  ore, 

Ecce  cruor , qui  fusus  humi  signaverat  berbas, 

Desinit  esse  cruor , Tyrioque  nitentior  ostro 
Fios  oritur,  formamque  capit,  quam  lilia  ; si  non 
Purpureus  color  huic  , argenteus  essel  in  iilis. 

Non  salis  hoc  Phoebo  est  (is  enim  fuit  auctor  honoris): 

Ipse  suos  gemitus  foliis  inscribit,  et  ai,  ai 

Flos  habet  inscriptum  , funestaque  littera  ducta  est . 

Nec  genuisse  pudet  Sparlen  Hyacinlhon  , honorque 
Durai  in  hoc  sevi,  celebrandaque  more  priorum 
Annua  prselalà  redeunl  Uyacinthia  pompà . 


Semper  eris  mecum  etc. 

Sempre  meco  ti  voglie , e di  te  eempre 
Suoceri  la  mia  cetra  e il  labro  mio  . 

E lo  converto  in  Sor  , sovra  le  foglie 
Scritta  lo  note  avrai  del  mio  lamento . 

( Costa.  ) 

Nelle  foglie  del  giacinto  si  leggevano,  dicesi,  scritte  le  lettere 
Aij  che  sono  un’esclamazione  di  dolore. 

■Forti'**  ùnti*  A eros.  Ajace  Telamonio  , il  quale  pel  dolore  di  non 
avere  ottenuto  le  armi  di  Achille  si  uccise,  e fu  mutato  in  giacinto. 

Tyrio  . . . ostro . Porpora  di  Tiro . 

Flos  oritur.  Qui  è chiaro  che  non  s’ intende  del  giacinto  propria- 
mente detto,  perchè  non  ha  nè  la  medesima  forma,  nè  il  medesi- 
mo colore  : il  giacinto  de’  poeti  pare  che  sia  il  vaccinium  nigrum. 

Purpureus.  Spesso  chiamasi  purpureo  anche  il  bruno,  perchè 
la  porpora  degli  antichi  avea  una  nigredine  sanguigna. 

Inscribit.  Vi  fa  de’  segni  a foggia  di  lettere  . 

Sparten.  Giacinto  era  nato  ad  Amicla  non  a Sparta;  ma  sicco- 
me ambedue  sono  città  di  Laconia,  e Sparta  ne  £ra  la  capitale,  il 
poeta  ha  posto  questa  per  quella. 

In  hoc  avi.  Fino  al  presente. 

Hyacinthia.  Le  feste  in  onor  di  Giacinto.  Giacinto  morente  tra 
le  braccia  d’  Apollo  col  capo  inchinato  come  uu  succiso  papavero  in- 
spirò un  quadro  pieno  di  pietoso  affetto  al  Domenichino  . 
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/ Cerasti  mutati  in  giovenchi;  le  Propendi  in  sassi. 

At  si  forte  roges  foecundam  Amalhunla  melallis , 

An  genuisse  velit  Propcetidas , abnuat  acque  ; 

Alque  illos , gemino  quondam  quibus  aspera  cornu 
Frons  erat , unde  eliam  nomen  traxere  Cerasta:. 

Ante  fores  horum  stabat  Jovis  hospitis  ara 
Lugubris  sceleris  , quam  si  quis  sanguine  tinclam 
Advcna  vidisset,  maclatos  crederet  illic 
Lactentes  vilulos,  Amathusiacasve  bidenles  ; 

Hospes  erat  cxsus . Sacris  offe n sa  nefandis 
Ipsa  suas  urbes . Ophiusiaque  arva  parabat 
Deserere  alma  Venus:  Sed  quid  loca  grata,  quid  UTbes 
Peccavere  me®  ? quod,  dixit,  crimen  in  illis  ? 

Exilio  poenam  potius  gens  impia  pendat , 

Vel  nece;  vel,  si  quid  medium  est , morlisqne , fugseque: 
Idque  quid  esse  potest , nisi  versae  poena  figura:  ? 

Bum  dubitai  quo  mutel  eos , ad  cornua  vultum 

V.  At  si  forte.  La  favola  presente  si  unisce  a quella  precedente 
cosi:  Sparla  non  si  reca  a vergogna  di  aver  generalo  Giacinto,  ma 
Amatunla  non  vorrebbe  aver  dato  ia  vita  ai  Cerasti  e alle  Propetidi. 
Amalunta,  oggi  Limisso,  è città  di  Cipro  ove  Venere  (che  perciò  si 
chiamava  Amathusia)  e Adone  ebbero  un  tempio.  Anticamente  vi 
erano  molte  miniere  che  ora  sono  state  abbandonate . 

Propcetidas . Le  Propetidi  erano  donne  rotte  a ogni  maniera  di 
libidine:  dicesi  che  furono  mutate  in  sassi,  perchè  avevano  per- 
duto ogni  senso  di  pudore  . 

Abnuat  aeque . Negherà  del  pari . 

Aspera  cornu  frons.  Cornuti . Lo  stesso  suona  anche  la  parola 
Cerasta.  Chiamavansi  così  gli  abitanti  di  Cipro  a motivo  delle 
molle  prominenze  deir  isola  che  hanno  la  foggia  di  corna . 
Hospitis.  Giove  ospitale  che  aveva  sotto  la  sua  tutela  gli  ospiti . 
Ara  lugubris  sceleris . Ara  lugubre  di  misfatti. 

Amathusiacas  . . . bidentes.  Pecore  di  Cipro . 

Suas  urbes . Cipro  era , come  dice  l’ Ariosto , 

L'isola  sacra  »IP  amorosa  Dea, 

la  quale  vi  aveva  moltissimi  templi  : perciò  Orazio  la  chiamò  Diva 
potens  Cypri. 

Ophiusia . Davasi , questo  nome  a Cipro  a motivo  dei  molti  ser- 
penti che  vi  si  trovavano  : o?t;  serpente . 

Fuga.  Esilio. 

Ad  cornua  vultum  etc.  Senso.  Vide  che  avevano  in  fronte  le  cor- 
na , e pensò  di  lasciarle  intatte  e di  mutar  loro  le  altre  membra . 
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Flexit,  et  admonita  est  haec  illis  posse  reljnqui; 
Grandiaque  in  lorvos  transformat  membra  juvencos. 

CAP.  VI. 

Venere  e Adone  danno  la  caccia  alle  fiere . 

Capta  viri  formà , non  jam  Cytherela  curat 
Litora , non  alto  repetit  Papbon  aequore  cinclam  . 
Piscosamqne  Cnidon  , gravidaraque  Amathunta  melallis  . 
Abstinet  et  cacio;  caelo  praefertur  Adonis . 

Per  juga , per  silvas,  dumosaque  saxa , vagatur 
Nuda  genti,  vestem  ritu  succinola  Diana; ; 

Ilorlalurque  canes:  tutaeque  ammalia  praedac , 

Aut  pronos  lepores,  aut  celsum  in  cornua  cervutn , 

Aut  agitai  damas;  a forlibus  abstinet  apris, 
llaptoresquc  lupos,  armatosquc  unguibus  ursos 
Vitat , et  armenti  saturatos  crede  leones . 

Te  quoque  ut  bus  limeas  (siquid  prodesse  monendo 
Possit)  Adoni,  monet  ; Fortisque  fugacibus  esto , 
Inquit;  in  audaces  non  est  audacia  tuta. 

Parce  meo  juvenis  temerarius  esse  perirlo , 

Neve  feras  , quibus  arma  dedit  natura,  tacesse: 

Stet  mihi  ne  magno  tua  gloria:  non  movet  setas , 

Nec  facies , nec  quse  Venerem  movere  , leones , 
Seligerosque  sues , oculosque,  aniraosque  ferarum  . 
Fulmcn  habent  acrcs  in  aduncis  dentibus  apri  : 


VI.  Capta  viri  formd.  Presa  della  bellezza  di  Adone  . 

Cytherela  . . . litora.  1 lidi  di  Citerà,  isola  del  mare  Ionio, 
oggi  Cerigo , ove  Venere  aveva  un  tempio . 

Paphon  . Città  dell’  isola  di  Cipro  . 

Cnidon.  Cnido  città  dell’  Asia  minore  famosa  per  il  culto  di  Ve- 
nere . Ivi  era  di  lei  uua  bellissima  statua  nell’  alto  di  uscir  dal  bagno 
di  cui  esiste  una  copia  nel  museo  del  Vaticano  . 

Pronos  . Veloci . Orazio  nel  medesimo  senso  ha  proni  mense s . 

Fortis  . . . fugacibus . Sii  forte  e ardito  contro  le  fiere  che  fug- 
gono,  e non  resistono  . 

Parce  . . . esse.  Non  volere  essere. 

Meo  . . . periclo . A mio  danno  ; perchè  la  tua  temerità  mi  fa- 
rebbe perderti. 

Stet  mihi  ne  magno.  Onde  la  tua  gloria  non  mi  costi  troppo 
cara . 

Non  movet  astas  etc.  Nè  l’età,  nè  la  bellezza,  nè  le  altre  qua- 
lità che  piacquero  a Venere  C a .me  ) ammansano  i Leoni . 
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Impetus  est  fulvis , et  vasta  leonibus  ira , 
Invisumque  mihi  genus  est.  Quae  causa,  roganti, 
Dicam  , ait,  et  veteris  monslrum  mirabere  culpae  . 

CAP.  VII. 

Atalanta  sfida  gli  uomini  alla  corta. 

m * 


Non  >o  •«  ragionandoti  , agli  orecchi 
D'  una  fanciulla  ti  giungeste  il  nome. 
Che  i più  velaci  superava  al  corto  . 

Il  più  ti  ratto,  e ti  leggiadro  il  viso 
Area  costei , che  tra  veloce  e bella 
Non  so  qual  fosse  più. 

( Cotta  ) 

Forsitan  audieris  aliquam  certamine  cursus 
Veloces  superasse  viros:  non  fabula  rumor 
llle  fuit:  superabat  enim  , ncc  dicere  possis 
Laude  Atalanta  pedum  , an  formà  praeslanlior  cssct . 

I Ila  viros  fugiens , per  opacas  innuba  silvas 
Vivit,  et  instantem  turbam  violenta  procorum 
Conditione  fugat , Nec  suoi  poliunda  , nisi  , inquit , 
Vieta  prius  cursu  : pedi  bus  contendile  mecuni  : 

Praemia  veloci  conjux  thalamique  dabantur; 

Mors  prelium  tardisi  ea  lex  cerlaminis  esto. 

Venit  ad  hanc  legem  temeraria  turba  procorum  . 
Sederat  Hippomenes  cursus  spectator  iniqui , 

Et  ne  quis  juvenum  currat  velocius,  optai: 

Invidiàque  timet . Sed  cur  cerlaminis  hujus 
Intentala  mihi  fortuna  relinquilur?  inquii: 

Audentes  Deus  ipse  juvat . Dura  talia  secum 
Exigit  Hippomenes , passu  volai  alite  virgo  : 


VII.  Instantem.  Importuna,  urgente. 

Violenta.  Crudele. 

Nec  sum  potiunda  etc.  Nessuno  mi  avrà,  se  prima  non  mi  avan- 
za nel  corso. 

Proemia  veloci  etc.  La  mia  mano  e il  mio  letto  saranno  premio 
al  vincitore . 

Hippomenes . Figlio  di  Megareo  della  stirpe  di  Nettuno . 

Invidiàque  timet . Invidia  agli  altri , e teme  che  alcuno  non  gii 
tolga  la  vittoria . 

Exigit.  Delibera.  Metafora  presa  dalla  stadera,  colla  quale  si 
esamina  ( exigitur  ) il  peso  delle  cose  . 

Pasta  . . . alite . Con  passo  da  uccello  : velocissimo. 
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Et  tegitur  festà  victrix  Alaianta  coronà, 

Dant  gemilum  vieti,  penduntque  ex  foodere  pccnas. 

CAP.  Vili. 

Ippomene  sfida  Atalanta  alla  corsa . 

Non  (amen  evenlu  juvenis  deterritus  horum 
Conslitit  in  medio,  vultuque  in  virgine  iìxo. 

Quid  facilem  titulum  superando  qujjeris  inertes? 

Mecum  confer,  ait:  seu  me  fortuna  potentem 
Fecerit,  a tanto  non  indignabere  vinci; 

Namque  mihi  genitor  Megareus,  Onchestius  illi: 

Est  Neptunus  avus,  pronepos  ego  regis  aquaruin; 

Nec  virtus  citra  genus  est:  seu  vincar,  habebis 
Hipp  omene  vieto  mngnum,  et  memorabile  nomen. 

Talia  dicentem  molli  Schoeneia  vultu 
Aspicit,  et  dubitat  superar!,  an  vincere  malit. 

Dum  licei,  hospes,  abi , thalamosque  relinque  crucntos; 
Coniugium  crudele  meum  est  : tibi  nubere  nulla 
Nolet,  et  oplari  poles  a sapiente  puellà. 

Cur  lamen  est  mihi  cura  lui  tot  jam  ante  peremplis? 
Viderit;  inlereat,  quoniam  tot  caede  procorum 
Admonitus  non  est,  agilurque  in  tsedia  vitse . 

Occidet  hic  igitur,  voluit  quia  vivere  mecum? 

Nen  erit  invidile  victoria  nostra  ferendae. 

Sed  non  culpa  mea  est:  utinam  desistere  velles  ! 


Ex  feeder  e . Secondo  il  patto . 

Vili.  Facilem  titulum  etc.  Facil  gloria  superando  uomini  inerti, 
cioè  tardi  al  corso. 

Mecum  confer  . Provati , paragonati  meco  . 

Nec  virtus  citra  genus  est.  Nè  la  mia  virtù  è da  meno  della  mia 
nobiltà . 

Seu  vincar  etc.  Se  sarò  vinto  da  te,  tu  salirai  in  gran  nominan- 
za per  questa  vittoria . 

Sfolli  . . . vultu  . Con  volto  pietoso,  intenerito  . 

Scficenela.  Alaianta  figlia  di  Scheneo  . 

Tibi  nubere  nulla.  Troverai  altre  che  ambiranno  le  tue  nozze: 
e puoi  esser  desiderato  da  sagge  fanciulle  che  facciano  delle  tue  doti 
quella  stima  che  si  conviene. 

Viderit.  Ci  pensi  egli . 

Agitar  ...  in  taedia . Gli  è venuto  a noja  la  vita  . 

Non  erit  invidia  etc.  L’  odio  che  mi  partorirà  questa  vittoria 
sarà  incomportabile. 
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Aut  quoniam  es  dcmens,  titinam  velocior  esscs  ! 

Jain  solilos  poscunt  cursus  populusque,  palresque. 
Cura  me  sollicilà  proles  Neplunia  voce 
Invocat  Hippomenes;  Cylherela  comprecor  ausis 
Adsit,  ait,  nostris;  et,”quos  dedit,  adiuvet  ignes. 
lMulit  aura  preces  ad  ine  non  invida  blandas, 
Alotaque  sum,  fateor:  nec  opis  mora  lon<?a  dabnlur. 
Est  ager  (indigena;  Tamasenum  nomine  dicunt) 
Telluris  Cypri®  pars  optima,  quem  mihi  prisci 
Sacravere  senes,  templisque  accedere  dotem 
Hanc  jussere  meis:  medio  nitet  arbor  in  arvo 
Fulva  comas,  fulvo  ramis  crepitanlibus  auro. 

Hinc  Iria  forte  meà  veniens  decerpta  ferebam 
Aurea  poma  manu;  nullique  videnda,  nisi  ipsi, 
Hippomenen  adii,  docuique  quis  usus  in  illis. 


Patres . I vecchi,  i maggiorenti. 

Ale . È Venere  che  narra  queste  cose  ad  Adone . • 

Sollicilà  . . . voce.  Con  voce  affannata. 

Proles  Neptunia.  Ippomene  pronipote  di  Nettuno. 

Tamasenum . Da  Tamaso  citta  di  Cipro . 

Dotem . Gii  antichi  consacrarono  a me  quel  campo , perchè  se 
ne  traesse  l’ alimento  pe’  miei  sacerdoti , e fosse  come  la  dote  del 
tempio . 

Medio  nitet. 


Itine . 


Raggia  ....  una  gran  pianta  , 

Che  fronda  ha  di  atnaraldo  a pomi  d'oro» 

( Ponzi  avo  . ) 


Di  quel  luogo  venendo  , in  man  recando 
Tre  colta  allora  afolgoranli  poma  , 

A luti'  altri  inviaibile  mi  tratti 
Ad  Ippomanc  tol  Dea  maoifetta  . 

(Coita  .) 

Docuique  etc.  E lo  feci  accorto  del  come  usar  ne  dovesse . 
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CAP.  IX. 

Ippoment  vince  Atalanta. 

Atalanla 

Di  tre  palle  d’or  vini»  e d' un  bel  viso  ; 

E seco  ippomenès  , che  fm  cotanta 

Turba  d’amanti  e miseri  cursori  * 

Sol  di  vittoria  si  rallegra  , e vanta . 

(Petrarca,  Trioof.  d'  Am.  C.  Il  ) 

Signa  tubjB  dederant,  cura  carcere  pronus  uterque 
Emicat , et  suinmam  celeri  pede  libai  arenami 
Posse  putes  illos  sicco  frela  radere  passu. 

Et  segetis  can®  stantes  percorrere  arislas. 

Adjiciunt  animos  juveni  clamorque , favorquc, 

Verbaque  dicentuin  : Nunc , nunc  incombere  tempus; 

aomene  propera,  nunc  viribus  ulere  tolis. 

ìs  a lasso  veniebat  anbelitus  ore, 

Metaque  erat  longe.  Tum  denique  de  Iribus  unum 
Foetibus  arboreis  proles  Neplunia  misit. 

Obstupuit  virgo , nitidique  cupidine  pomi 
Declinai  cursus,  aurumque  volubile  tollil . 

Prselerit  Hippomenes,  resonant  spectacula  plausu. 

Ula  moram  celeri  cessalaque  tempora  cursu 
Corrigit,  atque  iterum  juvenem  post  terga  relinquit. 

Et  rursus  pomi  jaclu  remorala  secundi 

IX.  Carcere.  11  carcere  era  quella  parte  del  circo  dove  al  segno 
della  tromba  aprivansi  gli  steccati,  e di  lì  uscivano  i carri  e i ca- 
valli per  correre  nell’  arena . 

Pronus . Dipinge  benissimo  l’ atteggiamento  e lo  sforzo  di  quelli 
che  per  aggiungere  impeto  e velocità  al  corpo  lanciato  al  corso, 
con  un  piede  steso  e inclinata  a terra  la  parte  superiore  della  per- 
sona si  lanciano  nello  stadio. 

Libai  arenam . 

Quei  ranno  sì  che  il  polveroso  piano 
Non  ritieo  della  rota  orma  o del  piede  . 

( Gercs.  C.  X.) 

Sicco  . . . passu.  A piede  asciutto . 

Stantes  percurrere  etc.  Correr  sopra  alle  ritte  spighe  . 

Aridus . Che  viene  da  arida  bocca . 

Foetibus  arboreis.  De’  pomi  d’ oro  . 

Aurum . . . volubile.  11  pomo  d’ oro  scagliato  da  Ippoment  che 
rotolava  per  terra . 

Spectacula.  Qui  è il  luogo  ove  si  stava  a vedere  lo  spettacolo. 
Cessata  . . . tempora.  Riguadagna  il  tempo  perduto . 
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Conscquitur , Iransitquc  virum . Pars  ultima  cursus 
Restabat  : Nunc  , inquit , ades  , Dea  muneris  auclor  . 
Inque  latus  campi , quo  tardius  iila  rediret , 

Jecit  ab  obliquo  nitidum  juvenililer  aurum. 

An  pelerei  virgo  visa  est  dubitare  ; cofigi 
Tollere , et  adjeci  sublato  pondera  malo, 
lmpediique  oneris  pariter  gravitate,  mor3que. 

Neve  meus  sermo  cursu  sit  tardior  ipso. 

Preterita  est  virgo;  duxit  sua  praemia  viclor. 

CAP.  X. 

/ 

Ippomenc  mutato  in  leone : Atalanta  in  lionessa. 

Dignane  cui  grales  ageret , cui  tburis  honorem 
Ferrei,  Adoni,  fui  ? nec  grales  immemor  egit, 

Nec  mihi  Ihura  dedit . Subitam  converlor  in  iram, 
Contemnique  dolens,  ne  sim  spernenda  futuris, 
Exemplo  cavco,  meque  ipsam  exhortor  in  ambos. 

In  promplu  pcena  est.  Ergo,  modo  Imvia , fulva; 
Colla  jubae  velant , digiti  curvantur  in  ungues  , 

Ex  humeris  armi  flunt , in  pectora  totum 
Pondus  abit , snmm®  caudà  verruntur  arena;. 

Iram  vultus,  habet,  prò  verbis  murmura  reddunt  : 
Pro  thalamis  celebrant  silvas:  aliisque  timendi 
Dente  premunt  domilo  Cybeleia  fr®na  leones. 


Dea.  Venere. 

Juveniliter . Con  impelo  giovanile . 

Adjeci  etc.  Aggiunsi  peso  al  pomo  raccolto  da  Atalanta . 

Impedii . La  ritardai . 

Preterita.  Fu  vinta . Bacone  dice  che  Atalanta  è l’ arte , la  quale 
invece  di  andare  ardita  e vigorosa  per  la  via  del  vero  spesso  si  arre- 
sta, e abbandona  il  suo  scopo  per  tener  dietro  a vergognosi  guadagni. 

X.  Dignane  etc.  E non  fui  degna,  o Adone , di  essere  ringraziata 
c onorata  d’ incensi  per  questo  benefizio  ? Eppure  lo  sconoscente 
non  arse  incensi  ec. 

Cavea.  Provveggo. 

Lavia.  Lisci. 

Ex  humeris  avmi.  Le  spalle  si  convertono  in  dorso. 

In  pectora  totum . Perchè  i leoni  hanno  il  petto  mollo  largo  e 
grosso. 

Pro  verbis  . Invece  di  parole  mandano  ruggiti . 

Premunt  . . . Cybeleia  frena.  Mordono  i freni  di  Cibele.  I leoni 
traevano  il  carro  di  Cibele  . 
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IIos  lu , care  mitii,  cumque  his  genus  omne  ferarum, 
Quod  non  terga  fug®,  sed  pugn®  peclora  pr®bet, 

Effuge,  ne  virtus  tua  sit  damnosa  duobus. 

Ilia  quidero  monuit,  junctisque  per  aera  cycnis, 

Carpit  iter:  sed  slat  monilis  contraria  TÌrlus. 

CAP.  XI. 

Adone  converso  in  fiore:  Menta  in  menta. 

L*  orte  suem  latebris  vestigia  certa  secuti 
Excivere  canes,  silvisque  exire  paranlem 
Fixerat  obliquo  juvenis  CinyreTus  iclu. 

Prolinus  excussit  pando  venabula  rostro. 

Sanguine  lincia  suo;  trepidumque,  et  luta  pelenlem 
Trux  aper  insequilur,  totosque  sub  inguine  dentes 
Abdidit,  et  fulvà  moribundum  stravil  arenà. 

Vecla  levi  curru  medias  Cylherea  per  auras 
Cypron  olorinis  nondum  pervenerat  alis: 

Agnovit  longe  gemitum  morientis,  et  albas 
Flexit  aves  illue;  utque  ®lhere  vidit  ab  alto 
Exanimem,  inque  suo  jactantem  sanguine  corpus, 

Desiliit,  pariterque  sinum,  parilerque  capillos 
Ilupit,  et  indignis  percussit  pectora  palmis. 

Queslaque  cum  falis:  At  non  tamen  omnia  veslri 
Juris  erunt,  dixit;  luctus  monimenla  manebunt 


Duobus  . A me,  e a le  . 

Junctis  . . . cycnis.  Sopra  un  carro  trailo  dai  cigni.  Il  carro  di 
Venere  era  trailo  anche  dalle  colombe,  e cosi  lo  ha  dipinto  Raffaello. 

Sed  stat  etc.  Ma  il  talento  giovanile  non  obbedisce  ai  consigli. 

XI.  Suem . Cinghiale  . 

Vestigia  certa . Le  noie  tracce . 

Excivere . Levarono , cacciarono . 

Cinyreius  . Adone  figlio  di  Cinira . 

Protinus  excussit  etc.  Tosto  il  cinghiale  con  le  adunche  zanne 
scosse  dal  fianco  lo  strale  tinto  del  suo  sangue . 

Inguine  . Tra  la  sommità  della  coscia  e il  ventre.  Una  statua  del 
museo  del  Vaticano  rappresenta  Adone  ferito  c in  atto  di  grandissi- 
mo dolore . 

Olorinis  . Di  cignr  . 

Pariterque  sinum.  Venere  che  piange  Adone  è dipinta  in  un  bel 
quadro  del  Moretto  nella  Galleria  di  Firenze . 

Non  . . . omnia  etc.  Non  sarà  vostro  tutto  ciò  che  appartiene  a 
Adone . 

OVIDIO  27 
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Semper,  Adoni,  mei;  rcpetitnque  mortis  intano 
Annua  plangoris  peraget  simulamina  nostri: 

At  cruor  in  florem  mutabilur.  An  tibi  quondam 
Fcemineos  artus  in  oientes  vertere  inentas, 

Persephone,  licuit  ? nobis  Cinyrelus  heros 

Invidia!  mutatus  erit  ? Sic  fata,  cruorem 

Nectare  odorato  sparsit,  qui  tactus  ab  ilio 

Intumuit,  sicut  pluvio  perlucida  cacio 

Surgere  bulla  solet:  nec  plenà  longior  horà 

Facta  mora  est,  cum  flos  de  sanguine  concolor  ortus, 

Qualem,  quac  lento  celant  sub  cortice  graoum. 

Punica  ferro  solent':  brevis  est  tamen  usus  in  ilio: 

Namque  male  bacrenlem,  et  nimid  levitate  caducum 
Excutiunt  Idem,  qui  prsestant  nomina  venti. 

\ 

Repetita  mortis  imago  etc.  La  ripetuta  rappresentazione  della 
morte  imiterà  ogni  anno  il  mio  lutto . Queste  feste  funebri  chiama- 
vansi  Adonie.  Nel  primo  giorno  si  portavano  attorno  le  statue  di  Ado- 
ne e di  Venere:  le  donne  si  strappavano  i capelli,  si  percuotevano  il 
petto,  e davano  altri  segni  di  dolore. 

Persephone . Proserpina  mutò  in  menta  Menta  sua  rivale  . 

Nobis  . . . invidia.  Ed  io  sarò  ripresa,  sarò  invidiata,  se  tra- 
sformo Adone  ? 

Concolor . Del  medesimo  colore  del  sangue . 

Qualem . Simile  a quello  che  produce  il  Melagrano . 

Male  hcerentem . Che  sta  male  attaccato  . 

Qui  prastant  nomina.  Che  gli  danno  il  nome.  Adone  fu  mutato 
in  anemone,  fiore  che  trae  il  suo  nome  da  anemon  parola  greca  che 
significa  vento . 
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CAP.  1. 

Orfeo  ucciso  dalle  Menadi . 

Carmiue  dum  tali  silvas,  animosque  ferarum 
Threlcius  vates , et  saxa  sequenlia  ducit, 

Ecce  nurus  Ciconura , tectae  Ijmphata  ferinis 
Pectora  velleribus,  tumuli  de  vertice  cernunl 
Orphea , percussis  sociantem  carmina  nervis. 

£ quibus  ima,  leves  jactato  crine  per  auras, 

En  , ait , en  hic  est  nostri  contemptor  ; et  haslam 
Vatis  Apollinei  vocalia  misil  in  ora  ; 

I.  Carmine  dum  tali  silvas  ptc.  Molti  autori  parlano  di  questa 
potenza  dei  carmi  di  Orfeo  che  attirava  a s è anche  le  fiere  con  lo 
sue  armonie.  Negli  antichi  monumenti  era  sentore  rappresentato  con 
una  corona  di  fiere  all’  intorbo,  fra  i ipoderni  il  Pussino  rappresen- 
tò in  un  vaghissimo  paese  Orfeo  in  mezzo  a Ninfe  e animali  . 

Threicius . Di  Tracia,  ove  abitavano  i Cleoni. 

Nurus . Qui  sta  per  dqnne  in  genere.  Queste  sopo  Baccanti,  come 
si  vede  dalla  descrizione  del  loro  vestito. 

Lymphata.  Presi  dal  furore  di  Bacco.  Lymphatus  dicesi  propria- 
mente colui  che  è divenuto  pazzo  per  aver  veduto  nell’acqua  ( lym - 
phd)  l’imagine  di  una  Ninfa. 

Tumuli.  Alcuni  vogliono  phe  ciò  avvenisse  sul  monte  Olimpo;  al- 
tri sul  Pangeo . 

Contemptor . Vedi  Lib.  X.  Gap.  II.  sul  fine . 

Ila  slam.  11  tirso,  il  quale  perchè  cinto  di  foglie  lasciò  solamente 
nalla  facaia  di  Orfeo  una  leggera  lividura . 
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Quae  foliis  praesula,  nolani  9Ìne  vulnero  fecit . 

Alterius  telum  lapis  est,  qui  missus,  in  ipso 
Aere,  concenlu  viclus  vocisque  lyraeque  est; 

Ac  veluli  supplex  prò  tara  furialibus  ausis , 

Ante  pedes  jacuit . Sed  enim  temeraria  crescunt 
Bella;  modusque  abiit,  insanaque  regnai  Erinnys  ; 
Cunctaque  tela  forent  canlu  mollita  ; sed  ingens 
Clamor,  et  inflato  Berecynlhia  tibia  cornu , 

Tyropanaque , et  plausus,  et  Bacchei  ululalus, 
Obstrepuerc  sono  cilharse  ; tum  denique  saxa 
Non  exauditi  rubuerunt  sanguine  vatis . 

Ac  priraum  altonitas  etiamnum  voce  canentis 
Innumeras  volucres , anguesque  agmenque  ferarum  , 
Mamades  Orphei  litulum  rapuere  thealri: 

Inde  cruentatis  verluntur  in  Orphea  dextris. 

Et  coeunt;  ut  aves,  si  quando  luce  yagantem 
Noctis  avem  cernunl;  slructoque  ulrimque  theatro 
Ut  matutinà  cervus  perilurus  arenà, 

Pracda  canum  est:  vatemque  pelunt,  et  fronde  virentes 
Conjiciunt  Thyrsos , non  htcc  in  numera  factos . 

Hac  glebas,  ili®  direptos  arbore  ramos. 

Pars  torquent  silices:  neu  desint  tela  furori. 

Forte  boves  presso  subigebant  vomere  lerram  ; 


Veluti  supplex  eie.  Il  sasso  scagliato  contro  Orfeo  fn  mitigato 
dal  concento  della  voce  e della  lira,  e senza  ferire  cadde  leggermen- 
te avauti  ai  piedi  alla  foggia  dei  supplichevoli . 

Temeraria  crescunt  etc.  I furiosi  impeti  crescono . 

Modusque  abiit. 

La  rabbia  e l'ira  paasò  tutti  i modi  . 

{ Ariosto  C.  XXX.  ) 1 


Insana  etc.  Le  Baccanti  infuriano  d’ insania.  Vedi  Lib.  I.  Cap.  IX. 
Berecunthia.  Il  flauto  nei  primi  tempi  non  adopravast  altro  che 
nelle  feste  di  Cibele  che  soprattutto  si  celebravano  sul  Berecinto, 


monte  di  Frigia . . , ...  ... 

Obslrepue re  etc.  Col  loro  strepito  vinsero  il  suono  della  cetra. 
Mcenades . Le  Baccanti  così  dette  da  un  verbo  greco  che  siguiuca 

XntUTiMum  . . . theatri.  La  gloria  del  teatro,  P onorevole  consesso 

degli  uditori.  , „ ..  ... 

Rapuere . Perchè  lacerarono  le  fiere  e gli  uccelli . 

COeunt . Convengono  da  ogni  parte . ...  „„„ 

Structoque  utrimque.  V anfiteatro  in  cui  a Roma  la  mattina  prc- 
sto  si  facevano  le  caccie:  a mezzogiorno  i giuochi  gladiatorti . 
Hac  in  munera . A quest’  uso  . 
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Nec  procul  bine  , multo  fniclum  sudore  parantcs , 

Dura  lacertosi  fodiebant  arva  coloni . 

Agmine  qui  viso  fugiunt , operisque  relinquunl 
Arma  sui , vacuosque  jacent  dispersa  per  agros 
Sarculaque  , rastrique  graves  , longique  ligones  . 

Qua?  postquam  rapuere  ferae,  cornuque  minaci 
Divulsero  boves , ad  vatis  fata  recurrunt  : 

- Tendentemque  manus , atque  ilio  tempore  primum 
Irrita  dicenlem  , nec  quidquam  voce  movenlem 
Sacrilega  perimunt  ; perque  os  (prò  Jupiter!)  illud 
Auditum  saxis',  intellectumque  ferarum 
Scnsibus , in  ventos  anima  exbalata  recessit . 

CAP.  II. 

Lutto  per  la  morte  di  Orfeo . Il  serpente  che  osò  di 
mordere  il  suo  capo  è converso  in  sasso  . 

Te  moeslao  volucres,  Orpheu,  te  turba  ferarum, 

Te  rigidi  silices , tua  carmina  saepe  seculse 
Fleverunt  silvae;  positis  te  frondibus  arbos 
Tonsa  comas  luxit  : lacrymis  quoque  flumina  dicunl 
Increvisse  suis:  obscuraque  carbasa  pullo 
Najades  , et  Dryades  , passosque  habuere  capillos  . 
Membra  jacent  diversa  locis  : caput,  Hebre , ìyramque 
Excipis,  et  (mirum)  medio  dum  labitur  amne 
Flebile  nescio  quid  queritur  lyra  , flebile  lingua 
Murmurat  exanimis;  respondenl  flebile  ripae  . 

♦ * •,  - t . • ‘ » . : * 

Lacertosi.  Con  braccia  torose  e nerborute  (Tasso). 
Vacuosque  jacent  eie. 

« Oli  agricoltori  ....... 

Lasciati  ne'  campi  aratri  « marre  e falci  * 

( Ariosto  ) 

Ferce . Le  furiose  Baccanti . 

Divulsere  boves  . Sciolsero  dall’aratro:  ovvero  li  fecero  a brani. 
Ilio  tempore  primum  irrita  etc.  Allora  per  la  prima  volta  le  sue 
parole  e il  suo  canto,  che  avanti  avevano  saputo  commovere  anco  le 
Acre  , furono  inutili . 

II.  Tonsa  comas.  Nel  lutto  si  tagliavano  le  chiome:  e degli  al- 
beri sono  chioma  le  frondi , 

- Obscuraque  carbasa  etc.  Si  vestirono  a lutto,  e portarono  spar- 
si, disadorni  i capelli. 

Hebre.  Fiume  di  Tracia:  oggi  si  chiama  la  Marizza. 
Respondenl  flebile . Mandano  un  flebile  eco  . 
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Jamque  mare  invcctae  flumen  populare  relinquunf , 

Et  methymn®®  potiuntor  litore  Lesbi . 

Hic  ferus  expositum  peregrinis  dnguis  arenis 
Os  petit , et  sparsos  stillanti  rore  capillos 
Lambit,  et  hvmniferos  inhiat  divellere  vultus. 

Tandem  Phoebus  àdest,  ihorsusque  inferre  paràntem 
Arcet , et  in  lapidem  rictus  serpenlis  aperto» 

Congelai,  et  patulos  (ut  érant)  indurat  hiatus. 

Umbra  subit  terras , et  qu®  loca  Viderat  anté 
Cuncta  recognoscit,  qumreniquè  per  arva  prof®» 

Invenit  Eurydicem  cupidisque  amplectituf  ulnis  . 

Hic  modo  conjunctis  spatiantur  passibuS  ambo  : 

Nunc  pr®cedentem  sequitur , nunc  pr®vius  anteit; 
Eurydicemque  suam  jam  luto  respicit  Orpheus . 

CAP.  III. 

Le  Baccanti  che  aveano  lacerato  Qrfeo  tono  mutate 
in  alò  cri . 

Non  impune  tamen  scelus  hoé  sinlt  éssé  Ly®us  , 
Amissoque  dolens  sacrorum  vate  suorum  , 

Protinus  in  silvis  malres  Edonidas  omnes , 

Qu®  fecero  nefas,  torlà  radico  ligavit. 

Quippe  pedum  digito»,  in  quantum  est  quoque  Secata  , 
Traxit , et  in  solidam  detrusit  acumine  terram  . 

Mare  invectce.  La  lingua  e la  lira  di  Orfeo  entrate  nel  mare . 
Populare.  L’  Ebro  fiume  della  medesima  nazione  che  Orfeo,  cioè 
di  Tracia . 

Methymnam  . . . Lesbi.  Metimna  era  la  città  più  celebre  dell'  iso- 
la di  Lesbo . Molti  tra  gli  antichi  scrissero  che  il  capo  di  Orfeo  fu 
portalo  dai  llutti  nell’  isola  di  Lesbo  ed  ivi  sepolto . Perciò  i Lesbii  si 
credevano  ingegnosissimi  nella  musica  e nella  poesia.  Di  quell’isola 
furono  Arione,  Alceo,  Saffo,  Erinna. 

Congelàt . Muta  in  fredda  pietra . 

Ante . Quando  v’andò  a richiedere  Euridice. 

Arva  piorùm . 1 Campi  Elisi . 

Jam  tuto  . Senza  timore  di  perderla  . 

IL  Lywus.  Bacco.  Vedi  Lib.  IV.  Cap.  I. 

Vate  suorum.  Orfeo  avea  istituite  le  orgié  di  Bàeco , e célèbra- 
tèle  ne’  suoi  versi . 

Edonidas  . Di  Tracia.  L’Edone  è un  monte  di  quella  regione  . 
In  quantum  est  quaeque  secata.  Nel  luogo  ove  ciascuna  era  giunta 
nell’  inseguire  Orfeo . 
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Utque  suuin  laqueis , quos  callidus  abdidit  auceps , 

Crus  ubi  commisi!  volucris , scnsitque  teneri , 

Plagitur,  ac  trepidans  aslringit  vincula  motu: 

Sic , quaecumque  solo  delixa  cohaeserat  harum , 

Externala  fugam  frustra  tentabat  ; at  illam 
Lenta  lenet  radix , exsullantemque  coércet: 

Dumque,  ubi  sinl  digiti,  dum  pes  ubi  quteril,  et  unguis, 
Aspicit  in  teretes  tignimi  succedere  suras , 

Et  conata  femur  moerenli  piangere  dextrà , 

Robora  percussit  ; pectus  quoque  robora  iiunt  : 

Robora  sunt  humeri,  porrectaque  brachia  veros 
Esse  putes  ramos,  et  non  fallére  putando. 

CAP.  IV. 

Mida  col  suo  tocco  muta  ogni  cosa  in  oro. 

. La  miseria  dell'  avaro  Mida  , 

Cile  segui  alla  sua  domanda  ingorda  , 

Per  la  <{ual  sempre  convita  che  si  rida  . 

( DaHTB  , Purg.  C.  XX.) 

]Vec  satis  hoc  Baccho  est;  ipsos  quoque  deserit  agros, 
Cumque  choro  meliore , sui  vinela  Tiraoli , 

Paclolonque  petit:  quaravis  non  aureus  ilio 
Tempore,  nec  caris  erat  invidiosus  arenis. 

Hunc  assuela  cohors  Salyri,  Baccbaeque  frequentanti 
At  Silenus  abest.  Titubantem  annisque , meroque 
Riiricol®  cepere  Phryges,  vinctumque  coronis 

Vtque  suum  laqueis.  L’ Ariosto,  C.  XXIII. 

Come  P incauto  augel  che  fi  ritrova 
lo  ragna  o io  vite©  aver  dato  di  petto  , 

Quanto  più  batte  l'ale  e piu  si  prova 
Di  disbrigar  , più  vi  ti  lega  stretto  ee. 

Exsultantem . Che  si  sforza  di  saltare,  e svellere  i piedi  da  terra. 

Coércet.  Ritiene. 

Suras.  Le  parti  posteriori  delle  gambe. 

IV.  Nec  satis.  Bacco  non  si  contenta  di  mutare  le  Baccanti  in 
alberi,  ma  con  una  compagnia  migliore  ( choro  meliore)  di  quella 
che  avea  ucciso  Orfeo,  lascia  le  vigne  del  Timolo  (monte  di  Fri- 
gja)  a lui  caro  per  la  squisitezza  dei  vini,  e va  al  Pattolo  fiume 
di  Lidia , le  cui  arene  poi  divennero  auree. 

Silenus.  Sileno  educatore  e compagno  di  Bacco. 

Coronis . Gli  antichi  mentre  stavauo  a mensa  bevendo  si  cinge- 
vano di  corone  di  edera,  di  appio,  di  mirto  e di  rose  per  allon- 
tanare le  esalazioni  e il  calore  del  soverchio  vino. 
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Ad  regem  duxore  Midam , cui  Tbracius  Orpbeus 
Orgia  tradiderat , cura  Cecropio  Eumolpo. 

Qui  simul  agnovit  socium , comilemque  sacrorum, 

Hospitis  adventu  festum  geniaiiter  egit 

Per  bis  quinque  dies , et  junctas  ordine  noctes. 

Et  jam  stcilarum  sublime  coégerat  agmen 
Lucifer  undecimus , Lydos  cum  lsetus  in  agros 
ltex  venit , et  juveni  Silenum  reddit  alutnno. 

Huic  Deus  optandi  gratura , sed  inutile , fecit 
Muneris  arbilrium,  gaudens  altore  recepto. 

Ule  male  usurus  donis  ait,  Effice , quidquid 
Corpore  contigere , fulvum  vertatur  in  aurum. 
Annuit  optatis , nocituraque  munera  solvit 
Liber , et  indoluit  quod  non  meliora  petisset. 

Lsetus  abit,  gaudetque  malo  Berecynthius  beros, 
Pollicilique  fìdem  langendo  singula  tentai  ; 

Vixque  sibi  credens,  non  altà  fronde  virenlem 
Ilice  detraxit  virgam , virga  aurea  facta  est: 

Tollit  humo  saxum , saxum  quoque  palluit  auro  : 
Contigit  et  glebam,  contactu  gleba  potenti 
Massa  fit  : arentes  Cereris  decerpsit  arislas^ 

Aurea  messis  crai:  demplum  tenet  arbore  pomum  ; 
Hespcridas  donasse  pnles:  si  postibus  altis 
Admovit  digitos,  postes  radiare  videnlur. 

Ilio  ctiam  liquidis  palmas  ubi  laverai  undis, 

Unda  fluens  palmis  Danaèn  eludere  posset. 


Midam . Ricchissimo  re  di  Frigia . Orfeo  gl’  insegnò  le  orgie  di 
Bacco,  e gli  dette  il  suo  discepolo  Eumolpo  Ateniese  {Cecropio) 
perchè  lo  istruisse  più  fondatamente. 

Qui  simul  agnovit  etc.  11  qual  Mida  tostochè  conobbe  Silèno  suo 
compagno  nei  sacrifizj  di  Bacco  ec. 

Festum  geniaiiter  egit  etc.  Fece  allegra  festa. 

Juveni  . . . alumno.  A Bacco  educato  da  Sileno. 

Fecit  . . . arbitrium.  Gli  dette  facoltà  di  eleggere  a suo  arbi- 
trio qualunque  dono  gli  fosse  a grado. 

Altore.  Da  alo:  nutritore,  educatore. 

Berecynthius . Mida  re  di  Frigia,  ove  era  il  monte  Berecint». 

Pollicitique  fldem  etc.  Fa  esperimento,  toccando  una  cosa  dopo 
un’altra,  della  fede  che  debbe  dare  alle  promesse. 

Besperidas.  Erano  tiglie  di  Espero  fratello  di  Atlante.  Mei  loro 
orti  si  trovavano  i pomi  d’  oro . Vedi  Lib.  IV.  Cap.  VI. 

Danaén.  Fu  vinta  da  Giove  mutato  in  pioggia  d’oro.  Vedi  Lib. 
IV.  Cap.  IX. 


Digitized  by  Google 


LE  METAMORFOSI  L1B.  XI. 


369 


CAP.  V. 

Alida  ti  pente  del  dono  chiesto  a Bacco.  Per  liberarsene  è 
costretto  a lavarsi  nelle  onde  del  Paltoto  , che  d’  allora  in 
poi  ebbe  le  arene  d'oro. 

Vi*  spes  ipse  suas  animo  capii,  aurea  fìngens 
Omnia . Gaudenti  mensas  posuere  ministri 
Exstruclas  dapibus , nec  tostae  frugis  egentes . 

Tum  vero,  sive  ille  suà  Cerealia  dextrà 
Munera  contigerat,  Cerealia  dona  rigebanl  : 

Sive  dapes  avido  convellere  dente  parabat , 

Lamina  fulva  dapes  admoto  dente  premebal. 

Miscuerat  puris  auctorem  muneris  undis  ,* 

Fusile  per  rictus  aurum  fluitare  videres. 

Altonitus  novitate  mali , divesque  , miserque 
Eflugere  oplat  opes;  et  quae  modo  voveral  odit . 

Copia  nulla  famem  relevat , sitis  arida  gutlur 
Urit , et  inviso  merilus  torquelur  ab  auro: 

Ad  caelumque  manus,  et  splendida  brachia  tollens. 

Da  veniam  , Lenaee  pater  ; peccavimus  , inquit  : 

Sed  miserere,  precor,  speciosoque  eripe  damno . 

Mite  Deum  numen  : Bacchus  peccasse  falentein 
Keslituit  ; pactamque  (idem  , data  munera  solvil . 

Neve  malo  optato  maneat  circumlilus  auro, 

Vade , ail , ad  magnis  vicinum  Sardibus  amnem  , 

Perque  jugum  ripse  labentibus  obvius  undis 
Carpe  viam;  donec  venias  ad  fluminis  ortus: 

V.  Vix  spex  etc.  Dopo  questi  felici  esperimenti . 

• Il  gaudio  immenso 

Entro  il  sen  non  gli  cape  • 

( Spolverini  Colti*,  citi  Riso  Lib.  IV.  ) 

Tosta  frugis  etc.  Gli  uomini  primitivi  si  cibavano  di  grano  tostalo. 
Cerealia  dona  rigebant . Il  grano  si  mutava  in  duro  oro. 
Lamina  fulva  etc.  Senso . Una  lamina  di  splendente  oro  rico- 
priva le  vivande , tostochè  Mida  vi  accostava  il  dente . 

Auctorem  muneris . Bacco , il  vino . 

Fusile  . Fuso  , liquido  . 

Voverat . Avea  bramato  . 

Pactam  . . . (idem  etc.  Sciolse,  cioè  fece  vaua  la  promessa,  e il 
concesso  dono  : gli  tolse  ciò  che  gli  aveva  dato . 

Circumlilus  . Da  circumlino , 

Amnem.  li  fiume  Pattolo  che  nasce  dal  monte  Tmolo  presso  a 
Sardi  capitale  della  Lidia. 
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Spumigeroquc  tuum  fonti , qnà  plurimus  exit , 

Subde  caput,  corpusque  simul,  simul  elite  crimen  . 
Rex  jussae  succedit  aquae  ; vis  aurea  tinxit 
Flumen , et  bumano  de  corpore  cessit  in  amnem . 
Nunc  quoque  jam  veteris  perceplo  semine  venae 
Arva  rigent,  auro  madidis  pallentia  glebis . 

CAP.  VI. 

Mida  preferisce  Pane  a Febo  , e ne  ha  in  ricompensa 
le  orecchie  asinine. 

Ille  perosus  opes,  silvas , et  rura  colebat» 

Panaque  montanis  habilanlem  semper  in  antris. 
Pingue  sed  ingenium  mansit,  nocituraque  ut  ante, 
Itursus  erant  domino  stolid®  praecordia  mentis. 

Nam  freta  prospiciens  late  riget  arduus  alto 
Tmolus  in  ascensu , clivoque  exlensus  utroque , 
Sardibus  bine , iilinc  parvis  finitur  Hypaepis . 

Pan  ibi  -dum  teneris  jactat  sua  carmina  Nyrophis, 

Et  leve  ceratd  moduiatur  arundine  carmen  , 

Ausus  Apollineos  pr®  se  contemnere  cantus  ; 

Judice  sub  Tmolo  certamen  venit  ad  impar. 

Monte  suo  senior  judex  consedit , et  aures 
Liberal  arboribus;  quereli  coma  caeruia  tantum 
Cingitur , et  pendent  circum  cava  tempora  glandes . 
lsque  Deum  pecoris  speclans , In  judice , dixit , 

Nulla  mora  est.  Calamis  agreslibus  insonat  ille. 


Qua  plurimus  exit  etc.  D’  onde  sgorga  con  gran  piena . 

Crimen . L’ avarizia . 

Cessit . Passò . 

Nunc  quoque  etc.  Senso.  L’  aurea  virtù  del  corpo  di  Mida  passò 
nell’  onde , e dall’  antica  vena  irrigate  ancora  nei  campi  le  glebe 
biondeggiano  di  pallili’ oro. 

VI.  Pingue  . . . ingenium.  Grosso  ingegno  : mente  stolida. 

Freta.  11  mare  Carpazio. 

Hypatpis  . Ipepa  città  di  Lidia. 

Ceratd  . . . arundine . La  sampogna  composta  di  canne  unite 
colia  cera . 

Judice  sub  Pinolo.  Dio  del  monte  dello  stesso  nome  che  fu  eletto 
a giudice  della  contesa  tra  Pane  e Apollo . 

Aures  liberat  etc.  Il  Dio  del  monte  si  toglie  dagli  orecchi  gli  al- 
beri onde  potere  più  facilmente  ascoltare  il  canto  dei  contendenti. 

Deum  pecoris  . Pane . 
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Barbaricoque  Midan  ( aderat  nani  forte  cadenti  ) 
Carmine  delinit.  Post  hunc  sacer  ora  relorsit 
Tmolus  ad  os  Phcebi,  vultum  sua  silva  secuta  est. 
Ille  caput  flavura  lauro  Parnnsside  vinctus 
Verrit  humum  Tyrio  saturata  murice  palli; 
Dislinctamque  lyram  gemmis,  et  dentibus  Indis, 
Suslinet  a laevà;  tenuit  manus  altera  plectruni: 
Arlificis  status  ipse  fuit.  Tum  stamina  dodo 
Pollice  sollicitat,  quorum  dulcedine  captus 
Pana  jubet  Tmolus  cilharae  submiltere  cannas. 
Judicium,  sanctique  placet  sententia  montis 
Omnibus:  arguilur  tamen,  atque  injusta  vocatur 
Unius  sermone  Midse:  nec  Delius  aures 
Ilumanam  stolidas  patitur  retinere  figuram; 

Sed  trahit  in  spatium,  villisque  albentibus  implet, 
Inslabilesque  illas  facit,  et  dat  posse  moveri. 
('etera  sunt  bominis,  partem  damnatur  in  unam, 
lnduiturque  aures  lente  gradienti  asetli. 

CAP.  VII. 

Un  tervo  tcopre  le  orecchie  asinine  di  Mida. 

Ille  quidem  celare  cupit,  lurpique  pudore 
Tempora  purpureis  tentai  velare  tiaris: 

Sed,  solitus  longos  ferro  resecare  capillos, 

Viderat  hoc  famulus:  qui,  cum  nec  proderé  visum 
Dedecus  auderet,  cupiens  efferre  sub  auras. 


Sacer  . . . Tmolus  etc.  Dopo  che  Pane  ebbe  sonato  -,  il  Dio 
Tmolo  arbitro  della  contesa  si  voltò  verso  Apollo  per  ascoltarlo. 

Sua  silva  . La  sua  corona  di  alberi . 

Tyrio  saturata.  Ben  tinta,  inzuppala  di  porpora. 

Dentibus  Indis  . D’  avorio  . 

Status  etc.  Così  si  atteggiò . 

Dodo  pollice  etc.  Colla  maestra  mano  toccò  le  corde . 

Cilhara  submittere  cannas . Di  posporre  la  sua  sampogna  alla 
cetra  di  Apollo:  di  darsi  per  vinto. 

Injusta  etc.  A Mida  solo  non  piace  questa  sentenza . Questo  re 
era  fratello  a quei  moltissimi  per  cui , come  diciamo  volgarmente , 
è lo  stesso  suonar  un  corno  che  un  violino . 

Delius . Apollo . 

Trahit  in  spatium . Allunga . 

VII.  Tiaris.  La  tiara  è la  mitra  regale. 
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Nec  posset  relicere  (amen,  secedil,  hunuimque 
Eflodit;  et  domini  quaies  aspexeril  aures, 

Voce  refert  parvà,  terraeque  immurmural  batista;: 
Indiciumque  su*  vocis  leilure  regesti 
Obruit,  et  scrobibus  lacitus  discedit  operlis. 

Creber  arundinibus  tremulis  ibi  surgere  lucus 
Ccepit;  et,  ut  primum  pieno  maturuit  anno, 

Prodidit  agricolam:  leni  nam  motus  ab  austro 
Obrula  verba  refert,  dominique  coarguit  aurea. 

CAP.  Vili. 

Troia  edificata  da  Apollo  e da  Nettuno : la  stessa 
due  volte  rovinata. 

• • . Nettuno  al  reo  Laomedonte 
Muniva  Ilio  di  torri  inclite  in  guerra  . 

( Foscolo  , Le  Graiie  ) 

Ulto.  abit  Tmolo,  liquidumque  per  aera  vcctus, 
Angustum  citra  ponlum  Nepheleldos  Helles 
Laomedonteis  Latolus  aslitit  arvis. 

Dextera  Sigei,  Rhoetei  laeva  profundi. 

Ara  Panomph*o  vetus  est  sacrata  Tonanti. 

Inde  nov*  primum  moliri  moenia  Trojae 
Laomedonta  videt,  susceptaque  magna  labore 
Crescere  difficili,  nec  opcs  exposcere  parvas. 


Terra  . . . hausta.  Fossa. 

ludicium  . . . vocis.  La  voce  con  cui  indicara  il  disonore  del 
padrone . 

Agricolam.  A motivo  della  sua  operazione  di  scavar  la  terra  per 
affidarle  il  suo  segreto  chiama  agricolam  quello  che  poco  sopra  era 
stato  detto  tonsorem . 

Coarguit.  Svela,  indica. 

Vili.  Ultus  . . . Latoius  . Apollo  figlio  di  Latona  vendicatosi  di 
Mida  parte  dal  Tmolo  . 

Ponlum  Nepheleldos  Helles . L’ Ellesponto  così  detto  da  Elle  fi- 
glia di  Atamanle  e di  Ncfele  , la  quale  vi  cascò  quando  insieme  col 
fratello  Frisso  fuggiva  le  insidie  della  matrigna  Ino.  V.  Lib.  VII.  Cap.  I. 

Dextera  Sigei . Il  Sigeo  e il  Reteo  sono  due  promonlorii  della 
Troade  : e fra  essi  è l’ ara  di  Giove  Panonfeo , o che  ascolta  la  voce 
di  tutti. 

Laomedonta..  Accusativo  singolare  alla  greca.  Era  re  di  Troja  e 
padre  di  Priamo . Di  sotto  è chiamalo  Phrygia  tyranno . 
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Cumque  tridenligero  tumidi  genitore  profundi , 

Moria  lem  induilur  formam,  Phrygiaeque  tyranno 
.Edificai  muros,  paclo  prò  moenibus  auro  . 

Stabat  opus:  pretium  rex  inficiatur  , et  addit 
Perfidi®  cumulum  , falsis  perjuria  verbis. 

Non  impune  feres,  rector  maria  inquit,  et  omnes 
Inclinavi!  aquas  ad  avar®  litora  Troj® , 

Inque  freli  tormam  terras  convertit , opesque 
Abslulit  agricolis , et  fluctibus  obruit  agros. 

Pcena  neque  h®c  satis  est , regis  quoque  filia  monstro 
Poscitur  ®quoreo , quam  dura  ad  saxa  revinctam 
Vindicat  Alcides,  promissaque  munera,  dictos 
Poscit  equos  : tantique  operis  mercede  negatili , 

Bis  perjura  capii  superai®  moenia  Troj®  . 

Nec  pars  milili®  Telamon  sine  bonore  recessit , 
Hesioneque  dalà  politur.  Nam  conjuge  Peleus 
Clarus  erat  divà  ; nec  avi  magis  ille  superbii 
Nomine , quam  soceri  : siquidem  Jovis  esse  nepotem 
Conligit  kaud  uni;  conjux  Dea  contigit  uni. 

CAP.  IX. 

Dedalione  mutato  in  isparviero. 

Felix  et  nato,  felix  et  conjuge  Peleus; 

Et  cui,  si  demas  jugulali  crimina  Phoci, 

Omnia  conligerant.  Fraterno  sanguine  sontem  , 
Expulsumque  domo  patrià,  Trachinia  tellus 

Tridentigero . Nettuno  armato  di  tridente. 

In  . . . freti  formam . Convertì  la  terra  in  Torma  di  mare  . 

Regis  . . . filia . Esione  figlia  di  Laomedonte , la  quale  per  or- 
dine di  Nettuno,  che  volea  vendicarsi  dello  spergiuro  padre,  fu  espo- 
sta ad  un  mostro  marino  . 

Bis  perjura.  La  prima  volta  contro  Apollo,  e Nettuno:  la  se- 
conda contro  Ercole . 

Telamon.  Figlio  di  Eaco,  amico  e compagno  di  Ercole  in  molte 
imprese . 

Conjuge . Teti  figlia  di  Nereo,  e moglie  di  Peleo  fratello  a Tela- 
mone . 

Avi . Di  Giove  . 

IX.  Nato.  Achille  avuto  da  Tetide . 

Et  pui  ctc.  A Peleo  tutto  era  andato  a seconda,  se  tu  ne  togli  il 
delitto  di  avere  ucciso  Foco . 

Trachinia  tellus . Paese  di  Tessaglia. 
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Àccipil.  Hic  regnum  6Ìoe  vi , sine  c®d£  regebat 
Lucifero  genitore  satus , pairiqmque  nitorem 
Ore  ferens  Cejx  ; ilio  qui  tempore  mccslus , 

Dissimiiisque  sui,  fratrecn  lugebat  adempiimi. 

. Quo  postquam  dEacides , fessus  curàque  viàque , 

Venit , et  intravit  paucis  comilantibus  urbein  , 

Quosque  greges  pecorum  , qu®  secum  armeuta  trahebat 
llaud  procul  a muris  sub  opacà  valle  reliquil: 

Copia  cura  facta  est  adeundi  tecta  tyranui; 

Velamenta  raanu  pr®teudens  supplire,  quis  sit 
Quoque  satus,  memorai:  tantum  sua  crimioa  celai; 
Mentitusque  fug®  causam  , petit  urbe,  vel  agro 
Se  juvet . Himc  contra  placido  Traphinius  ore 
Talibus  alloquilur  : Mediai  quoque  commoda  plebi 
Nostra  patent , Peleu , nec  iuhospila  regna  lenemus  : 
Adjicis  huic  animo  raomenta  potenlia  , clamai 
Nomen  , avumque  Jovem  : nec  tempora  perde  precando  ; 
Quod  petis  omne  feres,  tuaque  h®c  prò  parte  vocale , 
Qualiacumque  vides  ; ulinam  meliora  videres  t 
Et  flebat . Moveat  qu®  tantos  causa  dolores , 

Et  Peleus  comilesque  roganti  quibus  ille  profatur . 
Forsitan  hanc  volucrem  , rapto  qu®  vivit,  et  omnes 
Terrei  aves , semper  pennas  habuisse  putetis; 


Lucifero  genitore.  Ceice  Aglio  di  Lucifero  ( la  stella  del  mattino) 
marito  di  Alcione,  e re  dei  Trachinii . 

Aitorem . Splendente  bellezza  . 

Dissimilis  . . . sui.  Non  lieto  e sereno  in  volto,  non  ispleudido 
negli  ornamenti  come  altra  volta  esser  soleva  . 

Pecorum.  Pecora  diconsi  le  bestié  minori,  come  pecore,  capre  cc. 
Lo  stesso  siguiQca  la  parola  greges  ; armenta  sono  le  bestie  più 
grosse.  Bello  il  verbo  trahebat  ebe  dichiara  il  lento  andare  degli 
armenti . 

Velamenta.  Bende  circondate  di  rami  di  olivo  in  segno  di  pace. 

Urbe  , vel  agro  . . .juvet.  Gli  assegni  una  città  o un  campo  in 
cui  abitare  cogli  armenti . 

Media  quoque  etc.  L’abitazione  nella  città  o ne’campi,  la  difesa 
( commoda ) si  ottengono  ( patent  ) facilmente  anche  dalla  bassa  ple- 
be ( media  plebi). 

Adjicis  huic  animo  etc.  Tu  aggiungi  a questa  mia  liberalità,  a que- 
sto mio  animo  disposto  a generosità  impulsi  e ragioni  gravissime. 

Tuaque  hac  etc.  Dividerò  teco  tutte  le  mie  cose,  e ti  chiamerò 
a parte  del  regno . 

Rapto  qua  vivit . Circonlocuzione  con  la  quale  vuole  indicar  lo 
sparviero . 
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Vir  fuit,  et  tanta  est  animi  constantia , quanlum 
Acer  eral,  belloque  ferox , ad  vimque  paratila, 

Nomine  Dxdalion  , ilio  genitore  creato» 

Qui  vocat  Auroram,  cxloque  navissimus  exit. 

Culla  mihi  pax  est , pacis  mibi  cura  tuendx  , 

Conjugiique  fuit:  fralri  fera  bella  placebant. 

Ulius  virlus  reges,  gentesque  subegit, 

Qu*  nunc  Thisbxns  agitai  mutata  columbas . 

Nata  erat  buie  Chione  , qua:  se  prseferre  Diana: 

Suslinuit,  faciemque  De*  culpa  vii:  at  illi 

Ira  ferox  mota  est,  factisque  placebimus , inquit. 

Nec  mora:  curvavit,  cornu , nervoque  sagitlam 
Impulit , et  meritali)  trajecit  arundine  linguam . 

Lingua  jacet , nec  vox,  tenlataque  verba  sequuntur, 
Conantemque  loqui , cum  sanguine  vita  reliquil . 

Quam  miser  amplexans  ego  tunc , patrioque  dolorem 
Corde  tuli,  fratrique  pio  solatia  dixi. 

Qu®  pater  haud  aliter  , quam  cautes  murmura  ponti , 
Accipit , et  natam  delamentatur  ademptam. 

Ut  vero  ardenlem  vidit,  quater  impelus  illi 
In  medios  fuit  ire  rogos:  quater  inde  repulsus 
Concila  membra  fug*  mandat,  similisque  juvenco 
Spicula  crabronum  pressà  cervice  gerenti , 

Qua  via  nulla,  ruit  ; jatn  tum  mihi  currere  visus 
Plus  homine  est  ; alasque  pedes  sumpsisse  putares. 

Effugit  ergo  omnes,  veloxque  cupidine  lelbi 
Vertice  Parnassi  potitur.  Miseratus  Apollo , 

Cum  se  Dxdalion  saxo  misisset  ab  allo , 

Ferox.  Animoso. 

Qui  vocat  Auroram.  Foriero  dell’Aurora:  Lucifero. 

Thisbasas  etc.  Tisbc  città  di  Beozia  abbondante  di  colombe.  Agi- 
tare è verbo  proprio  de’ cacciatori  e degli  uccelli  di  rapina. 
Sustinuit.  Osò. 

Culpavit  etc.  Disse  il  volto  di  Diana  più  brutto  ilei  proprio . 
Factis  etc.  Se  ti  dispiace  il  mio  viso,  ti  piacerà  la  mia  potenza. 
Ironia. 

Cornu.  L’arco  di  corno. 

Conantemque  etc.  Dante  ( Purg.  C.  V.  ) : 

Quivi  perdè  U viti  « U pirol». 

Patrio  etc.  A guisa  di  padre,  con  cuore  paterno. 

Ardentem.  Posta  sul  rogo. 

Concita.  Veloci. 

Prestò,.  In  cui  sono  impressi  i pungiglioni  ( spieula  ) . 

Plus  homine.  Con  più  velocità  di  un  uomo . 
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Fecit  avem,  et  subitis  pendentem  snslulit  alis, 
Oraque  adunca  dedit,  curvos  dedit  unguibus  hamos , 
Y'irtutem  antiquam  , majores  corpore  vires. 

Et  nunc  accipiter  nulli  salis  aequus  in  omnes 
Saevit  aves,  aiiisque  dolens  fit  causa  dolendi. 

C A P.  X. 

Il  lupo  mutato  in  satto. 

Qua;  dura  Lucifero  genitus  miracula  narrat 
De  consorte  suo , cursu  festinus  anbelo 
Advolat  armenti  custos  Phocaeus  Anelor. 

Iteu , Peleu,Peleu,  magn®  tibi  nuntius  adsum 
Cladis,  ait.  Quodcumque  ferat , jubel  edere  Peleus  : 
Pendei,  et  ipse  metu  trepidai  Trachinius  heros. 
file  referti  Fessos  ad  litora  curva  juvencos 
Appulcram  ; medio  cum  sol  akissimus  orbe 
Tantum  respiceret,  quantum  superesse  videret: 
Parsque  boum  fuivis  genita  inclinarat  arenis, 
Latarumquc  jacens  campos  speclabat  aquarum: 

Pars  gradibus  tardis  illue  errabat , et  illue: 


Majores  corpore.  Lo  sparviero  è piccolo  e fortissimo. 

Fit  causa  dolendi.  Perchè  divora  gli  altri  uccelli. 

X.  Consorte.  Fratello. 

Anhelo.  Con  lena  affannata.  (Dante) 

Phocceus.  Nativo  di  Focidn. 

lieu  etc. 

Venne  un  . • pallido  io  volto 

Cbe  potea  appena  trar  del  petto  il  fiato. 

Ahimè,  signor,  ahimè,  replica  mollo, 

Prima  ch'abbia  a dir  altro  incominciato. 

(Ariosto  C.  IVI.) 

Quodcumque  ferat  etc.  Peleo  gli  comanda  di  dire  la  novella  eli* 
reca,  qualunque  essa  sia. 

Pendet.  Si  dice  elegantemente  dell’  animo,  quando  è incerto  tra 
la  speranza  e il  timore. 

Ille  refert.  Forse  questa  prolissità  nel  racconto  non  è conve- 
niente alla  perturbazione  e alla  fretta  del  pastore.  Il  mezzogiorno 
è descritto  in  tre  modi. 

Fessos.  Stanchi,  fiacchi  dal  viaggio  e dal  caldo. 

Genua  inclinarat.  Beu  notata  la  posizione  dei  bovi  ehc  riposa- 
no : inclinale  le  ginocchia  e col  capo  quasi  immoto  guardano  sem- 
pre il  medesimo  luogo , come  qui  il  vasto  mare . 
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Nani  alii,  eelsoque  exstant  super  aequora  collo . 
Tempia  mari  subsunt,  nec  marmore  clara,  nec  auro; 
Sed  trabibus  densis,  lucoque  umbrosa  vetusto; 

. Nereldes , Nereusque  tenenl:  hos  navita  templi 
Edidit  esse  Deos , dum  retia  lilore  siccat . 

Juncta  palus  buie  est,  densis  obsessa  saliclis, 

Quam  restagnanlis  fecit  maris  unda  paludem. 

Inde  fragore  gravi  strepitans  loca  proxima  terret 
Bellua  vasta  lupus  , sii visqtie  paluslribus  exit , 

Oblilus  et  spumis,  et  spisso  sanguine  rictus 
Fulmineos  , rubrà  suflusus  lumina  flammà. 

Qui  quamquam  saevit  pariter  rabieque  , fameque, 
Acrior  est  rabie,  ncque  enim  jejunia  curat 
Caede  boum  , diramque  famem  finire  ; sed  omne 
Vulnerai  armonium , sternitque  hosliliter  omne. 

Pars  quoque  de  nobis  funesto  saucia  morsu  - 

Dum  defensamus,  lelbo  est  data,  sanguine  litus 
Undaque  prima  rubent,  demugilteque  paludes: 

Sed  mora  damnosa  est,  nec  res  dubitare  remittit: 
Dum  superest  aliquid,  cimeli  coéamus  ad  arma: 

Arma  capessamus , conjunctaque  tela  feramus  : 

Dixerat  agrestis  : nec  Pelea  damna  movebanl; 


Tempia  mari  subsunt  etc.  È presso  al  mare  un  tempio,  non 
splendente  di  marmo  , nè  d’  oro . 

Trabibus  . . . umbrosa.  Oscuro  per  V ombre  degli  alberi . 

Nereldes  etc.  Quel  tempio  è sacro  a Nereo  Dio  del  mare  e alle 
Nereidi  sue  figlie . Ciò  mi  disse  (edidit)  un  pescatore  ( navita ). 

Inde  etc.  Da  quei  nascondigli  uscendo  ec.  In  questa  descrizione 
della  grossezza  e della  ferocia  del  lupo  imita  benissimo  il  discorso 
di  quelli  che  sono  sbalorditi  da  qualche  strano  portento . 

Spisso.  Concreto,  raggrumato. 

Su/Tusus  etc. 

Con  occhi  biechi  e più  che  bragia  rotai  . 

( Ariosto  C.  II.  ) 

Acrior  est  rabie  etc.  È più  feroce  per  la  rabbia  che  per  la  fame.- 
perchè  uccide  tutti  i bovi , uon  quelli  necessari  a saziarlo . 

Omne  vulnerai  etc. 

Uccide  , scanna  , mangia  , a strazio  mena 

L'io/ermo  gregge  in  sua  balia  condulto. 

(Ariosto  C.  XVII4) 

Onda  . . . prima . L’  onda  che  bagna  il  lido  . 

Demugitce  . Empite  di  muggiti . 

Res  . il  guasto  fatto  dal  lupo . 

Remittit . Permette  , lascia . 

OVIDIO  v 28 
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Sed  memor  admissi , Nereida  colligit  orbam 
Damna  suo  inferias  exlincto  mitlere  Pboco. 

Induere  arma  viros,  violenlaque  sumere  lela 
Rex  jubet  OEtsens,  cum  quts  simul  ipse  parabat 
Ire:  sed  Halcyone  coniux  excita  lumultu 
Prosilil,  et  nondum  totos  ornata  capillos, 

Disjicit  bos  ipsos , colloque  infusa  mariti , 

Milta t ut  auxilium  sine  se,  verbisque  precatur 
Et  lacrymis , animasque  duas  ut  servet  in  una. 

ASacides  , ilii  : Pulehros  , regina  , piosque 
Pone  metus;  piena  est  promissi  gratia  vestri  : 

Non  placet  arma  mibi  contea  nova  mostra  movere  ; 

Nuraen  adorandum  polagi  est . Erat  ardua  turris 
Arce  patens  summft,  fessis  loca  grata  cariois: 

Ascendunt  illue , stralosque  in  litore  tauros 
Cum  gemitu  aspiciunt,  vastatoremque  cruento 
Ore  ferum , longos  infectum  sanguine  villos. 

Inde  manus  tendens  in  aperti  iitora  ponti , 

Coeruleam  Peleus  Psamathen  ut  finiat  iram 
Orat,  opemque  ferat.  Nec  vocibus  illa  rogantis 

i « . , 

Admisti . Del  fratricidio  . 

Nereida . Psamate  figlia  di  Nereo , dalla  quale  Eaco  avea  gene- 
rato Foco. 

Colligit.  É d’avviso. 

Suo  . Al  suo  tiglio . 

Inferias . Saerifizj  fatti  per  placare  gli  Dei  Mani  . 

OEtceus . Ceice  re  di  Trachinia  prossima  a)  monte  Eia . 

Tumultu.  Dallo  strepito  dei  concorrenti  all’  armi . 

Disjicit  hos  ipsos  etc.  Turba , scompone  anche  quella  parte  dei 
capelli  che  avea  acconciati . 

Colloque  infusa . E abbracciato  al  collo  il  marito  . 

Verbis  . . . et  lacrymis  . 

Con  . parole 

Che  lacrime  accompagnano  e aotpiri  . ' ' ' 

(Ariosto  C.  XXX  ) 

AZacide* . Peleo  . 

Piena  est  etc.  La  vostra  promessa  di  ajutarmi  è grandissima  . 
ed  io  ve  ne  reudo  somme  grazie.  Mi  basta  di  avere  scorto  iu  voi 
l’inclinazione  di  ajutarmi. 

Numen.  La  Dea  del  mare  . Psamate  . 

Arce  patens  etc.  Talvolta  i poeti  chiamano  arces  anche  le  cime 
de’  monti , come  potrebbesi  provare  con  molti  esempj  0ra  sulla  ci- 
ma del  monte  era  un’  ardua  torre,  cioè  un  fare  che  vedevasi  molto 
da  lungi  {patens),  ed  era  molto  grato  ai  nocchieri  stanchi  dalla 
lunghezza  del  viaggio  . ' ' 
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Fleclitur  /Eacidae.  Thetis  hanc  prò  conjuge  supplex 
Accepit  veniam . Sed  enim  irrevocalus  ab  acri 
C®de  lupus  persia!.,  dulcedine  sanguinis  asper: 
Donec  inhmrentem  lacerae  cervice  juvencae 
Marmore  mulavit.  Corpus,  praeterque  colorem 
Omnia  servavi!:  lapidis  coior  iodica!  illum 
Jam  non  esse  lupum,  jam  non  debere  timeri . 

CAP.  XI. 

Ceice  a malgrado  della  consorte  si  accinge  ad  tm 
viaggio  per  mare. 


Dunque  (dice*)  crudel , più  che  il  mi»  iipelt*  , 
Del  mar  I'  orrida  faccia  a le  ila  grata  ? 

(Ot*v*.  C.  XVII.) 


Nec  lamen  hac  profugum  consislere  Pelea  terrà 
Fala  sinunl;  Magnetas  adii  vagus  ex  iti , et  iilic 
Sumit  ab  .Emonio  purgamtna  caedis  Acasto  . 

Interea  fralrisque  sui,  fratremque  seculis 
Anxia  prodigiis  turbalus  pectora  Ceyx 
Consulat  ut  sacras , homimim  obleclamina  , sortes  ; 
Ad  Clarium  parat  ire  Deum  : nam  tempia  profanus 
Invia  cum  Pnlegyis  faciebat  Delphica  Pborbas  . 
Consilii  tamen  ante  sui,  fidissima,  eerlam 


Thetis  etc.  Fu  mitigata  dalle  preghiere  ili  Tetide  per  dar  perdono 
a Peleo. 

Irrevocalus.  Perchè  nè  il  comando  degli  Dei, .nè  le  armi  degli 
uomini  aveau  potuto  farlo  cessare  dalla  strage . 

Lacerae.  La  quale  si  accingeva  a lacerare . 

Omnia  servavit.  Conservò  la  medesima  forma  delle  membra  che 
prima  aveva,  tranne  il  colore. 

XI.  Magnetas . Popoli  di  Tessaglia . 

Sumit  . . . purgamina  ; Si  puritìea  deli’  uccisione  del  fratello, 
espia  con  cereiqonie  la  sua  colpa. 

AEmonio . . . Acasto.  Acasto  re  di  Tessaglia,  e augure. 

Fratrie.  Di  Dedaiiónq  mutato  in  isparviero . 

Clarium  . . . Deum.  Apollo  che  rendeva  gli  oracoli  in  Claro  cit-  * 
tà  dell’ tonia  nell’Asia  minore. 

Nam  tempia  profanus  etc.  <)eice  si  accingeva  a consultar  P ora- 
colo di  Apollo  a Claro , perchè  a Delfo  non  potevasi  andare  a motivo 
di  Forbante  che  co’ suoi  Flegii  (popoli  Tessali)  faceva  grandi  scorre- 
- rie,  teneva  in  timore  le  contrade  vicine,  e impediva  il  passo  a Delfo. 
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Tc  facit , Halcyone  ; cui  prolinus  intima  frigus 
Ossa  receperunt , buxoquc  similliimis  ora 
Pallor  obit,  lacrymisque  gens  maduere  profusis . 

Ter  conata  loqui , ter  fletibus  ora  rigavit, 

Singultuque  pias  inlerrumpente  qnerelas , 

Ouae  mea  culpa  tuam,  dixit , carissime,  menjem 
Vertit  ? ubi  est , quse  cura  mei  prior  esse  solebat  l 
3am  potes  Halcyone  securus  abesse  relietà  ; 

Jam  via  longa  placet,  jam  sutn  libi  canor  absens . 

At  puto , per  terras  iter  est?  tantumque  dolebo  , 

Non  etiam  meluam  ? curaeque  timore  carebunt . 
jEquora  me  lerrent,  et  ponti  tristis  imago. 

Et  laceras  nuper  tabulas  in  litore  vidi: 

Et  saepe  in  lumulis  sine  corpore  nomina  legi . 

Neve  luum  fallax  animum  fiducia  tangat , 

Quod  socer  Hippotadcs  libi  sii , qui  carcere  fortes 
Contineat  venlos , et,  cum  vebt , aequora  placet . 

Cum  semel  emissi  tenuerunt  aiquora  venti , 

Nil  illis  vetitum  est;  incommendalaque  tellus 

Òmnis,  et  omne  frelum  est;  cseli  quoque  aubila  vexanl, 

Excutiuntque  feris  rutilos  concursibus  igne». 

Quo  magis  hos  novi  (nam  novi,  et  saepe  paterna 

Frigus  ete. 

4 . v spavento 

La"  »»<*»«"';  „ a*.,.  , h ...» 

Per  distornar  U tua  fatale  andata  . 

( Gene*.  C.  XVII  ) 

Singultuque  etc.  " ....... 

Interrotta  da  fereidi  einRhioiil . 

y , ( Ariosto  C.  XII.  ) i 

Securus  *senxa ^SteJo  di  ciò  che  sarà  dell’  abbandonata  moglie. 
Fio  longa  (a-,cea)  er»d«l , più  che  il  mio  ..petto 

Del  mar  l'orrida  faccia-. 

S^Vorpòre!  Q»ndo  de’  nau- 

Eolo  re  de’°venti  ^nipote  di V* , padre  di 
MCt^S«aSl“”velCno“  rerdo„aao  nè  .«a  arra,  né  al 
«X  Nefceri  scontri  fanno  scoppiar,  i folmlni- 
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Parva  domo  vidi  ) , magis  lios  reor  esse  limeados  . 
Quod  tua  si  Qecti  precibus  sententia  nullis , 

Care , potcst  , conjux  , nimiumque  es  cerlus  euadi , 
Me  quoque  tulle  sunul , certe  jactabimur  una  : 

Nec,  nisi  quae  paliar  , metuam  ; pariterque  feremus 
Quidquid  eril , pariter  super  sequora  lata  feremur . 

CAP.  XII. 

Cciet , promesso  alla  moglie  un  pronto  ritorno  , 
si  affida  al  mare. 


• . . . Col  cuor  di  timor  punto. 

Empiendo  il  eiel  di  veti  e di  querele , 

Quanto  non  vista  seguitar  le  puote 
Segue  le  vele  io  allo  mar  remote» 

( Ariosto  C.  XLl.  ) 

Talibus  .Eolidis  dictis,  lacrymisque  movetur 
Sidereus  conjux  ; neque  enim  minor  ignis  in  ipso  est  : 

Sed  ne<|ue  propositos  pelagi  dimiltere  cursus , 

Nec  vult  Halcyonen  in  partem  adhibere  perieli  ; 

Mullaque  respondit  timidum  solanlia  pectus  : 

Non  taroen  idcirco  causam  probat  : addidit  illis 
IIoc  quoque  lenimen,  quo  solo  flexit  amanlem: 

Longa  quidem  est  nobis  omnis  mora  ; sed  libi  juro 
Per  palrios  ignes  ( si  me  modo  fata  remillant  ) 

Ante  reversurum , quam  luna  bis  impleat  orbem. 

His  ubi  promissis  spes  est  admota  recursus, 

Prolinus  eductam  navalibus  aequore  tingi , 

Parva  eie.  Da  bambina , quando  stava  nella  casa  paterna . 

Nec , nisi  quae  pattar  etc.  Seguendo  le  non  temerò  altro  che  i 
mali  che  soffrirò,  mentre  rimanendo  ne  soffrirò  de’ più  gravi  , per- 
chè il  timore  me  ne  farà  immaginare  molti  non  veri . 

XII.  JSolidis . Di  Alcione  figlia  di  Eolo . 

Sidereus . Ceice  figlio  delia  stella  Lucifero . 

Ignis . Amore . 

Nec  vult  etc.  Nè  la  vuole  a parte  del  suo  rischio . 

Non  . . . causam  probat . Non  persuade  la  moglie  a sopportar 
di  buono  animo  la  sua  partenza:  non  fa  sì  che  il  suo  consiglio  le 
sembri  buono . 

Per  patrios  ignes . Per  i raggi  del  padre  Lucifero , stella  luci- 
dissima . 

Quam  luna  bis  etc.  Prima  che  passino  due  mesi. 

Spes  est  admota  etc.  Le  fu  data  speranza  di  subito  ritorno. 

Navalibus  . Arsenale  , o porto . 
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Aptarique  suis  pinum  jubet  armamenlis. 

Quà  rursus  visà,  velutì  presaga  futuri 
llorruit  Halcyone , lacrymasque  emisit  obortas , 
Amplexusque  dedit , tristique  miserrima  tandem 
Ore,  vale,  dixit,  eollapsaque  porpore  toto  est. 

At  juvenes , quaerenle  moras  Ceyce  , reducunt 
Ordinibus  geminis  ad  forlia  peclora  remos , 

.Equalique  ictu  scindunl  freta . Suslulìt  ilia 
Humenles  oculos , stantemque  in  puppe  recurvà , 
Concussàque  manu  dantem  sibi  signa  marilum 
Prima  videi , reddilque  notas . Ubi  terra  recessit 
Longius , alque  oculi  nequeunt  cognoscere  vullus , 

Dum  licet , insequitur  fugientem  lumiue  pinum. 

Haec  quoque  ut  naud  potcrat , spatio  summota , videri , 
Vela  tamen  spoetai,  summo  fluilanlia  malo. 

Portubus  exierant , et  moverat  aura  rudentes  : 

Obverlit  lateri  pendentes  navila  remos , 

Cornuaque  in  summà  locai  arbore  . tolaque  malo 
Oarbasa  deducit,  venienlesque  accipit  auras. 


Aptarique  suis  pinum  etc.  E comanda  che  ia  nave  sia  bene  ar- 
mata e corredata  di  vele , di  remi  ec. 

Collapsaque  etc. 

E cadde  come  corpo  merlo  cade . 

( Dìwtb  Inf.  C.  V.  ) 

Reducunt  ordinibus  etc.  In  doppio  ordine  traggono  at  petto  i 
remi . Dipinge  il  gesto  de1  remiganti . 

.-Squali  . . . ictu  . A tempo  . 

Dantem  . . . signa . Che  la  salutava  coi  gesti  e coi  cenni . 

Reddit  . . . notas . Ripete  i medesimi  segni . 

Moverat  aura  rudentes  . Il  vento  agitava  le  sarte  ; e ciò  avver- 
tiva i marinari  a spiegar  le  vele. 

Obvertit  lateri  etc.  Rimangono  dal  remigare:  pongono  a traver- 
so i remi  tenuti  dapprima  pendenti,  onde  non  siano  rotti  dall5  onde. 

Cornua . Le  estremità  dell’  antenne , cui  si  legano  le  vele  . 

Summà  . . . arbore . In  cima  all’  albero . 

Carbasa  deducit . Spiega  le  vele . 
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CAP.  XIII. 

La  tempeita . 


Mutossi  dalli  poppa  nelle  «pende. 

Indi  alla  prora  , e qui  non  rimai*  anco  . 

Ruoli  la  nave  ed  i nocchier  confonde  , 

Ch'or  di  dietro,  or  dinansi,  or  loro  è al  Ranco  . 
Surgono  altere  e minacciose  V onde  *, 

Mugghiando  «opra  il  mar  va  il  gregge  bianco  • 
v Di  tante  morti  in  dubbio  e in  pena  stanno , « 

Quante  »on  V aeque  che  a ferir  li  vanno  • 

( Ariosto,  C.  ILI.  ) 

Aut  minus , aut  certe  medium  non  amplius  aequor 
Puppe  secabatur , longeque  eral  utraque  tellus: 

Cum  mare  sub  noclem  tumidi»  albescere  capii 
Fluctibus,  et  praeceps  spirare  valenlius  Eurus. 

Ardua  jamdudum  demillile  cornua  , rector 
Clamai , et  anlennis  tolum  subneclite  velum . 

Hic  jubet , impediunl  adversae  jussa  procella;, 

Nec  sinit  audiri  vocem  fragor  sequoris  ullam. 

Sponte  tamen  properant  alii  subducere  remos , 

Pars  munire  latus,  pars  ventis  vela  negare. 

E^erit  bic  fluctus,  aequorque  refundit  in  aequor: 

Hic  rapii  anlennas:  qua;  dum  sine  lege  geruntur , 

Aspera  crescit  hyems , omnique  a parte  feroces 
Bella  gerunl  venti , frelaque  indignantia  miscent . 

XHt.  Medium . Fra  Trachinia  e Claro . 

Utraque  tellus.  Quella  da  cui  Ceice  era  partito,  e quella  del- 
P Asia  a cui  andava  . 

Eurus . L’  Euro  spira  contro  a chi  di  Grecia  va  iu  Asia . 
Subnectite  velum . Ammainate  le  vele . 

Impediunt.  etc. 

E in  prora  e in  poppa  e in  ambedue  le  bando 
Non  ai  può  coaa  udir  che  ti  comande  . 

( Aniotto  C.  XLI.  ) 

Egerit  eie. 

Altri  attende  alle  trombe  , e a tor  di  nate 
L'  acqua  importune , e il  mar  nel  mar  rifonda  . 

( tomi  C.  XIX.) 

Àspera  crescit  hyems  etc. 

Muore  crudele  e tpavrntoio  allatto 
Da  tutti  i lati  il  tempeiloio  verna  . 

( Iuta  C.  XU.  ) 
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Ipsc  pavet,  nec  se,  quis  sit  status,  ipse  falelur 
Scire  ratis  rector,  nec  quid  jubealve , velitve; 
Tanta  mali  moles , lantoque  potenlior  arte  est  t 
Quippe  sonant  clamore  viri,  stridore  rudenles , 
L'ndarum  incorso  gravis  onda,  tonitribus  ictber . 
Fluclibus  erigitur,  caelumque  acquare  videlur 
Ponlus,  et  inductas  aspergine  tangere  nobes  ; 

Et  modo , cum  fulvas  ex  imo  verrit  arenas , 
Concolor  est  illis;  Stygià  modo  nigrior  undà: 
Slernilur  interdum , spuinisque  sonantibus  albet. 
Ipsa  quoque  his  agilur  vicibus  Trachinia  puppis; 
Et  nunc  sublimis , veluli  de  vertice  monlis 
Despicere  in  valles,  imumque  Acheronta  videlur: 
Nunc  , ubi  demissam  curvum  circumstetit  aequor  , 
Suspicere  inferno  summum  de  gurgite  caelum . 
Siepe  dat  ingentem  fluctu  lalus  icla  fragorem  : 
Nec  levius  pulsata  sonai,  quam  ferreus  olim 


Ipse  pavet  etc. 

Quel  che  siede  al  governa  , «Ito  sospira 
Pallido  e sbigottito  nella  faccia  ; 

E grida  invano,  iovan  con  roano  accenno 
Or  di  voltare  , or  di  calar  I'  antenna  . 

( Ariosto  C.  XLI.  ) 


Tonitribus  ather . 


Dalla  rabbia  del  vento  che  ai  fende 
Nelle  ritorte  , eseooo  orribil  suoni  . 

Di  spessi  lampi  V aria  ai  raccende  \ 
Risuona  11  cicl  di  spaventosi  tuoni. 

( Idem  Ibid.1 


Fluclibus  erigitur  etc. 

Il  mar  ai  leva  e quasi  il  cielo  attinge  . 


Veggon  talvolta  il  mar  venir  Uni'  alto  , 

Che  par  che  errivi  infino  al  eie!  superno  : 

( Idem  Ibid.  ) 

Trachinia  puppis . La  nave  che  portava  Ceice  re  di  Trachinia . 
Et  nunc  sublimis  etc. 

Sul  mare  intanto  e spesso  al  ciel  vicino 
L'afflitto  e conquassalo  legno  toma  . 


Talor  fao  sopra  Tonde  in  su  tal  salto. 

Che  a mirar  giù  par  di  veder  1'  inferno . 

(Ariosto  C.  XII.  XLl.) 

Curvum . . . aquor.  Levato  in  alto  a guisa  di  monte. 

Fluctu  latus  icta . Percossa  nel  fianco  dai  flutti . 

Nec  levius  etc.  La  nave  assalita  dai  flutti  uon  altrimenti  che  uua 
cittì»  dai  soldati. 
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Cum  laceras  aries,  ballistave  conculit  arces. 

Ulque  soienl , sumplis  in  cursu  viribus , ire 
Peclore  in  arma  feri , prolentaque  tela  , leones  : 

Sic , ubi  se  venlis  commiscrai  unda  coortis , 

Ibat  in  arma  ralis  multoque  erat  allior  illis. 
Jamque  labant  cunei , spoliataque  legmine  cerse 
Rima  palei,  praebelque  viam  lelbalibus  undis . 

Ecce  cadunl  largì  resolulis  nubibus  imbrcs, 

Inque  frelum  credas  lolum  descendere  caelum  , 
Inque  plagas  caeli  tumefaclum  ascendere  ponlum . 
Vela  madent  nimbis,  et  cum  caelestibus  undis 
^Equoreae  miscentur  aquae , caret  ignibus  aelher , 
Caecaque  nox  premilur  tenebris  byemisque  suisque . 
Disculiunt  lame»  has , praebenlque  minanlia  lumen 
Fulmina  : fulmineis  ardescunt  ignibus  undao  . 

CAP.  XIV. 

t 

La  nave  è-  sommerta  dai  flutti.  Morte  di  Ceice  . 

Dat  quoque  jam  saltus  inira  cava  texta  carina: 
Fluclus  ; et  ut  miles  numero  prmstanlior  ornili 
Cum  saepe  assiliit  defensae  moenibus  urbis , 

Spe  politur  tandem,  laudisque  accensus  amore, 
Inler  mille  viros  murum  (amen  occupai  unus; 

Sic,  ubi  pulsarunt  acres  latera  ardua  fluclus, 


Laceras.  In  modo  da  lacerarle,  spezzarle. 

Aries.  Era  una  macchina  da  guerra  di  cui  usavano  a far  la  breccia. 
Ballista.  Macchina  per  Scagliare  i sassi  e le  saette. 

Arma  ratis  . Le  armature  della  nave . 

Cunei.  Le  spranghe  con  cui  souo  connesse  insieme  le  tavole 
della  nave. 

Ceree . Con  la  cera  e con  la  pece  si  chiudevano  le  fessure  delle 
navi , perchè  non  vi  penetrasse  l’ acqua  . 

Cadunt  largi  etc.  Dalle  rotte  nubi  diluvia  la  pioggia . 

Plagas  cali . Le  regioni  celesti , il  cielo . 

Vela  madent  nimbis . Dopo  tanta  tempesta  ci  sembra  questa 
un'  osservazione  ridicola. 

Ignibus.  Di  stelle,  perchè  coperte  dalle  nubi. 

XIV.  Texta.  Le  intessilure,  le  congiunture. 

Numero  prastantior  . Più  prode  di  tutti . 

Spe  potilur . Giunge  al  suo  intento. 

. Acres . Veementi , impetuosi . 
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Vaslius  insurgens  deciroae  ruil  impelus  linda;; 

Ncc  prius  absistit  fessam  oppugnare  carinam , 

Quam  velut  in  capi®  descendat  moenia  navi*. 

Pars  igilur  tenlabat  adhuc  invadere  pinum , 

Pars  maris  intus  erat:  trepidant  haud  secius  omnes , 

Quam  solet  urbs,  aliis  murum  fodientibus  extra, 

Atijue  aliis  murum,  trepidare,  tenentibus  intus. 

Deficit  ars,  animique  cadunt,  tolidemque  videntur 
Quot  veniunt  fluclus  ruere  alque  irrumpere  morles . 

Non  lenet  hic  lacrymas , stupet  hic , vocat  ille  beatos , 
Fonerà  quos  maneanl,  hic  volis  numen  adorai» 

Brachiaque  ad  coelum , quod  non  videi , irrita  toilens 
Poscil  opem:  subeunt  illi  fraterque  parensque  ; 

Huic  cum  pignoribus  domus  , et  <pioa  cuique  reliclum  est . 

Halcyone  Ceyca  movet,  Ceycis  in  ore 

Nulla  nisi  Halcyone  est,  et  cum  desideret  unam, 

Gaudel  abesse  lamen  ; patria;  quoque  vellel  ad  oras 
Respicere , inque  domum  supremos  vertere  vullus: 

Verum  ubi  sit  nescil;  lantà  vertigine  pontus 
Fervet , et  inductà  piceis  e nubibus  umbrà , 

Omne  latet  cselum  , duplicataque  noctis  imago  est. 
Frangitur  incursu  nimbosi  turbinis  arbor , 

Frangilur  et  regime»:  spoliis  animosa  superbii 

Vastius  . Con  più  veemenza . 

Decima.  Il  decimo  fluito  maggiore  degli  altri,  è credulo  fatale 
dai  naviganti . 

Mania  navi t.  I fianchi  della  nave  i quali  servono  di  fortificazio- 
ne ai  naviganti  contro  P impeto  dell*  acque . 

Pars.  Cioè  dei  flutti . 

Trepidavi  haud  secius  etc.  Tremano  in  quella  guisa  che  suol 
tremare  una  città  quaudo  ec. 

Funera  quos  etc.  Quelli  che  muojono  in  terra  ove  possono  avere 
onori  funebri . 

Ad  calum  quod  non  videt . , 

Giungon  le  peline  e levan  gli  occhi  al  cielo  ; 

Ma  l»r  l'han  tolto  (oimi)  le  nubi  oscure, 

E '1  disteso  dintorno  orrido  velo  . 

( Tesso  , Rinaldo  C.  X.  ) 

Subeunt  . . . frater  eie. 

Sospira  altri  la  moglie , altri  il  figliuolo  : 

Altri  de'  cari  amici  il  fido  stuolo 

Ch'  ansi  il  suo  fin  veder  non  gli  è concesso  . 

(Inaia  Ibid) 

Spoliis  animosa  etc.  V onda  che  avea  spezzato  P albero  e il  ti- 
mone, va  superba  di  queste  spoglie  . 
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linda  , velut  victrix , sinuataque  dcspicit  undas . 

Nec  levius,  quarti  si  quis  Atbon , Pindumque  revulsos 
Sede  suà  Lotos  in  apertura  everterci  aequor , 

Precipitata  cadit,  parilerque  et  pendere,  et  iclu 
Mcrgit  in  ima  ratem , cura  quà  pars  magna  virorum 
Gurgite  pressa  gravi , ncque  in  aera  reddila  , fato 
Functa  suo  est:  alii  parles,  et  membra  carinae 
Trunca  tenent  : tenet  ipsé  manu , quà  sceptra  solebai , 
Fragmina  navigii  Ceyx  , socerumque , palremque 
Invocat  (heu  !)  frustra:  sed  plurima  nanlis  in  ore 
Halcyone  conjux  ; illam  meminitque  , referlque  : 

Illius  ante  oculos  ut  agant  sua  corpora  fluclus 
Oplat,  et  exanimis  manibus  tumulelur  amicis. 

Dum  natat , absentem , quoties  sinit  hiscere  fluclus , 
Nominai  Halcyonen  , ipsisque  immurmurat  undis  . 

Ecce  super  medios  fluctus  niger  arcua  aquarum 
Frangitur , et  ruplà  morsura  caput  obruit  undà . 

Lucifer  obscurus,  nec  quem  cognoscere  posses , 

Illà  nocte  fuit , quoniamque  excedere  caelo 
Non  licuit,  densis  texit  sua  nubibus  ora. 

CAP.  XV. 

Alcione  indarno  fa  suppliche  a Giunone  per  la  salute 
del  marito  . Casa  del  sonno  . 

iEolis  interea  tanlorum  ignara  malorum 
Dinumerat  noctes;  et  jam , quas  indual  ilio, 

Festina!  vestes;  jam  quas,  ubi  venerit  ille  , 

Ipsa  gerat  ; redilusque  sibi  promillit  inanes . 

Omnibus  illa  quidem  Superis  pia  tbura  ferebat  ; 

Ante  tamen  cunctos  Junonis  tempia  colebat , 

Athon.  Monte  di  Macedonia,  il  Pindo  di  Tessaglia. 

In  aéra  reddito.  Riportata  a galla. 

Socerum . Eolo . 

Patrem.  Lucifero. 

Niger  arcus . Una  nera  nube,  pregna  di  acqua  e curvata  a modo 
di  arco  . - 

Caput . Di  Ceice . 

XV.  JEolis . Alcione  figlia  di  Eolo. 

Festinat  vestes . Si  affretta  a preparare  pel  marito  e per  se  una 
veste  da  portarsi  nel  giorno  del  suo  ritorno . 

Junonis  tempia  etc.  Frequentava  più  d’ ogni  altro  il  tempio  di  Giu- 
none, come  di  quella  che  avea  in  particolar  proiezione  i matrimoni. 
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Proque  viro  , qui  nullus  erat , veniebai  ad  aras . 

Ulque  forel  sospes  conjux  suus , ulque  redirei 
Oplabat,  nuilamque  sibi  praìferret . Al  illi 
Hoc  de  tot  volis  poterai  conlingere  solum  . 

At  Dea  non  ultra  prò  functo  morte  rogarr 
Sustinet;  ulque  manus  funestas  arceat  aris; 

Iri , mese  , dixit,  fidissima  nunlia  vocis , 

Vise  soporiferam  Somni  veiociler  a ulani, 

Extinclique  jube  Ceycis  imagine  miltat 
Somnia  ad  Halcyonen , veros  narranlia  casus. 

Dixerat:  induitur  velamina  mille  colorum 
Iris,  et  arquato  caelum  curvamine  signans, 

Tecta  petit  jussi  sub  rupe  latenlia  regis. 

Est  prope  Cimmerios  longo  spelunca  recesso 
Mons  cavus  , ignavi  domus  et  penelralia  Somni. 

Quo  nunquam  radiis  oriens , mediusvc  cadensve 
Phoebus  adire  potesti  nebulae  caligine  mistae 
Exbalantur  humo , dubiaeque  crepuscula  lucis; 

Non  vigil  ales  ibi  cristali  cantibus  oris 
Evocai  Auroram , nec  voce  silentia  rumpunt 
Sollicitive  canes,  canibusve  sagacior  anser: 

Non  fera,  non  pecudes , non  moli  flamine  rami, 
Humanaeve  sonum  reddunt  convicia  lingua; . 

Muta  quies  habitat.  Saxo  tamen  exit  ab  imo 
Rivus  aquae  Letbes , per  quem  cuna  murmure  labens 
Invitai  somnos  crepitantibus  linda  lapillis . 

CM  nullui . Che  non  esisteva  piò . 

At  Dea  etc.  Per  due  cause  la  Dea  sì  muoveva  a dar  contezza  ad 
Alcione  della  morte  del  marito:  e perchè  la  pia  consorte  non  fosse 
più  a lungo  ingannala;  e perchè  le  sue  are  non  fossero  più  conta- 
minate dalie  funeste  mani  di  colei  che  aveva  perduto  il  marito . 
Arquato . Fatto  a foggia  di  arco . 

Cimmerios . Abitavano  presso  il  Ponto  Eussino  in  un  paese  nc- 
, buioso  e oscuro.  Sulla  casa  del  sonno  vedi  la  descrizione  che  ne  fa 
1»  Ariosto , C.  XIV. 

Vigil  ales  . Il  gallo . 

Convicia  . Strepito  di  umana  lingua  . 

Lethes . Lete  è parola  greca  che  significa  oblio . 11  poeta  pone 
qui  il  fiume  Lete  a significare  che  i dormienti  obliano  i pensieri  . 

Il  mormorar  d'  un  lento  fiumieello 
, Che  rompe  il  corso  tra  minali  sassi  . 

(Tasso,  Aminta  ) 

La  casa  del  sonno  è in  luogo  caliginoso,  ove  non  comparisce  mai 
sole  : non  vi  è strepito  di  sorte  : la  circondano  le  erbe  soporifere, 
tra  le  quali  i papaveri . Il  suo  letto  è nero . 
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Ante  forcs  antri  foecunda  papavera  florent, 

Innumeneque  herbse , quorum  de  lacte  soporem 
Nox  legii , et  spargit  per  opacas  humida  terras . 

Janua  ne  verso  stridorem  cardine  reddat. 

Nulla  domo  tota  est;  cuslos  in  limine  nullus. 

At  medio  torus  est,  ebeno  sublimis  in  antro, 

Plumeus , unicolor  , pullo  velamine  tectus , 

Quo  cubat  ipse  Deus,  membris  languore  solutis . 

Hunc  circa  passim  varias  imilanlia  formas 
Somnia  vana  jacent  totidem , quot  messis  aristas  , 

Silva  gerit  frondes,  ejeclas  litus  arenas . 

C A P.  XVI. 

Iride  ti  reca  olla  casa  del  Sonno , e lo  avverte  do  parle  di  Giu 
none  a dar  notizia  ad  Alcione  delta  morte  del  manto  . 


Appena  tanto  il  ciglio  alto  «ottenne 
Che  fatta  era  già  tutta  loonacehioaa  . 

( PollZUKO  ) 

Quo  simul  intravit , manibusque  obstanlia  virgo 
Sotnnia  dimovit , vestis  fulgore  reluxit 
Atra  domus , tardàque  Deus  gravitate  jacentes 
Vix  oculos  tollens , iterumque  iterumque  relabens, 
Summaque  percutiens  outanli  pectora  mento , 

Gxcussit  tandem  sibi  se,  cubiloque  levalus. 

Quid  veniat  ( cognovit  enim  ) scilalur  : al  illa, 

Somne , quies  rerum,  placidissime  Somne  Deorum  , 

Pax  animi , quem  cura  fugit , qui  corpora  duris 
Fessa  ministeriis  mulces , reparasque  labori: 

Somnia , quae  veras  aequent  imitamine  formas , 

Herculeà  Trachine  jube , sub  imagine  regis , 

Halcyonen  adeant , simulacraque  naufraga  fingant  : 
lmperat  hoc  Juno.  Postquam  mandala  peregit 
Iris  abit;  neque  enim  ulterius  lolerare  soporis 
Vini  poterat , labique  ut  somnum  sensit  in  artus , 

EfTugit;  et  remeat  per  quos  modo  venerat  arcus  . 

XVI.  Excuttit  . . . sibi  se.  Scosse  sè  da  sè . Il  sonno  cacciò 
da  sè  la  voglia  di  dormire . 

Jube  etc.  Comanda  che  un  sogno  di  quelli  che  imitano  il  vero 
si  presenti  sotto  P aspetto  del  re  Ceice  ad  Alcione  nella  citta  di 
Trachinia  . 

Herculeà  . Perchè  fabbricata  da  Ercole  . 


V 
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At  pater  e popolo  natornm  mille  soorum 
Excilat  artiheem,  simulaloretnque  figura) 

Morphea  : non  ilio  jussos  solerlius  allei- 

Evprimit  incessus  , vullumque  , moduinque  loqtiendi  . 

Adjicit  et  vestes , et  consuetissima  coique 
Verba . Sed  bic  solos  homines  imitatur  ; at  alter 
Fit  fera  , tit  volucris , fìt  longo  corpore  serpens  : 

Hunc  Icelon  Superi,  mortale  Pbobelora  vulgus 
Nominai . Est  etiam  diversae  tertius  artis 
Pbanlasos;  ilie  in  humum,  saxumque  undamque  trabemque 
Quaeque  vacanl  animà , fallaciter  omnia  transit . 

Regibus  hi , ducibusque  soos  oslendere  vultus 
Nocte  solenti  populos  alii , plebemque  pererranl. 

Praelerit  hos  senior , cunclisque  e fralribus  unum 
Morpbea , qui  peragat  Thaumantidos  edita , Somnus 
Eligit , et  rursus  molli  languore  solutus 
Deposuitque  caput , straloque  recondidit  allo . 

C A P.  XVII. 

Morfeo  si  presenta  in  sogno  ad  Alcione  sotto  la  forma 
dell’  estinto  Ceice  . 

lite  volai,  nullos  strepitus  facientibus  alis , 

Per  tcnebras , intraqile  mora)  breve  tempus  in  orbem 
Pervenit  Aìmoniam,  posilisque  e corpore  pennis. 

Pater  . Il  Sonno  . 

Morphea.  Accusativo  singolare  alla  greca  . Questa  parola  iu  gre- 
co esprime  1’  attributo  dato  da  Ovidio  a questo  tiglio  del  Sonno 
colle  parole  simulatorem  figura  . 

Icelon.  Altra  parola  greca  cbc  significa  simile. 

Phobetora.  Spaventalore. 

Phantasos  . Creatore  d’ immagini . 

Regibus  hi  eie.  L’aristocrazia  è la  distinzione  portata  dapper- 
tutto , anche  nelle  cose  di  cui  la  natura  è a lutti  del  pari  giusta 
donatrice . Claudiano  destinò  alcuni  Amori  a ferire  la  plebe , altri 
a ferire  i grandi . 

Qui  peragat  etc.  Che  compia  le  commissioni  di  iride  tiglia  di 
Taumante  ( Thaumantidos  ) . 

Strato . Letto  . 

XVII.  Nullos  strepitus  . 

Quele  imi'  alcun  romito  I"  oli  porla  • 

( Poiizu.io  SI.  15.  P.  II.) 

Mora  breve  etc.  In  breve . 

JEmoniam.  Tracimila  città  di  Tessaglia  che  dicevasi  anche  Emonia. 
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In  facietn  Ceycis  abit , formàquo  sub  illà 
Luridus,  exanimi  similis  , sine  vestibus  ullis  , 

Conjugis  ante  toruin  misera;  slelit.  Uda  videtur 
Barba  viri  f madidisque  gravis  fluere  unda  capillis. 

Tum  ledo  incumbens,  fletu  super  ora  profuso 
Ha;c  ait:  Agnoscis  Ceyca , miserrima  conjux? 

An  mea  mutata  est  faeies  nece  ? respice , nosces , 
Inveniesque  tuo  prò  conjuge  conjugis  umbram . 

Nil  opis , Halcyone,  nobis  tua  vota  tulerunt: 

Occidimus;  falso  tibi  me  promittere  noli. 

Nubilus  /Egaeo  deprendit  in  aequore  navem 
Auster  , et  ingenti  jactatam  flamine  solvit: 

Oraque  nostra  , tuum  frustra  clamantia  nome» , 

Implerunt  fluctus  . Non  haec  libi  nunliat  auctor 
Ambiguus,  non  isla  vagis  rumoribus  audis: 

Ipse  ego  fata  tibi  praesens  mea  naufragus  edo . 

Surge,  age:  da  lacrymas , lugubriaque  indue:  nec  me 
Indeploralum  sub  inania  Tartara  mille , 

Adjicil  his  vocem  Morpheus , quam  conjugis  illa 
Crederet  esse  sui  : fletus  quoque  fundere  veros 
Visus  erat,  gestumque  manus  Ceycis  habebat  . 

CAP.  XVIII. 

Alcione  piange  Ceke.  Ambedue  sono  mutali  in. uccelli. 

Quei  duo , che  Amor  fece  compagni  derni 
Alcione  e Ceice  , in  rivai  «I  mare 
Fanno  i lor  nidi  a' più  soavi  verni. 

( Pliracca  y Triouf.  d'Am.) 

Ingemit  Halcyone  lacrymans,  motatque  lacerlos 
Per  somnum , corpusque  petens  amplectitur  nuras , 
Exclamatque  , Mane  ; quo  te  rapis  ? ibimus  unà  . 

Voce  suà,  specieque  viri  turbata  soporem 
Exculit,  et  primo  si  sit  circumspicit  illic  , 

Qui  modo  visus  erat  (nam  moti  voce  ministri 
Inlulerant  lumen . ) Postquam  non  invenil  usquain  , 
Perculit  ora  manu , laniatque  a pectore  vesles , 

In  facietn  Ceycis.  Sotto  la  forma  di  Ceiee. 

Tibi  me  promittere  etc.  Non  volerti  promettere  il  mio  ritorno. 
s. EgcBo  deprendit  etc.  Colse,  sorprese  nel  mare  Egeo  la  nave. 
■Lugubria  . . . indue . Vesti  il  bruno  . 

Manus.  La  mano  di  Morfeo  aveva  ii  gesto  di  Ceice. 


- -J 
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Pecloraque  ipsa  ferii:  nec  crines  solvere  curai} 

Scindit,  el  attrici,  qua;  luctus  causa,  roganti. 

Nulla  est  Halcyone,  nulla  est,  ait:  occidit  una 
Cum  Ceyce  suo:  solantia  tollite  verba  . 

Naufragus  interiit  : vidi , agnovique  , inanusquc 
Ad  discedentem  cupiens  retinere  tetendi. 

Umbra  fuit  ; sed  et  umbra  tamen  manifesta , virique 
Vera  mei  : non  ille  quidem , si  quaeris , habebat 
Assuetos  vultus,  nec  quo  prius  ore  nitebat: 

Pallenlem , nudumque  et  adhuc  humente  capillo 

lnfelix  vidi:  slelit  hoc  miserabilis  ipso 

Ecce  loco;  et  qmerit  vesligia  si  qua  supersint. 

Hoc  erat,  hoc  animo  quod  divinante  limebam; 

El  ne,  me  fugiens , ventos  sequerere,  rogabam. 

At  certe  vellem , quoniam  periturus  abibas,  «)?33 

Me  quoque  duxisses  ; fuit,  ab  t fuit  utile,  tecum 
Ire  mihi  : neque  enim  de  vitae  tempore  quidquam 
Non  simul  egissem,  nec  mors  discreta  fuisset. 

Nunc  absens  perii,  jactor  quoque  fluclibus  absens; 

El  sine  me  te  pontus  habet . Crudelior  ipso 
Sii  mihi  mens  pelago,  si  vilam  ducere  nitar 
Longius,  et  tanto  pugnem  superesse' dolori . 

Sed  neque  pugnabo;  nec  te,  miserande,  relinquam , 

Et  libi  nunc  saltem  veniam  comes , inque  sepulchro 
Si  non  urna  , tamen  junget  nos  litera  ; si  non 
Ossibus  ossa  meis , at  nomen  nomine  tangam . 

Plura  dolor  prohibet , verboque  intervenit  omni 
Plangor , et  attonito  gemitus  a corde  trahunlur . 

Mane  erat:  egreditur  tectis  ad  litus,  et  illum 
Maestà  locum  repelit,  de  quo  spectarat  euntem  : 


XVIH.  Attrici  . Nutrice  . 

Nulla  est . Non  è più  : è morta  col  suo  Ceice . 

Stetit.  Accenna  ii  luogo  ove  vide  l'ombra  del  marito. 

Divinante,  indovino  di  quello  che  c avvenuto. 

Neque  enim  de  vitae  etc.  Cioè  avrei  passata  teco  tutta  la  vita: 
sarei  stata  sempre  teco. 

Absens  perii . Perii  lontana,  morendo  tu  io  cui  io  viveva.  L' in- 
gegno d’  Ovidio  torna  al  giuoco  delle  parole . 

Inque  sepulchro  eie.  Vuol  dire:  Se  un’urna  sola  non  accoglierà 
le  nostre  ceneri , almeno  i nostri  nomi  saranno  insieme  scolpiti  in 
un  medesimo  sasso  . 

IAtera . L’  epitaffio  . 

Verboque  etc.  A ciascuna  parola  si  percosse  petto. 
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Dumque  notata  locis  reminiscifur  acta , frelumque 
Prospicit , in  liquida , spatio  distante  , luetur 
Nescio  quid , quasi  corpus , aquà  ; primoque  quid  illud 
Esset,  erat  dubiiim;  poslquam  paulum  appulit  unda , 

Et , quamvis  aberat , corpus  lamen  esse  liquebat  : 

Quis  foret  ignorans , quia  naufragus , ornine  mota  est  : 
Et,  tanquam  ignoto  lacrymas  darei,  Heu  miser,  inquit , 
Quisquis  es , et  si  qua  est  conjux  libi  1 Fluctibus  aclum 
Fit  propius  corpus  ; quod  quo  magis  illa  tuetur , 

Hoc  minus  et  minus  est  mentis:  jam  , jamque  propinqua 
Admotum  terra,  jam  quod  cognoscere  posset. 

Cernii:  erat  conjux.  lite  est,  exclamat , et  una 
Ora,  coraas , vestem  lacerai:  tendensque  trementes 
Ad  Ceyca  manus.  Sic,  o carissime  conjux. 

Sic  ad  me,  miserande,  redis?  ait.  Adjacet  undis 
Facta  manu  moles , quae  primas  aequoris  iras 
Frangit,  et  inenrsus  quae  praedelassat  aquarum . 

Insilit  huc  : mirumque  fuit  potuisse;  volabat: 
Percutiensque  levem  modo  natis  aera  pennis , 

Stringebat  summas  ales  miserabili  undas. 

Dumque  volai , moesto  similem , plenumque  quercl® 

Ora  dedere  sonum  tenui  crepitanti  rostro . 

Ut  vero  tetigit  mutimi,  et  sine  sanguine  corpus, 

Dilectos  artus  amplexa  recentibus  alis , 

Frigida  nequicquam  duro  dedit  oscula  rostro. 

Senserit  hoc  Ceyx , an  vultum  motibus  undae 
Tollere  sit  visus,  populus  dubitabat:  al  ille 
Senserat:  et  tandem,  Superis  miseranlibus , ambo 
Alile  mutantur  : fatis  obnoxius  tsdem 


Dunque  notata  locis  etc.  Mentre  ritorna  col  pensiero  alle  cose 
ivi  accadute  e da  lei  notate  nella  partenza  di  Ceice  ec. 

Corpus  tamen  etc.  Appariva  chiaramente  esser  un  corpo . 

Mota  est.  All’  aspetto  di  un  naufrago  fu  commossa,  perchè  le  ri- 
portò alla  mente  la  sua  calamità. 

Soc  minus  etc.  Tanto  piò  le  si  smarrisce  la  mente. 

Moles  . Un  monte  di  sassi  fattovi  per  tener  lontani  1 flutti . 

Incursus  qua  prmdelassat . Rompe,  stanca  i flutti  prima  che  en- 
trino con  furia  nel  porto. 

Stringebat.  Toccava  leggermente,  radeva. 

Senserit  hoc  Ceyx  etc.  11  popolo  stava  in  forse,  se  Ceice  alzasse 
il  capo  per  il  moto  dell’ onde,  ovvero  per  aver  sentito  la  presenza 
della  consorte. 

Alite  mutantur . Sono  mutati  in  uccelli  detti  alcioni . L’ alcione 
OVIDIO  29 
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Mansil  amor , fce  Jus  nec  conjtigiale  solulum  . 
Perque  dies  placidos  byberno  tempore  septem 
Incubai  llalcyone  pendentibus  aequore  nidis . 
Tura  via  tuta  mari  : vcntos  custodii , et  arcet 
iEoius  egressu , praestalque  nepolibus  aequor . 

, CAP.  XIX. 

Esaco  mutato  in  ismergo . 


Lungo  coslor  pensoso  Esaco  alare  , 

Cercando  Esperia  , or  sopra  un  sasso  assiso  , 

Ed  or  soli' acqua,  ed  or  allo  volare. 

(Petrabca,  Trionf.  d' Am.  C.  11.) 

Hos  aliquis  senior  circum  freta  lata  volanles 
Spectat , et  ad  finem  servalos  laudai  amores. 

Proximus , aut  idem , si  fors  tulit , Uic  quoque  , dixil , 
Quem  mare  carpenlem,  substriclaque  crura  gerentem 
Aspicis  (ostendens  spatiosum  in  gultura  mergum) 

Regia  progenies,  et,  si  descendere  ad  ipsura 
Ordine  perpetuo  quaeris,  sunt  hujus  erigo  . 

llus  , et  Assaracus , raptusque  Jovi  Ganymedes , 
Laomedonque  senex , Priamusque  novissima  Trojsc 
Tempora  sorlilus.  Fraler  fuit  llecloris  iste, 

t 

( Alcedo  ispida , secondo  Linneo)  è un  uccello  marino  poco  più 
grosso  del  passere,  fornito  di  lungo  becco  e sottile. 

Perque  dies  etc. 

Poi  si  rivede  il  cielo  aperto  e chiaro  , 

E selle  giorni  e selle  al  tristo  sposo 

Alla  fida  Alcione  Eolo  prestare 

Tranquillo  e queto  il  mar  \ inenlr' ei  fra  Tonde 

Van  tessendo  e formando  il  nido  a'  Egli  . 

( Alamanni,  Collie.  Lib.  VI.  ) 

Nepotibus . Ai  piccoli  alcioni  nati  dalla  sua  figlia. 

XIX.  Proximus , aut  idem  etc.  Un  viciuo  o forse  quel  medesimo 
che  avea  lodalo  il  costante  amore  di  Ceice  e di  Alcione,  disse  accen- 
nando uno  smergo:  Anche  questo  fu  di  stirpe  reale. 

Mare  carpentem.  Che  rade  il  mare. 

Sunt  hujus  origo  etc.  Questo  trae  origine  da  Troo  a cui  furono 
figli  Ilo,  Assaraco,  Ganimede:  da  Ilo  nacque  Laoinedonte,  da  Lao- 
medonte  Priamo,  da  Priamo  questo  Esaco. 

Novissima  . . . tempora  . Priamo  si  trovò  alla  rovina  di  Troja, 
e peri  con  quella . 

Froter  fuit  Hectoris  etc.  Esaco  fu  fratello  di  Ettore,  e se  nel 
primo  fior  dell'  età  non  fosse  stato  mutato  in  ismergo,  avrebbe  ugua- 
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Qui  nisi  sensisset  primà  nova  fata  juventà, 

Forsitan  inferius  non  Hectore  nomen  baberet; 
Quamvis  est  ilhim  proles  enixa  Dymantis, 

.dEsacon  urobrosà  fortini  peperisse  sub  ldà 
Fertur  Alexirhoé,  Granico  nata  bicorni. 

Oderat  bic  urbes,  nitidàque  remotus  ab  aulà , 
Secretos  montes,  et  inambitiosa  colebat 
Itura,  nec  lliacos  coetus,  nisi  rarus,  adibat. 

Aspicit  Hesperien  patrià  Cebrenida  ripà 
lnjectos  bumeris  siccanlem  sole  capillos. 

Visa  fugit  Nymphe,  veluti  perterrita  fulvum 
Cerva  lupuni,  longeque  lacu  deprensa  relieto 
Accipilrem  fluvialis  anas:  quam  Trolus  beros 
Insequitur,  celeremque  metu,  celer  urget  amore. 
Ecce  latens  herbà  coluber  fugientis  adunco 
Dente  pedem  slrinxil,  virusque  in  corpore  linquit . 
Cum  vilà  suppressa  fuga  est.  Ampleclitur  amens 
Exanimem,  clamatque,  Piget,  piget  esse  seculum: 
Sed  non  hoc  timui;  neque  eral  mihi  vincere  tanti. 
Perdidimus  miseram  nos  (e  duo:  vulnus  ab  angue, 
A me  causa  data  est;  ego  sim  sceleralior  ilio, 

Ni  libi  morte  meà  mortis  solatia  miltam. 

Dixit,  et  e scopulo,  quem  rauca  subederat  unda. 
Decidi!  in  ponlum:  Telhys  miserata  cadentem 
Molliter  excepit,  nantemque  per  mquora  pennis 
Texit,  et  optalae  non  est  data  copia  mortis. 
Indignatur  amans  invitum  vivere  cogi. 


gtiato  in  prodezza  Ettore  stesso,  per  quanto  questi  nascesse  di  Ecu- 
ba  figlia  di  Dimanle,  e quegli  di  Alcssiroe  ignobil  donna . 

Granico  nata.  La  Ninfa  Atessiroe  madre  di  Esaco  era  figlia  del 
Granico  fiume  dell’  Asia  minore  che  scaturisce  dal  monte  Ida  ed  en- 
tra nel  mare  di  Marmora  per  due  foci  {bicorni). 

Secreto t montes . 

Facea  . . . ne'  boschi  soggiorno  , 

Ioculio  sempre  e rigido  in  aspetto. 

(Poliziano,  St.  to.  P.  I.  ) 

Patrio.  . . , ripà.  Sulla  riva  del  Cebreno. 

Cebrenida.  Figlia  del  Cebreno  tiurnicello  della  Troade . 

Longeque  lacu  etc.  Sorpresa  lungi  dallo  stagno,  in  cui  non  può 
tuffarsi  per  liberarsi  dall’  assalto  nemico . 

Nos  . . . duo  . lo  e il  serpente  : questo  ti  feri  : io  ne  fui  la  causa. 

Subederat.  Avea  corroso. 

Indignatur.  Si  sdegna  di  esser  forzato  a vivere  a suo  dispetto. 
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Obslarique  anim®  miseri  de  sede  volenti 
Exire:  utque  novas  humeris  adsumpserat  alas, 
Subvolat,  atque  ilerum  corpus  super  aequora  mitlit; 
Piuma  levai  casus:  furit  Esacus,  inque  profuodum 
Pronus  abit,  lethique  viara  sine  fine  retental. 

Fecit  amor  maciem:  longa  internodia  cruruin, 
Longa  manet  cervix,  caput  est  a corpore  longe. 
.Equor  amai;  nomenque  tenet,  quia  mergitur  ilio. 


Mtterd  . . . tede.  Corpo. 

Subvolat . Vola  in  alto  . 

Momen  eie.  Si  disse  inergo  o smergo  a rncrgendo. 

E perchè  leni*  «Ter  ioti'  «equo  «Iberno  , 

Dal  «onaergeni  tuo  fu  dello  eoergo  . 

( A*G«ILI  ) 
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CAP-  I. 

I Greci  cospirano  alla  rovina  di  Troja. 
Un  serpente  mutato  in  sasso  . 

Nescius  assumptis  Priamus  pater  ASsacon  alia 
Vivere,  lugebat  : tumulo  quoque  nomen  habenti 
Inferias  dederat  cum  fratribus  Hector  inanes. 
Defuit  officio  Paridis  prsesenlia  tristi , 

Postmodo  qui  raptà  longum  cum  conjuge  bellum 
Altulit  in  patriam , conjurataeque  sequuntur 
Mille  rates  , gentisque  simul  commune  Pelasg® . 
Nec  dilata  foret  vindicla , disi  aequora  saevi 
Invia  fecissent  venti , Boeotaque  tellus 


I.  Tumulo  eie.  Al  sepolcro  vuoto  su  cui  era  scritto  il  nome  (lei 
morto. 

Inferias.  L’ esequie,  i sacri flzj  che  si  facevano  sopra  il  sepolcro 
a onore  del  morto . 

Defuit  etc.  Paride  Don  si  trovò  all1  esequie  di  Esaco,  pecphè  era 
andato  in  Grecia  ove  rapi  Elena,  e portò  sopra  Troja  la  guerra  di 
lutti  i Greci:  perciò  il  Petrarca  lo  chiama: 

Il  pa&for  di  che  ancor  Troja  «i  duole  . 

Mille  rates.  Omero  ne  dà  1186.  Ditti  cretese,  1228:  Darete 
frigio,  1140;  Tucidide,  1200. 

Pelasgce  . I Pelassi  eran  popoli  di  Tessaglia,  ma  qui  sono  messi 
per  tutti  i Greci  in  genere . 
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Aulide  piscosà  pnppes  tenuisset  ituras. 

Hic  patrio  de  more  Jovi  eum  sacra  parassent , 

Ut  velus  accensis  incanduit  ignibus  ara  , 

Serpere  cxruleum  Danai  videre  draconem 
In  platanum , cxptis  quae  stabal  proxima  sacris. 

Nidus  erat  volucrnm  bis  quatuor  arbore  summà , 

Quas  simul , et  matrem  circum  sua  damna  volaulem , 
Corripuit  serpens , avidàque  recondidit  alvo . 

Obstupuere  omnes.  At  veri  providus  augur 
Thestorides  , Vincemus,  ait , gaudele  Pelasgi . 

Troja  cadet:  sed  erit  nostri  mora  longa  laboris: 

Atque  novem  volucres  in  belli  digerii  annos. 

Ule , ut  erat,  virides  nmplexus  in  arbore  ramos  , 

Fit  lapis,  et  servai  serpentis  imagine  saxum. 

CAP.  II. 

Diana  sostituisce  una  cerva  a Ifigenia  e he  dovea 
essere  sacrificata. 

Permanet  Aoniis  Nereus  violentus  in  undis , 

Bellaque  non  transfert,  et  sunt,  qui  parcere  Troj® 
Neplunum  credant,  quia  meenia  fecerat  urbis: 

At  non  Thestorides  ; neque  enira  nescitve  tacelve 

• 

Aulide.  Porlo  della  Beozia.  L’epiteto  viscosa  è comune  a tutte 
le  città  marittime  e all’  isole . 

Sua  damna  volantem . Che  volava  intorno  a’ suoi  figli  nell’ atto 
che  il  serpente  li  divorava.  Damnum  talvolta  chiamasi  elegantemen- 
te la  cosa  perduta  o che  si  perde . 

Thestorides  . Calcante  insigne  indovino  figlio  di  Testore.  Omero 
( Iliad . I.  Trad.  del  Foscolo)  lo  chiama: 

Quel  supremo  degli  auguri  , veggente 
Tutto  quant'  è,  quant'  era  , e quanto  fia  . 

Digerit.  Digerere  significa  assegnare  a ciascuna  cosa  il  suo  po- 
sto: quindi  nel  caso  presente  vale  assegnare  a ciaschedun  anno  un 
uccello,  cioè  dimostrare  che  la  guerra  durerà  nove  anni,  conforme 
al  numero  degli  uccelli  medesimi.  Omero,  Iliad.  IL  Trad.  del  Monti. 

Nove  augelli  ingojò  P angue  divino  , 

Nov'  anni  a Troja  ingojerà  la  guerra  : 

E la  città  nel  decimo  cadrà . 

Servat  etc.  Ipallage:  invece  di,  servat  in  saxo  imaginem  ser- 
pentis : cioè:  mutato  in  sasso  conserva  la  forma  di  serpente  . 

11.  Permanet  etc.  11  mare  ( Nereus , preso  il  Dio  per  il  mare  stes- 
so) continua  ad  imperversare  nella  Beozia  ( Aoniis  undis). 

Mania  fecerat . Vedi  Lib.  XI. 


Digitlzed  by  Google 


LE  METAMORFOSI  LIB.  XII.  309 

Sanguine  virgineo  placandam  virginis  iram 
Esse  De® . Postquam  pielatem  pubblica  causa , 

Uesque  patrem  vicit , castumque  datura  cruorem 
Flentibus  ante  aram  stetit  Iphigenia  ministris  : 

Vieta  Dea  est,  nubemque  oculis  objecit,  et  inter 
Officium  , turbamque  sacri , vocesque  precantum  , 

Supposità  fertur  mutasse  Mycenida  cervà . 

CAP.  III. 

La  Fama  annunzia  al  mondo  la  guerra  Trojana  . 

. Casa  della  Fama  . 

Ergo  ubi,  quA  decuit,  lenita  est  c®de  Diana, 

Et  pariter  Phcebes , pariter  maris  ira  recessit  •. 

Accipiunt  venlos  a tergo  mille  carin® , 

Multaque  perpess®  Phrigià  potiuntur  arenà. 

Orbe  iocus  medio  est , inter  lerrasque  fretumque  , - 
C®lestesque  plagas , triplicis  confinia  mundi: 

Unde  quod  est  usquatn  , quamvis  regionibus  absit , 

Postquam  pietatem  etc.  Dopoché  la  pubblica  causa , il  bene  co- 
mune e il  dovere  di  re  la  vinsero  sull’  atlelto  di  padre  ec.  Agamen- 
none, come  si  ha  nell’  Ifigenia  in  Aulide  di  Euripide,  era  affettuosis- 
simo padre  e ambiziosissimo  capitano . Queste  due  passioni  vengono 
in  lui  a potente  contrasto:  ma  alla  fine  l’affetto  cede  all’ambizione, 
perchè  il  re  è minacciato  di  esser  deposto  dalla  sua  dignità  se  noti 
sacrifica  la  figlia  . Aveva  ragione  Virgilio,  quaudo  chiamava  dira  la 
cupidigia  di  regno  1 

Vieta  . Fu  mossa  a pietà  . 

Mycenida  . Ifigenia  nata  in  Micene  città  del  Peloponneso.  Quando 
Ifigenia  era  per  essere  sacrificala,  fu  trasportata  in  Tauride  da  Diana 
e messa  in  suo  luogo  sull’  ara  una  cerva.  11  prodigio  può  forse  spie- 
garsi: il  sacerdote  impostore,  di  concerto  con  Achille  che  alle  pre- 
ghiere di  Clilennestra  avea  preso  a difendere  Ifigenia , la  fece  destra- 
mente sparire,  e per  ingannare  il  popolo  sacrificò  in  vece  di  quella 
una  cerva , dicendo  che  Diana  l’ aveva  mandata , mossa  a pietà  della 
vergine . 

ili.  Qud  decuit  . . . cade  . Con  quella  vittima  che  era  convenien- 
te , cioè  la  ^erva . 

Phabes.  Diana  sorella  di  Febo. 

Potiuntur  arend  . 

Poter  nel  Udo  desialo  i patti  . 

( Gerus.  C.  XV.) 

Triplicis.  Perchè  diviso  in  tre  parti  : cielo , mare  e terra. 

Quod  est  usquam.  Quello  che  accade  in  qualunque  luogo,  co- 
mecché lontanissimo  ( quamvis  regionibus  absit  ) . 
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Inspicitur , penetratque  cavas  vox  omnis  ad  aures . 
Fama  tenet , summàque  domum  sibi  legit  in  arce, 
Innumerosque  adilus,  ac  mille  foramina  teciis 
Addidit , et  nullis  inclusit  limina  porlis  . 

Nocte  dieque  patet , tota  est  ex  aere  sonanti , 

Tota  fremii , vocesque  refert , ileratque  quod  audii . 
Nulla  quies  intus,  uullàque  silenlia  parte: 

Nec  tamen  est  clamor , sed  parvae  murmura  vocis  ; 
Qualia  de  pelagi  (si  quis  procul  audial  ) undis 
Esse  solent  ; qualemve  sonum,  cum  Jupiter  atras 
Increpuit  nubes , exlrema  tonitrua  reddunt . 

Atria  turba  tenet  ; veniunt  leve  vulgus  , euntque , 
Mistaque  cum  veris  passim  commenta  vagantur 
Millia  rumorum,  confusaque  verba  volutant . 

E quibus  hi  vacuas  implent  sermonibus  aures; 

Hi  narrata  ferunt  alio , mensuraque  lieti 
Crescit , et  auditis  aliquid  novus  adjicit  auclor . 
lllic  Credulitas,  iliic  temerarius  Error  , 

Vanaque  LaHilia  est , conslerualique  Timores  , 
Sedilioque  recens , dubioque  auctore  Susurri. 

Ipsa  quid  in  coelo  rerum  pelagoque  geratur , 

Et  lellure , videi , tolumque  inquirit  in  orbem  . 


Nulla  quies  etc. 

Non  vi  i oilcmio,  non  *’  è grido  espretio  ; 

Ma  odi  un  non  so  ohe  rooo  e indistinto  . 

( Ganci.  C.  XX.) 

Parva  murmura  vocis . Un  bisbiglio  di  sommesse  parole  . 
Extrema  tonitrua . I tuoni  nel  momento  che  sono  per  cessare , 
e che  mandano  un  rumore  languidissimo  . 

Vulgus . li  volgo  che  si  diletta  di  novità,  di  ciarle,  e però  detto 
benissimo  leve . 

Commenta.  Novità  false,  inventate. 

Tacuas.  Non  occupate  ad  ascoltar  cose  gravi:  attente  solo  alle 
chiacchiere. 

Narrata  ferunt  alio . Riportano  ad  altri  le  cose  sentite  dire  . 
Mensura  . . . fleti . Le  cose  non  vere  s’ingrandiscono. 

Totto  o buona  o ri*  che  1*  fura»  esce 
Fuor  d*  un*  bocca,  in  infinito  cresce  . 

( Ariosto  , C.  XXXII.) 

Novus  . . . auclor . Colui  che  ripete  le  cosa  sentita  dire . 
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CAP.  IV. 

Primi  scontri  della  guerra  troiana.  Zuffa  tra 
Achille  e Cicno. 


Benditi  Tinto,  e per  tua  gloria  batti 
Che  dir  potrai  che  contro  me  pugnasti. 

(Gerla.  C.  VI.) 

Fecerat  haec  notimi  Grajas  cum  milite  forti 
Adventare  ratea,  neque  inexpeclatus  in  armis 
Uostis  adest.  Prohibent  aditus,  lilusque  taentar 
Troés , et  HectoreA  primus  fataliler  naslà , 

Protestine,  cadis;  commissaque  proci ia  magno 
Stani  Danais , fortisque  animae  nece  cognitus  Hector  . 

Nec  Phryges  exiguo,  quid  Acbalca  dextera  posset. 
Sanguine  senserunt;  et  jam  Sigea  rubebant 
Lilora , jam  leto  proles  Neptunia  Cycnus 
Mille  viros  dederat,  jam  curru  instabat  Achilles, 

Totaque  Peliacae  sternebai  cuspidi»  ictu 

Agmina:  perque  acies,  aut  Cycnum,  aut  Hectora  quaerens, 

Congreditur  Cycno.  Decimum  dilatus  in  annum 

Hector  erat.  Tum  colla  jugo  canentia  pressos 

Exborlatus  equos,  currum  direxit  in  bostem: 

Conculiensque  suis  vibranlia  tela  lacerlis, 

Quisquis  es,  o juvenis,  dixit , solamen  babeto 
Mortis , ab  .Emonio  quod  sis  jugulalus  Achille. 


IV.  Fataliter.  Per  decreto  del  fato.  Gli  oracoli  avevan  predetto  che 
morirebbe  subito  il  primo  de’  Greci  che  approdasse  sul  lido  trojano. 

Magno  stant  Danais  etc.  Costano  care  ai  Greci  : portano  loro 
gran  danno  : costa  ad  essi  caro  Ettore  conosciuto  da  essi  valoroso 
nella  morte  da  lui  data  a Protesilao  ( fortis  animae  ) . 

Nec  Phryges  exiguo.  Anche  i Trojani  provarono  con  non  poco 
sangue  sparso  quello  che  valessero  i Greci  (Achaica  dettero). 

Rubebant.  Rosseggiavan  di  sangue.  Sul  Sigeo  vedi  Lib.  XI.  Cap. 
Vili. 

Peliacae  euspidis.  L’ asta  di  Achille  era  fatta  di  un  albero  taglia- 
to da  Cbirone  sul  monte  Pelio . Vedi  Omero , Iliad.  II. 

Dilatus . Ettore  era  riserbato  a morire  nel  decimo  anno  della 
guerra. 

Pressos  etc.  Cavalli,  i cui  bianchi  colli  erano  attaccali  al  giogo 
del  suo  carro. 

In  hostem.  Contro  Cicno. 

j limonio . Tessalo. 
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Hactenus  JSacides:  voceui  gravis  hasta  secuta  est. 

Sed  quamquam  certà  nullus  fuit  error  in  hastà , 

Nil  (amen  emissi  profecit  acumine  ferri. 

Utque  bebeli  pectus  tantummodo  contudit  ictu, 

Nate  Deà  ( nam  te  famà  prsenovimus  ) , inquit 
I i le , quid  a nobis  vulnus  miraris  abesse  ? 

(Mirabatur  enim)  non  haec,  quam  cernis,  equini» 

Fulva  jubis  cassis , nec  onus  cava  parma  sinistra;, 

Auxilio  mihi  sunt;  decor  est  quaesitus  ab  istis: 

Mars  quoque  ob  hoc  capere  arma  solet.  Removebitur  omne 
Tegminis  ofiìcium  : tamen  indistriclus  abibo. 

Est  aliquid  non  esse  satum  Nereide  , sed  qui 
Nereaque , et  natas , et  tolum  lemperat  sequor . 

CAP.  V. 

Cicno  strangolato  da  Achille  e converso  in  uccello 
del  medesimo  nome  . 


Dixit,  et  haesurum  clypei  curvamine  telimi 
Alisit  in  jEaciden , quod  et  aes , et  proxima  rupit 
Terga  novena  bourn  ; decimo  tamen  orbe  moralum 
Exculit  hoc  heros , rursusque  trementia  forti 

Aiacides  . Achille  nipote  di  Baco. 

Sed  quamquam  eie.  Quantunque  1’  asta  non  fallisse  il  colpo,  pure 
non  feri  Cicno . 

Cava  parma . Curvo  scudo  . 

Vecor  etc.  Anche  Orlando  ( Ariosto  C.  XII.  ) 

• . • • Andò  più  per  ornalo 

Che  per  bisogno  alle  sue  imprese  armalo  . 

Ob  hoc.  Per  ornamento. 

Tegminis  o/ficium . Le  armi  che  agli  altri  fanno  I’  ufficio  di  co- 
prire il  corpo . 

Est  aliquid  etc.  É di  qualche  vantaggio  l’ esser  nato  non  di  una 
Nereide  ( Teli)  ma  di  colui  (Nettuno  ) che  comanda  a Nereo,  all» 
Nereidi , e a tutto  il  mare . 

V.  Clypei  curvamine . Nella  curvatura  dello  scudo  . 

Aìtj  et  proxima  rupit  etc.  Gli  scudi  erano  di  bronzo  e ricoperti 
di  pelli  di  bovi  a varii  strali.  Quello  di  Achille,  secondo  Ovidio,  ave- 
va dieci  pelli . Lo  strale  di  Cicno  trapassò  le  prime  nove  e si  arre- 
stò alla  decima . Omero  ( Iliad.  VII.  Trad.  del  Monti  ) . 

......  Stellò  d' Aiace 

Il  settemplice  scudo  . Furiosa 
La  punta  trapassò  la  ferrea  falda 
Che  di  fuor  lo  copriva  , e via  scorrendo 
Squarciò  sei  giri  del  bovin  tessuto  % 
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Tela  manu  torsit  ; rursus  sine  vulnete  corpus , 
Sinceruraque  fuit:  nec  terlia  cuspis  aperlum. 

Et  se  pnebentem  valuit  distringere  Cycnurn  . 

Uaud  secus  exarsit , quara  circo  taurus  aperto  , 

Cum  sua  terribili  petit  irrilamina  cornu , 

Poeniceas  vesles , elusaque  vulnera  sentii. 

Num  tamen  exciderit  ferrura  considerai  bastse  : 

Haerebat  ligno.  Manus  est  mea  debilis  ergo, 

Quasque,  ait , ante  habuit  vires  efludit  in  uno. 

Nani  certe  valuit , vel  cum  Lyrnessia  priinum 
Aloenia  dejeci , vel  cum  Teneàonquc , suoque 
Eélioneas  impievi  sanguine  Thebas  : 

Vel  cum  purpureus  popolari  caede  Caycus 
Fluxit , opusque  mea;  bis  sensit  Telephus  basta? . 

Ilic  quoque  tot  caesis  , quorum  per  litus  acerbo* 

Et  feci,  et  video  , valuit  mea  dexlra , valelque. 

Sincerum.  Illeso,  intatto. 

Aperlum . Non  coperto  dall’  elmo  nè  dallo  scudo . 

Vrabentem.  Cbe  esponeva  il  corpo  agli  strali. 

Distringere . Ferir  leggermente,  sfiorare  la  carne. 

naud  secus  exarsit.  Achille  divampò  di  furore  non  altrimenti 
che  un  toro  nell’  aperto  circo,  quando  con  le  terribili  corna  assalta 
le  purpuree  vesti  messe  per  maggiormente  irritarlo,  e sente  che  i 
suoi  colpi  riescono  a vuoto. 

Poeniceas  vestes.  Nei  combattimenti  dei  tori  i Romani  metteva- 
no nel  circo  dei  fantocci  di  paglia  ricoperti  di  vesti  di  colore  scar- 
latto, le  quali  servivano  a far  montare  in  furore  i tori  medesimi 
che  sentivano  in  essi  riuscire  inutili  i loro  colpi . 

Quasque  etc.  Perdè  in  questo  solo  uomo  tutte  le  forze  che  avanti 
aveva . 

Valuit , vel  cum  etc.  Achille  accenna  alcune  delle  sue  imprese. 
Anche  in  Omero  ( Iliad . IX.)  egli  dice: 

conquisi 

Guerreggiando  sul  mar  dodici  altere 
Cittadi  : ne  conquisi  undici  a piede 
D'  intorno  ai  campi  d' Ilion  . 

Lyrnessia  . . . mania.  Lirnesso  città  della  Troade.  Tenedo  isola 
poco  lungi  da  Troja.  Tebe  città  di  Cilicia  nell’  Asia  minore  dove  re- 
gnò Eezione  padre  di  Andromaca.  Il  Caico  è fiume  di  Misia,  la  quale 
fu  disertata  dai  Greci  perchè  non  desse  ajuto  ai  Trojani.  In  quel- 
P occasione  il  Caico  corse  tinto  del  sangue  dei  Misii  (popularicade). 

Opusque  mea  bis  . . . Telephus  etc.  Tclefo  re  di  Misia  fu  ferito 
dall’asta  di  Achille,  e poi  dal  tocco  di  quella  risanato  della  ferita. 
Perciò  Dante  ( Inf.  C.  XXXI.  ): 

soleva  U lancia 

D'  Achille  ....  esser  cagione 
Prima  di  trista  e poi  di  buona  mancia  • 
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Dixit,  et,  ante  actis  veluli  male  crederei,  haslam 
Misit  in  adversum  Lycià  de  plebe  Menoeten , 

Loricamque  simul , subjeclaque  pectora  rupit. 

Quo  piangente  gravem  moribundo  pectore  terram, 

Exlrahit  illud  idem  calido  de  vulnere  telum , 

Atque  ait  : baco  manus  est  ; haec,  quà  modo  vicimus,  basta  : 
Utar  in  hunc  tsdem:  sit  in  hoc  precor  exitus  idem. 

Sic  fatur , Cycnumque  petit:  nec  fraxinus  errai, 

Inaue  humero  sonuit  non  evitata  sinistro. 

Inde,  velut  muro,  solidàque  a caute,  repulsa  est. 

Quà  tamen  ictus  erat , signatum  sanguine  Cycnum 
Viderat , et  frustra  fuerat  gavisus'  Achillea  : 

Vulnus  erat  nullum  , sanguis  fuit  ille  Menoetae  . 

Tum  vero  prieceps  curro  fremebundus  ab  alto 
Desilit , et  nitido  securum  cominns  hostem 
Ense  pelens,  parmam  gladio,  galeamque  cavari 
Cernii , et  in  duro  laedi  quoque  corpore  ferrum  . 

Haud  lulit  ulterius , clypeoque  adversa  reducto 
Ter  quater  ora  viri , capalo  et  cava  tempora  pulsai  : 
Cedentemque  sequens  instai , turbalque  , ruitque , 
Attoniloque  negat  requiem . Pavor  occupai  illuni , 

Ante  oculosque  natant  tenebrae , retroque  ferenti 
Aversos  passus  medio  lapis  obslilit  arvo. 

Quem  super  impulsum  resupino  corpore  Cycnum 
Vi  multa  vertit , terraeque  affixit  Achillea  : 

Ante  acti» . E come  se  non  credesse  più  alle  stragi  avanti  fat- 
te ec. 

Piangente . Percuotendo . 

Gravem.  Dura. 

Utar  in  hunc  tsdem.  Userò  contro  costui  (Cicno)  di  queste  stes- 
se, cioè  delia  mano  e dell’asta. 

Fraxinus . L'  asta  di  frassino  . 

Inde , velut  muro  etc.  Modo  simile  quello  dell’  Ariosto , C.  XXIX. 

Ma  la  pelle  trovò  darà  conti'  omo  , 

Aozi  via  più  che  acciar  : chè  • • Bit# 

Impeoetrabilc  era  ed  affatalo  . 

Cavavi.  Forarsi,  fendersi. 

Ladi . Spuntarsi , e intaccarsi . 

Clypeo  . . . reducto  etc.  Percuote  più  volte  con  lo  scudo  il  volto 
di  Cicno  che  gli  stava  di  contro  [adversa),  e dopo  ciaschedun  col- 
po ritrae  a sè  lo  scudo  medesimo,  e con  r elsa  gli  pesta  le  tempia  : 
e mentre  cade,  seguendolo  lo  incalza,  lo  preme,  lo  atterra  , e non 
gli  dà  pace . 

Quem  super  impulsum  etc.  Sul  qual  sasso  Achille  aon  grand’ur- 
lo gettò  Cicno  supino  . 
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Tum  clypeo,  gcnibusque  prcmens  prtecordia  duri*, 
Vincla  trahit  gale»,  quae  presso  subdila  mento 
Elidimi  fauces  , et  respiramen  iterque 
Eripiunt  animae . Victum  spoliare  parabat; 

Anna  relieta  videi:  corpus  Deus  aequoris  albani 
Conlulit  in  volucrem , cujus  modo  nomcn  babebat . 

CAP.  \X 

nestore  è richiesto  di  narrare  la  pugna  dei  Lapiti 
coi  Centauri. 


Posilo  cantiuU  fino 

Alracis  ambiguo*  Iraxil  in  arma  viro*  . 

(Ovidio  Amor.  Lib.  I.  Elcg.  IV.) 


Hic  labor  , bsec  requiem  multorum  pugna  dierum 
Attulit , et  positis  pars  utraque  subslilil  armis. 
Dumque  vigil  Phrygios  servat  custodia  muros. 

Et  vigil  Argolicas  servat  custodia  fossas , 

Festa  dies  adorai , quà  Cycni  victor  Achilles 
Pallada  macia  lae  placabal  sanguine  vacete. 

Cujus  ut  imposuit  prosecta  calentibus  aris. 

Et  Dts  acceptus  penelravil  in  sethera  nidor. 

Sacra  tulere  suam  , pars  est  data  costerà  rncnsis. 
Discubuere  toris  proceres,  et  corpora  tostà 
Carne  replent , vmoque  levant  curasque , sitimque. 
Non  iilos  cilhane , non  illos  carmina  vocum , 
Longaque  multifori  deleclat  tibia  buxi  : 


Fi'ncla  trahit . Stringe  i lacci  dell'  cimo  . 

Elidunt  fauces  . Lo  strozzano  . 

Arma  relieta.  Le  armi  rimaste  sole,  senza  quello  che  le  in- 
dossava . 

Contulit.  Trasformò. 

Itomen . Cigno . 

VI.  Hic  labor . Questa  fatica  di  Achilie  che  uccise  Cicno  e gli 
altri . 

Substitit . Si  riposò , cessò . 

Prosecta.  Le  viscere  tagliate.  Una  parte  della  vittima  bruciavasi 
in  onore  degli  Dei,  un’altra  si  dava  ai  sacerdoti,  i quali  spesso  ne 
acquistavano  delle  pie  indigestioni;  e la  terza  serviva  alla  mensa  di 
quelli  che  facevano  la  spesa  del  sacrifizio . 

Tostd  carne.  Nei  tempi  eroici  la  carne  si  mangiava  sempre  ar- 
rostita. 


. • »*..v 
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Sed  noctem  sermone  Irahunt , virtusque  loquendi 
Materia  est:  pugnas  referunt  hostisque , suasquu; 

Inque  vices  adita  , alque  exhausta  pcricuia  s«epe 
Commemorare  juvat;  quid  enim  loquerelur  Achilles? 

Aut  quid  apud  magnum  polius  loquerentur  Acbiliem  ? 
Proxima  precipue  domito  victoria  Cycno 
In  sermone  fuit  : visum  mirabile  cunclis, 

Quod  juvenis  corpus  nullo  penetrabile  telo , 

Invictumque  ad  vulnera  erat , ferrumque  terebal: 

Hoc  ipse  ASacides,  boc  mirabantur  Achivi. 

Cum  sic  Neslor  ail  : Vestro  fuit  unicus  ®vo 
Contemptor  ferri,  nulloque  forabilis  ictu 
Cycnus:  at  ipse  olim  palienlem  vulnera  mille 
Corpore  non  laeso  Perrhaebum  Caenea  vidi. 

Quisquis  adest,  rogat  ut  narret:  quos  inler  Achilles 
Die  age  ( nam  cunclis  eadem  est  audire  volunlas  ) 

O facunde  senex,  mvi  prudenlia  nostri, 

Quà  libi  mililià , cujus  certamine  pugnte 
Cognilus;  a quo  sii  victus,  si  victus  ab  ullo  est. 

Tum  senior  : Quamvis  obstet  mihi  longa  velustas , 

Multaque  me  fugiant  primis  spedata  sub  annis , 

Plura  tamen  memini  , nec , quae  magis  hacreal , lilla 
Pectore  res  nostro  est , inter  bellique  domusque 
Acta  tot  : ac , si  quem  poluit  spatiosa  senectus 
Spectalorem  operum  multorum  reddere , vixi 
Annos  bis  cenlum , nunc  lertia  vivitur  aelas. 

Virtus . Valore  guerresco. 

Exhausta pericula.  I pericoli  incontrali,  e gagliardamente  superati. 

Invicttim  ...  ad  vulnera . Invulnerabile . 

Terebat . Spuntava. 

Perrheebum.  Tessalo.  I Perrebi  erano  popoli  di  Tessaglia. 

AUvi  prudentia . Anche  Omero  ( lliad.  /.  ) chiama  Nestore  : 

Arguto  consigliar  de'  Pili  • 

Quamvis  obstet  etc.  Sebben  la  mia  vecchiezza  mi  abbia  fatto  di- 
menticar molte  cose  della  gioventù,  pure  di  molle  ancora  mi  ricor- 
do, e nessun'  altra  mi  è rimasta  più  profondamente  scolpila  ( hcereat  ) 
nella  memoria  ec. 

Inter  bellique  domusque  eie.  Fra  le  imprese  di  guerra  e di  pace. 

Vixi  annos  etc.  Omero  [lliad.  I.  Trad.  del  Foscolo  ): 

Ei  de'  mortali 

Modulanti  la  voce,  c al  caro  lume 
Della  vita  con  lui  nati  e cresciuti 
Nell’  aurea  Pilo  , gii  la  prima  vide 
E la  seconda  dà  scender  sotterra  ; 

Sulla  terza  regnava  • 
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Duxerat  Ilippodamen  audaci  Ixione  ntilus  , 
Nubigenasque  feros  , posilis  ex  ordine  mcnsis  , 
Arboribus  ledo  discumbere  jusseral  antro: 

^Emonii  proceres  aderant , aderamus  et  ipsi , 

Feslaque  confusà  resonabat  regia  turbà. 

Ecce  canunt  Hymenaeon  , et  ignibus  atria  fumant , 
Cinclaque  adesl  virgo  malrum  nuruumque  caterva  , 
Prsesignis  facie . Felicem  diximus  il  là 
Conjuge  Pirilboum , quod  paene  fefeilimus  omen. 

Nani  libi  saevorum  saevissime  Centaurorutn , 

Euryle,  quam  vino  peclus , tam  virgine  visà 
Ardet , et  ebrietas  geminatili  libidine  regnai. 

C A P.  VII. 

Principio  della  pugna  de'  Centauri . 

. .....  I maledetti 

Ne*  nuvoli  formati  , die  satolli 
Teseo  combatter  coi  doppi  petti  . 

( Danti;  , Purg.  C.  XXIV  ) 

Protinus  eversae  lurbant  convivia  menste  , 

Itaptaturque  comis  per  vini  nova  nupfa  prebensis. 
Eurylus  Hippodamen  ; alii , quam  quisque  probabai, 
Ani  poterai,  rapiunt;  captacque  eral  urbis  imago. 
Fcemmeo  clamore  sonai  domus.  Ocyus  omnes 
Surgimus,  et  primus,  Quae  le  vecordia , Theseus , 
Euryte , pulsai?  ait,  qui  me  vivente  laeessas 
Pirilboum,  violesque  duos  ignarus  in  uno? 

Neve  ea  magnanimus  frustra  memoraverit  heros , 


Ixione  natus  . Piritoo  . 

Nubigenas . I Centauri  che  credevansi  nati  dalle  nubi. 

llymenaeon.  Carme  nuziale  in  cui  ripetevasi  molte  volte  il  nome 
d’ Imeneo  Dio  delle  nozze . 

Virgo . Ippodamia . 

Fefeilimus  omen.  Quasi  fu  vano  l’augurio  della  felicità  di  quelle 
nozze,  perchè  ci  mancò  poco  che  Ippodainia  c Piritoo  non  moris- 
sero io  quella  pugna.  Tutti  i poeti  rammentano  questa  battaglia 
quando  vogliono  dimostrare  come  è turpe  cosa  P ebbrezza  . Vedi 
Omero,  Virgilio,  Orazio. 

VII.  Quam  quisque  probabai . Quella  che  a ciascuno  piaceva  più. 

Quee . . . vecordia  eie.  Qual  insania,  qual  furore  t’invade? 

l)uos  ...  in  uno . Era  famosa  la  singolare  amicizia  che  legava 
Piritoo  e Teseo . 
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Submovet  inslanles , raptamque  furenlibtis  aufert. 

Ille  nihil  conira:  neque  enim  defendere  verbis 
Talia  facta  potest  : sed  vindicis  ora  protervia 
Insequitur  manibus,  generosaque  pectora  pulsat  ■ 

Forte  fuit  juxta  signis  extanlibus  asper 
Antiquus  crater , quem  vasturn  vastior  ipse 
Suslulil  ASgides , adversaque  misit  in  ora . 

Sanguini»  iile  globo»  pariter , cerebrumque  merumque 
Vulnero  et  ore  vomens,  madidà  rosupinus  arena 
Calcitrat . Ardescunt  germani  caede  bimembres , 
Certatimque  omnes  uno  ore  arma,  arma  loquunldr. 
Vina  dabant  animo»;  et  primà  pocula  pugni 
Missa  volani,  fragilesque  cadi,  curvique  lebetes , 

Re»  epulis  quondam,  lune  bello,  et  caedibus  api®. 
Primus  Ophionides  Amycus  penetralia  donis 
Ilaud  timuit  spoliare  sui»,  et  primus  ab  sede 
Lampadibus  densum  rapuit  funale  coruscis , 

Elatumque  alte , veluli  qui  candida  tauri 
Rumpere  sacrifica  molitur  colla  securi , 

I Misit  fronti  Lapilhae  Celadontis,  et  ossa 
Non  agnoscendo  confusa  rcliquit  in  ore . 

Exsiluere  oculi , disjectisque  ossibus  oris 
Acta  retro  naris,  medioque  est  fìxa  palato, 
llunc  pede  convulso  mensae  Pellseus  acero® 

Stravit  humi  Belate»,  dejecto  in  pectora  mento; 
Cumque  atro  misto»  sputantem  sanguine  dente». 


Submovet . Respinge,  sbaraglia. 

Ille.  Euriio,  il  rapitore  d’ Ippodamia. 

Insequitur  etc.  Percuote  con  pugni  la  faccia  di  Teseo. 

Signis  exstantibus  etc.  Scolpito  di  bassi  rilievi  molto  prominen- 
ti. Anche  Virgilio  ha:  aspera  signis  pocula , Vedi  Lib.  V.  Cap.  III. 
jEgides . Teseo  figlio  di  Egeo . 

Bimembres.  I centauri,  uomini  nella  parte  superiore  del  corpo, 
cavalli  nella  inferiore . 

Fragiles . Perchè  fatti  di  terra . 

Ophionides . Figlio  dì  Ottone. 

Penetralia.  Il  sacrario:  il  luogo  appartato  della  casa,  ove  era 
P ara  a Imeneo . 

Funale  etc.  Un  candelabro  pieno  di  lampadi . 

SacrificA  . . . securi . Colla  scure  de’  sacrifici  . 
lllisit  fronti  etc.  Ammaccò  la  fronte  ec. 

Lapithce . I Lapiii  erano  popoli  di  Tessaglia . 

Exsiluere  oculi . Schizzarono  fuori  gli  occhi . 

Pellceus . Di  Pclla  città  capitale  della  Macedonia . 
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Vulnere  la  ria  rea  s geminalo  misit  ad  umbras . 
Proxtmus  ut  slelerat,  spectans  allaria  vullu 
Fumida  terribili,  Cur  non,  ait,  ulirour  isti» ? 
Cumque  suis  Gryneus  immanein  sustulit  aram 
Ignibus,  et  medium  Lapitharum  jecit  in  agmen, 
Oppressilque  duos  Brolean,  et  Orion:  Orio 
Maler  erat  Mycale , quam  deduxisse  caneudo 
Saepe  reluctantis  constabat  eornua  Luu®. 

Non  impune  feres,  teli  modo  copia  detur, 

Dixerat  Exadius;  telique  habet  instar,  in  all* 

Qu®  fuerant  pinu,  votivi  eornua  cervi. 

Figitur  huic  duplici  Gryneus  in  lumina  ramo, 
Eruiturque  oculos,  quorum  pars  cornibus  h®ret. 
Pars  fluii  in  barbam,  concretaque  sanguine  pendei. 

CAP.  Vili. 

La  pugna  si  fa  più  feroce. 

Ecce  rapii  mediis  flagrantem  Rhcelus  ab  aria 
Primitium  torrem,  dexlràque  a parte  Cbaraxi 
Tempora  perfringit  fulvo  prolecla  capillo, 

Correpli  rapidà,  veluti  seges  arida,  flammà 
Arscrunt  crines,  et  vulnere  sanguis  inuslus 


Quam  deduxisse  etc.  Si  credeva  anticamente  dal  volgo  che  la 
Luna  potesse  esser  tratta  a terra  dagl’incanti  delle  maghe.  In  ciò, 
come  in  ogDi  altra  maniera  d'  incantesimi,  erano  famose  le  donne 
tessale . 

Votivi  eornua  cervi.  I cacciatori  solevano  appendere  agli  alberi 
una  parte  della  caccia  in  onore  di  Diana:  qui  le  corna  di  un  cervo . 

Figitur  . . . duplici  . . . ramo  etc.  Con  le  due  corna  del  cervo  è 
trafitto  Grineo,  e gli  sono  levati  gli  occhi;  huic  invece  di  ab  hoc , 
cioè  da  Gssadio.  Varii  di  questi  combattenti  sono  lodati  per  la  loro 
prodezza  da  Nestore  anche  in  Omero  ( Iliad.  I.  Trad.  del  Foscolo  ). 

• Chi  fora 

Or  a Cenèo  sìmile  e ad  Essadio? 

Chi  a Pirotoo  ? Chi  sosterria  quel  grande 
Pari  a Dio  Polifemo  , e il  correttore 
De'  popoli  Orlante  , e chi  Teséo 
D'  Egeo  figliuolo  , ariegqiante  i numi  ? 

Vili.  Primitium . 11  principale:  il  primo  che  con  la  debita  cere- 
monia  a guisa  di  primizia  era  stato  acceso  sull’  ara  . 

Sanguis  inustus.  Il  sangue  che  spicciava  dalla  ferita , riscaldalo 
dal  lizzo . 

OVIDIO  30 
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Terribile!»  stridore  sonum  dedit:  ut  dare  ferrum 
Igne  rubens  plerumque  solet,  quod  forcipe  curvà 
Cum  fabcr  eduxit,  lacubus  demitlit:  at  illud 
Stridei,  et  ìd  trepida  submersum  sibilat  undà. 

Saucius  hirsulis  avidum  de  crinibus  ignem 
Exculit,  inque  humeros  limen  tellure  revulsum 
Tollit,  onus  plaustri;  quod  ne  permiltat  in  hostem 
Ipsa  facit  gravitasi  socium  quoque  saxea  nioles 
Oppressit  spatio  stantem  propiore  Comelen. 

Gaudia  nec  retine!  Rboelus:  sic  comprecor,  inquit, 

CtBlera  sit  forlis  castrorum  turba  luorura, 

Seroicremoque  novat  repetitum  stipite  vulnus; 

Terque  qualerque  gravi  juncturas  verticis  iclu 
Rupit,  et  in  liquido  sederunt  ossa  cerebro. 

Victor  ad  Evagrum,  Corythumque  Dryanlaque  transit. 

E quibus  ut  primà  teclus  lanugine  malas 
Procubuit  Corylhus:  Puero  quae  gloria  fuso 
Parta  libi  est?  Evagrus  ait.  Nec  dicere  Rhoeius 
Plura  sinit,  rutilasque  ferox  in  aperta  loquentis 
Condidit  ora  viri,  perque  os  in  pectora,  flanimas. 

Te  quoque,  sseve  Drya,  circum  caput  igne  rotato 
Insequitur:  sed  non  in  le  quoque  constilit  idem 
Exitus;  assidua?  successu  caedis  ovanlem, 

Qnà  juncta  est  humero  cervix,  sude  figis  obuslà. 

Ingemuit,  duroque  sudem  vix  osse  revellit 
Rhoetus,  et  ipse  suo  madefaclus  sanguine  fugil. 

Fugit  et  Orneus,  Lycabasque,  et  saucius  armo 
Dexteriore  Medon,  et  cum  Pisenore  Thaumas: 

Ut  dare  ferrum  . La  medesima  similitudine  è anche  nel  Lib.  IX. 
ma  qui  è più  a proposito  . 

Igne  rubens  . Arroventato  . 

Ttepidd . Perchè  l1  acqua  bollente  sembra  tremare  . 

Onus  plaustri . Tanto  peso  da  potersi  appena  portare  da  due  bo- 
vi sopra  un  carro . 

Permittat . Scagli , getti  . 

Sic  comprecor.  Invece  di  precor.  Significa:  prego  che  lutti  quelli 
del  tuo  campo,  (della  tua  parte)  siano  forti  cosi  e si  uccidano  l’uno 
l’altro,  come  hai  fatto  tu  di  Comete. 

Semicremo.  Parola  nuova  invece  di  semicremato , mezzo  bruciato. 

Novat  repetitum.  Abbondanza  poetica:  invece  di  repetit  vulnus, 
ripete  la  ferita . 

Sederunt  ossa  eie.  Le  ossa  del  cranio  si  abbassarono . 

Igne  rotato.  Giralo  attorno  il  tizzone  . 

Sed  non  in  te  etc.  Ma  leco  non  ebbe  il  medesimo  esito  ec. 
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Quique  pedum  nuper  cerlamme  vicerat  omnes 
Mermeros , accepto  lune  vulnere  tardius  ibat . 

Et  Pholus , et  Melaneus , et  Abas  prsedalor  aprorutn  , 
Quique  suis  frustra  belluro  dissuasemi  augur 
Astylos  : ille  etiam  tneluenti  vulnera  Nesso, 

Ne  fuge , ad  Herculeos,  inquit , servaberis  arcus. 

CAP.  IX. 

Nestore  continua  il  racconto  della  medesima^pugna . 

Al  non  Eurynomus,  Lycidasque,  et  Areos  et  Itnbreus 
Effugere  necem,  quos  omnes  dexlra  Dryanlis 
Perculit  adversos:  adversum  tu  quoque,  quamvis 
Terga  fugse  dederas,  vulnus,  Crentee,  lulisli  : 

Nam  grave  respiciens  inter  duo  lumina  ferrum. 

Qua  naris  fronti  commillitur , accipis,  ima;. 

In  tanto  fremitu  duclis  sine  fine  jacebat 
Sopitus  vinis , et  inexperreclus  Apbidas  ; 

Languenlique  manu  carchesia  mista  tenebat , 

Fusus  in  Ossaese  villosis  pellibus  urste . 

Quem  procul  ut  vidit  frustra  nulla  arma  moventem  , 

Inserit  amento  digitos , Miscendaque  , dix.it , 

Cum  Styge  vina  bibes , Phorbas  : nec  plura  locutus 
In  juvenem  lorsit  jaculum  , ferralaque  collo 
Fraxinus,  ut  casu  jacuit  resupinus , adacta  est.  . 

Pradator  . Cacciatore . Talvolta  pradari  è preso  per  venari . 
Ad  Herculeos . Nesso  di  fatti  fu  ucciso  da  Ercole,  quando  voiea 
rapirgli  Dejauira.  Vedi  Lib.  IX.  Cap.  IV. 

IX.  Adversos . In  faccia , non  da  tergo  . 

Respiciens.  Guardando  in  dietro. 

Committitur . Si  congiunge . 

Ductis  sine  fine  etc.  Avendo  bevuto  senza  modo  ec. 

Carchesia  mista . Tazze , di  vino  inacquato  . I briachi  tengono 
sempre  in  mano  il  bicchiere. 

Poi  se  ne  vien  dove  eoi  tfapo  piace 
Appoggiato  al  barile  il  miser  Grillo  : 

Avealo  voto  , e area  creduto  in  pac« 

Godersi  un  sonno  placido  e tranquillo  . 

( ARIOSTO  c.  XVIII.) 

Ossoece  . . . ursae  etc.  Sulla  pelle  di  un’  orsa  del  monte  Ossa . 
Amento.  Vedi  Lib.  VII.  Cap.  XV 111. 

VI  casu  jacuit.  Assopito  dal  vino  non  si  era  accomodato  sulla 
pelle , ma  dormiva  scompostamente  in  quell’  atteggiamento  in  cui 
era  caduto . 
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Mors  caruit  senso,  plenoque  e gutture  fluxit 
Inque  Coros , inque  ipsa  niger  carchesia  sanguis. 

Vidi  ego  Petrseum  conantem  evellere  terrà 
Glandiferam  quercum  , qtiam  dutn  complexibus  ambii , 

Et  quatit  bue  Ulne,  labefactaque  robora  jactat  ; 

Lancea  Pirithoi  costis  immissa  Petraei 
Pectora  cum  duro  luctantia  robore  fixit. 

Pirithoi  cecidisse  Lycum  virlute  ferebant , 

Pirithoi  virlute  Cromia  ; sed  uterque  minorerà 
Victori  titulum,  quam  Dictys,  Heiopsque  dederunt. 

Fixus  Helops  jaculo  est,  quod  pervia  tempora  fecit. 

Et  missum  a dextrà  laevam  penetravit  ad  aurem: 

Dictys  ab  ancipilis  delapsus  acumine  monlis, 

Dunì  fugit  instantem  trepidans  Ixione  natum, 

Deeidit  in  prseceps , et  pondere  corporis  ornum 
Ingentem  fregit,  suaque  induit  ilia  fractae  . 

Ullor  adest  Phareus,  saxumque  e monte  revulsum 
Millere  conatur;  mittentem  stipite  querno 
Occupat  iEgides , cubilique  ingentia  fregit 
Ossa  : nec  ullerius  dare  corpus  inutile  lelbo 
Aut  vacat , aut  curat  ; tergoque  Bianoris  alti 
Insilit,  haud  solito  quemquam  portare,  nisi  ipsnm, 
Opposuitque  genu  costis,  prensamque  sinistrà 
Ceesariem  retinens,  vultum  rainitanliaqne  ora 
Robore  nodoso,  praeduraque  tempora,  fregit. 

Mors  caruit  sensu.  Morì  senza  sentirne  dolore. 

Inque  toros . Il  sangue  cadeva  o sul  letto , cioè  sulla  pelle  del- 
l’ orsa,  oppure  sulle  prominenze  del  petto. 

Labefacta . Scrollata . 

Cum  duro  . . . fixit  etc.  Confisse  il  petto  con  la  dura  quercia . 

Pirithoi  virtute . Pel  valore  di  Piritoo  * 

Titulum.  Gloria.  Dettero  minor  gloria  al  vincitore,  perché  igno- 
bili. Chi  vince,  tanta  più  lode  acquista,  quanto  più  prode  è il  ne- 
mico vinto . 

Pervia  tempora  fecit.  Gli  trapassò  le  tempia  da  una  parte  all’altra. 

Ancipitis  . Da  due  cime . 

Suaque  induit . Il  tronco  dello  scheggiato  albero  penetrò  nel  suo 
ventre , e si  avvolse  alle  viscere . 

Occupat.  Lo  previene. 

Inutile.  Inutile  alle  armi,  perchè  avea  un  braccio  rotto. 

Haud  solito  etc.  Non  solito  a portare  altri  cho  sè  stesso.  Qnella 
parte  che  ne’ Centauri  era  di  cavallo  portava  l’altra  di  uomo. 

Opposuit  . . . genu . Gli  strinse  le  coste  colle  ginocchia  eome 
fanno  quelli  che  cavalcano. 

Robore  nodoso.  Col  nodoso  ramo  di  quercia. 


Digitizod  by  Google 


LE  METAMORFOSI  LIB.  XII. 


413 


Robore  Nedymum  , jaculatoremque  Ljcolan 
Sternit , et  immissà  proteclum  pectora  barbò 
Hippason  , et  sununis  exstantem  Riphca  silvis , 
Tereaque , ASmoniis  qui  prensos  monlibus  ursos 
Ferre  domum  vivos,  indignanlesque  solebat. 

CAP.  X. 

Altri  casi  della  medesima  pugna. 

Haud  tulit  utentem  pugnae  successibus  ultra 
Ibesea  Demoleon , solidoque  revellere  dumo 
Annosam  piuum  magno  molimine  tentai  : 

Quod  quia  non  potuit , perfractam  misit  in  bostem  : 
Sed  procul  a telo  Theseus  veniente  recessit 
Pallados  admonitu  (credi  sic  ipse  volebat) 

Non  tamen  arbor  iners  cecidit:  nam  Cranloris  alti 
Abscidit  jugulo  pectusque  humerumque  sinistrum  . 
Armiger  ille  tui  fuerat  geniloris , Achille, 

Quem  Dolopum  rector  bello  superatus  Amynlor 
/Eacidae  dederat  pacis  pignusque  fidemque . 

Hunc  procul  ut  foedo  disjeclum  vulnere  Peleus 
Vidit , Al  inferias  , juvenum  gratissime  Cranlor , 
Accipe , ait;  yalidoque  io  Demoleonta  lacerto 
Fraxineam  misit  mentis  quoque  viribus  hastam , 


Immissà  . Lunga . 

Extantem  . . . silvis.  Che  sovrastava  colla  sua  altezza  alle  selve 
aglihaeiberter°  ^0dÌSS’  B11  «omini  primitivi  ai  monti  è 

Jìmoniis . Tessali . 


Haud  tulit  etc.  Demoleonte  non  potè  più  sopportare  Teseo  orgo- 
glioso della  vittoria. 

Perfractam  misit  etc.  Tentò  con  grande  sforzo  di  svellere  dalle 
radici  un  vecchio  pino  per  Scagliarlo  contro  il  nemico,  ma  perchè 
non  gli  venne  fatto,  lo  scapezzò,  e ne  scagliò  una  parte. 

Telo.  La  parte  dell’  albero  scagliata.  Qualunque  cosa  che  si  lan- 
cia , chiamasi  telum  . 


Non  . . . iners  cecidit . Non  cadde  invano,  nè  senza  far  ferita . 
Dolopum . Popoli  di  Grecia  . 

AZacida.  A Peleo  figlio  di  Eaco . 

Inferias . Sacrifizj  fatti  per  placare  i mani . Mitterc  inferias  si- 
gnifica anche  far  vendetta  del  morto . 


Mentis  . . . viribus . Dall’  ira . 
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Qu®  laterum  cratem  perrupit,  et  ossifaus  baerens 
Intremuit . Trahit  ille  manu  sine  cuspide  lignum  : 
ld  quoque  vix  sequilur  : cuspis  pulmone  retenta  est . 

Ipse  dolor  vires  animo  dabat;  ®ger  in  hosieni 
Erigilur , pedibusque  virum  proculcat  equinis . 

Excipit  ille  ictus  galeà,  clypeoque  sonanti, 

Defensatque  humeros , pr®tentaque  sustinet  arma , 

Perque  armos  uno  duo  pectora  perforat  iclu. 

Ante  tamen  lelho  dederat  Phlegraeon  , et  Hylen , 

Eminus:  llipbinoum  collato  Marte,  Claninque. 

Additur  his  Dorylas,  qui  tempora  teda  gerebat 
Pelle  lupi,  saevique  vicem  pr*slanlia  teli 
Cornua  dura  boum  multo  rubefacta  cruore . 

Huic  ego  (nam  vires  animus  dabat),  Aspice,  disi, 
Quantum  concedant  nostro  tua  cornila  ferro: 

Et  jaculum  torsi  : quod  cum  vilare  nequiret , 

Opposuit  dextram  passur®  vulnera  fronti; 

Affixa  est  cum  fronte  manus.  Fit  clamor:  at  illum 
H®rentem  Peleus,  et  acerbo  vulnero  victum 
(Stabat  enim  propior)  mediam  ferit  ense  sub  alvum  . 
Prosiluit , terràque  ferox  sua  viscera  traxit , 

Tractaque  calcavit,  calcataque  rupit,  et  illis 
Crura  quoque  impedii! , et  inani  concidit  alvo . 

Nec  te  pugnantem  tua,  Cyllare , forma  redeinit: 

Laterum  cratem.  Le  coste  che  sono  fatte  in  modo  che  sembrano 
formare  un  craticcio.  Anche  Virgilio  ha  : costarum  crates  . 

Vix  sequitur.  A stento  esce:  appena  segue  la  mano  che  lo  trae . 
Excipit  etc.  Oppone  1’  elmo  e lo  scudo  ai  colpi . 

Pr attenta  sustinet.  Oppone  alla  difesa  le  armi . 

Duo  pectora . Di  uomo  e di  cavallo . 

Collato  Marte.  Da  vicino,  a corpo  a corpo.  È P opposto  di  eminur . 
Bis.  A questi  uccisi  da  me . È Nestore  che  parla . 

Vicem  prcestantia  etc.  Invece  d’  armi  stringeva  in  mano  due 
corna  di  bovi. 

Affli va  est  etc.  Così  il  Tasso , Gerus.  £.  XI. 

Li  fatai  canna  arriva  e in  fronte  il  punge  : 

Stende  ei  ta  destra  at  luogo  ove  )'  ha  colto  , 

Quando  nuova  saetta  ecco  sergiunge 
Sovra  la  mano  , e la  configge  al  volto  . 

licer entem.  Immobile. 

Nec  te  etc.  Bel  modo  di  dar  varietà  alla  narrazione.  Il  poeta  com- 
miserando la  morte  di  Cillaro,  ritrae  per  un  momento  l’animo  dei 
lettori  dalle  stragi,  e ne  ricrea  colla  .descrizione  della  bellezza  del 
giovine  centauro . 

Redemit . Liberò  dalla  morte  * 
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( Si  modo  naturi»  formam  concedimus  illi  ) 

Barba  erat  incipiens,  barbi»  color  aureus,  aureaque 
Ex  humeris  medios  coma  dcpendebat  in  armos,* 

(ìratus  in  ore  vigor:  cervix  humerique  manusque 
Pectoraque  artificiali  laudatis  proxima  signis: 

Auctor  in  incerto  est;  jaculum  de  parte  sinislrà 
Venit;  et  inferius,  quà  collo  pectora  subsunt, 

Cyllare,  te  fixil:  parvo  cor  vulnere  lsesum 
Corpore  cum  toto  post  tela  educla  refrixil . 

Protinus  Hylonome  morientes  excipit  artus, 
Impositàque  manu  vulnus  fovet,  oraque  ad  ora 
Admovet,  atque  animi»  fugienti  obsistere  tentai. 

Ut  videi  exlinctum,  dictis,  qui»  clamor  ad  aures 
Arcuit  ire  meas,  telo  quod  inhaeserat  illi 
Incubuit,  moriensquc  suum  complcxa  marilum  est. 

CAP.  XI. 

Prodezze  di  Nestore  contro  i Centauri. 

Ante  oculos  stai  et  ille  meos,  qui  sseva  leonum 
Vinxerat  inler  se  connexis  veliera  nodis, 

Phseocomes,  hominemque  simul  protectus,  equumque , 


Si . . . naturm  formam.  Se  pure  può  aver  bellezza  un  Centauro, 
che  è di  per  se  stesso  un  mostro . 

Barba  . . . incipiens  . La  prima  lanugine . 

Cervix  etc.  li  collo,  le  spalle,  le  mani  e il  petto  pareggiavano 
in  bellezza  le  statue  de’  più  lodati  artefici . 

Auctor  in  incerto  est . È incerto  chi  lo  ferisse. 

Refrixit . Divenne  freddo  . 

fTylonome.  La  moglie  di  Cillaro . 

Oraque  ad  ora  etc.  Ciò  è detto  secondo  l’uso  dei  Romani,  che 
solevano  abbracciare  e baciare  gli  amici  morenti,  onde  accoglierne 
1’  estremo  alito,  perchè  credevano  che  l’anima  uscisse  fuori  per  la 
bocca.  Anche  nel  Tasso  ( Gerus . C.  II.)  Olindo  dice  a Sofronia: 

Oh  fortunali  miei  dolci  martiri  , 

Se  impetrerò  che  giunto  seno  a seoo, 

L'anima  mia  nella  tua  bocca  io  spiri: 

^ E venendo  tu  meco  a un  tempo  meno 

In  me  fuor  mandi  gli  ultimi  sospiri. 

Telo  . . . incubuit.  Si  trafisse  con  quel  medesimo  strale  per  «ni 
era  morto  Cillaro . 

XI.  Ante  oculos  etc.  Mi  sembra  ancora  di  vedere  quel  Centauro, 
il  quale  aveva  coperto  il  doppio  petto  di  pelli  di  leoni  tra  loro  cu- 
cite . 
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Codice  qui  inisso,  quem  vix  juga  bina  moverent 
Juncta  , Fhonoleniden  a summo  vertice  fregit. 
Fracta  volubilitas  capitis  latissima:  perque  os, 
Perque  cavas  nares,  oculosque,  auresque  cerebrum 
Molle  fluit,  veluli  concretum  vimine  querno 
Lac  solet;  ulve  liquor  rari  sub  pondere  cribri 
Manat,  et  exprimitur  per  densa  foramina  succus. 
Ast  ego,  dum  parai  hic  armis  nudare  jacentem, 

( Scit  tuus  hoc  genitor  ) gladium  spoliantis  in  ima 
llia  demisi.  Chlhonius  quoque,  Teleboasque 
Ense  jacent  nostro:  ramum  prior  ille  bifurcum 
Gesserai,  hic  jaculum:  jaculo  rnihi  vulnera  fecit; 
Signa  vides,  apparet  adhuc  vetus  inde  cicatrix. 
'fune  ego  debueram  capienda  ad  Pergama  mitti; 
Tunc  poteram  magni,  si  non  superare,  morari 
Hectoris  arma  meis:  ilio  sed  tempore  nullus, 

Aut  puer,  Hector  erat:  nunc  me  mea  deficit  telas. 
Quid  libi  victorem  gemini  Periphanta  Pyreti  ? 
Ampyca  quid  referam  ? quid  quadrupedantis  Oécli 
Fixil  in  adverso  cornum  sine  cuspide  vultu. 

Vede  Pelethronius  Macareus  in  pectus  ndaclo 
Stravit  Erigdupum:  memini  et  venabuia  condi 
Inguine,  Nesseis  manibus  conjecla,  Cymeli. 

Nec  tu  credideris  tantum  cecinisse  futura 
Ampycidem  Mopsum;  Mopso  jaeulante  biformis 


Codice.  Tronco  di  albero. 

Juga  bina.  Due  paja  di  bovi  aggiogate. 

A summo  vertice  etc . Lo  schiacciò  dalla  cima  del  capo  sino  ai 
piedi . 

Volubilitas  . . . latissima.  11  capo  rotondo  e grandissimo . 

Velati  concretum  etc.  Cola  fi  cervello  per  la  bocca , per  le  na- 
rici ec.  come  il  latte  rappreso  che  posto  in  una  fiscella  per  le  fes- 
sure manda  fuori  il  siero . 

Exprimitur . Si  spreme . 

Tuus  . . . genitor . Lo  sa  bene,  o Achille,  il  tuo  genitore  Peleo 
che  si  trovò  presente . 

Nullus , aut  puer  . . . erat  etc.  0 non  era  nato , o era  ancora 
fanciullo  . 

Nunc  me  etc.  Ora  mi  vengono  meno  le  forze. 

Gemini . Mezz’  uomo , e mezzo  cavallo . 

Cornum . Asta  e giavellotto  fatto  di  corniolo  . 

Pelethronius . 1 Peletronii  erano  un  popolo  di  Tessaglia . 

Nec  tu  credideris . Mopso  di  Ampico  era  non  solo  indovino,  ma 
anche  valoroso  combattitore. 
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Occubuit , frustaque  loqui  (enlavit  Odiles  , 

Ad  mentum  linguà , mentoque  ad  guttura  fixo. 

Quinque  neci  Caeoeus  dederat,  Stiphelumque , Broimimque, 
Antimachumque  , Heiiinumque  , securiferumque  Pyracmon . 
Vulnera  non  menami , nume  rum,  nomenque  notavi. 
Provolat  Emathii  spoliis  armatus  Halesi, 

Quem  dederat  letho , raembris  et  corpore  Latreus 
Maximus  ; huic  aetas  inler  juvenemque  senemque, 

Vis  juveniiis  erat  : variabant  tempora  cani  : 

Qui  clypeo , gladioque , Macedoniàque  sarissà 
Conspicuus , faciemque  obversus  in  agmen  utrumque 
Armaque  concussit , certumque  equitavit  in  orbem , 
Verbaque  tot  fudit  vacuas  animosus  in  auras  ; 

Et  te,  Caeni,  feram?  tu  slamen  pollice  torque; 

Bella  relinque  viris.  Jactanti  talia  Caeneus 
Extentum  cursu  roissà  latus  eruit  haslà, 

Quà  vir  equo  commissus  erat.  Furit  ilio  dolore , 

Nudaque  Phyllei  juvenis  ferit  ora  sarissà. 

Non  secus  haec  resilit,  quam  tedi  a culmine  grando  ; 

Aut  si  quis  parvo  ferial  cava  timpana  saxo. 

Vulnera  non  memini  etc.  Non  mi  ricordo  de!  numero  delle  fe- 
rite, ma  contai  il  numero  e I nomi  degli  uccisi. 

Emathii.  Di  Tessaglia. 

Buie  atas  etc.  Era  presso  a poco,  come  dice  Dante  ( lnf . C.  /). 

Nel  mezzo  del  camrain  di  nostra  vita. 

Variabant  tempora.  Alcuni  de’  capelli  erano  bianchi,  alcuni  neri. 
Sarissd . Asta  propria  de’  Macedoni . 

Utrumque  . De’  suoi , e de’  nemici . 

Equitavit.  Verbo  adopralo  molto  iugegnosamente  a significare  un 
Centauro  che  corre . 

Certum  . . . in  orbem.  Con  maestria,  secondo  le  regole  deU’arte. 
Cani,  feram?  Soifrirò  che  tu  uccida  i miei  compagni?  soffrirò 
te  o Cenide,  non  Ceneo  , meglio  adatto  alla  conocchia  e al  fuso  che 
all’  armi?  Cani  è posto  al  genere  femminino  per  dispregio.  Anche 
il  Tasso  nella  Gerus.  C.  XI.  ha  : 

Che  si  tosto  cessale  e siete  stanche 

Per  breve  assalto  , o Franchi  no  y ma  Franche  ? 

Extentum  cursu . Lanciatosi  al  corso  per  ferire  Ceneo . 

Eruit . Percosse . 

Qud  vir  equo  etc.  In  quella  parte  ove  1’  uomo  si  unisce  al  caval- 
lo; o,  come  dice  Dante  ( tnf.  C.  Xll.) 

Ove  le  due  nature  son  consorti. 

Nuda  . Non  difesa  dall’  elmo  . 

Phyllei . Ceneo  era  di  Pillo  città  di  Tessaglia  . 

Resilit . Rimbalza  indietro  . 
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Cominus  aggreditur , lalerique  recondere  duro 
Luctalur  gladium  ; gladio  loca  pervia  non  sunt. 

Ilaud  tamen  eflugies  ; medio  jugulaveris  ense , 
Quandoquidem  mucro  est  hebes , inquit;  et  in  latus  enscm 
Obliquai,  longàque  ampleclitur  ilia  dextrà . 

Plaga  facit  gemilus  , ut  corpore  marmoris  icli  ; 

Fractaque  dissiliit  percusso  lamina  collo. 

C A P.  XII. 

Cento  oppresso  dai  Centauri  con  una  catasta  di  alberi , 
é mutato  in  nuovo  uccello. 

Ut  salis  illaesos  miranti  prsebuit  artus, 

Nunc  age , alt  Oeneus , nostro  tua  corpora  ferro 
Tenlemus,  capuloque  tenus  demisit  in  armos 
Ensem  faliferum  , caecamque  in  viscera  movit, 

Versavitque  manum , vulnusque  in  vulnero  fecit . 

Ecce  ruunt  vasto  rabidi  clamore  bimembres , 

Telaque  in  hunc  omnes  unum  mittuntque  feruntque. 

Tela  retusa  cadimi , manet  imperfossus  ab  omni , 

Inque  cruentatus  Caeneus  Elatelus  iclu. 

Fecerat  attonitos  nova  res  : Heu  t dedecus  ingens , 
Monychus  exclamat;  populus  superamur  ab  uno, 

Vixque  viro  : quamquam  ille  vir  est , nos  segnibus  actis , 
Quod  fuit  ille,  sumus.  Quid  membra  immania  prosunl? 


In  latus  ensem  obliquat.  Dapprima  lo  avea  ferito  di  punta,  ora 
di  taglio . 

Amplectitur  ilia  etc.  Stringe  con  una  mano  Ceneo  in  mezzo  alla 
persona , onde  potere  più  agevolmente  tagliargli  il  collo  coll’  altra. 

Facit  qemitus  . Fa  strepito  come  se  avesse  percosso  una  statua 
di  marmo . 

XII.  Fatiferum.  Mortifera. 

Caecam  . Che  non  si  vede  perchè  nascosta  nelle  viscere . 

Vulnusque  in  vulnere  fecit . Lo  avea  già  ferito  trapassandogli  le 
viscere  : ora  agitando  la  spada  dentro  alle  viscere  stesse,  fa  nuove 
ferite  . 

l'eia  retusa . Descrive  in  nuova  maniera  P invulnerabilità . 

Imperfossus . Non  ferito. 

Inque  cruentatus.  Nou  insanguinato. 

Elatetus . Figlio  di  Elaleo. 

Segnibus  actis  . Codardia . 

Quod  fuit  ille  etc.  Siamo  donne,  come  fu  egli  uua  volta.  Cenea 
era  nato  donna , e poi  fu  mutato  in  uomo . 
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Quid  gemina;  vires?  et  quod  fortissima  rcrum 
In  nobis  natura  duplex  ammalia  junxit? 

Nec  nos  maire  Deà  , nec  nos  Ixione  natos 
Esse  reor,  qui  tanlus  erat , Junonis  ut  alice 
Spem  caperei:  nos  semimari  superamur  ab  hosle . 

Saxa  trabesque  super , totosque  involvile  montes  , 
Vivacemque  animai»  missis  elidile  silvis  : 

Silva  prernat  fauces,  et  erit  prò  vulnero  pondus. 

Dixit , et  insanis  dejectara  viribus  Austri 
Forte  trabem  nactus , validum  conjecit  in  hostem , 
Exemplumque  fuit:  parvoque  in  tempore  nudus 
Arboris  Olnrys  erat,  nec  nabebat  Pelion  umbra*. 

Obrutus  immani  cumulo,  sub  pondere  Caeneus 
.Esluat  arboreo , congestaque  robora  duris 
Fert  humeris.  Sed  enim  postquam  super  ora  capulque 
Crevit  onus , nec  habet  quas  ducat  spiritus  auras , 

Deficit  interdum:  modo  se  super  aera  frustra 
Tollero  conatur , jactasnue  evolvere  silvas  : 

Inlerdumque  movet . veluti  quam  cernimus,  ecce. 

Ardua  si  terree  qualialur  molibus  Ida  . 

Exilus  in  dubio  est  : alii  sub  inania  corpus 
Tartara  delrusum  silvarum  mole  ferebant: 

Abnuit  Ampycides  ; medioque  ex  aggere  fui  vis 
Vidit  avem  pennis  liquidas  exire  sub  auras; 

Quce^  mihi  tunc  primum , tunc  est  conspecta  supremum  . 

Et  quod  etc.  E che  giova  che  la  natura  abbia  congiunto  in  noi  i 
più  forti  animali , cioè  I'  uomo  e il  cavallo  T 

Nec  not  . . . maire  etc.  Issione  avendo  aspirato  a farsi  moglie 
Giunone,  essa  formò  una  nuvola  a se  somigliarne  e fecela  congiun- 
gere a lui.  Di  qui  nacquero  i Centauri  detti  perciò  tìgli  delle  nubi. 

Semimari.  Mezzo  uomo,  vile. 

Vivacem . Di  vita  lunga,  tenace. 

Elidite.  Cacciate  a forza. 

Dejectam.  Svelta. 

Parvoque  etc.  E tosto  l’ Otri  e il  Pelio  monti  di  Tessaglia  rima- 
sero senz’alberi,  poiché  i Centauri  gli  scagliarono  contro  Ceneo. 

Nec  habebat  etc.  Non  può  respirare. 

Quam  cernimus . Mentre  Nestore  raccontava  queste  cose  avea 
dirimpetto  il  monte  Ida  di  Frigia. 

Exitus  in  dubio  est  etc.  Non  si  sa  quello  che  avvenisse.  Aleuni 
dissero  che  rimase  schiacciato  dagli  alberi:  ma  l’augure  Mopso  (fi- 
glio di  Ampico)  lo  negò. 

Aggere  . Massa , catasta  . 

Qua  m»Ai  tunc  primum  etc.  Il  quale  uccello  io  vidi  allora  per 
la  prima  e per  r ultima  volta . 
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Itane  ubi  luslrantem  leni  sua  castra  volatu 
Mopsus , et  ingenti  circum  clamore  sonantem 
Aspexit,  parilerque  animo  est  oculisque  secutus  : 

O salve  , dixit , Lapithaeae  gloria  genlis , 

Maxime  vir  quondam , sed  avis  nunc  unica  , Carnea . 
Credila  res  auctore  suo  est.  Dolor  addidit  iram: 
Oppressumque  sagre  lulimus  tot  ab  hostibus  unum  ; 

Nèc  prius  abslitimus  ferro  exercere  dolorem, 

Quara  data  pars  letho , partem  fuga,  noxque  removit. 

CAP.  XIII. 

Perniimene  converto  t'n  aquila  è trafitto  da  Ercole. 

Haec  inler  Lapitbas , et  semibomines  Centauros 
Praelia  Tlepolemus  Pylio  referente , dolorem 
Praeteriti  Alcidae  tacito  non  pertulit  ore  : 

Atque  ait:  llerculeae  mirimi  est  oblivia  laudis 
Acla  tibi , senior  : certe  mihi  saepe  referre 
Nubigenas  domitos  a se  pater  ipse  solebat. 

Tristis  ad  haec  Pylius:  Quid  me  meminisse  malorum 
Cogis  ? et  obductos  annis  rescindere  luclus? 

Inque  tuoni  genitorem  odium,  oflensasque  fateri  ? 

Ille  quidem  majora  fide  quoque  gessit,  et  orbem 
Implevit  merilis,  quod  maliem  posse  negare: 


Sua  castra  etc.  Mopso  vedendolo  girare  a lento  volo  intorno  alle 
tende  dei  Lapiti  suoi  compagni,  disse  ec. 

Auctore  suo.  Per  l’autorità  e per  la  tede  che  aveva  Mopso  che 
ciò  diceva . 

Nec  prius  eie.  Nè  ci  rimanemmo  dallo  sfogare  il  dolore,  dall’ in- 
fierire contro  i Centauri  prima  che  ec. 

XH1.  Base  inter  Lapithas  etc.  Mentre  Nestore  raccontava  l’ abbat- 
timento tra  i Lapiti  e i Centauri,  Tlepolemo  uno  de’  capitani  greci 
ivi  presente , non  potè  soffrire  in  silenzio  che  si  fossero  obliate  le 
prodezze  fatte  in  quella  guerra  da  Ercole  suo  padre . 

JMirum  est  etc.  Mi  fa  maraviglia  che  tu  abbia  dimenticato  la  glo- 
ria di  Ercole,  il  quale  sovente  soleva  narrarmi  ec. 

Obductos.  Si  usa  il  verbo  obduci  (chiudersi)  a proposito  dello 
ferite  quando  rimarginano,  e rescindi  quando  si  riaprono.  Quindi 
queste  parole  sono  trasportate  assai  bene  a significare  il  rinuuova- 
menio  del  dolore  obliato . 

inque  tuum  genitorem  etc.  L’ odio  per  tue  padre  e le  offese  di 
lui  contro  di  me. 

Majora  fide.  Maggiori  d’ ogni  credere. 
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Sed  neque  Deiphobum,  nec  Polydaroantn  , nec  ipsum 
Hectora  laudamus:  quia  enim  laudaveril  hostem  ? 
llle  luus  genitor  Messenia  interna  quondam 
Stravit , et  immeritas  urbes  Elimque , Pyluinque 
Diruit,  inque  meos  ferrum , flammamqua  penate* 
f tn pulii  : utque  alio*  taceam,  quos  ille  peremil , 

Bis  sex  Nelidae  fuimus,  conspecta  juvenlus. 

Bis  sex  Herculeis  ceciderunt,  me  minus  uno, 

Viribus . Alque  alios  vinci  potuisse  ferendum  est  ; 
Mira  Periclymeni  mora  est , cui  posse  tiguras 
Sumere  quas  vellet , rursusque  reponere  sumplas 
Neplunus  dederat , Nelei  sanguinis  auclor. 

Ilic , ubi  nequicquam  est  formas  varialus  in  omnes , 
Vertitur  in  faciem  volucris,  qu*  fulmina  curvis 
Ferre  solet  pedibus  , divùm  gratissima  regi. 

Viribus  usus  avis,  pennis  rostroque  redunco, 
Hamalisque  viri  laniaverat  unguibus  ora. 

Tendit  in  hanc  nimium  certos  Tirynthius  arcus , 
Atque  inter  nubes  sublimia  membra  ferentem , 
Pendentemque  ferit , iateri  quà  jungilur  ala  : 

Nec  grave  vulnus  erat;  sed  rupli  vulnere  nervi 
Deficiuut,  molumque  negant , viresque  volandi. 
Decidit  in  terram  , non  concipientibus  auras 
Infirmis  pennis;  et,  quae  levis  hseserat  alte, 

Corporis  affissi  pressa  est  gravitate  sagitta , 

Perque  latus  summum  jugulo  est  exacta  sinistro. 
Num  videor  debere  tui  praeconia  rebus 


Sed  neque  Deiphobum  etc.  Deifobo  figlio  di  Priamo  : Polidamante 
il’  Antenore.  Il  senso  è : se  non  meritiamo  inala  voce  per  non  lodare 
Deifobo,  Polidamante,  Ettore,  nostri  nemici,  quantunque  valorosis- 
simi , neppure  io  debbo  essere  ripreso  da  te  se  non  lodo  Ercole  ne- 
mico mio. 

Messenia . Città  del  Peloponneso  : così  Elide  e Pilo . 

Inque  meos  ferrum  etc.  Messe  a ferro  e a fuoco  la  mia  casa. 

Bis  sex  Nelidce.  Fummo  dodici  figli  dt  Neleo,  fiore  di  giovani, 
i quali  tutti,  tranne  me,  Ercole  uccise. 

Reponere . Deporre . 

Volucris.  Aquila. 

Viri . Di  Ercole . 

Tirynthius  . Ercole  così  detto  da  Tirinto  città  del  Peloponneso. 

Sublimia  membra  ferentem . Che  volava  alto . 

Et}  qucB  levis  etc.  E la  saetta  che  era  rimasta  leggiermente  in- 
fissa nell’  ala , per  la  gravità  del  corpo  vi  si  conficcò  in  modo  che 
la  punta  uscì  fuori  dalla  parte  opposta . 
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Herculis , o Rbodise  duclor  pulcberrime  classis  ? 

Ne  lamen  ulterius , quam  fol  lia  facla  silendo, 

Ulciscar  fralres , solida  est  raihi  gratia  tee  uni . 

CAP.  XIV. 

Nettuno  incita  Apollo  alla  rovina  di  Achille . 

Hacc  postquam  dulci  Nelelus  edidif  ore , 

A sermone  senis  repelilo  muoere  Bacchi, 

Surrexere  loris,  nox  est  data  coelera  soinno. 

At  Deus  aequoreas  qui  cuspide  temperai  undas. 

In  volucrem  corpus  nati  Slbenelcida  versum 
Mente  dolel  patrià , saevumque  perosus  Achillem 
Exercet  memores,  plus  quaru  civililer,  iras. 

Jamque  fere  tracio  duo  per  quinquenni  bello, 

Talibus  intonsum  compellal  Smynlbea  dictis: 

O mihi  de  fralris  longe  gratissime  natis, 

Irrita  qui  mecum  posuisli  moenia  Troj®, 

Ecquid,  ubi  bas  jam  jam  casuras  aspicis  arces , 

Ingemis  ? aut  ecquid  tot  defendenlia  muros 
Millia  caesa  doles?  ecquid  (ne  persequar  omnes) 

Rliodia  ductor . Tlepolemo  era  capitano  della  flotta  dei  Rodiani. 
Vedi  Omero,  Iliad.  II. 

1 Sec  tamén  ulterius  etc.  Pure  non  farò  altra  vendetta  dei  miei 
fratelli  che  lacere  le  geste  di  Ercole,  contro  il  quale  userei  gravi 
parole,  se  non  mel  vietasse  la  forte  e sincera  amicizia  ( solida 
t/ratia)  che  a te  mi  striuge,  o Tlepolemo. 

XiV.  Dulci ...  ore.  Il  Tasso  (Gerus.  C.  IL)  traducendo  Omero  dice: 

...»  Di  su*  bocca  uscieno 

Più  che  mel  dolci  d'  eloquenza  i fiumi  . 

Itepetito  munere  etc.  Dopo  il  discorso , bevuto  di  nuovo  ec. 

Surrexere  tori s.  Si  levarono  da  mensa. 

Deus  aequoreas  etc.  Nettuno. 

Cuspide  . Tridente . 

Volucrem  . . . Stheneleida . In  quell1  uccello,  (cigno)  in  cui  fu 
mutato  Cicno  Aglio  di  Steuelo . Vedi  Lib.  11.  Cap.  IX. 

Plus  quam  civiliter  . Più  del  dovere . 

Smynthea.  Apollo  così  dello  da  Sminto  città  della  Frigia,  ove 
avea  culto  . 

O mihi  de  fratrie  etc.  0 Apollo  a me  caro  sopra  tutti  i Agli  del 
mio  fratello  Giove. 

Irrita.  Inutili,  non  durevoli  . * 

Qui  mecum  etc.  Vedi  Lib.  XI.  Cap.  Vili. 

Ecquid  eie.  E non  ti  duoli , quando  vedi  presso  a cadere  ec. 
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Ilectoris  umbra  subii , circuì»  sua  Pergama  tracli  ? 
Cuui  tamen  ille  ferox  , belloque  cruentior  ipso, 

Vivit  adhuc , operis  nostri  populator  Achilles. 

Del  mihi  se  ; faxo  triplici  quid  cuspide  possim 
Senlial  : at  quoniain  concorrere  cominus  hosti 
Non  datur,  occulta  nec  opinum  perde  sagitlà . 

CAP.  XV. 

Morte  di  Achille  . Fra  Ulisse  e AJace  nasce  contesa 
per  il  possesso  delle  sue  anni . 

Annuii,  atque  animo  pariler  patruique,  suoque 
Delius  indulgens,  nebulà  velatus  in  agmen 
Pervenit  Iliacum , mediàque  in  caede  virorum 
ìtara  per  ignotos  spargenlem  cernii  Acbivos 
Tela  Parin,  fassusque  Deura:  Quid  spicula  perdis 
Sanguine  plebis?  ait.  Si  qua  est  libi  cura  tuorum  , 
Vertere  in  .Eaciden , caesosque  ulciscere  fratres . 
Dixil,  et  oslendens  slernentem  Troica  ferro 
Corpora  Peliden , arcus  obvertil  in  illuni , 

Certaque  lelbiferà  direxil  spicula  dexlrà. 

Quo  Priamus  gaudere  senex  post  Heclora  posset , 
Hoc  fuil.  Ille  igitur  tantorum  viclor , Achille, 

Victus  es  a timido  Grajse  raplore  marita;  ! 


Pergama . La  Certezza  di  Troja . 

Tracti . Achille  dopo  avere  ucciso  Ettore , ne  trascinò  per  tre 
volte  il  cadavere  intorno  alle  mura  di  Troja. 

Operis  nostri  populator . Devastatore  di  Troja  da  noi  edificata. 

Det  mihi  se.  Si  affidi  al  mare. 

Faxo.  Verbo  antico  invece  di  faciam . 

At  quoniam  etc.  Ma  poiché  a me  non  è dato  di  scontrarmi  con 
lui , uccidilo  tu  all1  improvviso  con  una  invisibile  saetta . 

XV.  Animo  . . . indulgens . Condiscendendo  al  dolore  . 

Patrui . Di  Nettuno . 

Delius  . Apollo  nato  nell'  isola  di  Deio . 

Fassusque  Deum . E datosi  a conoscere  per  un  Dio  . 

Vertere . Imperativo  di  voce  passiva . Rivolgi  i tuoi  strali  da  co- 
storo contro  Achille. 

Fratres . Ettore  e gli  altri  figli  di  Priamo  uccisi  da  Achille . 

Peliden  . Achille  figlio  di  Peleo  . 

Arcus  . . . dir  exit.  Diresse  l’arco  di  Paride  contro  il  calcagno 
di  Achille,  che  era  la  sola  parte  in  cui  poteva  esser  ferito. 

Grajes  . . . marita . Elena  rapita  da  Paride  in  Grecia . 
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At,  si  fcemineo  fuerat  tibi  Marte  cadendutn, 
Thermodontiacà  maltes  cecidisse  bipenni . 

Jam  timor  ille  Phrygum , decus  et  tutela  Pelasgi 
Nominis  JEacides , caput  insuperabile  bello, 

Arserat:  arinarat  Deus  idem,  idemque  cremarat . 

Jam  cinis  est , et  de  tam  magno  restai  Achille 
Nescio  quid,  parvam  quod  non  bene  compleat  urnara  . 
At  vivit  totum  qua;  gloria  compleat  orbem  : 

Haec  illi  mensura  viro  respondet , et  haec  est 
Par  tibi , Pelide  , nec  inania  Tartara  sentit . 

Ipse  eliam,  ut  cujus  fuerit  cognoscere  posses , 

Bella  movet  clypeus , deque  armis  arma  ferunlur  . 

Non  ea  Tydides , non  audet  Olleus  Ajax , 

Non  minor  Atrides  , non  bello  major  et  aevo, 

Poscere , non  alii  ; soli  Telamone  creato, 

I.aértaque  fuit  tanlae  fiducia  laudic . 

A se  Tantalides  onus,  invidiaraque  removit: 
Argolicosque  duces  mediis  considere  castris 
Jussit , et  arbitrium  litis  trajecit  in  omnes . 


Fcemineo  . . . Marte . Per  la  mauo  di  un  uomo  effeminato,  co- 
in’  era  Paride . 

Thermodontiacà.  Per  la  scure  di  Pentesilea  la  più  forte  delle 
Amazzoni  che  abitavano  in  Tracia  sulle  rive  del  Termodonte.  Questa 
aveva  recato  ajulo  ai  Trojani  contro  i Greci . 

Armar  at  Deus  idem.  Vulcano  avea  fabbricato  le  armi  di  Achil- 
le; e lo  stesso  Vulcano,  cioè  il  fuoco,  aveva  arso  il  suo  corpo . 

Nescio  quid  etc.  Una  piccolissima  particella , appena  sensibile  . 

Mensura . Il  mondo . 

Respondet.  È rispondente,  conveniente. 

Nec  . . . Tartara  sentit . Non  muore.  Il  Tartaro  è vuoto  ( ina- 
nia ) perchè  abitato  dall’  ombre  che  non  occupano  spazio  . 

Vt  cujus  fuerit  etc.  Affinchè  s’ intenda  da  chi  fu  portato,  cioè  da 
un  uomo  guerriero . 

Deque  armis  . Si  viene  alle  armi  per  ottenere  le  armi  di  Achille. 

Tydides , non  audet  etc.  Non  osano  di  chiedere  queste  armi  uè 
Diomede  figlio  di  Tideo,  nè  Ajace  figlio  di  Oileo,  nè  i due  tìgli  di 
Atrco  , Menelao  il  minore  e Agamennone  il  maggiore  . Solamente 
Ajace  tìglio  di  Telamone , e Ulisse  figlio  di  Laerte  ambirono  sì  gran- 
de acquisto . 

Tantalides . Agamennone  nipote  di  Tantalo. 

A se  . . . removit  etc.  Non  volle  aggiudicare  le  armi  nè  all’  uno 
nè  all’  altro  per  non  tirarsi  addosso  carico , o odio , ma  comandò 
che  i capitani  gréci  fossero  giudici  di  tanta  lite . 
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Contesa  tra  Ulisse  ed  Ajace  sull' armi  di  Achille. 
Orazione  di  Ajace  . 

Lonsedere  duces , et  vulgi  stante  coronà 
Surgit  ad  hos  clypei  dotninus  scptcmplicis  Ajax  : 
l'tque  erat  impatiens  ir® , Sigela  torvo 


I.  Consedere  duces  etc.  I capitani  greci  si  assisero  in  mezzo  ai 
soldati  comuni  ( vulgi  coronà)  per  giudicare  a chi  si  dovessero  dare 
le  armi  di  Achille.  Di  questo  fatto  parlarono  molti  scrittori  greci  c la- 
tini. Rimangono  ancora  due  orazioni  composte  da  Antislene,  una  nella 
persona  di  Ajace,  1*  altra  in  quella  di  Ulisse.  Anche  i pittori  limante 
e Parrasio  vennero  a gara  nel  rappresentare  questo  giudizio.  Quinto 
Calabro  ne  scrisse  dislesamente,  ma  fu  di  gran  lunga  superalo  da 
Ovidio.  Le  orazioni  che  questi  mette  in  bocca  ad  Ajace  e Ulisse  sono 
bellissime  e convenientissime  alla  natura  dei  contendenti  : perchè 
l’ impetuoso  Ajace  che  si  crede  degradato  quando  vien  messo  al  pa- 
ragone di  Ulisse,  si  trattiene  a sfogare  il  suo  sdegno  contro  di  lui: 
mentre  all’  incontro  Ulisse  , seguendo  la  sua  natura  di  volpe , cou 
molta  accortezza  e facondia  tratta  la  causa,  e la  vince. 

Ad  hos  . Per  parlare  a questi . 

Scptcmplicis.  Coperto  di  sette  pelli  di  toro.  Omero,  lliad.  VII. 

. • ^ • . • « 4 Di  sette 
Costruito  P avea  ben  salde  e grosse 
C.uoja  di  tauro  , e indottavi  di  sopra 
Una  falda  «Tacciar. 

Vtque  . . . impatiens  etc.  E come  colui  che  non  poteva  infrenare 
la  collera  ec. 

Sigela  . Promontorio  della  Troade. 

OVIDIO  • 31 
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Lilora  respexit,  classcmque  in  Irto  re , vullu  : 
Intendcnsque  manus,  Agimus,  prò  Jupiler,  inquit , 
Ante  rates  causam , et  raecum  conferlur  Ulysses  ! 

At  non  Hecloreis  duhilavit  cedere  llammis , 

Quas  ego  sustimii , quas  hac  a classe  fngavi  / 

Tutius  est  igilnr  fictis  contendere  verbis, 

Qiiam  pugnare  manu;  sed  nec  mibi  dicere  promptum , 
Nec  facere  est  isti  ; quanlumque  ego  Marte  feroci , 
Inque  acie  vaieo,  tantum  valet  iste  loquendo. 

Nec  memoranda  tamen  vobis  mea  facta  , Pelasgi , 

Esse  reor;  vidistis  enim:  sua  narret  Ulysses, 

Qu®  sine  teste  gerii , quorum  nox  conscia  sola  est . 
Pr®mia  magna  peti  fateor  ; sed  demit  honorem 
ASmulus  Ajaci  ; non  est  tenuisse  superbum  , 

Sit  licet  hoc  ingens,  quicquid  speravi!  Ulysses. 

Iste  tulit  pretium  jam  nunc  cerlaminis  hujus, 

Quod  cum  victus  erit , mecum  certasse  feretur . 

Atque  ego , si  virtus  in  me  dubitabili  esset , 
Nobilitate  putens  essem , Telamone  creatus , 


Ante  rates  causarti  etc.  Trattiamo  la  causa  avanti  alle  navi  da  me 
salvate  mentre  Ulisse  fuggiva,  e questi  viene  meco  al  paragone?  Et- 
tore come  si  ha  in  Omero  {Iliadi.  XV.)  tentò  d’incendiare  le  navi 
de’  Greci,  e Ajace  le  salvò,  mentre  Ulisse  impaurito  prese  la  fuga. 

Tutius  est  etc.  Morde  Ulisse  valente  in  usare  scaltrimenti  e or- 
nate parole,  ma  vile  in  battaglia. 

Nec  mi  hi  dicere  etc.  Nè  io  sono  spedilo  e bel  parlatore , nc  co- 
stui prode  combattente . , 

Nec  memoranda  etc.  Nè  credo  sia  di  mestieri  che  vi  ricordi  le 
mie  gesle,  perchè  tutte  le  avete  vedute. 

Nox  conscia  etc.  Ulisse  avea  fatto  tutte  le  sue  imprese  di  notte: 
perciò  anche  da  Seneca  è chiamato  nocturnus  miles  . 

Proemia  magna  peti  etc.  È cosa  gloriosa  il  chieder  le  armi  di 
Achille,  ma  diviene  disonorevole  il  chiederle  a concorrenza  con 
Ulisse.  Ajace  non  avrà  di  che  superbire  per  avere  ottenuto  ciò  che 
anche  Ulisse  sperò . ......  j. 

Si  l'irtus  etc.  Fa  la  proposizione  e la  divisione  di  lutto  il  discor- 
so. Sostiene  dovere  esser  preferito  ad  Ulisse:  t.®  perche  più  illustre 
di  lui  per  valore  e per  imprese  onorale  : 2.°  perchè  di  stirpe  piu 
nobile:  3.”  perchè  congiunto  di  sangue  ad  Achille.  La  prima  ragione 
è potentissima:  la  seconda  non  vai  nulla,  la  terza  pochissimo. 

Telamone  creatus . Son  tìglio  a Telamone  che  vinse  Troja  con 
Ercole  (Lib.  XI.  Gap.  Vili.),  che  andò  alla  conquista  del  vello  d’oro 
(Lib.  Vii.  Gap.  I.)  Telamone  ebbe  a padre  Eaco  che  e giudice  nel- 
r Inferno  : Eaco  discende  da  Giove  : io  dunque  son  parente  in  terzo 
grado  di  Giove , 
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Moenia  qui  forti  Trojana  sub  Uercule  cepit , 
Litoraque  intravit  Pegaseà  Colcba  carinà . 
iKacus  buie  pater  est,  qui  jura  sileutibus  iilic 
Ueddit , ubi  ^Floliden  sax  imi  grave  Sisvphon  urgel . 
Aìacon  agnoscit  summus , prolemque  fa  te  tur 
Jupiter  esse  suam  : sic  a Jove  terlius  Ajax . 

Nec  lanieri  haec  series  in  causam  prosit , Achivi  , 

Si  mihi  cum  magno  non  est  cominunis  Achille . 
Frater  erat,  fraterna  peto.  Quid  sanguine  cretus 
Sisjphio,  furtisque  et  fraude  simillimus  illi , 
inscris  .Facidis  alienae  nomina  gentis? 

CAP.  II. 

Seconda  parie  dell'orazione  di  Ajace . 

An  quod  in  arma  prior , nulloque  sub  indice  veni , 
Arma  neganda  mihi?  potiorque  videbilur  ille, 
Ultima  qui  cepit , detreclavilque  furore 
Militiam  fìnto:  donec  solertior  islo , 


Sisyphon . Ricorda  Sisifo  per  rinfacciare  ad  Ulisse  la  viltà  de’  suoi 
natali  ; giacché  dicevano  alcuni  esser  egli  uato  dal  ladro  Sisifo,  che 
fece  violenza  ad  Anticlea  sua  madre,  quando  andava  sposa  a Laerte. 

Nec  tamen  haec  series  eie.  Pure  questa  serie  d’ illustri  antenati 
non  giovi  alla  mia  causa , se  io  non  ho  la  mia  nobiltà  a comune  con 
Achille . 

Frater  erat.  Cioè  fratello  cugino,  perche  Ajace  ed  Achille  cran 
tigli  di  due  fratelli. 

Inseris.  Adoprasi  elegantemente  questo  verbo  in  parlando  di  co- 
loro che  sono  adottati  da  un’altra  famiglia,  o vi  s’ intrudono  al  mo- 
do che  avviene  delle  piante,  quando  s’innestano. 

li.  An  quod  etc.  Ajace  non  avendo  ragione  di  narrare  le  sue  im- 
prese, perchè  i Greci  le  avevano  tutte  vedute,  si  diffonde  a sco- 
prire la  viltà  e le  scelleratezze  dell’avversario. 

In  arma.  Alla  guerra. 

Polior . Più  degno. 

Detrectavit  . . . furore  etc.  Ulisse  non  volendo  andare  alla  guer- 
ra di  Troja,  si  finse  pazzo,  e per  dar  mostra  di  sua  pazzìa  unì  ad  uno 
stesso  aratro  un  bove  ed  uu  asino,  e si  messe  ad  arar  la  terra  e se- 
minare il  sale.  Ma  Palamede  figlio  di  Nauplio  ( Naupliades  ) sospet- 
tando di  quello  che  era,  gli  fece  mettere  davanti  all’aratro  il  figlio 
Telemaco.  A tal  vista  Ulisse  sospese  il  lavoro,  e quindi  convinto  di 
fiuta  pazzia,  fu  costretto  ad  andare  alla  guerra.  Di  questa  accortezza 
Palamede  poi  dovette  pagare  il  fio,  perchè  fu  ucciso  per  inganno  dcl- 
lo  stesso  Ulisse,  come  vedremo  più  sotto. 
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Et  sibi  inulilior,  timidi  commenta  rétexit 
Naupliadcs  animi , vitataque  traxit  ad  arma  . 

Oplima  none  sumat , qui  sumere  noluit  uila  : 

Nos  inhonorati , et  donis  patruellbus  orbi  , 

Obtulimus  quia  Dos  ad  prima  pericula  , simns . 

Atque  utinam  aut  verus  furor  i Ile , aul  creditus  esse!  * 

Nec  Comes  hic  Phrygias  unquam  venisset  ad  arces 
Hortator  sceleruni  : non  te  , Poeanlia  proles  , 

Exposilum  Lemnos  nostro  cum  crimine  haberel. 

Qui  nunc,  ut  memorant , silveslribus  abditus  anlris, 

Saxa  moves  gemitu,  Laerliadaeque  precaris 

Qum  meruil , quse  (si  Dii  sunt)  non  vana  precaris. 

Et  nunc  ille  eadem  nobis  juratus  in  arma  , 

Hcu  > pars  una  ducum  , quo  successore  sagitlae 
Herculis  utuntur , fraclus  morboque  farneque , 

Velaturque  aliturque  avibus,  volucresque  petendo. 

Debita  Trojanis  exercet  spicula  falis . 

Ille  lamen  vivit , quia  non  comitalnr  Ulyssem  . 

Vellet  et  infelix  Palamedes  esse  reliclns; 

Viveret,  aut  certe  lethum  sine  crimine  haberet . 

Quem , male  convicli  nimium  raemor  iste  furoris,- 
Prodere  rem  Danaam  finxit , ficlumque  probavit 
Crimen , et  oslendit,  quod  jam  praefoderat,  aurum. 

Optima  nunc  sumat  etc.  Sdegnosa  ironia. 

Paeantia  proles . Filotlete  figlio  di  Peante . Egli  aveva  avuto  in 
dono  da  Ercole  le  saette  tinte  nel  sangue  dell’Idra  Lernea,  semia  le 
quali , giusta  il  responso  dell’  oracolo  , non  poteva  prendersi  Troja . 
Mentre  egli  con  queste  fatali  armi  si  recava  a Troja  fu  da  esse  fe- 
rito in  un  piede,  e ne  riportò  una  piaga  sì  orribile  che  i Greci  non 
potendone  soffrire  il  fetore  lo  lasciarono,  specialmente  per  consiglio 
di  Ulisse,  nell’isola  di  Lenno,  ove  trasse  miserabile  e dolorosa  vi- 
ta , finché  Ulisse  medesimo  non  tornò  a riprenderlo  per  condurlo 
a Troja  con  le  fatali  saette. 

Precaris . Imprechi . 

Eadem  nobis  etc.  Ascritto  in  questa  stessa  milizia  in  cui  siamo  noi. 

Quo  successore . Colui  che  successe  nel  possesso  delle  saette 
d’  Ercole . 

Velalur  . . . avibus.  Si  veste  di  penne  di  uccelli. 

Volucresque  etc.  Esercita  nella  caccia  degli  uccelli  le  saette  de- 
stinate alla  rovina  di  Troja. 

Vellet  et  infelix  Palamedes  . Vorrebbe  essere  stato  abbandonato 
come  Filottete  in  una  qualche  isola  anche  Palamede,  piuttostochè 
venire  a Troja  ove  per  colpa  di  Ulisse  è morto  con  onta . — Ulisse 
per  vendicarsi  di  Palamede  che  avea  scoperta  la  sua  simulata  pazzìa, 
tinse  delle  lettere  scritte  da  Priamo  a Palamede /nelle  quali  gli  di- 
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CAP.  III. 

Parte  terza  dell'orazione  di  Ajaee. 

ilirgo  ani  exilio  vires  subduxit  Acbivis, 

Aut  nece:  sic  pugnai,  sic  est  metuendus  Ulysses. 

Qui  licei  eloquio  fidum  quoque  Nestora  vincat , 

Ilaud  tamen  efficiet,  deserlum  ut  Nestora  crimert 
Esse  rear  nullum,  qui  cum  implorare!  Ulyssem 
Vulnere  tardqs  equi,  fessusque  senilibus  annis, 

Proditus  a socio  est.  Non  haec  mihi  crimina  tingi, 

Scit  bene  Tydides,  qui  nomine  saepe  vocatnm 
Corripuit:  trepidoque  fugam  exprobavit  amico. 

Aspiciunt  oculis  Superi  mortalia  justis ; 

En  egei  auxilio,  qui  non  tulit  : utque  reliquit, 

Sic  linqucndus  erat;  legem  sibi  dixerat  ipse. 

Conclamai  socios;  adsum;  videoque  trementem, 
Pallentemque  melu,  et  trepidantem  morte  fulurà: 

Opposui  molem  clypei,  texique  jacentem, 

eeva  di  avergli  spedita  grossa  somma  di  danaro , perchè  tradisse  i 
Greci,  e una  maggiore  gliene  prometteva  a tradimento  compiuto . 
Nessuno  potendosi  recare  a credere  tanto  delitto , Ulisse  esortò  i Gre- 
ci a fare  una  perquisizione  nella  tenda  di  Palamede , ove  di  fatti  si 
trovò  una  grossa  somma  di  danari  che  Ulisse  stesso  vi  avea  fatto  na- 
scondere. Così  l’innocente  Palamede  comparve  reo,  e fu  condan- 
nato a morte  come  traditore  della  patria. 

111.  Subduxit.  Diminuì. 

Sic  pugnat.  Cioè  con  gl1  inganni  e colle  frodi. 

Desertum  ut  Nestora  etc.  In  una  battaglia  Nestore  assalito  da  Et- 
tore e non  polendo  fuggire  perchè  il  suo  cavallo  era  ferito,  chiese 
soccorso  ad  Ulisse,  il  quale  si  messe  a fuggire. 

Non  ficee  . . . fingi  etc.  Che  io  non  m’invento  questi  delitti,  lo 
sa  Diomede.  In  Omero  ( IHad.  Vili.  Trad.  del  Monti  ) così  Diomede 
grida  contro  Ulisse  fuggente  : 

. . . •••  • 0«T«  fuRRI 

Astuto  figlio  di  Laerte  , e volgi 
Come  un  codardo  delta  turba  , il  tergo  ? 

Bada  elle  alcun  le  fuggitive  spalle 
Non  ti  giunga  coll'  asta  . Agl'  inimici 
Volta  la  fronte  , ed  a salvar  vien  meeo 
Dal  furor  di  quel  fiero  il  veeehio  amico  . 

En  eget  auxilio.  Ulisse  ferito  e chiedente  soccorso  fu  abbando- 
nato da  lutti,  coinè  se  gii  Dei  volessero  punirlo  così  di  avere  ab- 
bandonato Nestore  . Pure  Ajace  lo  salvò . 

Legem  sibi  dixerat  etc.  Area  a sè  prescritte  le  condizioni  con 
cui  voleva  esser  trattato. 
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Servavique  animam  (minimum  est  hoc  laudis)  inerlem. 
Si  perstas  certare,  locum  redeamus  ad  illum: 

Iledde  hoslcs,  vulnusque  luum,  solilumque  limorem: 

Post  clypeumque  late,  et  mecum  contende  sub  ilio. 

At  postquam  eripui,  cui  standi  vulnera  Vires  > 

Non  dederant,  Duilo  tardalus  vulnere  fugit. 

Hector  adest,  secumque  Deos  in  praeiia  ducil  ; 

Quaque  ruit , non  tu  tantum  terrena,  Ulysse , • t 

Sed  fortes  etiam:  tantum  trahit  ille  timoris. 

Hunc  ego  sanguine»  successu  caedis  ovantem 
Eminus  ingenti  resupinum  pondere  fudi: 

Hunc  ego  poscentem  cum  quo  concorrerei,  untis 
Sustinui  sortemque  meam  vovistis,  Achivi: 

Et  vestr»  valuere  preces.  Si  quaeritìs  hujus 
Forlunam  pugnae,  non  sum  superatus  ab  ilio. 

* . ...  i a i 

CAP.  IV. 

Fine  dell’ orazione  di  Ajace. 

Ecce  ferunt  Trofis  ferrumque,  ignesque,  Jovemque 
In  Danaas  classes:  ubi  lune  facundus  Dlysses? 

Nempe  ego  mille  meo  protexi  pectore  nuppes, 

Spem  vestri  redilus  : date  prò  tot  navibus  arma  . 


Redde  hostes . Ritorna  fra  i nemici  . 

At  postquam  etc.  Continua  il  racconto  » Dopoché  io  Ajace  liberai 
Ulisse . 

Hector  adest.  Rammenta  un  altro  fatto,  In  cui  Ettore  favorito 
itagli  Dei  superò  le  trincee  de’  Greci . A quella  vista  rimasero  atter- 
riti i più  forti.  Ajace  eletto  dalla  sorte  ad  affrontarsi  con  Ettore, 
combattè  valorosamente,  e se  non  lo  vinse,  non  fu  neppur  vinto. 
Vedi  Omero,  lliad.  XII. 

Ingenti  . . . pondere  ludi.  Lo  atterrai  con  un  grosso  macigno. 

Poscentem . Che  provocava  i Greci  a singoiar  battaglia . 

Sortemque  meam  vovistis . Faceste  voti  e preghiere , perchè  la 
sorte  mi  favorisse  , e facesse  uscire  il  mio  nome  dall’  urna  : 

La  turba  supplicante  ai  numi 
Sollevava  le  palme,  e eoa  gli  .sguardi 
Fissi  net  Cielo  udissi  dire  : O Giove 
Fa'  che  la  sorte  il  Telamonio  Aiaae 
Nomi  . 

'(  Ima*.  VII.  Trad.  de!  Monti  . ) 

IV.  Ecce  ferunt.  Altro  egregio  fatto  di  Ajace:  la  difesa  della  flotta 
greca  dalle  fiamme  trojane  . 

/ovetti.  Giove  che  favoriva  Ettore . 
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Quod  si  vera  licei  mihi  dicere,  quxrilur  istis, 

Ouam  mihi,  major  honos , conjunctaque  gloria  nostra  est; 
Atque  Ajax  armis , non  Ajac»  arma  petuntur . 

Conferai  his  Ithacus  Hhesurn  ; imbellemque  Dolona  : 
Priamidenque  Helenum  raptà  cum  Pallade  captum  : 

Luce  nihil  geslum  ; nihil  est,  Diomede  remoto. 

Si  semel  isla  dalis  meritis  tam  vi  li  bus  arma, 

Dividile,  et  pars  sit  major  Diomedis  in  iliis. 

Quo  tamen  hrec  Itaco  ? qui  clam , qui  semper  inermis 
Rem  gerii,  et  furtis  incautum  deci  pi  t hostem . 

Ipse  nitor  galere  darò  radiantis  ab  auro 
Insidias  prodet,  inanifestabitque  latentem. 

Sed  neque  Dulichius  sub  Acbillis  casside  vertex 
Pondera  tanta  feret:  nec  non  onerosa,  gravisque 
Pelias  hasla  potest  imbellibus  esse  lacerlis  : 

Ncc  clypeus , vasti  crelatus  imagine  mundi. 

Si  vera  licet  etc.  Se  è lecito  dire  il  vero,  maggior  gloria  ne  vie- 
ne ad  esse  che  a me . Non  ad  Ajacc  sono  necessarie  queste  armi, 
ma  Ajace  è necessario  ad  esse . 

Conferat  his  etc.  Ulisse  ( Ithacus  re  di  Itaca  ) paragoni  a questi 
gloriosi  fatti  le  sue  imprese . 

Rhesum . Re  de’  Traci  : fu  ucciso  da  Diomede  in  compagnia  di' 
Ulisse:  ma  questi  nel  tempo  delia  strage  altro  non  fece  che  dare 
opera  ad  impadronirsi  dei  cavalli  del  nemico. 

Dolona.  Era  un  Trojano  bruttissimo  di  aspetto,  ma  veloce  di 
piedi.  Mandato  trai  Greci  a spiare  fu  fugato  da  Diomede  e Ulisse,  e 
all’ultimo  ucciso  da  Diomede.  Vedi  Omero,  Iliad.  X. 

Priamiden.  Eleno  figlio  di  Priamo . lusegnò  ai  Greci  quali  erano 
i mezzi  più  facili  per  prender  Troja. 

Cum  Pallade.  Finché  la  statua  di  Pallade  stava  in  Troja  , la  città 
non  poteva  esser  presa.  Fu  portata  via  da  Ulisse  c da  Diomede. 

Luce  nihil . Cosi  il  Tasso  nella  Gerus.  C.  IX. 

1/  opere  vostre  e i vostri  degni  studj 
Notturni  son  : dà  V ombra  a voi  soccorso  • 

Quo  tamen  huec  etc.  Per  qual  uso  queste  armi  ad  Ulisse  ? Gli  sa- 
rebbero inutili,  anzi  nocevoli . 

Furtis  etc.  Così  il  Tasso  nella  Gerus.  C.  XVII. 

* Ei  di  furtivi  agalli  è mastro  egregio  . 

Dulichius  . . . vertex  . Il  capo  di  Ulisse . Dulichio  è un’  isoiella 
nel  mare  Jonio  vicina  a Itaca. 

Pelias  . Fatta  sul  Pelio . Vedi  Lib.  XII.  Cap.  IV. 

/ manine  mundi . Anche  Omero  ( Iliad  X VII.  Trad.  del  Monti  ) 
dice  che  Vulcano 

Ivi  fece  la  terra  , il  mare  , il  eielo 
E il  sote  infaticabile  , e la  tonda 
Luna  , e gli  astri  diversi  onde  sfavilla 
Incoronata  la  celeste  volta  . 


Digitized  by  Google 


OVIDIO 


432 

Conreniet  timida;  nataeque  ad  farla  sinistra. 

Dobilitaturum  quid  te  pelis,  improbe,  munti*? 

O'iod  libi  si  populi  dona  ver  il  error  Acbivi,  , . * . 

Uur  spolieris,  erit , non  cur  metuaris,  ab  hoste: 

Et  fuga,  qua  solà  cunctos  timidissime,  vincis, 
l’arda  futura  libi  est  geslamina  tanta  trahenti. 

Adde  quod  iste  tuus,  tara  raro  pralia  passus, 

Integer  est  ciypeus:  nostro,  qui  tela  ferendo 
Mille  palei  plagia , novus  est  successor  babendus. 

Denique  quid  verbis  opus  est?  spectemur  agendo: 

Arma  viri  fortis  medios  mittanlur  in  hostes , 

Inde  jubete  peli,  et  referenlem  ornale  relalis. 

Finierat  Telamone  satus  , vulgique  secutum 
Ultima  murmur  erat:  donec  Laértius  heros 
Adstitit , atque  oculos  paulum  tellure  morato* 

Sustulil  ad  Proceres , expectaloque  resolvil 
Ora  sono,  neque  abest  facundis  gralia  diclis. 

C A P.  V. 

Orazióne  di  Ulisse. 

Si  mea  cum  vestris  valuisscnt  vota,  Pelasgi, 

Non  foret  ambignus  tanti  certaminis  haeres, 

Tuque  tuis  armi» , nos  le  potiremur , Achille: 

Quem  quoniam  non  aequa  mihi  vobisque  negarunt 
Fata  (manutnque  simul  veluli  lacrimantia  tersit 
Lumina)  quis  magno  melius  succedei  Achilli, 

Cur  spolieris  etc.  Questo  scudo  non  (i  farà  temer  dai  nemici, 
ma  metterà  in  essi  il  desiderio  di  spogliarti,  o ti  sarà  d’impaccio  a 
fuggire , 

Ultima  . Le  ultime  parole . 

Murmur.  il  Tasso  nella  Gerus.  C.  IL 

. . . . il  suo  parlar  arguirò 

Con  basso  mormorar  quei  forli  eroi  . 

Laértius  . . . adstitit.  Ulisse  si  alzò  a parlare. 

Oculos  . . . moratos . Tenne  un  poco  gli  occhi  bassi  per  con- 
ciliarsi favore  colla  modestia . 

Expectato  . Perchè  a tutti  era  nota  la  sua  facondia . 

V.  Si  mea  cum  vestris  etc.  Comincia  con  un  pio  voto  comune 
a sè  e agii  uditori  e lo  conferma  con  finte  lacrime.  Se  avessero 
avuto  effetto  i miei  e i vostri  desideri , se  Achille  vivesse,  non  con- 
trasteremmo sull’ erede  dell’ armi. 

Quis  . . . melius  eie.  Chi  con  più  diritto  succederà  uelle  armi  di 
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Quam  per  quein  magnus  Danais  successi!  Achilles? 
lluìc  modo  ne  prosit,  quod  ut  est,  bebes  esse  videtur  : 
Neve  mihi  noceat , quod  vobis  scraper , Achivi , 

Profui t ingenium;  meaque  haec  facondia,  si  qua  est, 
Quae  nunc  prò  domino , prò  vobis  saepe  Incuta  est , 
Invidi  A careat;  bona  nec  sua  quisque  recuset . 

Nam  genus,  et  proavos , et  quae  non  fecimus  ipsi , 

Vix  ea  nostra  voco.  Sed  enim  quia  reltulit  Ajax 
Esse  Jovis  pronepos,  nostri  quoque  sanguini»  auclor 
Jupiter  est,  totidemque  gradus  distamus  ab  ilio. 

Nam  mihi  La&rtes  pater  est,  Arcesius  illi; 

Jnpiter  buie:  neque  in  bis  quisquam  damnatus,  et  exul . 
Est  quoque  per  matrem  Cyllenius  addita  nobis 
Altera  nobilita»  : Deus  est  in  utroque  parente . 

Sed  neque  materno  quod  sum  generosior  ortu , 

Nec  mihi  quod  pater  est  fraterni  sanguini»  insons , 
Proposila  arma  peto:  meriti»  expendite  causam. 
Dummodn  quod  fratres  Telamon  , Peleusque  fuerunt, 
Ajacis  merilum  non  sii  : nec  sanguinis  ordo , 

Sed  virtutis  honor  spoliis  quaeratur  in  islis . 


Achille  di  colui  che  operò  che  Achille  vcuisse  coi  Greci  alla  guer- 
ra di  Troja? 

fluic.  Ad  Ajace.  Svillaneggia  l’avversario  come  uomo  di  grosso 
ingégno  e privo  di  facondia. 

Domino.  Dominus  facundia  è colui  che  possiede  la  facondia. 

Invidid  careat . Non  mi  acquisti  odio . 

Bona  . . . sua . 1 beni  proprj , cioè  le  doti  date  dalla  natura , 
o acquistate  per  mezzo  dell’ingegno  e dell'arte. 

Tolidem  . . . gradus.  Sono  anch’io  parente  di  Giove  in  terzo 
grado  come  Ajace . Fu  mio  padre  Laerte  tiglio  di  Arcesio  : Arcesio 
fu  generato  da  Giove. 

Neque  in  his  etc.  Rinfaccia  ad  Ajace  le  scellcraggini  dei  suoi 
ascendenti.  Peleo  e Telamone  antichi  di  Ajace  furono  mandati  in 
esilio  da  Eaco  loro  padre  per  avere  ucciso  il  fratello  Foco. 

Per  matrem . Anticlea  madre  di  Ulisse  era  figlia  di  Autolico  nalo 
di  Mercurio  detto  Cyllenius  dal  Cillene  monte  di  Arcadia  ove  nacque . 

Deus  est  etc.  Ceppo  di  ambedue  i miei  genitori  è un  Dio  . 

Nec  mihi  quod  pater  etc.  Nè  perchè  mio  padre  non  fu  fratrici- 
da, come  fu  U tuo  ec. 

Meritis  expendite  causam . Bilanciate  la  causa  sui  meriti  dei- 
I*  uno  e dell’  altro  . 

Dummodo  etc.  Purché  non  faccia  merito  ad  Ajace  l’essere  egli 
cugino  di  Achille:  e nell’ aggiudicare  queste  armi  non  si  risguardi 
alla  consanguineità,  ma  all’onore  della  virtù,  al  valore  ehe  solo  ò 
degno  di  questo  premio, 
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Aut  si  proximitas,  primusque  requirilur  haercs , 

Est  genilor  Peleus , est  Py  ribus  lìlius  itli  ; 

Quis  locus  Ajaci?  Pbthiam  haec , Scyronve  ferantur: 

Nec  minus  est  islo  Teucer  patruelis  Achilli; 

* Non  petit  ille  lamen  ; nnm  , si  pelat,  auferat  illa? 

CAP.  VI. 

Ulisse  vanta  le  tue  geste. 

Ergo  operum  qooniain  nudura  cerlamen  habetur , 

Plura  quidem  feci,  quam  quae  comprendere  dictis 
In  promptu  mihi  sii  : rerum  tamen  ordine  durar . 

Prmscia  venturi  genilrix  Nereta  lelbi 
Dissimulai  cultu  natum  ; et  deceperat  omnes. 

In  quibus  Ajacem  , sinopia?  fallacia  vestis. 

Arma  ego  femineis  animimi  motura  virilem 
Alercibns  inserui  ; neque  adbuc  projecerat  beros 
Virgineos  habitus  cum  parmam  , hastamque  tenenti , 

Nate  Dea , dixi , libi  se  peritura  reservanl 
Pergama:  quid  dubitas  ingentem  evertere  Trojam  ? 
Injecique  manum  , forlemque  ad  forlia  misi. 

Ergo  opera  illius  mea  sunt.  Ego  Telepbon  hasta 

Si  proximUas  etc.  Se  dovesse  valere  la  parentela  vi  sono  altri 
che  più  di  Ajace  sono  congiunti  ad  Achille:  Peleo  suo  padre,  Pir- 
ro suo  figlio  ec. 

_ Phthiam  . . . Scyron.  A Flia  città  di  Grecia  abitava  Peleo,  a 
Sciro  Isola  del  mare  Egeo  abitava  Pirro  . 

Nec  minus  . . . Teucer.  Teucro  era  fratello  di  Ajace,  e perciò 
come  lui  cugino  di  Achille . 

VI.  Rerum  . . . ordine  ducar . Racconterò  per  ordine  i fatti. 
Prctscia  . . . Nereia  etc.  Tetide  figlia  di  Nereo  e madre  di  Achil- 
le presaga  che  se  egli  andasse  a Troja  vi  perirebbe,  lo  travestì,  e 
sotto  abito  di  fanciulla  lo  mandò  a Sciro  alla  reggia  di  Licomede 
ove  in  mezzo  alle  donne  menava  mollissima  vita.  Ulisse  avuto  sospet- 
to di  ciò  si  recò  a Sciro  come  mercatante;  recando  collane,  monili, 
specchi  e altre  cose  di  cui  si  dileltan  le  donne,  e nascondendo  tra 
tutte  queste  inezie  donnesche  una  spada,  un  elmo  e un’asta.  Appena 
queste  merci  furono  spiegate  al  cospetto  di  Achille,  egli  non  curan- 
do i feminili  ornamenti,  corse  subito  a impugnare  la  spada,  e a 
quest’  atto  fu  da  Ulisse  riconosciuto , e condotto  all’  esercito  . 

Ergo  . . . mea  sunt.  Dunque  posso  vantare  come  mie  le  chia- 
re gesie  di  Achille,  giacché  io  gliene  detti  motivo  ritraendolo  dal- 
la vita  molle. 

Telephon.  Vedi  Lib.  XII.  Cap.  V. 
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Pugnantem  domui;  vietimi  oranlemque  refeci: 

Quod  The!)*  cecidere,  meuiu  est;  me  credile  Lesbon 
Me  Tcnedon,  Chrysenque,  et  Cyllam,  Apoliinis  urhes, 

Et  Scvron  cepisse:  meà  concussa  pula  te 
Procubuisse  solo  Lyrnessia  moenia  dextrè. 

Utque  alios  laceam , qui  saevutn  perdere  possel 
Hectora  riempe  dedi,  per  me  jacet  inclytus  Heolor. 

Illis  haec  arrais,  quibus  est  iuventus  Acnilles, 

Arma  peto;  vivo  dederam,  post  fata  reposco. 

Ut  dolor  unius  Danaos  pervenìt  ad  omnes, 

Aulidaque  Euboicam  complerunt  mille  carinse: 

Expectata  diu , nulla  aut  contraria  classi 
Flamina  erant  ; duraeque  jubent  Agamemnona  sorles 
Immeritam  s*v*  nalam  mactare  Diali* . 

Denegat  hoc  genilor , divisque  irascitur  ipsis , 

Alque  in  rege  (amen  pater  est . Ego  mite  parentis 
Ingemmo  verbis  ad  publiea  commoda  verti . 

Tunc,  equidem  fateor,  fassoque  igtioscat  Atrides, 
Diflìcilem  tenui  sub  iniquo  judice  causam  . ■ : ' 

Hunc  tamen  utilitas  populi,  fraterque,  datique 
Summa  movet  sceptri , laudem  ut  cum  sanguine  penset . 
Miltor  et  ad  matrem,  qua;  non  borlanda,  sed  asili 

Decipienda  fuit;  quo  si  Telamonius  isset, 

* » 

Thebce  etc.  Tebe  è una  città  di  Cilicio  : Tenedo  un’  isola  vicina 
a Troja:  Crisa,  eilla,  Lirnesso  città  delia  Troade  tutte  devastale 
da  Achille.  ' • . . 

Illis  haec  armi s etc.  Per  quelle  armi  eoo  cui  fu  scoperto  Achille 
chiedo  queste  armi . 

Dolor  unius  . Di  Menelao  a cui  era  stata  rapita  la  moglie  . 

Aulida.  Aulide  porto  della  Beozia  in  faccia  all’  Eubea,  oggi  Negro- 
ponte,  in  cui  si  radunarono  tutte  le  navi  de’Greci  per  andare  a Troja. 

Genilor . Agamennone . 

In  rege . Vedi  Lib.  XII.  Cap.  II. 

Ego  mite  parentis  etc.  lo  indussi  il  padre  a sacrificar  la  figlia . 
A proposito  di  questa  regàie  e sacerdotale  iniquità  vedi  1’  Ifigenia 
in  Aulide  di  Euripide. 

Tenui . . . causam  etc.  Vinsi  la  causa,  per  quanto  il  giudice, 
cioè  Agamennone  fosse  contrario,  perchè  voleva  salvar  la  figlia. 

Frater . Menelao  fratello  di  Agamennone  . 

Dati  . . . summa  . . . sceptri.  Il  supremo  comando  di  cui  è 
simbolo  lo  scettro . 

Laudem . . . penset . Ponga  in  bilancia  la  gloria  che  ritrarrà 
dall’  impresa  colla  perdita  della  figlia  . 

Astu  decipienda.  Dovette  prendersi  con  astuzia  , cioè  colla  men- 
zogna che  la  sua  figlia  Ifigenia  dovesse  sposarsi  ad  Achille . 
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Orba  suis  csscnt  eliamnunc  lintea  venti*. 

Mittor  et  lliacas  audax  orator  ad  arces , , t 

Visaque  et  intrata  est  alt®  mihi  curia  Troj®. 

Plenaque  adbuc  erat  illa  viris:  internili*  egi  - • 

Quam  mihi  mandarat  communis  Graecia  causain  , 
Àccusoque  Parin , pr&damque  Ilelenamque  reposco , 

Et  moveo  Priamum , Priamoque  Antenora  junclum . 

At  Paris,  et  fratres,  et  qui  rapuere  sub  ilio, 

Vix  tenuere  manus  (scis  haec , MenelaC ,)  nefanda* , 
Primaque  lux  nostri  lecum  fuit  illa  perieli  * . . j 

CAP.  VII. 

. • .1  • ' 

Ulisse  continua  a narrare  le  sue  geste. 

L'ti  t"  . . ■ i - » * 

onga  referre  mora  est , quse  consilioquc  manuque 
lltiliter  feci  spatiosi  tempore  belli . 

Post  acies  primas  , urbis  se  maenibus  hosles 
Conlinuere  din , nec  aperti  copia  Martis  ,,  . 

Ulla  fuit  : decimo  demum  pugnavimus  anno . (i 
Quid  facis  interea  , qui  nil  nisi  praelia  nosti  ? 

Quis  luus  usiis  erat  ? nam , si  mea  facta  requiris , 

Hoslibus  insidior,  fossas  munimine  cingo, 

Consolor  socios , ut  longi  (sedia  belli 

Mente  ferant  placidà  ; doceo  quo  simus  alenili. 

Armandone  modo;  mittor  quo  postulai  usus. 

Ecce  Jovis  monito , dcceptus  imagine  somni 
Kex  jubel  incmpli  curam  dimitlere  belli  : 

; ■ i 

Suis.  Favorevoli. 

Mittor  etc.  Ulisse  fu  mandato  con  Menelao  a Priamo  per  richie- 
dere Eicna. 

Vix  tenuere  etc.  Appena  si  astennero  dal  manometterci. 
xY efandas . Era  orribil  delitto  P offendere  gli  ambasciatori  . 

VII.  Consilioque  manuque  eie.  Anche  il  Tasso  nella  Gerus.  (C.  I.) 
dice  : 

Mollo  egli  oprò  col  senno  e con  1»  mano. 

Acies . Battaglie . 

Nec  aperti  etc.  Nè  si  venne  mai  a battaglia  a campo  aperto. 
Quid  facis  interea  etc.  Che  facesti  nei  nove  anni  in  cui  i nemici 
non  si  presentarono  mai  a battaglia? 

Quo  postulai  usus  . Dove  fa  di  mestieri . 

Deccptus  etc.  Agamennone  ingannato  dà  un  sogno  mandatogli 
da  Giove  indusse  i Greci  ai  partito  di  abbandonar  la  guerra  e partire. 
Tutti,  ed  anche  Ajacc,  si  accordano:  solo  l’Iisse  si  oppone. 
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Ilio  potesl  auctore  suam  defendere  voceni. 

Non  sinat  hoc  Ajax,  delendaque  Pergama  poscal  : 

Quodqoe  polest , pugne!.  Cur  non  remoralur  iluros  , 

Cur  non  arma  capit  ? del  quod  vaga  turba  scquatur  . 

Non  erat  hoc  nimium  , nunquam  nisi  magna  loquenti. 
Quid?  quod  et  ipse  fugis  ? vidi,  puduitque  videro. 

Cuna  tu  terga  dares,  inhonestaque  vela  parares. 

Nec  mora.  Quid  facilis  ? quae  vos  dementia , dixi. 
Concitai , o socii,  captam  dimitlere  Trojam  ? 

Quidve  domum  fertis  decimo,  nisi  dedecus , anno? 
Talibus  alque  aliis , in  qua;  doJor  ipse  disertum 
Fecerat,  aversos  profugà  de  classe  reduxi. 

Convocat  Atrides  socios  terrore  paventes , 

Nec  Telamoniades  etiamnunc  biscere  quicquam 
Audet;  et  ausus  erat  reges  incessere  dictis 
Thersiles , eliam  per  me  band  impune,  protervus. 

Erigor , et  trepidos  cives  exhorlor  in  hostcm  , 

Amissaraque  meà  virtutem  voce  repono. 

Tempore  ab  hoc  quodcumque  potesl  fecisse  videri 
Forliler,  iste,  meum  est,  qui  danlem  terga  re  travi . 
Denique  de  Danais  quis  te  laudatve  petitve  ? 

At  sua  Tydides  mecum  comunicai  acta. 


Auctore . Coll’  autorità  di  Giove  . 

Aon  sinat  hoc  etc.  Noi  permetterà,  credo,  Ajacc:  anzi  a luti’  ui>- 
mo  si  opporrà,  e per  quanto  è da  lui  si  sforzerà  di  persuadere  il 
contrario . 

Del.  Dia  esempio. 

Aon  erat  hoc  etc.  Ciò  non  era  un  gran  che  ad  uno  che  millanta 
sempre  grandi  cose. 

Captam.  Quasi  espugnata. 

Reduxi . Gli  ritrassi  dalle  navi . 

Hiscere  quicquam  audet  etc.  Non  osa  neppure  aprir  bocca,  seb- 
bene lo  stesso  Tersile,  vilissimo  uomo,  osasse  di  svillaneggiare 
Agamennone . 

Hau d impune  etc.  Anche  secondo  Omero  ( Iliad.  II.  Trad.  del 
Monti  ) Ulisse 

. • . • Le  terga  gli  percuote 

Con  Io  scettro  e le  spalle  ; si  scontorce 

E lacrima  dirotto  il  manigoldo 

Dell' aureo  scettro  al  tempestar  che  tutti 

Gli  fa  la  schiena  rubiconda  . _ 

Erigor . Mi  levo  a parlare . 

Amissamque  med  etc.  Colla  mia  voce  richiamo  lo  smarrito  coraggio. 

Iste . Ajacc . 

Petitve  etc.  Ti  chiede  compagno  ai  pericoli . 
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Me  probat , el  socio  scmper  confidil  UJyssCi. 

Esl  nliquid  de  tot  Grajortim  minibus  unum 
A Diomede  legi:  nec  me  sors  ire  jubebat, 

Sed  (amen  et  spreto  noclisque  hostisque  perieli», 

Ausum  eadem , quae  nos,  Pbrygiù.  de  gente  Dolona 
Inlerimo;  non  ante  (amen,  quatn  cuncla  coùgi 
Prodere  , el  edidici  quid  periida  Troja  parare!. 

Omnia  cognoram , nec  quid  speculare?  habebani , 

Et  jam  promissà  polerain  cum  laude  reverli: . 

Haud  conlenius  eo , polii  tentoria  Rii  e si , 
lnque  suis  ipsum  caslris  comitesque  perenti, 

Atque  ita  caplivo,  viclor  volisque  potitus, 
lngredior-  curru  helos  imitante  Iriumphos.. 

Gujiis  equos  prelium  prò  nocte  proposceral  bostis 
Arma  negale  mihi , fuerilque  benignior  Àjax. 

CAP.  Vili. 

i 

UHitse  abbassa  le  glorie  di  ,ijacc. 

Quid  Lycii  referam  Sarpedonis  agmina  ferro  , 

Devastala  meo  ? cum  multo  sanguine  ftidi 
Coeranen,  Iphitidenque , Alastoraque  , Chromiunique  , 

Est  aliquid  etc.  È qualche  cosa,  è gloria  non  piccola  l’essere 
scelto  ec. 

Ncc  me  sors.  Io  non  era  stato  scelto  dalla  sorte  quando  andai 
ad  esplorare  il  campo  trojano. 

Ausum  eadem.  Cioè  di  spiare  il  campo  nemico. 

Dolona.  Vedi  Cap.  IV. 

Promissd  . . . laude . Colla  gloria  che  io  mi  era  promessa  da 
quella  illustre  azione . 

Riusi.  Vedi  Cap.  IV.  , ; ■ 

Peremi.  Ciò  che  qui  dice  Ulisse  è falso.  Nel  Reso  di  Euripide  ( Sce- 
na Vili.  ) Diomede  dice  ad  Ulisse  — lo  farò  strage,  e tu  ammansirai  i 
cavalli  : Perocché  tu  esperto  sei  negli  arlitlzj  ed  accorto  di  tneute:  e 
bisogna  adattare  ciascun  uomo  a quelle  cose  in  cui  specialmente  sia 
per  riuscir  utile  — E di  fatti  Ulisse  fu  inteso  solo  a rubare  i cavalli,  e 
si  liberò  dai  nemici  cogl’  inganni,  non  col  valore. 

Cujus  equos  pretium  etc.  Dolone  in  premio  dell’  esplorazione  not- 
turna area  chiesto  i cavalli  di  Achille. 

Benignior.  Più  caro , più  accetto  . 

Vili.  Quid  Lyeii  etc.  Sarpedone  figlio  di  Giove  capitanava  i Lidi. 
Ferito  da  Tlepolemo  e condotto  da’  suoi  fuori  della  pugua  , Ulisse  di- 
sordinò la  sua  schiera  , ed  uccise  molti  uomini  dei  quali  sono  qui  i 
nomi . 
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Alcandrumque , Haliumque  , Noemonaque , Pfitanioque  , 
Exilioque  dedi  cum  Cbersidamdnle  Thoona  , 

El  Charopem,  falisque  immilibus  Ennomon  actum , 

Quique  miuus  celebre»  noslrà  sub  moenibus  urbis 
Procubuere  manu  . Sunt  et  mihi  vulnera  , cives , 

Ipso  pulchra  loco;  nec  vanis  credile  ver  bis  » 

Aspicite  en  t ( vestemque  marni  diduxil  ) et  baco  sunt 
Peclora  semper , ait , vestris  exercita  rebus  . 

At  nihil  impendit  per  tot  Telamonius  annos 
Sanguinis  in  socios , et  habet  sine  vulnere  corpus. 

Quid  tamen  hoc  referl , si.se  prò  classe  Pelasga 
Arma  Udisse  refert  conira  Troasque  Jovemque? 
ConOlcorque , tulit;  neque  enim  bene  facta  maligne 
Detrectare  meum  est:  modo  ne  commtmia  solus 
Occupel,  alque  aliquem  vobis  quoque  reddal  honorem. 
Heppulit  Actopides  sub  imagine  tutus  Achilli» 

Troas  ab  arsuris  cum  defensore  carinis. 

Ausum  etiam  Hectoreis  solimi  concorrere  lelis 
Se  pulat , oblitus  regisque  , ducisque  , meique  : 

Nonus  in  oflicio , el  pradalus  muoere  sortis. 

Sed  tamen  evenlus  vestrae , fortissime , pugnai 
Quis  fuit?  Hector  abil  violalus  vulnere  nullo. 

Pulchra . Onorate  dicevansi  le  ferite  ricevute  nel  petto . 

Vestati . . . diduxit . Aprì , tirò  da  parte  la  veste . 

Vestris  exercita  rebus  . Che  si  è travagliata  per  voi , per  la  vo- 
stra salute . 

JVihil . i . sanguinis  . Non  versò  stilla  di  sangue . 

Neque  enim  bene  facta  ctc.  Nota  astuzia  di  pessimo  uomo.  Loda 
malignamente  per  potere  poi  vituperare  con  più  sicurezza. 

Actorides . Patroclo  nipote  di  Attore. 

Sub  imagine  etc.  Mentre  Achille  sdegnato  con  Agamennone  slava 
lungi  dalla  battaglia,  Patroclo  coperto  delle  armi  di  lui  combatteva 
sì  gagliardamente  che  i Trojatii  lo  credettero  lo  stesso  Achille  e si 
volsero  in  fuga. 

Ausum  . . . Hectoreis  etc.  Ettore  sfida  a singoiar  battaglia  i più 
valenti  de’ Greci,  i quali  dapprima  ricusano  : poi  rimproverati  da  Ne- 
store, nove  si  offrono  pronti  a combattere,  primo  Agameuuonc,  se- 
condo Diomede,  terzo  Ajace  ec.  nono  Ulisse.  Poste  le  sorti  esce  quella 
di  Ajace.  Quindi  Ulisse  che  dice  Ajacu  nonus  in  o/ficio  mente,  come 
ha  fatto  altrove,  per  travisare  i fatti  di  Ajace.  Vedi  Omero,  Iliad.  VII. 

Fortissime . Detto  per  ironia  . 

Violatus  vulnere  nullo.  Omero  ( Iliad . VII.)  dice: 

Trasse  Aiace  il  suo  telo,  ed  alla  penna 
Dello  scudo  ferendo,  a parte  a parie 
Lo  trapassò,  gli  punse  il  collo  e vivo 

Sangue  spiccioline . • 
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Me  miserum  ! quanto  cogor  memioisse  dolore 
Tempori»  illius,  quo  Grajùm  murus  Achille» 

Procubuit;  nec  me  lacrym®  , luctusque  , limorque  >' 
Tnrdarunt , quin  corpus  humo  sublime  referrem . 

His  hmneris  , his , inquam  , humeris  ego  corpus  Achilli» 
Et  simul  arma  tuli,  qux  nunc  quoque  ferre  la  boro  . 

Sunt  mihi  qux  valeant  in  talia  pondera  vires  : 

Est  animus  certe  vestros  sensurus  honores . 

Scilicet  idcirco  prò  nato  caerulq  maler 
Ambitiosa  suo  fuit , ut  ccelestia  dona 
Artis  opus  tanta) , rudis , et  sine  pectore , miles 
Indueret?  Neque  enim  clypei  caelamina  novit , 

Oceanum,  et  terras , cumque  alto  sidera  caelo, 
Pleladasque  Hyadasque  immunemque  xquoris  Arclon , 
Diversasque  urbes , nilidumque  Orionis  ensein  . 

Postulai , ut  capiat,  qux  non  intelligit , arma. 

C A P.  IX. 

17 lisse  continua  a ribattere  le  obiezioni  di  Ajaee . 

Quid  ? quod  me  duri  fugientem  mimerà  belli 
Arguit  inccepto  serum  accessisse  labori  ? 

Nec  se  magnanimo  maledicere  sentii  Achilli . 

Poi  Ajace  scagliò  un  macigno  che  infranse  lo  scudo  di  Ettore . 

• . . . £ di  tal  colpo  offese 

Luì  nel  ginocchio  , che  riverso  ei  cadde 

Con  lo  scudo  tu!  petto  ec. 

Murus  . Difesa , riparo . 

Sublime . Alzatolo  da  terra , postolo  sulle  mie  spalle . 

Ferre . Ottenere . 

Laboro . Mi  sforzo  . 

Est  animus  etc.  Ho  cuore  che  sentirà  quanto  siano  da  pregiare 
queste  armi  di  cui  mi  onorerete . 

Coerula  mater . Telide  Dea  del  mare . 

Ambitiosa . Detto  con  molta  eleganza  perchè  Tetidc  avea  circon- 
dalo e pregato  con  lusinghiere  parole  Vulcano , onde  fabbricasse  le 
armi  al  suo  tìglio. 

Sine  pectore . Senza  sentimento  , senza  ingegno . 

Calamina . Le  cose  scolpitevi , i bassi  rilievi . 

Pleìadas . Vedi  Lib.  I.  Cap.  XVIII. 
tlyadas  . Vedi  Lib.  III.  Cap.  X. 

Arcton.  Vedi  Lib.  IL  Cap.  XII. 

Orionis . Vedi  Lib.  VII.  Cap.  IV. 

IX.  Munera  belli . Gli  uflzj , i carichi  della  guerra . 
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Si  simulasse  vocas  crimen,  simulavimus  ambo; 

Si  mora  prò  culpà  est,  ego  sum  malurior  ilio: 

Me  pia  detinuit  conjux,  pia  mater  Achillea», 

Primaque  sunt  illis  data  tempora,  ccetera  vohis. 

Haud  timeam , si  jam  nequeam  defendere  crimen 
Cum  tanto  cominune  viro:  deprensus  Utyssis 
Ingenio  tamen  ilie;  at  non  Ajacis  Ulysses. 

Neve  in  me  stolidse  convicia  fundere  lingua; 

Admircmur  eum , vobis  quoque  digna  pudore 
Objicit:  an  falso  Palameden  crimine  turpe  est 
Accusasse  mihi,  vobis  daranasse  decorum? 

Sed  neque  Naupliades  facinus  defendere  tantum, 

Tamque  palens,  valuit;  nec  vos  audistis  in  ilio 
Crimina,  vidistis;  pretioque  objecla  patebant. 

Nec  Poeantiaden  quod  habet  Vulcania  Lemnos, 

Esse  reus  merui , factum  defendite  veslrum, 

Consensistis  enim  : nec  me  suasisse  negabo 
Ut  se  subtraherel  bellique  viaeque  labori, 

Tentaretque  feros  requie  lenire  dolores. 

Paruit,  et  vivit:  non  haec  seolentia  tantum 
Fida;  sed  et  felix  cum  sit,  facit  esse  fidelem. 

Quem  quoniam  vates  delenda  ad  Pergama  poscunt. 

Ne  mandate  mibi,  nielius  Telamonius  ibit, 

Eloquioque  virum  morbis  iràque  furentem 
Molliet,  aut  aliquà  perducet  callidus  arte. 

Ante  retro  Simois  fluet,  et  sine  frondibus  Ide 


Malurior  ilio.  Più  presto  di  lui . 

Sunt  illis  data  etc.  Concedemmo  i primi  tempi,  egli  all' amore 
della  madre,  io  all’  amore  della  moglie:  nulladiineno  poi  venimmo 
alla  guerra  . 

Haud  timeam  etc.  Anche  quando  non  lo  potessi  difendere,  non 
avrei  timore  di  un  fallo  comune  con  un  tanto  eroe. 

An  falso  Palameden  etc.  Se  fu  per  me  turpitudine  P avere  accu- 
sato Palamede  di  falso  delitto,  fu  gloria  per  voi  P averlo  condannato? 

Poeantiaden . Filoltete  . 

Consensistis . Che  Filottete  rimanesse  in  Lenno. 

Sed  et  felix.  La  vita  di  Filottete  salvata  per  mio  consiglio,  mi 
prova  fedele  e amico  ai  Greci. 

Ne  mandate  mihi.  Non  date  a me  il  carico  di  andare  a prender 
Filottete . 

Melius  . Ironia . 

Ante  retro  Simois  etc.  11  Simoenta  tornerà  alla  sorgente  ec.  pri- 
ma che  lo  stolido  Ajace  possa  giovarvi  senza  di  me.  H Simoenta  è 
un  fiume  della  Troade  . L’Ida  un  monte  della  stessa  regione. 
ovtDio  ' 32 
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Stabit,  et  auxilium  promiltet  AchaTa  Troja», 

Quam,  cessante  meo  prò  vestris  pectore  rebus, 
Ajacis  stolidi  Danais  sollertia  prosit. 

Sis  licet  infeslus  sociis,  regique,  mihique. 

Dure  Philoctete:  licei  exsecrere,  ineumque 
Devoveas  sine  fine  caput,  cupiasque  dolenti 
Me  libi  forte  dari , noslrumque  haurire  cruorem , 
Ulque  tui  mibi , sic  fiat  tibi  copia  nostri  : 

Te  tamen  aggrediar,  mecumque  reducere  nitar , 
Tamque  tuis  poliar  (faveat  fortuna)  sagittis, 

Quam  sum  Dardanio,  quem  cepi,  vate  politus  ; 
Quam  responsa  Deùm , Trojanaque  fata  relexi , 
Quam  rapui  Phrygiae  signum  penetrale  Minerva) 
Hostibus  e mediis  : et  se  mibi  comparai  Ajax  ? 
Nempe  capi  Trojam  prohibebant  fata  sine  ilio  : 
Fortis  ubi  est  Ajax?  ubi  sunl  ingenlia  magni 
Verba  viri?  cur  hic  raetuil?  cur  audet  Ulysses 
Ire  per  excubias  et  se  commitlere  noeti? 

Perque  feros  enses , non  tantum  moenia  Troja), 
Verum  etiam  summas  arces  mirare , suàque 
Eripere  tede  Deam  , raptamque  efferre  per  hostes? 
Qua)  nisi  fecissem  frustra  Telamone  creatus 
Geslasset  laevà  lanrorum  tergora  septem  . 

Illà  nocle  mihi  Troj®  vicloria  parta  est  : 

Pergama  tunc  vici , cum  vinci  posse  co€gi . 


Pectore.  Consiglio,  accortezza. 

Sociis . Ai  Greci . 

Regi . Agamennone . 

Dure.  Sdegnalo. 

pevoveas . Detesti . 

Me  tibi . . . dari.  Che  io  sia  dato  in  tuo  potere. 

Vtque  tui  mihi  etc.  E sebbene  tu  desideri  di  avermi  in  tuo  po- 
tere, e di  uccidermi  quanto  io  desidero  di  salvarli  e di  condurli 
a Troja,  pure  avrò  coraggio  di  presentarmi  a te  ec. 

Tamque  tuie  potiar  etc.  Spero  di  esser  tanto  fortunato  nel  por- 
tar qua  le  tue  saette,  quanto  lo  fui  nel  prendere  il  vate  (Eleno),  nel 
levargli  di  sotto  i segreti  destini  di  Troja;  quanto  lo  fui  nel  rapire 
il  Palladio  ( signum  Minerva)  che  stava  nell*  interno  (penetrale) 
della  fortezza. 

Sine  ilio  . Senza  il  Palladio . 

Taurorum  tergora.  Lo  scudo  composto  di  sette  pelli  di  lori . 

Cofgi.  Tolto  il  Palladio  la  costrinsi  a potere  esser  vinta. 
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CAP.  X. 

Perorazione  e vittoria  di  Ulisse. 

Desine  Tydiden  vulluque  et  murmure  nobis 
Ostentare  meum:  pars  est  sua  laudis  in  ilio. 

Nec  tu  , cum  socià  clypeum  prò  classe  lenebas , 
Solus  eras;  tibi  turba  comes,  mihi  contigli  unus: 
Qui  nisi  pugnacene  sciret  sapiente  minorem 
Esse , nec  indomita?  deberi  proemia  dextrae , 

Ipse  quoque  haec  pelerei,  peteret  moderatior  Ajax, 
Eurypylusque  ferox , claroque  Andremone  natus: 
Nec  minus  Idomeneus , palriàque  creatus  eftdem 
Meriones;  peteret  majoris  frater  Alridae: 

Quippe  manu  forles  , nec  sunt  libi  Marte  secundi , 
Consiliis  cessere  meis;  libi  dextera  bello 
Ulilis:  ingenium  est  quod  eget  moderamine  nostro: 
Tu  vires  sine  mente  geris , mihi  cura  futuri  est  ; 

Tu  pugnare  potes;  pugnandi  tempora  mecum 
Eligit  Atrides:  tu  tantum  corpore  prodes , 

Nos  animo;  quantoque  ratem  qui  temperat,  antcU 
Remigis  oflìcium , quanto  dux  milite  major , 

Tantum  ego  te  supero:  nec  non  in  corpore  nostro 
Pectora  sunt  potiora  manu  » vigor  omnis  in  illis . 

At  vos , o Proceres , vigili  date  proemia  vestro , 
Proque  tot  annorum  curis , quos  anxius  egi , 

Hunc  tilulum  merilis  pensandum  reddito  nostris. 


X.  Pars  est  sua  etc.  Anch'esso  ha  su  quelle  la  sua  parte  di  gloria. 
Qui  nisi  pugnacem  etc.  Il  quale  ( Diomede  ) se  non  sapesse  che 
la  Tortezza  è da  pregiar  meno  dell’  ingegno  e che  non  si  deve  pre- 
mio alla  forza  non  domata  dalla  ragione  (indomita  dextra)  ec. 
Moderatior  Ajax.  L’altro  Ajace  figlio  di  Oileo. 

Ferox.  Bellicoso,  prode  in  guerra. 

Andremone  natus . Toante  figlio  di  Andremone . 

Idomeneus  . Duce  de’  Cretesi . 

Frater  Atrida  . Menelao . 

Nec  sunt  tibi  etc.  Non  sono  in  guerra  da  meno  di  te . 
Consiliis  cessere  etc.  Cedettero  alla  mia  prudenza,  al  mio  senno. 
Pugnandi  tempora.  L’opportunità,  l’occasione  del  combattere. 
Atrides.  Agamennone  figlio  di  Atreo. 

Ratem  qui  temperat . Colui  che  governa  la  nave  ; il  piloto . 
Pectora  sunt  potiora  etc.  Il  senno  in  me  è migliore  della  forza. 
Hunc  titulum  meritis  etc.  Rendete  questo  onore  a me  in  ricom- 
pensa ai  miei  meriti. 
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Jam  labor  in  fine  est , obstanlia  fata  removi , 

Allaque , posse  capi  faciendo,  Pergama  cepi . 

Per  spes  nunc  socias , casuraque  nioenia  Troum  , 

Perque  Deos  oro , quos  hosli  nuper  ademi  ; 

Per  si  quid  superest,  quod  sit  sapienter  agendum. 

Si  quid  adhuc  audax  , ex  praecipilique  petendum  est  ; 

Si  Trojse  fatis  aliquid  restare  pulatis; 

Esle  mei  memores:  aut  si  mibi  non  datis  arma, 

Huic  date:  et  ostendit  signum  fatale  Minerv®. 

CAP.  XI. 

Ajace  vinto  si  uccide  ed  è mutato  in  flore. 

Mota  manus  Procerum  est,  et  quid  facundia  posset 
He  patuit,  fortisque  viri  tulit  arma  disertus. 

Hectora  qui  solus , qui  ferrum  , ignesque , Joveraque 
Sustinuit  toties,  unam  non  suslinet  iram, 

Invictumque  virum  vicit  dolor:  arripit  ensem; 

Et  meus  hic  certe  est:  an  et  bone  sibi  poscit  Ulysses  ? 
Hoc,  ait,  utendum  est  in  me  mihi , quique  cruore 
Saepe  Phrygum  maduit , domini  nunc  caede  madebit  : 

Nec  quisquam  Ajacem  possit  superare,  nisi  Ajax . 

Dixit,  et  in  pectus  tum  demum  vulnera  passum , 

Quà  patuit  ferro,  lethalem  condidit  ensem: 

Nec  valuere  manus  infixum  educere  telum; 

Expulit  ipse  cruor  , rubefactaque  sanguine  tellus 
Purpureum  viridi  genuit  de  cespite  florem , 

Obstantia  fata.  Il  Palladio  che  era  d’ostacolo  alla  presa  di  Troja. 
Per  spes  . . . socias . Per  le  comuni  speranze . 

Per  . . . Deos  etc.  Pel  Palladio  eh’  io  tolsi . 

Per  si  quid  superest  etc.  Per  ciò  che  resta  da  fare,  se  pure 
resta  ancora  da  tentare  alcuna  cosa  col  coraggio,  col  senno  ec. 

Si  Troice  fatis  etc.  Se  credete  che  rimanga  da  far  qualche  cosa 
per  la  rovina  di  Troja. 

Si  mihi  non  datis  etc.  Se  negate  a me  le  armi  ; datele  a que- 
sto, cioè  al  Palladio;  consacratele  a Pallade. 

XI.  Manus . L’  adunanza . 

Re  patuit . Fu  chiarito  dal  fatto . 

Non  sustinet  iram . Non  può  frenare  l’ ira . 

Invictumque  virum  etc.  11  Petrarca  dice  : 

Vincitop  Alessandro  Tira  vinse. 

Tum  demum  etc.  Nessuno  per  P avanti  avea  potuto  ferirlo. 

Qud  patuit  ferro . In  quella  patrie  ove  potè  entrare  il  ferro . 


Digitized  by  Google 


LE  METAMORFOSI  LID.  XIII.  415 

Qui  prius  OEbalio  *fuerat  de  vulnere  nalus. 

Litlera  communis  mediis  pueroque  viroque 
lnscripta  est  foliis,  bsec  nominis  illa  querelae. 

CAP.  XII. 

Eccidio  di  Troia,  Astianatte  è precipitato  giù  dalla 
torre:  Ecuba  condotta  in  iscAiavitù. 

Victor  ad  Hypsipyles  patriam,  clarique  Thoanlis, 

Et  velerum  tcrras  infames  caede  virorum. 

Vela  dat,  ut  referat  Tyrinthia  tela  sagittas: 

. Quae  poslquam  ad  Gralos,  domino  comitante,  revexit, 
Imposita  estque  fero  tandem  manus  ultima  bello 
Troja  simul,  Priamusque  cadunt.  Priameia  conjux 
Perdidit  infélix  hominis  post  omnia  formam, 

Externasque  novo  latratu  lerruit  auras. 

Longus  in  anguslum  quA  claudilur  Hellesponlus, 
llion  ardebat,  neque  adbuc  consederat  ignis. 

Qui  prius  OEbalio  etc.  Un  flore  come  quello  che  era  nato  prima 
del  sangue  di  Giacinto.  Vedi  Lib.  X.  Gap.  IV. 

Ajace  fu  sepolto  sul  promontorio  Reteo.  Ivi  secondochè  si  ha 
dalla  tradizione  e da  un  epigramma  greco  furono  portate  dal  mare, 
che  le  rapì  ad  Ulisse , le  armi  di  Achille  : e così  in  qualche  modo 
fu  fatta  vendetta  dell’ingiustizia  de’ Greci.  A ciò  alludendo  il  Fo- 
scolo esclamava: 

. Udisti  tuonar  dell' Ellesponto 
I liti , e la  marèa  mugghiar  portando 
Alle  prode  Retee  1'  arme  d'  Achille 
Sovra  r osta  d’  Ajace  i a'  generosi 
Giusta  di  glorie  dispensiere  è morte  . 

Nè  senno  astuto  , nè  favor  di  regi 
All'  ltaco  le  spoglie  ardue  serbava  , 

Ch'  alla  poppa  raminga  le  ritolse 
L'onda  incitata  dagl'inferni  Dei. 

XII.  Victor  . Ulisse  vincitore  d’ Ajace . 

Ad  Hypsipyles  patriam . All’  isola  di  Lcnno  ove 

. . l' ardite  Temine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a morte  dicono  . 

(Dskti  , Inf.  C.  XVIII.) 

Solamente  Issipile  salvò  suo  padre . 

Tirynthia  tela.  Le  saette  di  Ercole.  Vedi  Lib.  VII.  Cap.  X. 
Domino . Filottete . 

Priameia  conjux.  Ecuba. 

Novo  latratu  etc.  Ecuba  nella  Tracia  fu  trasformata  in  cagna. 
Hellespontus . Vedi  Lib.  XI.  Cap.  Vili. 

Consederat . Si  era  estinto  . 
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Exiguumque  senis  Priami  Jovis  ara  cruofcm 
Combiberat,  Iractisque  comis  antislita  Phoebi, 

Non  profccluras  tendebat  ad  selbera  palmas. 

Dardanidas  matres,  palriorum  signa  Deorum 
Dum  licei  amplexas,  succensaque  tempia  tenenles 
Invidiosa  trahunt  victores  prsemia  Gral. 

Miltilur  Astyanax  illis  de  turribus,  unde 
Pugnantein  prò  se,  proavitaque  regna  tuentem 
Saepe  videro  patrem,  monstratum  a matre,  solebat. 
Jamque  viam  suadet  Boreas,  flaluque  secundo 
Carbasa  mota  sonant,  jubet  ali  navita  ventis. 

Troja  vale:  rapimur,  clamanti  dantque  oscula  lerrae 
Troades,  et  patriae  fumantia  tecta  relinquunt. 

Ultima  conscendit  classem  (miserabile  viso) 

In  mediis  Hecube  natorum  inventa  sepulcbris. 

Prensanlem  lumulos,  atque  ossibus  oscula  dantem 
Bulichi*  traxere  manus:  tamen  unius  hausit, 

Inque  sinu  cineres  secum  tulit  Hectoris  haustos. 

Hectoris  in  tumulo  canum  de  vertice  crinem, 

Inferias  inopes,  crinem  lacrymasque  relinquit. 

CAP.  XIII. 

Polidoro  è ucciso  da  Polirne stor e:  Polissena  sacrificata 
al  sepolcro  di  Achille. 

Est  , ubi  Troja  fuit,  Phrygi*  contraria  tellus, 

Jovis  ara . Priamo  fu  trucidato  da  Pirro  avanti  P ara  di  Giove. 
Vedi  Virgilio,  .Un.  II. 

Antislita  Phcebi . Cassandra  sacerdotessa  di  Febo . 

Invidiosa  . . . proemia.  Odiosi  premj.  Cagioni  di  litigi  fra  i Greci. 
Mittitur  . È gettato  giù . 

Astyanax  etc.  Astianatle  piccolo  figlio  di  Ettore  fu  precipitato  per 
consiglio  di  Ulisse  da  quelle  torri  d'  onde  spesso  in  collo  ad  Andro- 
maca sua  madre  soleva  stare  a vedere  il  padre  combattente  in  cam- 
po a difesa  di  lui  e del  regno  degli  avi.  Fu  precipitalo  dai  Greci  pel 
timore  che  una  volta  non  vendicasse  la  rovina  di  Troja . 

Viam  suadet . Invita  a far  vela . 

Troades . Le  matrone  trojane . 

Dulichim  . . . manus  . Le  mani  di  Ulisse  a cui  Ecuba  era  toc- 
cata nella  divisione  delle  spoglie. 

Canum . Canuto . 

Inferias  inopes . Povero  sacrifizio,  misera  offerta . 

XIII.  Contraria.  Di  contro,  di  riinpetto  alla  Frigia.  Accenna  la 
Tracia;. 
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Bisloniis  habilata  viris:  Polymesloris  illic 

Regia  dives  erat,  cui  te  commisil  alendum 

Clam  , Polydore  , pater  ; Pbrygiisque  removit  ab  artnis . 

Consilium  sapiens;  sceieris  nisi  proemia  magnas 

Adjecisset  opes , animi  irritamen  avari . 

Ut  cecidi!  fortuna  Phrygum , capii  impius  cnsem 
Rex  Thracum  , juguloque  sui  defigit  alumni . 

Et , tanquam  tolli  cum  corpore  crimina  possent , 

Exanimem  scopulo  subjectas  misit  in  undas . 

Litore  Thretcio  classem  religarat  Atrides , 

Dura  mare  pacatum , dum  ventus  amicior  esset. 

Hic  subito , quantus  cum  viveret  esse  solebat , 

Exit  humo  late  ruptà  , similisque  minanti 
Temporis  illius  vultura  referebat  Achilles , 

Quo  ferus  injusto  peliit  Agamemnona  ferro . 

Immemoresque  mei  discedilis , inquit,  Achivi? 

Obrutaque  est  mecum  virtulis  gralia  nostrae  ? 

Ne  facile , utque  menni  non  sit  sine  honore  sepulcrum , 
Placet  Achilleos  mactata  Polyxena  manes. 

Dixit , et  immiti  sociis  parentibus  umbra; , 

Rapta  sinu  matris,  quam  jam  prope  sola  fovebat , 

Ristorni s.  Popoli  di  Tracia. 

Pater.  Priamo. 

Consilium  sapiens  ete.  Saviamente  operò  Priamo  nell’  affidare 
Polidoro  a Polimestore  perchè  lo  educasse,  ma  fece  male  nel  dar- 
gli grandi  ricchezze  le  quali  eccitarono  la  scellerata  sete  di  quel 
periido  e lo  indussero  ad  uccidere  il  giovane  allievo . 

Ut  eecidit  eie. 

E quando  U fortuna  volte  in  batto 
L'aliena  de' Trojan  ebe  tanto  ardiva,  ee. 

( OiSTE  Inf.  C.  XXI.  ) 

Classem  religarat . Aveva  ancorata  la  flotta  . 

Hic . In  Tracia  i Greci  avevano  inalzalo  un  sepolcro  ad  Achille. 
Mentre  essi  si  accingono  a partire,  P ombra  dell’eroe  esce  fuori  da 
quel  sepolcro,  e chiede  che  gli  sia  immolata  Polissena  figlia  di  Ecuba. 

Vultum  referebat.  Con  volto  quale  l’ebbe  quel  dì  in  cui  contro 
Agamennone  : 

Sguainivi  terribile  il  gran  brando  . 

(III».  I.  ) 

Obruta  est  mecum  etc.  Si  è sepolta  con  me  la  grata  memoria 
del  mio  valore?  ' 

Ne  facile.  Non  partite  così. 

Placet . Plachi . 

Sociis  parentibus . I Greci  compagni  di  Achille  obbedendo  alle 
sue  parole  ec~ 
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l'ortis , et  infelix  , et  plusquam  focmina  , virgo 
Ducitur  ad  lumulum  , diroque  fìt  hostia  busto . 

Qu®  memor  ipsa  sui , postquara  crudeiibus  aris 
Admola  est , sensitque  sibi  fera  sacra  parari , 

Utque  Neoplolemum  stanlcm , ferruroque  tenenlem , 
Utque  suo  vidit  fìgentem  lumina  vultu: 

Utere  jamdudum  generoso  sanguine,  dixit  ; 

Nulla  mora  est  : aul  tu  jugulo , vel  pectore  telum 
Conde  meo  ; jugulumque  simul , peclusque  retexil  : 
Scilicet  aut  ulli  servire  Polyxena  ferrem  : 

Aut  per  tale  sacrum  numen  placabitur  ullum  : 

Mors  tantum  veliera  matrem  mea  fallere  possel; 

Ma  ter  obest , minuitque  necis  mihi  gaudia  , quamvis 
Non  mea  mors  illi,  verum  sua  vita  gemenda  est. 

Vos  modo,  ne  Stygios  adeam  non  libera  manes, 

Este  procul;  removete  manus:  acceptior  illi, 

Quisquis  is  est  quem  c®de  meà  placare  paratis, 

Liber  erit  sanguis  : si  quos  tamen  ultima  nostri 
Verba  movent  oris , Priami  vos  filia  regis , 

Nunc  capliva  , rogai , genitrici  corpus  inemptum 
Reddite,  neve  auro  redimat  jus  triste  sepulcri , 

Sed  lacrymis  : lune,  cum  poterai,  redimebat  et  auro. 
Rixerat  : at  populus  lacrymas,  quas  illa  tenebat. 

Non  lenet:  ipse  etiam  flens,  invitusque  sacerdos 


Plusquam  faentina . Con  cuore  più  che  da  donna. 

Basto . Sepolcro  . 

Memor  . . . sui.  Ricordevole  di  esser  vergine  regale,  e serbando 
animo  forte  ec.  •• 

Sacra  parari.  Esser  destinata  vittima. 

Neoptolemum . Pirro  tìglio  di  Achille  : detto  Neotlolemo  perchè 
audò  molto  giovane  alla  guerra  di  Troja . 

Utere  jamdudum  eie.  Versa  tosto  il  mio  sangue  . 

Scilicet  aut  ulli  eie.  Senso . Voglio  piuttosto  con  la  mia  morie 
placar  qualche  nume  che  vivere  e soffrire  la  servitù;  Polyxena , 
detto  con  forza  invece  di,  ego. 

Mors  tantum  vellem  etc.  Vorrei  che  la  mia  morte  fosse  nascosta 
alla  madre:  il  pensiero  della  madre  m’impedisce  di  morir  lieta.  La 
vita  di  lei  è da  compiangere  perchè  dovrà  condurla  in  ischiavilù. 

Libera.  Di  per  me  stessa,  non  condotta  a forza. 

Inemptum  . Irredento  dd  prezzo  . 

Jus  . . . sepulcri . La  facoltà  di  seppellirmi . 

Cum  poter  at  etc.  Allude  all’  oro  pagato  da  Priamo  ad  Achille  per 
riscattare  il  corpo  di  Ettore , 

Sacerdos.  Pirro  destinato  sacerdote  di  questo  infame  sacrifizio. 
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Prtebila  conjecto  rupit  praecordia  ferro, 
llla  super  lerram  defedo  poplite  labens,v 
Pertulil  inlrepidos  ad  fata  novissima  vullus. 

Troades  excipiunt , deploralosque  recensenl 
Priamidas,  et  quid  dederit  domus  una  cruoris. 

Teque  gemunt,  virgo;  teque  o modo  regia  coniiix, 

Regia  vieta  parens,  Asiae  florenlis  imago, 

Nunc  etiam  pnedae  mala  sors , quam  victor  Ulysses 
Esse  suam  nollet  ; nisi  quod  tamen  Hectora  partu 
Edideras:  dominum  inatri  vix  repperit  Hector. 

Quai  corpus  complexa  a ni  ime  tam  fortis  inane  , 

Quas  lolics  patria?  dederat,  nalisque , viroque, 
lluic  quoque  dat  lacrymas  : lacrimas  in  vulnera  fundit , 
Osculaque  ore  legit,  consuelaque  pectora  plangit; 
Caniticmque  suam  concreto  in  sanguine  verrens. 

Plora  quidem,  sed  et  haec  laniato  pectore , dixit. 

C A P.  XIV. 

Ecuba  piange  Polis tena. 

Nata,  luae  (quid  enim  superest?)  dolor  ultime  matris. 
Nata,  jaces  ; videoque  luuin,  mea  vulnera,  vulnus! 

Et  ne  perdiderim  quemquam  sine  caede  meorum. 

Tu  quoque  vulnus  nabes:  at  te,  quia  faemina , rebar 
A ferro  lulam  , cecidisli  et  foemina  ferro: 


Pr  abita.  Presentato  spontaneamente. 

Defedo  poplite  . Mancatele  le  ginocchia  . 

Excipiunt . Accolgono  tra  le  braccia  la  cadente  Polissena . 

Recensent . Contano  . 

Domus  . Di  Priamo. 

Modo  regia  coniux  etc.  Ecuba  poco  fa  moglie  di  re,  madre  di  re. 

Asia  florentis  imago . La  cui  felicità  rispondeva  all’  opulenza 
della  florida  Asia . 

Pradm  mala  sors.  Vile  parte  della  preda  distribuita  a sorte  tra 
i vincitori. 

Consuetaque  pectora  plangit  etc.  Percuote  il  petto  che  tante 
volte  fu  solila  a percuotere  nella  morte  de’  figli . 

Caniticmque  suam  etc.  Ravvolgendo,  lordando  il  canuto  crine 
nel  rappreso  sangue. 

XIV.  Tuum  . . . vulnus  etc.  La  tua  ferita  trafigge  anche  il  mio 
eorpo.  Espressione  di  profondo  dolore. 

Sine  cade  etc.  Tulli  i figli  di  Ecuba  morirono  di  morte  violenta* 
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Tolque  luos  idem  fralres,  le  perdidit  idem 
Exilium  Trojae  nostrique  orbator  Acbilles. 

Al  poslquam  cecidi!  Paridis , Phaebique  sagillis, 

Nunc  certe,  dixi,  non  esl  metuendus  Achilles; 

None  quoque  mi  meluendus  eral  ; cinis  ipse  sepulli 
In  genus  noe  saevit-,  tumulo  quoque  sensimus  hostem. 
/Kacidm  fecunda  fui.  Jacet  llion  ingens, 

Evenluque  gravi  finita  est  jpublica  clades: 

Si  finita  (amen:  soli  mihi  Pergama  restant, 

In  cursuque  meus  dolor  est.  Modo  maxima  rerum. 

Tot  generis,  nalisque  potens,  nuribusque,  viroque , 

Nunc  trabor  exul , inops  , lumulis  avulsa  meorum, 
Penelope  munus , que  me  data  pensa  trahenlem 
Malribus  ostendens  lthacis,  hec  Hectoris  illa  est 
Clara  parens,  hec  est,  dicet,  Priamela  conjux. 

Poslque  tot  amissos  tu  nunc,  que  sola  levabas 
Malernos  luclus,  hostilia  busta  piasti. 

Inferias  busti  peperi . Quo  ferrea  resto  ? 

Quidve  moror  ? quo  me  servas  dainnosa  senectus  ? 

Quo  Dii  crudeles , nisi  uti  nova  funera  cernam , 

Vivacem  differlis  anum  ? Quis  posse  putaret 
Felicem  Priamum  , post  diruta  Pergama,  dici  ? 

Felix  morte  suà  est  : nec  te , mea  nata  , peremplam 
Aspicit,  et  vilam  pariler , regnumque  reliquit. 

At , puto,  funeribus  dotabere  regia  virgo, 

Condeturque  tuum  monumentis  corpus  avilis: 

Non  bec  est  fortuna  domus  ; libi  munera  malris 

Exitium  Troia  etc.  Achille  fu  la  rovina  di  Troja  perchè  uccise 
tanti  uomini  che  la  difendevano  , ed  Ettore  suo  scudo. 

Poitquam  . . . Paridis  . Vedi  Lib.  XIL  Cap.  XV. 

Cini*  ipse  eie.  Anche  divenuto  ceuere  Achille  incrudelisce  con- 
tro il  mio  sangue  : anche  dal  sepolcro  io  lo  sento  nemico  : solo 
perchè  ei  li  desse  a morte  io  generai  tanti  tigli. 

Pergama  restant . Rimangono  ancora  a me  i pericoli  e i timori , 
come  se  Troja  non  fosse  stata  ancora  rovesciata  dai  Greci. 

In  cursu  etc.  11  mio  dolore  non  è ancora  finito. 

Tot  generis  etc.  Ecuba  avea  partorito  sette  figlie  e dodici  figli . 
Penelopa  munus  etc.  Sarò  data  in  dono  a Penelope  moglie  di 
Ulisse,  e condannala  a filare  la  lana  assegnatami. 

Busta  piasti.  Placasti  il  sepolcro,  l'ombra  di  Achille. 

Inferias  . . . peperi . Partorii  le  vittime  destinate  a placare 
l’ombra  del  mio  nemico. 

Funeribus  dotabere . Sarai  onorata  di  funerali . 

Tibi  munera  matris  contingent  (Ictus  etc.  Non  avrai  altro  ono- 
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Con  tingerli  flelus,  peregrinmque  haustus  aren®. 
Omnia  perdidimus.  Superest , cur  vivere  tempus 
In  breve  suslineam,  proles  gratissima  mairi, 

Nunc  solus,  quondam  minimus  de  stirpe  virili 
Has  datus  Ismario  regi  Polydorus  in  oras. 

Quid  moror  interea  crudelia  vulnera  lymphis 
Abluere  ? et  sparsos  immiti  sanguine  vultus? 

r* 

C A P.  XV. 

Ecuba  s‘  imbatte  nel  cadavere  di  Polidoro : Presa 
da  furioso  dolore  è conversa  in  cagna 


Ecuba  trista  , miserale  cali  iva, 

Poscia  che  vide  Polissena  morta , 

E del  suo  Polidoro  io  su  la  riva 
Del  mar  ai  fu  la  dolorosa  accorta. 
Forsennata  latrò  si  come  «cane  : 

Tanto  il  dolor  le  fe'la  mente  torta. 

(DaSTB  , Inf.  C.  XXX  ) 


Dixil  , et  ad  litus  passu  procedit  anili, 

Albentes  lacerala  cnmas.  Date  Troades,  urnara , 
Dixerat  infelix , liquidas  baurirel  ut  undas; 
Aspicit  ejectum  Polidori  in  littore  corpus , 
Factaque  Threlciis  ingenita  vulnera  telis. 

Troades  exciamant:  obmuluit  illa  dolore; 

Et  pariter  vocem , lacrymasque  introrsus  obortas 
Devorat  ipse  dolor , dnroque  simillima  saxo 
Torpet,  et  adversà  figit  modo  lumina  terrà, 
Inlerdum  torvos  extollit  ad  ®thera  vultus: 

Nunc  positi  spectat  vultum,  nunc  vulnera  nati. 
Vulnera  precipue,  seque  armat,  et  instruil  irà: 


re  funebre  che  le  lacrime  della  madre  e uu  pugno  di  arena  stra- 
niera . 

Cur.  Per  cui. 

Ismario  regi.  A.  Polimestore  re  di  Tracia.  L1  Ismaro  è un  monte 
di  questa  regione. 

Crudelia  vulnera.  Di  Polissena. 

XV.  Threlciis  . . . telis.  Djlle  saette  di  Polimestore  re  di  Tracia. 
Lacrymasque  introrsus  etc. 

Il  pii,U  eli*  entro  «gli  occhi  in  lei  *i  «foco, 

Divoralo  è dal  duol  pria  eh*  eia  Cuore  . 

( Anonima*  ) 

Positi.  Del  giacente  Polidoro. 
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Qua  simili  exarsit , tamquam  regina  maneret 
Ulcisci  statuii,  poenmque  in  imagine  tota  est. 

Utque  furit  calulo  lactenle  orbata  lesena , 

Signaque  nacla  pedum,  sequilur  quem  non  videt , hostem, 
Sic  Hecube,  postquam  cuin  luctu  miscuit  iram , 

Non  oblila  ammorum  , annorum  oblila  suorum , . 

Vadit  ad  arlificem  dir®  Polymeslora  c®dis , < 

Colloquiumque  petit:  nam  se  monstrare  relictum 
Velie  latens  illi,  quod  nato  redderet,  aurum. 

Credidit  Odrysius,  pr®d®que  assuetus  amore , 

In  secreta  venit  : tum  blando  callidus  ore , 

'folle  nioras  Hecube,  dixit,  da  munera  nato; 

Omne  fore  illius  quod  das , quod  et  ante  dedisti , 

Per  Superosjuro.  Spectat  truculenta  loquentem , 

Falsaque  jurantem , tumidàque  cx®stuat  irà. 

Atque  ila  correplo , captivarum  agmina  malrum 
Invocai,  et  digitos  in  perfida  lumina  condit , 

Expellitque  genis  oculos  ( facit  ira  valentem  ) 

Immergitque  manus , foedalaque  sanguine  sonti 

(Non  lumen,  ncque  enim  superest)  loca  luminis  baurit. 

Giade  sui  Thracum  gens  irritata  tyranni , 

Troada  telorum  lapidumque  incessere  jactu 
Ceepil  ; at  b®c  missum  rauco  cum  murmure  saxum 
Morsibus  insequitur , ricluque  in  verba  paralo 
Lalravil  conala  loqui  : locus  extal , et  ex  re 
Nomen  habet  : veterumque  diu  meroor  illa  malorum , 

Tum  quoque  Silhonios  ululavit  maestà  per  agros. 

Illius,  Troasque  suos,  hostesque  Pelasgos, 

Tamquam  regina . Come  se  fosse  ancora  regina . 

Pcenceque  in  imagine  etc.  Ha  l’animo  lutto  inteso  a vendicarsi. 
Signaque  nacta  etc.  Trovate  le  pedate. 

Animorum.  Del  coraggio. 

Nam  te  monstrare  etc.  Fingeva  di  volergli  indicare  una  somma 
d’ oro  nascosta  perchè  la  desse  a Polidoro . 

Odrysius  . Polimestore  tracio . Dalia  città  di  Odrisa  i Traci  chia- 
mavansi  anche  Odrisii . 

Expellit . . . oculos . Gli  cava  gli  occhi . 

Loca  luminis  haurit.  Sbrana  le  fosse  degli  occhi. 

Morsibus  insequitur  . Corre  a mordere  i sassi  scagliatile,  come 
fanno  i cani. 

Locus  extat  etc.  Rimane  ancora  in  Tracia  presso  Abido  il  luogo 
che  da  questo  fatto  fu  chiamato  Cinossema  , sepolcro  del  cane  ; e 
correva  voce  esser  ivi  stata  sepolta  Ecuba . 

Sithonios.  La  Sitonia  era  una  parte  della  Tracia . 
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Illius  fortuna  Deos  quoque  movorat  omnes; 

Sic  omnes,  ut  et  ipsa  Iovis  conjuxque  sororque 
Eventus  Hecubam  meruisse  negaveril  illos . 

CAP.  XVI. 

Gli  uccelli  mennonidi  nati  dal  rogo  di  Mennone. 


3Non  vacat  Aurora?,  quamquam  isdern  faverat  armis, 
Cladibus  et  casu  Trojseque,  ilecubieque  moveri. 

Cura  Deam  proprior,  luclusqiie  domesticus  angil 
Memnonis  amissi , Phrygiis  quem  lutea  campis 
Vidit  Acbilleà  pereuntem  cuspide  mater: 

Vidit;  et  ilio  color,  quo  raatulina  rubescunt 
Tempora,  palluerat,  latuitque  in  nubibus  xlber. 

At  non  imposilos  supremis  ignibus  arlus 
Sustinuit  spedare  parens:  sed  crine  soluto, 

Sicut  erat,  magni  genibus  procumbere  non  est 
Dedignala  Jovis,  lacrymisque  bas  addere  voccs. 
Omnibus  inferior,  quas  suslinet  aureus  aether, 

(Naia  mihi  sunt  tolum  rarissima  tempia  per  orbem) 
Diva  (amen,  veni;  non  ut  delubra,  diesque 
Des  mihi  sacrificos,  caliturasque  ignibus  aras: 

Si  (amen  aspicias  quantum  (ibi  faentina  praestem, 


Illius  fortuna  etc.  La  sua  disgrazia  mosse  a pietà  e amici  e ne- 
mici : e fino  la  stessa  Giuuone , comecché  avversa  ai  Trojani  con- 
fessò che  Ecuba  non  meritava  quel  destino . 

XVI.  iYon  vacat.  Non  ha  tempo. 

isdem . Trojanc  ; perchè  l’Aurora  avea  a marito  Titonc  fratello 
di  Priamo. 

Luctusque  domesticus  etc.  La  punge  il  dolore  di  famiglia . 

Memnonis.  Mennone  ilglio  dell’  Aurora  recò  ajuto  ai  Trojaui  e fu 
ucciso  da  Achille. 

Ille  color  etc. 

. . le  bianche  e le  vermiglie  guance 

della  bella  Aurora 

Per  troppa  elade  Jtvenivan  rance  . 

( Davi*  Purg.  C.  II.) 

Sustinuit . Ebbe  cuore  . 

Non  est  dedignala  etc.  Non  sdegnò  d’ inchinarsi . 

Dies.  . . sacrificos.  Giorni  destinati  ai  miei  sacritizj,  al  mio  culto. 

Calituras  . . . aras.  Fumanti  are:  in  cui  si  ardono  le  vittime. 

Quantum  libi  etc.  Quauto  io  ti  giovi,  comecché  femmina. 
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Tunc  cum  luce  novA  noctis  confini»  servo , 

Praemia  (landa  putes  : sed  non  ea  cura  , neque  bic  est 
Nunc  status  Aurora;  meritos  ut  poscat  honorcs. 

Memnonis  orba  niei  vcnio , qui  fortia  frustra 
Pro  patruo  tuiit  arma  suo,  primisque  sub  annis 
Occidit  a forti  (sic  Di  voluistis)  Achille. 

Da  precor  huic  aliquem , solatia  mortis , honorem  , 

Stimine  Deùm  reclor , malernaque  vulnera  leni . 

Jupiter  annueral  : cum  Memnonis  arduus  alto 
r.orruit  igne  rogus:  nigrique  volumina  fumi 
infecerc  diem , veluli  cum  (lumina  natas 
Exhalant  nebulas,  nec  sol  admittilur  infra; 

* Atra  favilla  volai,  glomerataque  corpus  in  unum 
Densalur , facicmquc  capii,  sumitque  calorem  , 

Alque  animam  ex  igni  : levitas  sua  praebuit  alas . 

Et  primo  similis  vomeri , mox  vera  volucris 
Insonuit  pennis.  pariter  sonuere  sorores 
lnnumerse,  quibus  est  eadem  natalis  origo . 

Terque  rogum  luslrant , et  consonus  exit  in  anras 
Ter  clangor , quarto  seducunt  castra  volato  . 

Tunc  duo  diversa  populi  de  parte  feroces 
« Bella  gerunt,  roslrisque  et  aduncis  unguibus  iras 
Exercent,  alasque,  adversaque  pectora  lassanti 
Inferiaeque  cadunt  cineri  cognata  sepullo 
Corpora  , seqne  viro  forti  meminere  creatas . 

Noeti s confinici  eie.  Pongo  alla  notte  determinato  contine:  acciò 
che  essa  non  si  prolunghi , e che  il  giorno  non  sorga  più  presto. 

Sed  non  ea  cura  etc.  Ma  ora  nè  di  ciò  mi  cale,  nè  sono  in  istato 
di  chiedere  ec. 

Patruo.  Priamo. 

Corniti . Si  consumò , si  abbassò  . 

Infecere . Oscurarono . 

Nec  sol  admittitur  etc.  Nè  i raggi  del  sole  possono  penetrare  tra 
la  nebbia , nè  giungere  alla  terra  ec. 

Ex  igni  etc.  Ciò  secondo  P opinione  di  alcuni  filosofi  antichi  che 
credevano  P anima  di  natura  ignea . 

Levitas  sua.  Le  leggiere  particelle  delle  faville  somministraro- 
no la  materia  alle  all . 

Sorores.  Perchè  nate  dal  medesimo  rogo. 

Luslrant.  Volano  intorno. 

Quarto  seducunt.  Al  quarto  giro  si  dividono  in  due  schiere  . 

Inferii  . . . cadunt  etc.  Cadono  vittime  alla  cenere  del  consan- 
guineo guerriero  ( Mennone  ) . 

Seque  viro  forti  etc.  E combattendo  fortemente  dettero  a vede- 
re di  esser  nate  da  un  forte. 
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Priepeiibus  subilis  nomen  facil  auctor  ; ab  ilio 
Memnonides  dict®  : cum  sol  duodena  peregit  * 

Signa , parentali  moritura:  Marte  rcbellanl. 

Ergo  aliis  latrasse  Dymanlida  flebile  visum  est: 

Luctibus  est  Aurora  suis  intenta  . piasqtte 
Nunc  quoque  dat  lacrymas,  et  loto  rorat  in  orbe. 

CAP  XVII. 

Le  figlie  di  Anio  mutate  in  colombe. 

Non  tamen  eversam  Trojte , cum  moenibus  esse 
Spem  quoque  fata  sinunt:  sacra,  et  sacra  altera  patrem, 
Fert  hnmeris,  venerabile  onus,  Cylherelus  heros. 

De  tantis  opibus  praedam  pius  eligit  illam , 

Ascaniumque  suum  ; profngàque  per  mqtiora  classe 
Ferlur  ab  Antandro,  scelerataque  lilorn  Tbraeum, 

Et  Polydoreo  rnanantem  sanguine  lerram 
Linquit  ; et  ulilibus  ventis  restuque  secundo 

Prapelibus  subilis . Uccelli  nati  in  un  subito. 

Cum  sol  duodena  etc.  Quaudo  il  sole  ha  percorso  i dodici  se- 
gni dello  zodiaco , cioè  quando  c passalo  un  anno . 

Parentali  . . . Marte . Nella  pugna  destinata  ai  parentali , alle 
esequie  di  Mennone.  Presso  gli  antichi  era  uso  quando  moriva  al- 
cuno del  ceto  patrizio , che  i gladiatori  ne  facessero  l’ esequie  uc- 
cidendosi scambievolmente  in  onore  del  morto. 

Ergo  aliie  latrasse  etc.  Dunque  mentre  gli  altri  Dei  si  dolgono 
del  fato  di  Gcuba  figlia  di  Dimante  ( Dymantida ) conversa  in  cagna. 
l’ Aurora  è tutta  nel  piangere  il  figlio , e ancora  colle  sue  pie  lacri- 
me irrora  il  mondo.  Le  rugiade  che  bagnano  le  erbe  sul  mattino  so- 
no, dice  il  poeta,  le  lacrime  dell’  Aurora  che  piange  il  suo  Mennone. 

XVII.  Non  tamen  etc.  Le  speranze  di  Troja  non  perirono  tutte 
con  lei . I fati  conservano  Enea  che  farà  rivivere  la  città  di  Pria- 
mo in  Roma. 

Sacra.  Le  cose  sacre,  gli  Dei  Lari  ec. 

Sacra  altera.  Il  padre  Anchise:  il  culto  verso  i parenti  è gran- 
dissima parte  di  religione . 

Cytheretus.  Enea  figlio  di  Venere  detta  Citerea  da  Citerà  isola 
del  mare  Egeo , oggi  Cerigo . 

Ab  Antandro . Nel  porto  di  Antandro  nella  Troade  si  radunarono 
molli  Trojani  dopo  la  rovina  della  loro  patria:  fabbricarono  una  fini- 
ta, e su  quella  sotto  la  scorta  di  Enea  intrapresero  il  viaggio  per 
l’ Italia . 

Polydoreo.  Vedi  Cap.  Vili,  e IX. 

Manantem.  Bagnata. 

Uttlibus . Propizj . 
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Inlrat  Apollincam , sociis  comitantibus  , urbem  . 

Hunc  Anius  , quo  rege  homines , anlislile  Pbccbus , 

Itile  colcbantur,  temploque  domoque  recepii; 

Urbemque  oslendil,  dclubraque  vola,  dnasquc 
Latona  quondam  stirpes  parienle  relenlas. 

Thure  dato  dammi* , vinoque  in  thura  profuso , 
Cacsarumque  boum  iibris  de  more  cremali* , 

Kcgia  leda  pelunt,  posi lique  tapetibus  ailis 
Munera  cum  liquido  copioni  Cerealia  Baccho . 

Tunc  pius  Anchises,  o Plioebi  lede  sacerdos, 

Fallor?  an  et  nalum , cum  primum  haec  mcenia  vidi, 
Bisque  duas  natas,  quantum  reminiscor , babebas? 

Huic  Anius , niveis  circumdata  tempora  vitlis 
Conculiens,  et  (ristis,  ait:  Non  falleris,  beros 
Maxime;  vidisti  natorum  quinque  parcntein, 

Quem  nunc  (tanta  homines  rerum  inconstantia  versai) 
Paine  vides  orbum:  quod  enim  mihi  Glius  absens 
Auxilium?  quem  dieta  suo  de  nomine  tellus 
Andros  habet , prò  palre  locumque  et  regna  lenentem . 
belius  augurium  dedii  buie  ; dedit  altera  Liber 
Fremine®  stirpi  voto  majora , fideque 
Munera  : nam  lactu  nalarum  cuncta  mearum 
In  segetem , laticemque  meri , bnccamque  Minerva; 
Tranvformabanlur , divesque  eral  usus  in  illis. 

Hoc  ubi  cognovil  Trojse  populator  Atrides: 

( Ne  non  ex  aliquà  vestram  sensisse  procellam 
Nos  quoque  parte  putes)  armorum  viribus  usus 
Abstrahit  invilas  gremio  genitoris,  alantque 


Apollineam . Deio  isola  sacra  ad  Apollo . 

Quo  rege  etc.  Anio  era  re  e sacerdote . 

Vota.  Votivo,  fallo  per  volo. 

Duas  . . . stirpes.  I due  alberi  ai  quali  si  appoggiò  Latona  quan- 
do partorì  Apollo  e Diana.  Vedi  Lib.  VI.  Cap.  V. 

Fallor?  an  et  natum  etc.  M’ inganno,  o quando  venni  la  prima 
volta  in  questa  città  tu  avevi  un  figlio  e quattro  figlie? 

Dieta  suo  etc.  Il  figlio  di  Anio  chianiavasi  Andro  : egli  invece  del 
padre  reggeva  Andro  isola  del  mare  Egeo  cosi  detta  dal  suo  nome. 

Augurium.  La  scienza  augurale. 

Fermine®  stirpi.  Apollo  dette  alle  mie  figlie  un  altro  dono  mag- 
giore (Fogni  speranza  e d’  ogni  credenza,  cioè  il  potere  di  muta- 
re in  grano,  in  vino,  in  olio  ogni  cosa  che  toccavano. 

Divcs  . . . usus.  Grandi  ricchezze  io  ne  rilevava. 

Atrides . Agamennone . 
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Imperai  Argolicam  caelesli  munere  gentem. 

Effugiunt  quo  quaeque  polesl  : Eubcea  duabus , 

Et  totidcm  natis  Andros  fraterna  pelila  est. 

Miles  adest:  et,  ni  dedantur,  bella  minalur; 

Vieta  melu  pietas  consorti»  corpora  pam® 

Dedidit , et  timido  posse»  ignoscere  fratri: 

Non  hie  .Enea»,  non  qui  defenderet  Andron 
Hector  erat  ; per  quos  decimimi  durastis  in  annum. 

Jamque  parabantur  captivis  vincla  lacertis: 
lllge  tollentes  eliamnuin  libera  cselo 
Bracbia,  Bacche  pater,  fer  opera,  dixere  ; lulitque 
Muneris  auctor  opem  (si  miro  perdere  more 
Ferre  vocatur  opem)  neo  qua  ralione  figuram 
Perdiderint,  potui  scire,  aut  nunc  dicere  possum. 

Summa  mali  nota  est  : pennas  sumpserc , tiueque 
Conjugis  in  volucres  niveas  abiere  columbas. 

CAP.  XVI». 

Viaggio  di  Enea  in  Italia  . Varie  trasformazioni . 

Taìibus,  atquc  aliis  postquam  convivia  diclis 
lmplerunt,  mensà  sommim  petiere  rernotà  ; 

Cumque  die  surgunt , adeuntque  oracula  Phcebi, 

Qui  petere  anliquam  matrem  , cognataque  jussit 
Litora  . Prosequilur  rex , et  dat  munus  ilnris , 

Effugiunt  quo  etc.  Fuggono  ciascheduna  dove  possono:  due  anda- 
rono nell’  Eubea:  ie  altre  due  in  Andro  dal  fratello. 

Miles  adest  etc.  Le  insegue  il  soldato  nemico , e intima  guerra 
([Dando  non  si  arrendano . 

Vieta  metu  pietas  etc.  Vinta  la  pietà  dal  timore,  Andro  dette 
ai  nemici  le  sorelle  ( consortia  corpora  ) . 

Non  hic  JEneas . Vuol  dare  nel  genio  ad  Anchise , e gli  loda  il 
figlio . 

Muneris  auctor  . Bacco  . 

Summa  mali  nota  est.  La  conclusione  è chiara  : Furono  mutate 
negli  uccelli  sacri  alla  tua  moglie  (Venere  ) o Anchise,  cioè  in  co- 
lombe . 

XV11I.  Talibus  atque  aliis  etc.  Con  questi  e altri  discorsi  passa- 
rono il  tempo  del  convito . 

Antiquam  matrem.  L’Italia  d’onde  discendeva  Dardano  capo 
della  gente  trojana . Vedi  Virgilio , AZn.  III. 

Cognata  . . . litora.  In  cui  abitarono  i nostri  antichi . 

Prosequilur.  Gli  accomiata. 

&ex . Anio . 

ovidio  33 
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Anchisae  sceptrura  ; clamydem , pharelramque  nepoti, 
Cratera  Arnese , quem  quondam  miserat  illi 
Hospes  ab  Aoniis  Therses  Ismenius  oris  : 

Miserat  hunc  illi  Therses,  fabricaverat  Àlcon 
Myleus , et  longo  caelaverat  argumento. 

Urbs  erat,  et  septem  posses  ostendere  portas; 

Hae  prò  nomine  erant,  et  quse  foret  illa  docebant. 
Ante  urbem  exequi*  , tnmulique  ignesque  rogique, 
Effusaeque  comas , et  aperlae  pectora  matres 
Signiflcant  luclum , Nympbse  quoque  fiere  videntur , 
Siccatosque  queri  fontes  : sine  frondibus  arbor 
Nuda  riget , lambunt  arentia  saxa  cape  11®. 

Ecce  facit  mediis  natas  Orione  Thebis, 

Hanc  non  faemineum  jugulo  dare  pectus  aperto; 
Illam , demisso  per  fortia  pectora  telo  , 

Pro  populo  cecidisse  suo,  pulchrisque  per  urbem 
Funeribus  ferri , celebrique  in  parte  cremari . 

Tum  de  virgineà  geminos  exire  favilli. 

Ne  genus  intereat  , juvenes  , quos  fama  Coronas 
Nominat , et  cineri  materno  ducere  pompam . 


Nepoti . Ascanio . 

Ismenius  . Tebano . 

Myleus . Di  Milazzo  città  di  Sicilia . 

Longo  . . . argumento . Lunga  storia . 

Urbs  erat  etc.  Vi  era  scolpita  una  città,  di  cui  non  vedevasi  scrit- 
to il  nome,  ma  le  selle  porte  che  aveva  la  dimostravano  Tebe.  L1  ar- 
tefice vi  avea  espresso  il  travaglio  della  siccità  e della  peste  che  la 
tormentava . 

Ignee  . . . rogi . Roghi  ardenti . 

Ecce  facit  mediis  etc.  L’ artefice  scolpì  in  mezzo  a Tebe  le  figlie 
di  Orione  ee.  L’  oracolo  avea  detto  che  non  cesserebbe  il  flagello  fin- 
ché non  si  sacrificassero  due  vergini:  Ricusando  tulle  le  altre,  le 
figlie  di  Orione  si  offrirono  vittime  alla  salute  della  patria  . 

Non  faemineum  . Più  coraggioso  che  a (emina  si  convenga. 

Pulchris  . Frequenti  di  popolo,  onorali  da  molti. 

Celebri . In  luogo  frequentato . Gli  amichi  con  savissimo  accor- 
gimento ponevano  i sepolcri  degli  uomini  famosi  nei  luoghi  pubbli- 
ci, perchè: 

A egregie  cose  il  forte  animo  accendono 
L'  urne  de’  forti  . 

(Foscor.o,  Sepolcri) 

Tum  de  virgineà  geminos  etc.  Quindi  si  vedevano  scolpiti  due 
giovani  nati  dalle  faville  delle  due  vergini  onde  si  mantenesse  la 
generosa  stirpe  di  quelle  : e anche  questi  accompaguavano  la  pompa 
funebre  delle  loro  madri. 
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Haclenus  antiquo  signit  fulgentibus  sere 
Suramus  inauralo  craler  eral  asper  «elianto. 

Nec  leviora  datis  Trojani  dona  remittunt , 

Dantque  sacerdoti  custodem  thuris  acerram  , 

Vani  pateram , claramquc  auro , gemmisque  coronam  . 

CAP.  XIX. 

Enea  approda' alla  Sicilia. 

Inde  recordali  Teucros  a sanguine  Teucri 
Ducere  principium , Cretam  tenuere , locique 
Ferre  diu  nequiere  Jovem:  cenlumque  reliclis 
Urbibus , Ausonios  optant  contingere  porlus . 

Saevit  hyems , jactatque  viros , Strophadumque  receptos 
Porlubus  infidis  exterruil  ales  Afillo . 

Et  jam  Dulichios  porlus , Ilhacamque  Samenque , 
Neriliasque  demos,  regnum  fallacis  Ulyssei , 

Praelcreunt  vedi  : certatam  lite  Deorum 
Ambraciam  , versique  vident  sub  imagine  saxum 

Haclenus  antiquo  eie.  Le  figure  rammentale  finquì  erano  scol- 
pite in  antico  bronzo . 

Summus  . . . crater  etc.  Gii  orli  del  vaso  erano  fregiati  di  do- 
rato acanto.  L’  acanto  è una  pianticella  egiziana  che  conserva  sem- 
pre le  foglie , e fa  i fiori  bianchi . 

Nec  leviora  datis  etc.  1 Trojani  fecero  ad  Anio  doni  non  meno 
pregevoli  di  quelli  da  lui  ricevuti.  Come  a sacerdote  gli  dettero  un 
piccolo  vaso  da  conservarci  P incenso , e una  tazza  : come  a re  un 
diadema . 

XIX.  Inde  recordati  etc.  Ricordatisi  aver  detto  P oracolo  che  an- 
dassero nell1  antica  madre,  credono  che  questa  sia  Creta  perchè  di  là 
venne  Teucro,  e tosto  vi  si  recano,  vi  fabbricano  Pergamea,  e dopo 
qualche  tempo  sono  costretti  a partire  a motivo  della  siccità  e della 
pestilenza.  11  che  è espresso  dal  poeta  con  le  parole:  nequiere  ferre 
Jovem , cioè  non  poterono  sopportare  la  gravezza  dell1  aria  (Giove 
prendesi  spesso  per  l’aere).  Allora  essi  consultano  nuovamente  l’ora- 
colo , e compreso  che  l'antica  madre  è l1  Italia,  a quella  si  volgono. 

Hyems.  La  tempesta. 

Strophadum.  Oggi  Strivali:  due  isolette  nel  mare  Jonio  vicino  a 
Zante.  Di  qui  i Trojani  furono  cacciali  dalle  Arpie,  una  delle  quali 
chiamavasi  Aello . 

Dulichios.  Dulichio  è un’isoletta  nel  mare  Jonio  vicina  a Itaca. 

Samen  . Isola  del  mare  Jonio  : oggi  Cefalonia  . 

Neritias . Il  Nerito  è un  monte  d’ Itaca . 

Certatam  . . . Ambraciam . Ambracia , oggi  P Aria , è una  città 
dell1  Epiro  sul  golfo  del  medesimo  nome  e presso  il  promontorio  di 
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Judicis  ; Acliaco  qu»  nunc  ab  Apolline  nota  est  : 
Vocalemque  suà  terram  Dodonida  quercu, 
(’.haoniosque  sinus  : ubi  nati  rege  Molosso 
Irrita  subjectis  fugere  incendia  pennis . 

Proxima  Phseacum  felicibus  obsita  pomis 
Rura  pctunt:  Epiros  ab  his , regnataque  vali 
Buthrotos  Pbrygio , simulataque  Troja  , tenetur  . 

Inde  futurorum  certi , qua;  cuncta  Oddi 
Priamides  Heleaus  monitu  prsedixerat,  intrant 
Sicaniam  : tribus  bacc  excurrit  in  tequora  linguis; 

E quibus  imbriferos  est  versa  Pacbynos  ad  Austros  , 
Motlibus  expositum  Zephyris  Liiybaeon  : ad  Arctos 
Jiquoris  expertes  spectat,  Boreamque,  Peloros  . 
Hanc  subeunt  Teucri , et  remis , tesluque  secundo 
Sub  nocletn  politur  Zanclseà  classi?  arenò. 


Azio.  Per  essa  un  tempo  contrastarono  Apollo,  Diana  ed  Èrcole, 
il  giudice  scelto  da  loro  in  questa  lite  fu  per  aver  dato  la  ragione 
ad  Ercole  converso  in  sasso  da  Apollo.  Questa  Ambracia  è nota  an- 
che per  il  tempio  di  Apollo  Aziaco  inalzato  da  Augusto  in  memoria 
della  vittoria  da  lui  riportata  sopra  Antonio  . 

Dodonida  etc.  Trapassarono  anche  Dodona  nell’  Epiro  ove  una 
volta  le  quercie  rendevano  gli  oracoli]  e perciò  qui  la  chiama  vo- 
calem . 

Chaonios  etc.  Popoli  dell’  Epiro  : così  pure  I Molossi . 1 figli  di 
Munico  re  di  questi  ultimi  furono  conversi  in  uccelli  onde  si  potes- 
sero salvare  dall’  incendio  che  i ladri  messero  nella  loro  casa . 

Phceacum . Di  Corfù  dove  abitavano  i Feacì . ©mero  celebra  gli 
orti  di  Alcinoo  loro  re. 

Buthrotos.  Isola  e città  dell’ Epiro.  Qui  regnava  il  vate  Frigio, 
cioè  Eleno  figlio  di  Priamo  che  avea  dato  alla  nuova  patria  il  nome 
dell’  antica . Quindi  simulata  Troia  . Vedi  Virgilio , Aìn.  III. 

Futurorum  certi  etc.  Avvisati  del  futuro  da  Eletto . 

Tritous  hcec  etc.  La  Sicilia  ha  tre  promontori  ai  suoi  tre  angoli, 
cioè  Pachino  a mezzogiorno  ( capo  Passare  ) ; Lilibeo  a occidente 
(capo  Duco);  Peloro  ( capo  di  Faro)  a settentrione  (ad  Arctos  ). 
Vedi  Lib.  II.  Cap.  XII. 

Zancleed  . Città  di  Sicilia  : oggi  Messina . 
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CAP.  XX. 

Scilla  e Cariddi.  Canto  di  Polifemo. 


Qui  latra  Scili*  , i,i  Cariddi  cela 
Cieche  insidie  agl'incauti,  ivi  bollend* 

Capre  e diacapre  il  mar  l'  infida  arena  . 

( 8*101  , Ma  ut.  Lib.  >1.) 

Scylla  lalus  dexlrum,  laevum  irrequieta  Charybdis 
Infestai  , vorat  baec  raptas,  revomilque  carinas; 

Dia  feris  atram  canibus  succingilur  aivum. 

Hanc  multi  peliere  proci,  quibus  illa  repulsis 
Ad  pelagi  Nymphas , pelagi  gratissima  Nymphis, 

Ibat,  et  elusos  juvenum  narrabat  amores: 

Cui  dum  pectendos  praebel  Galatea  capillos, 

Talibus  alloquitur  referens  suspiria  dictis. 

Horrendus  Cyclops , et  visus  ab  hospite  nullo 
Impune  et  magni  cum  Dts  conlemptor  Olympi, 

Quid  sii  amor  sentiti  jamque  est  libi  cura  placendi, 
3am  rigidos  pectis  raslris , Polypheme , capillos, 

Jam  libet  birsutam  tibi  falce  recidere  barbam. 

Et  spedare  feros  in  aquà , et  componere  vultus  : 

Caedis  amor,  feritasque , sitisque  immensa  cruori», 
Cessant , et  tutae  veniunt  abeuntque  carinae . 

Telemus  inlerea  Siculum  delatus  in  aequor. 


XX.  Scylla  etc.  Scilla  è uno  scoglio  dello  stretto  di  Messina.  Nel 
libro  seguente  se  ne  ha  la  storia  più  estesa.  Cariddi  era  una  vecchia 
ladra  che  per  avere  rubato  i bovi  ad  Ercole  fu  da  lui  mutata  in  mo- 
stro marino , o iu  una  voragine  che  assorbe  le  navi.  La  favola  è de- 
rivata dai  vortici  e dall’  agitazione  che  è veementissima  in  quello 
stretto . Quindi  anche  Omero  ( Odùs.  ili.  Trad.  del  Pedemonte  ). 

• . • • • ...  assorte 

La  temuta  Cariddi  i!  negro  mare: 

Tre  fiate  il  rigetta,  e tre  oel  giorno 
L'  assorbe  orribilmente  . 

lteferem . Mescolando . 

Galatea.  Figlia  di  Nereo  e di  Doride. 

Cyclopt . Poliremo . 

Impune . Senza  pena  perchè  Poliremo  uccideva  i forestieri . 

Peclit  rattris  etc.  Poliremo  innamorato  mette  ogni  cara  nel  farsi 
bello  e grazioso:  i rastri  gli  servono  di  pettine,  la  falce  di  rasoio, 
il  mare  di  specchio.  ’ 

Componere.  Far  bello. 
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Telemus  Eurymides,  quem  nulla  fefellerat  alea, 
Terribilem  Polyphemon  adit , iumenque  quod  unum 
Fronte  geris  media,  rapiet  (ibi,  dixit , Ulisses . 

Risit  : et,  O valum  stolidissime,  falleris,  inquii. 
Altera  jam  rapuit.  Sic  frustra  vera  monenlem 
Spernit , et  aut  gradiens  ingenti  litora  passu 
Degravat , ani  fessus  sub  opaca  revertitur  antra . 
Prominel  in  ponliim,  cunealus  acumine  longo 
Collis  , utrumque  lalus  circumfluit  aequoris  unda  ; 

Huc  ferus  ascendit  Cyclops , mediusque  resedii; 
Lanigera}  pecudes  nullo  ducente  seculae . 

Cui  postquam  pinus , baculi  qua?  praebuit  usum , 

Ante  pedes  posila  est,  anlennis  apta  ferendis, 
Sumptaque  arundinibu»  compacla  est  fistula  cenlum  ; 
Senserunt  toti  pastoria  sibila  montes, 

Senserunt  linda?:  latitans  procul  auribus  hausi 
Talia  dieta  meis , auditaque  verba  notavi . 

Candidior  folio  nivei  Galatea  ligustri, 

Floridior  prato,  longà  procerior  alno, 

Lfevior  assiduo  detritis  aequore  conchis; 

Solibus  hibernis  , restivi  gralior  umbri , 


Telemus . Un  Ciclope  valentissimo  augure  che  predisse  a Potifemo 
le  disgrazie  che  poi  gli  vennero  da  Ulisse.  Vedi  P Odissea  Lib.  IX. 
Eurymides  . Figlio  di  Eurimo  . 

Altera . Galalea . 

Degravat . Perchè  pesa  oltremodo  . 

Cuneatus . In  forma  di  cuneo;  acuminato. 

Aledius  . . . resedit . Vi  si  assise  in  mezzo . 

Pinus,  baculi  eie.  Ha  per  bastone  un  pino  sì  grosso  che  potreb- 
be servire  da  albero  di  nave  e reggere  comodamente  le  antenne . 
Fistula  etc. 

latto  il  braccio  . , 

Una  zampogno  ben  di  cento  canne. 

E guarda  il  mar  che  ondeggia  , e alpestri  note 
Par  canti,  e muova  le  lanose  gote: 

E dica  ch'ella  è bianca  più  che  latte 
Ma  più  snperba  assai  eh' una  vitella; 

E che  molte  ghirlande  le  ha  già  fatte  , 

E serbale  una  cerva  molto  bella  , 

Un' ortacchia  che  già  col  ean  combatte, 

E che  per  lei  ai  macera  e flagella  . 

( Poliziano  St.  ite,  117.) 

l'n  grand'affresco  della  Galleria  Farnese  rappresenta  Poliremo  ebe 
suona  la  sampogna . 

Lavior . Più  liscia , più  nitida . 

Assiduo  . . . aquore . Dal  continuo  moto  del  mare  . 
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Nobilior  porois,  platano  conspectior  allà, 

Lucidior  glacie,  tnatnrà  dulcior  uva  , 

Mollior  et  cycni  plumis,  et  lacte  coaclo  : 

Ssevior  iudomitis  eadem  Galatea  juvencis , 

Durior  annosà  quercu , fallacior  undis , 

Lentior  et  salicis  virgis , et  vitibus  albis, 

His  immobilior  scopulis  , violenlior  amne  , 

Laudalo  pavone  superbior , acrior  igni,  ! 

Asperior  tribulis , foetà  truculenlior  ursù , 

Surdior  aequoribus  , calcato  immilior  bydro; 

Non  tantum  cervo  Claris  latralibus  ac  lo , 

Verum  eliam  venlis , volucrique  fugacior  aurà: 

At  bene  si  noris , pigeat  fugisse , morasque 
Ipsa  tuas  damnes , et  ine  relinere  labores . 

Sunt  mihi , pars  montis , vivo  pendentia  saxo 
Antra,  quibus , nec  sol  medio  sentitur  in  a?stu  , 

Nec  sentitur  hyems , sunt  poma  gravantia  ramos  , 

Sunt  auro  similes  longis  in  vitibus  uva;, 

Sunt  et  purpurea; , tibi  et  has  servamus , et  illas . 

Ipsa  tuis  manibus  silvestris  nata  sub  urabrà 
Mollia  fraga  leges,  ipsa  autumnalia  corna, 

Prunaque  non  solum  nigro  livenlia  succo  , 

Verum  etiam  generosa,  novasque  imitantia  ceras . 

Nec  tibi  castanem , me  conjuge  , nec  tibi  deerunt 
Arbutei  foctus , omnis  tibi  serviet  arbos . 

Hoc  pecus  orane  mcum  est,  multee  quoque  vallibus  errant , 
Multas  silva  tegit,  multae  stabnlanlur  in  anlris. 

Nec  ( si  forte  roges)  possem  libi  dicere  quot  sint  ; 
Pauperis  est  numerare  pecus  : de  laudibus  harum 
Nil  mihi  credideris  ; pnesens  potes  ipsa  videre 
Ut  vix  circumeant  distentum  cruribus  uber. 


Nobilior  pomi ».  Più  pregiata  dei  pomi.  Nei  tempi  primitivi  i po- 
mi si  avevano  in  grandissimo  pregio . 

Conspectior . Più  bella . Il  platano  era  gratissimo  ai  Romani . 

Coacto.  Rappreso. 

Lentior  etc.  Più  flessibile,  più  incostante. 

•Fojtd . Pregna . 

Pendentia  saxo  antra.  Antri  sovra  ai  quali  stanno  sospesi  Sco- 
gli- 

Auro  similes . Gialle . 

Arbutei  fatue  . Corbezzole . 

Ut  vix  circumeant  etc . Come  appena  possano  contenere  tra  le 
gambe  lo  gonfie  poppe. 


Digitized  by  Google 


*v*  OVIDIO 

Sunt,  foctura  minor,  tepidis  in  ovilibus  agni , 

Sunt  quoque  (par  aelas)  aliis  in  ovilibus  boedi . 

Lac  mihi  semper  adest  niveum , pars  inde  bibenda 
Servatur , partem  liquefacta  coagula  durant. 

Nec  libi  delici®  faciles,  vulgataque  tantum 
Munera  contingenl,  dama;,  leporesque  capra?que , 
Parve  columbarum , demplusve  cacunsine  nidus. 

Invcni  geminos,  qui  lecum  ledere  possint , 

Inter  se  similes,  vix  ut  dignoscere  possis , 

Villosa;  calulos  in  suinmis  monlibus  ursa; 

Inveni,  et  disi;  domina;  servabimus  islos . 

CAP.  XXI. 

Aci  è mutato  in  fiume. 

\ Vidi  Aci  e G»l*le» , che  in  grembo  gli  ere, 

£ Poliremo  farne  grati  rumori  . 

(PETitaitCa,  Triouf.  d’Am.  C.  II.) 

I 

«Tarn  modo  caeruleo  nilidum  caput  exere  ponto, 

Jam  Galatea  veni , nec  munera  despice  nostra . 

Cer-te  ego  me  novi , liquidaeque  in  imagine  vidi 
Nuper  aqua;,  placuitque  mihi  mea  forma  videnli. 
Aspice  sim  quanlus,  non  est  hoc  corpore  major 
Jupiter  in  caelo  : nani  vos  narrare  solelis 
Nescio  quem  regnare  Jovem:  coma  plurima  torvos 
Proroinet  in  vullus , humerosque  ut  lucus  obumbrat . 
Nec  mea  quod  rigidis  horrent  densissima  setis 
Corpora,  turpe  puta;  turpis  sine  frondibns  arbor  : 
Turpis  equus , Disi  colla  jubae  flaventia  veleni  j 
Piuma  legit  volucres , ovibus  sua  lana  decori  est  : 
Barba  viros , hirtaeque  decent  in  corpore  selae . 

Unum  est  in  raedià  lumen  mihi  fronte , sed  instar 
Ingentis  clypei  ; quid  ! non  haec  omnia  magno 


Foetura  . I parli . 

Par  atas . Di  ugual  tempo . 

Coagula . I presami . 

Durant . Rappigliano  . 

Demptusve  cacumine  nidus.  I nidi  levati  dalle  cime  degli  alberi. 
; Domina  . A Galatea,  alla  mia  donna  . 

XXI.  Hxc  omnia.  Tutte  queste  cose  che  vediamo , cioè  il  mondo. 
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Sol  videi  e cado?  solis  tamen  unicus  orbis. 

Addo  , quod  in  vesiro  genitor  meus  sequoie  regnai  : 

Hunc  libi  do  socerura  : tantum  misererò . precesque 

Supplicis  exaudi.  Tua  fulmine  srevior  ira  est , ' * 

Talia  nequicquam  queslus  (nani  cuncta  videbam) 

Stare  nequil  ; silvàque  et  noti®  saltibus  errans 
Me  videt  atque  Aciin . Pavefacta  sub  liquore  mcrgor . 
vTerga  fugae  dederat  conversa  Sinisthius  heros , 

Et , Fer  opem  , Galalea  , precor , mibi  ; ferie  parenles  , 

Dixeral , et  veslris  pertnruin  admitlile  regnis . 

Insequitur  Cyclops,  parteinque  e monte  revulsam 
Miltil,  et  extremus  quamvis  pervenit  ad  illuni 
Angulus  e saxo , totum  tamen  obruit  Acim . 

At  nos , quod  fieri  solum  per  fata  licebat , 

Fecimus , ut  vires  assumeret  Acis  avita». 

Puniceus  de  mole  cruor  mauabaf , et  intra 
Tempori»  exiguum , rubor  evanescere  coepit, 

Fitque  color  primo  turbali  fluminis  imbre , 

Purgaturque  morà  : tum  moles  jacta  dehiscil, 

Vivaque  per  rimas , proceraque  surgit  arundo , 

Osque  cavum  saxi  sonai  exsullantibus  undis . 

Miraque  res  , subito  medià  tenus  extitit  alvo  • # 

Incinctus  juvenis  flexis  nova  cornua  cannisi 

Qui , nisi  quod  major , quod  loto  c®rulus  ore  est , 

Acis  erat  ; et  sic  quoque  erat  tamen  Acis  in  ainnem 
Versus  ; et  anliquum  tenuerimt  flumina  nomen  . 


Unicus  orbis  etc.  L’ occhio  del  sole  è uno  solo . 

Simaethius . Aci  discendente  del  Simeto , oggi  la  Giarretia.,  fiume 
di  Sicilia . 

Ut  vires  etc.  Che  divenisse  fiume  come  il  Simeto  suo  avo . 

De  mole . Dal  macigno  scagliato  da  Poliremo . Polifemo  che  lan- 
cia uno  scoglio  sopra  Aci  è rappresentato  in  un  gran  quadro  della 
Galleria  Farnese. 

Fitque  color  primo  etc.  Il  suo  colore  dapprima  diviene  come 
quello  di  un  fiume  intorbidato  dalla  pioggia , e che  poco  dopo  si  fa 
chiaro . 

Exsultantibus  . Zampillanti . , * 

Subito  etc.  Dalla  rottura  del  macigno  subito  saltò  fuori  un  gio- 
vane adorno  alla  foggia  dei  fiumi,  cioè  con  le  corna  incoronate  di 
canne. 

Antiquum  . . . nomen , Anche  mutato  in  fiume  conserva  il  nome 
antico  di  Aci . Oggi  chiamasi  il  Freddo , 

Olv 
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C A P.  XXII. 

Glauco  di  pescatore  fatto  Dio . 

Desierat  Galatea  loqui;  cceluque  soluto 
Discedunt,  placidisque  natant  Nereides  undis . . 

Seylla  redit:  neque  enim  medio  se  credere  ponto 
Audet  ; et  aut  bibulà  secum  spalialur  areuà , 

Aut , ubi  lassata  est , seductos  nacla  recessus  ' 

Gurgilis  , inclusà  sua  membra  refrigerai  undà . 

Ecco  frctum  scindens  alti  novus  incoia  ponti  - 
Nuper  in  Euboicà  versis  Anlhedone  membris 
Glaucus  adest  : fugit  illa  procul , veloxque  timore 
Pervenit  in  summum  positi  prope  litora  monlis. 

Ante  fretum  est  ingens  apicem  collectus  in  unum 
Longa  sub  arboribus  eonvexus  in  sequora  vertex  : 
Conslitit  hic  , et  luta  loco , mostrumne , Deusne 
1 1 le  sii  ignorans , admiraturque  colorem  , 

Ciesariemque  humcros  subjectaque  terga  tegentem  . 
Sensit,  et  innitens,  quae  stabal  proxima  , moli; 

Non  ego  prodigium  , nec  sum  fera  bellua , virgo  ; 

Sed  Deus,  inquii,  aquae  : nec  majus  in  aequore  Proteus 
Jus  habet , et  Triton  , Athamantiadesque  Palaemon  . 
Ante  lamen  mortalis  eram;  sed  scilicet  altis 
Dedilus  aequoribus,  jam  tum  exercebar  in  illis: 

Nam  modo  docebam  ducentia  retia  pisces , 

Nunc  in  mole  sedens  moderabar  arundine  linum . 

Sunt  viridi  prato  confinia  litora  , quorum 


XXII.  Coita.  La  compagnia  delle  Nercidi. 

Redit.  Ritorna  al  lido-. 

Seductos  . . . recessus . 1 seni  appartati,  lontani  dalla  vista  degli 
uomini . 

Novus  incoia . Glauco  che  di  poco  era  stato  malato  in  pesce . 
Euboicd  . . . Anthedone.  Vedi  Lib.  VII.  Cap.  V. 

In  summum  . Sulla  cima  . 

Prope  litora . Sul  lido  d’ Italia  rimpetto  a Messina . 

Apicem  collectus  etc.  Che  va  a finire  in  una  sola  punta . 
Convexus  in  cequora . Curvato  sul  mare . 

Sensit.  Glauco  si  accorse  che  Scilla  lo  guardava. 

Proteus . Vedi  Lib.  IL  Cap.  1. 

Triton . Vedi  Lib.  I.  Cap.  IL 
Moderabar  arundine  . Pescava  coll'  amo” 


! 
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Alierà  pars  undis,  pars  altera  cingilur  herbis, 

Quas  neque  cornigera;  morsu  laesere  juvenc® , 

Nec  placida;  carpsistis , oves  , hirlaeve  capello?: 

Non  apis  inde  lulil  collectos  sedula  flores  : 

Non  data  sunt  capiti  genialia  seria , nec  unquam 
Falcifera  secuere  manus . Ego  primus  in  ilio 
Cespite  consedi , dum  lina  madentia  sicco  : 

Utque  recenserem  caplivos  ordine  pisces, 

Insuper  exposui  quos  aut  in  retia  casus , 

Aut  sua  creduiilas  in  aduncos  egerat  hamos. 

Res  simi lis  Gela;  : sed  quid  mihi  Gngere  prodesl  ? 

Gramine  contacio  empii  mea  praeda  moveri , ."'  ..4 

Et  mutare  latus  ; lerràque , ut  in  a?quore , itili  : 

Dumque  moror , mirorque  simul , fugit  omnis  in  undas 
Turba  suas , dominumque  novum , litusque  relinquunt . 
Obslupui  ; dubiusque  diu  , qua;  causa  requiro  : 

Num  Deus  haec  aliquis , num  succus  fecerit  herbae. 

Qua;  tamen  bas,  inquam,  vires  habet  herba  ? manuque 
Fabula  decerpsi , decerplaque  dente  momordi . 

Vix  bene  combiberant  ignotos  guttura  succos , 

Ginn  subito  trepidare  inlus  prxcordia  sensi , 

Alteriusque  rapi  natura;  peclus  amore  : 

Nec  polui  restare  loco  ; Repetendaque  numquam 
Terra  , vale , dixi  , corpuscjue  sub  xquora  mersi . 

Di  maris  exceptum  socio  dignantur  honore  ; 

Utque  mihi,  qucecumque  feram,  morlalia  demani, 
Oceanum  , Tethynque  rogant . Ego  lustror  ab  illis. 

Et  purgante  nefas  novies  mihi  carmine  dicto , 

Pectora  Quminibus  jubeor  supponere  centuno  . 

Nec  mora , diversis  lapsi  de  partibus  amnes 
Totaque  verlunlur  supra  caput  xquora  nostrum  . 


Aon  data  . . . capiti  ctc.  Nessuno  di  quei  fiori  fu  adoprato  per 
far  corone  geniali . 

Ut  ..  . recenserem  etc.  Per  contare  i pesci . 

Insuper  exposui  etc.  Sopra  quel  prato  posi  i pesci. 

Pitti . Saltellare,  guizzare. 
liominum . Me . 

Alterius  . . . natura . Di  pesce  . 

Loco  . Sul  lido  . 

Socio  . . . honore.  Mi  accolgono  a compagno. 

Utque  . . . demani  etc.  E pregano  1’  Oceano  e Teti  a togliermi 
lutto  quello  che  mi  rimaneva  della  natura  mortale . 

Carmine.  Parole  magiche. 
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Ilaclcnus  acla  libi  possum  memoranda  referre  ; 
llaclenus  et  meroini , nec  mens  mea  coetera  sensi! . 
Qua;  postquam  rediit,  alium  me  corpore  loto. 

Ac  fueram  nuper , nec  eundem  mente , recepì . 

Hanc  ego  tuin  primum  viridi  ferrugine  barbam , 
Caesariemque  meain , quam  longa  per  aequora  verro , 
Ingenlesque  humeros,  et  cserula  brachia  vidi, 
Cruraqne  pinnigero  curvala  novissima  pisce. 

’i'alia  dicenlem , diclurum  plura , reliquit 
Scylla  Deum . Furit  ille,  irritatusque  repulsi. 
Prodigiosa  petit  Titanidos  atria  Circes. 


Hactenus  acta  Ubi  eie.  Fiuquì  posso  raccontarti  ec.  Queste  so- 
no le  cose  che  mi  ricordo  della  mia  trasformazione  : del  resto 
nulla  so , perche  la  mente  mi  si  smarrì . 

Quw  postquam  rediit  ete.  Quando  la  mente  smarrita  tornò  agli 
usati  uffici! , quando  mi  riebbi , mi  trovai  altro  corpo  ed  altra  mente 
ila  quella  che  aveva  prima. 

Viridi  ferrugine  barbam . Barba  azzurra  . 

Cruraque  . . . novissima  etc.  L’ estremità  delle  gambe  curvate 
come  la  coda  di  pesce. 

Prodigiosa  . . . atria . Gli  atrii  pieni  di  mostri . t 

Titanidos  . . . Circes . Di  Circe  figlia  del  Sole . Gli  antichi  chia- 
mavano figlie  del  Sole  tutte  le  Maghe . 
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LE  METAMORFOSI 

LIBRO  DECIMOQUARTO 


C A P.  I. 

Scilla  cinta  di  cani,  è mutala  in  santo. 


Invece  «Tosse 

Scili*  indurarsi  in  pietra  aspra  ed  alpesfra  , 
Che  del  mar  siciliano  infamia  fossf  . 

„ ..  (Petbarca,  Trionf.  d'Am.  C.  II.) 

I 

Jamque  Giganleis  injectam  fauctbus  /Fonarli, 

A rvaque  Cyclopum , quid  rastra  quid  usua  aratri 
Nescia , nec  quicqnam  junclis  debentia  bobus, 
Liqiierat  Euboicus  tumidarum  cultor  aquarum  : 
Liquerat  et  Zanclen,  adversaque  meenia  Rhegl , 
Navifragumque  fretum , gemino  quod  litore  pressum , 
Ausoni®  Siculxque  tenet  conGnia  terne. 


1.  Injectam  . . . jEtnam  etc.  L’  Etna  sovrapposto  al  capo  de1  Gi- 
ganti. Vedi  Lib.  V.  Gap.  X. 

Quid  rastra  . . . nescia . La  terra  de’  Ciclopi  si  dice  che  pro- 
duce d’  ogni  sorte  biade  e frutti  per  bontà  naturale , senza  essere 
seminata  o lavorata  o arata  in  modo  alcuno  ( Golii  ) . Vedi  anche 
1’  Odissea  Lib.  I. 

Euboicus  etc.  Glauco . 

Zanclen.  Ora  Messina  . 

Adversa  . . . mania  . Reggio  città  di  contro  a Messina  sulla 
terra  ferma. 

Xavifragum  fretum.  Mare  in  cui  avvengono  molti  naufragi i . 

Pressum.  Stretto,  rinchiuso  tra  due  lidi.  Parla  dello  stretto  di 
Messina. 
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Inde  manu  magna  Tyrrhena  per  mquora  lapsus  , 
Ilerbiferos  adiit  colles,  alque  alria  Glaucus 
Sole  sai®  Circes,  variarum  piena  ferarum. 

Quam  simul  aspexit,  diclà  acceplàque  salute. 

Diva,  Dei  miserere,  precor;  nam  sola  levare 
Tu  potes  hunc  , dixit  ( videar  modo  dignus  ) araorem  . 
Quanta  sit  berbarum , Titani,  potenlia  , nulli 
Quam  niihi  cognitius , qui  sum  mutatus  ab  iliis . 

Neve  mei  non  nota  tibi  sit  causa  furoris , 

Litore  in  Italico,  Messenia  mcenia  contra  , 

Scylla  mibi  visa  est:  pudor  est  promissa,  precesque 
Blanditiasque  meas , contemptaque  verba  , referre  . 

At  tu,  sive  aliquod  regnum  est  in  carmine,  carmen 
Ore  move  sacro  ; sive  expugnacior  herba  est 
Utere  lentatis  operosa  viribus  berbse. 

At  Circe  horrendis  infamia  pabulo  succis 
Conterit , et  trilis  Hecateia  carmina  miscet  : 
Cterulaque  induilur  velamina , perque  ferarum 


Manu . Della  quale  usava  per  notare . 

Lapsus.  Nuotando.  Labi,  si  dice  di  qualunque  movimento  celere. 
Colles  eie.  Sopra  Napoli  ove  ora  è il  monte  Circello , aulica  abi- 
tazione di  Circe . 

Piena  ferarum.  Piena  di  uomini  trasformati  in  bestie  . Circe, 
secondo  Omero  ( Odisi.  X.  Traci,  del  Pindemonte  ) a tutti  gli  ospiti 

.........  mesce* 

It  Pramnio  Tino  con  rappreso  Ulte, 

Bianca  farina  e mel  recente,  e un  snceo 
Giungeavi  esiliai,  perchè  con  questo 
Della  patria  V oblio  ciascun  bevesse  . 

Preso  e vuotato  da'  meschini  il  nappo  , 

Circe  batteali  d'  una  verga,  e in  vile 
Stalla  chiudesti  : avean  di  porco  testa, 

Corpo  , setole  , voce  . 

Dictd  acceplàque  etc.  Così  l’ Ariosto 

emendai 

Fero  a vicenda  li  saltiti  sui  . 

Titani . 0 Circe . 

Nulli  quam  mihi  etc.  Nessuno  più  di  me  conosce  la  virtù  del- 
l’erbe.  Esso  era  stato  da  quelle  mutato  in  pesce.  Vedi  Lib.  XIII. 
Cap.  XXII. 

Messenia  . . . contra.  Di  contro  a Messina,  dalla  parte  di  Reggio . 
Sive  aliquod  etc.  Usa  o delle  parole  magiche  o delle  erbe  secou- 
dochè  credi  più  efficaci  o 1’  une  o le  altre . 

Expugnacior  . Più  efficace  a vincere  Scilla  . 

Infamia  pabula.  Erbe  veneiìche. 

Hecateia.  Insegnale  da  Ecato  dea  delle  Maghe. 
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Agmen  adulantum  medià  procedh  ab  aulà  : 

Oppositumque  pelens  conira  Zanclela  saxa 
Rhegion  ingredilur , ferventesque  seslibus  undas  : 
in  quibus,  ut  solidà  ponit  vesligia  terrà, 

Stimmaque  decurrit  pedibus  super  squora  siccis . 

Parvus  crai  gurges,  curvos  sinualus  in  arcus , 

Grata  quies  Scyllse , quo  se  referebat  ab  aestu 
Et  maris  et  cadi  : medio  cuna  plurimus  orbe 
Sol  erat , et  minimas  a vertice  fecerat  umbras  . 

Hunc  Dea  praeviliat,  porlentifìcisque  venenis 
Inquinai,  hic  pressos  lalices  radice  nocenli 
Spargit,  et  obscurum  verborum  ambage  novorum 
Ter  novies  carmen  magico  demurmurat  ore . 

Scylla  venit,  mediàque  tenus  descenderai  alvo: 

Cum  se  succinctam  latrantibus  undique  monsfris 
Aspicit:  ac  primo  refugitque,  abigitque , timetque 
Ora  proterva  canum  ; sed  quos  fugit , attrahit  una  : 

Et  corpus  quaerens  femorum , crurumque  pedumque 
Cerbereos  rictus  prò  partibus  invenit  illis . 

Flevit  amans  Glaucus,  nimiumque  hostililer  usa 
Viribus  herbarum  fugit  connubia  Circes . 

Scylla  loco  mansit  : cumque  est  data  copia  primum , 

In  Circes  odium , sociis  spoliavit  Ulyssem  : 

Adulantum.  Che  l’accarezzano,  le  fanno  festa. 

Rhegion  ingredilur  . Va  a Reggio  dirimpetto  a Messina . 

Ferventes  . . . undas  . Lo  stretto  ove  il  mare  è agitatissimo  . 

In  quibus  ete.  Nelle  onde  cammina  a piede  asciutto  . 

Plurimus  . Ardentissimo. 

Prcevitiat.  Lo  vizia,  lo  infetta  col  portentoso  tosco  prima  clic 
venga  Scilla. 

Corpus  . . . femorum . Le  cosce . 

Cerbereos  rictus  . Cani  simili  a Cerbero . 

Cumque  . . . data  copia.  Come  primate  se  ne  offerse  il  destro. 

Sociis  spoliavit.  Divorò  sei  compagni  ad  Ulisse  per  far  dispia- 
cere a Circe  dalla  quale  sapeva  Ulisse  essere  amato. 

Mentre  io  Cariddi  tenevano  le  ciglia  , 

Una  morte  temendone  vicina  , 

Sei  de'^cornpagni  i più  di  man  gagliaidi^ 

Sciita  rapinimi  dal  naviglio  . 

Così  Ulisse  nel  Lib.  XII.  dell’  Odissea.  Ivi  Scilla  è descritta  così  : 

Scilla  è atroce 

Mostro,  e tino  ad  un  Dio,  che  a lei  ai  fesse, 

Non  mirerebbe  in  lei  senza  ribrezzo  * 

Dodici  ha  piedi  anteriori  lutti  , 

Sci  lunghissimi  colli , e su  ciascuno  , 

Spaventosa  una  testa  , « nelle  bocche 
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Mox  eadcm  Teucras  fuerat  mersura  carinns , 

Ni  prius  in  scopulura,  qui  nunc  quoque  saxeus  extat-, 
Transformata  foret  ; scopulum  quoque  navita  vitat. 

CAP.  II. 

I Cercopi  mutati  in  ite  immie . 

Hunc  ubi  Trojan®  remis,  avidamque  Charybdim 
Evicere  rales;  cum  jam  prope  lilus  adessent 
Ausonium , Libycas  vento  referunlur  ad  oras. 

Excipit  ./Enean  illic  animoque,  domoque , 

Non  bene  dissidium  Phrygii  latura  mariti 
Sidonis , inque  pyrà  sacri  sub  imagine  faclà , 

Incubuit  ferro,  deceptaque  decipit  omnes. 

Rursus  arenos®  fugiens  nova  moenia  terr® , 

Ad  sedes  Erycis , Udumque  relatus  Acesten , 
Sacrificai,  lumulumque  sui  gehitoris  houorat.  * 


Di  spessi  denti  un  triplicato  giro  , 

E I*  morie  più  amara  in  ogni  deole. 

Nò  mai  nocchieri  oltrepassaro  illesi  ; 

Poiché  quante  apre  disoneste  bocche. 

Tanti  dal  cavo  uomini  invola  . 

Teucra*  . De’  Trojani . 

il.  Hunc . Questo  scoglio  in  cui  era  stata  trasformata  Scilla . 

Charybdim . Vedi  Lib.  XIII.  Cap.  XX. 

Illic.  In  Libia,  a Cartagine. 

Dissidium.  Separazione,  divorzio. 

Sidonis . Didone  oriunda  di  Sidone  in  Asia . 

Pyrà  sacri  etc.  Didone  quando  seppe  che  ad  onta  delle  lacrime 
e delie  preghiere  Enea  Paveva  abbandonata,  inalzò  un  rogo  simu- 
lando di  voler  fare  un  sacrifizio  ad  Ecate , e colto  un  momento  iu 
cui  rimase  sola , salì  sul  rogo  medesimo  e vi  si  uccise  colla  spada 
di  Enea.  Perciò  dice  il  poeta:  ingannata  (da  Enea)  ingannò  tutti, 
cioè  la  sorella  Anna , la  murice , i servi , i quali  crederono  quel 
rogo  destinato  ad  altro . Didone  sul  rogo  è dipinta  dal  Guercino  iu 
un  bellissimo  quadro  della  Galleria  Spada  di  Roma . 

Arenosa  . . . terra . Di  Libia . 

Nova  mania . Cartagine  ebe  allora  si  fabbricava . 

Erycis  etc.  Erice  figlio  di  Venere  reguò  in  Sicilia. 

Acesten . Fu  un  Trnjano  che  fabbricò  in  Sicilia  la  città  di  Sege- 
sta  : ivi  da  lui  era  stato  accolto  Enea  prima  che  approdasse  a Car- 
tagine: ivi  è accolto  di  nuovo  reduce  da  Cartagine,  e fa  1’  anniver- 
sario al  padre  mortovi  l’anno  precedente.  Vedi  Virgilio  JEn.  V. 
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Quasque  rates  Iris  Junonia  paene  cremarat, 

Solvit,  et  Hippotad®  regnum,  terrasque  calenti 
Suifure  fumantes , Acheloladurnque  relinquit 
Sirenum  scopulos  ; orbalaque  preside  pinus 
Inarimen , Procbjtenque  legit,  steriiique  locatas 
Coile  Pithecusas,  babitantum  nomine  diclas. 

Quippe  Deum  genitor  fraudem , et  perjuria  quondam 
Cercopum  exosus , gentisque  admissa  dolosa} , 

In  deforme  viros  animai  mutavit  ; ut  Idem 
Dissimiles  homini  possent,  similesque  videri. 
Membraque  contraxit,  naresque  a fronte  remissas 
Contudit,  et  rugis  peraravit  anilibus  ora, 

Totaque  velalos  flaventi  corpora  villo 

Misit  in  has  sedes , nec  non  prius  abstnlit  usura 

Verborum,  et  natte  dira  in  perjuria  linguae  ; 

Posse  queri  quantum  rauco  stridore  reliquit. 


Iris  Junonia . Giunone  nemica  sempre  ai  Troiani  mentre  questi 
erano  in  Sicilia,  per  impedire  che  approdassero  all’  Italia,  mandò  la 
sua  messaggera  Iride  alle  donne  trojane  stanche  dal  travaglio  del 
mare,  e le  persuase  a incendiare  le  navi  onde  non  potere  intrapren- 
dere altri  viaggi.  Esse  di  fatto  vi  messere  il  fuoco:  ne  bruciarono 
quattro , e le  altre  furono  salvate  dalla  pioggia.  Vedi  Virgilio  &n.  V. 

Hippotada  regnum.  L’ isole  Eolie  ove  regnava  Eolo  re  dei  venti, 
e nipote  di  Ippota. 

Acheloiadum . Figlie  di  Acheloo. 

Sirenum . Vedi  Lib.  V.  Cap.  XV.  Gli  scogli  delle  Sirene  sono  tre 
presso  l’ isola  di  Capri . 

Orbata  . . . prwside . La  nave  di  Enea  rimase  priva  del  piloto 
Palinuro,  il  quale  addormentatosi  cadde  nel  mare  e affogò. 

Inarimen . L’ isola  d’ Ischia  . 

Prochyten . L’ isola  di  Procida  . 

Pithecusas.  Pitecusa:  alcuni  vogliono  che  sia  ristessa  che  Ischia: 
Ovidio  la  chiama  così  dalla  moltitudine  delle  scimmie  che  vi  si  tro- 
vava . ( Piticos , scimmia  ) . 

Quippe  Deum  etc.  Gli  abitatori  di  Ischia  erano  empii  e malvagi 
impostori  : tra  questi , due  fratelli  ( Candido  e Atlante)  per  aver  man- 
cato della  fede  data  a Giove  furono  da  lui  mutati  in  iscimmie. 

Cercopum . Gli  abitatori  di  Ischia  così  detti  da  una  parola  greca 
che  significa  ingannatori. 

Nares  . . . contudit . Schiacciò  le  nari  sotto  la  fronte . 

Peraravit.  Solcò  di  rughe  la  faccia. 
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CAP.  HI. 

Tra* formazione  della  Sibilla  Carnea. 

Has  ubi  prseteriit,  el  Parthenopela  dextrà 

Maenia  deseruit;  laevà  de  parte  canori 

iEolidae  tumulimi , et  loca  foela  palustribus  undis , 

Litora  Cumarum , vivacisque  antra  Sybillae 
Intrat , et  ut  manes  adeat  per  Averna  paternos 
Orai . At  illa  diu  vullum  tellure  moralum 
Erexit  ; tandemque,  Deo  furibunda  receplo , 

Magna  pelis,  dixit  , vir  faclis  maxime,  cujus 
Dextera  per  ferrum , pietas  spedata  per  ignes: 

Pone  tamen,  Trojane,  metum,  potiere  pelitis  ; 

Elysiasque  domos , et  regna  novissima  mundi. 

Me  duce,  cognosces,  simulacraque  cara  parenlis. 

Invia  virtuli  nulla  est  via.  Dixit,  et  auro 
Fulgenlem  ramum  silvà  Junonis  Avernae 
Monslravit,  jussitque  suo  divellere  trunco. 

Paruit  iEneas , et  formidabilis  Orci 

III.  Parthenopeta . . . mania.  Napoli,  chiamata  una  volta  Par- 
tenope  perchè  vi  fu  sepolta  una  Sirena  di  questo  nome . 

Canori  JEolida  etc.  Cioè  : il  promontorio  che  prese  il  nome  da 
Miseno  dopoché  egli  vi  mori . Questi  era  tiglio  di  Eolo  e trombetta 
valentissimo  della  flotta  di  Enea  . Virgilio  ( JEn.  VL  ) dice  di  lui  : 

....  quo  non  prsestantior  alter 

JEre  ciere  Tiro»,  martemque  accendere  canto  . 

Fata  palustribus  etc.  Pieni  di  acque  stagnanti  e di  alghe.  • 

Cumarum.  Cuma  città  ora  distrutta:  era  sul  lido  della  Campa- 
nia, e andava  famosa  per  l’antro  della  Sibilla  Cumea.  Le  Sibille  era- 
no dieci  e tutte  prendevano  il  nome  dal  luogo  in  cui  rendevano  gli 
oracoli.  La  Sibilla  Cumea  è dipinta  dal  Domenichino,  la  Delfica  da 
Giorgione,  la  Ellespontica  dal  Guercino,  1’  Eritrea  da  Michelangiolo, 
la  Frigia  dal  Guercino,  la  Libica  da  Michelangiolo,  la  Persica  dal 
Guercino,  la  Tiburtina  dal  Conca  ec. 

Ftvact*.  Perchè  era  già  vissuta  700  anni,  come  si  ha  poco  sotto. 

Manes  . . . paternos.  L5  ombra  del  padre  Anchise. 

Deo  . . . recepto  . Invasata,  ripiena  del  Dio , di  Febo  . 

Per  ignes.  Trasportando  sulle  spalle  il  vecchio  padre  a traverso 
alle  fiamme  di  Troja. 

Potiere  etc.  Sarà  pieno  il  tuo  dimando.  (Dante). 

Elysias  . . . domos . Gli  Elisi  stanza  dei  beati . 

Regna  novissima.  L’Inferno. 

Ramum.  U/ramo  d’oro  da  recarsi  in  dono  a Proserpina  ( Juno- 
nis Averna).  Vedi  Virgilio,  JEn.  VI. 
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Vidil  opes , alavosque  suos , umbramque  senilem 
Magnanimi  Anchism;  didicit  quoque  jura  Incortini, 
Quaeque  novis  essent  adeunda  pericola  beiiis. 

Inde  ferens  lassos  adverso  Iramite  passus, 

Cum  duce  Cumseà  fallii  sermone  laborem. 

Dumque  iter  horrendum  per  opaca  crepuscula  carpii, 
Seu  Dea  tu  praesens  , seu  Dts  gratissima,  dixit, 
Numinis  instar  eris  semper  mihi , meque  fatebor 
Muneris  esse  lui;  quae  me  loca  mortis  adire, 

Quse  loca  me  visse  voluisti  evadere  mortis. 

Pro  quibus  aérias  merilis  evectus  ad  auras 
Tempia  tibi  statuam , tribuam  libi  tburis  honores . 
Kespicit  hunc  Vales , et  suspiratibus  bauslis , 

Nec  Dea  sum,  dixit,  nec  sacri  thuris  honorè 
Humanum  dignare  caput.  Ne  nescius  erres. 

Lux  aeterna  mihi , cariluraque  line  dabatur  : 

Eiige,  Pboebus  ait,  virgo  Cumaea , quid  optes, 

Optatis  potiere  tuis  : ego  pulvcris  bausti 
Ostendens  cumulum  , quot  haberel  corpora  pulvis 
Tot  mihi  natales  contingere  vana  rogavi: 

Excidit  ut  peterem  juvenes  quoque  prolinus  annos. 
Innuba  permaneo  : sed  jam  felicior  aetas 
Terga  dedit,  tremuloque  grado  venit  aegra  seneclus: 
Quae  patienda  diu  est;  nam  jam  mihi  saecula  seplem 


Locorum . D’ Italia. 

Novi*  . . . belli* . Le  guerre  che  poi  Enea  ebbe  con  Turno  a mo- 
tivo di  Lavinia . 

Adverso  tramite.  Per  contraria  via:  nel  tornare  sulla  terra. 

Fallit  sermone  etc.  Discorrendo  inganna,  fa  più  leggera  la  fatica 
del  ritorno . 

Per  opaca  crepuscula  Per  luoghi  oscuri,  di  incerta  luce,  co- 
me quella  del  crepuscolo . 

Numinis  instar  etc.  Mi  sarai  sempre  qual  Dea  e mi  confesserò 
di  tutto  a te  debitore. 

Voluisti  evadere  etc.  Mi  facesti  campare  dai  luoghi  della  morte. 

Pro  quibus  aerias  etc.  Per  i quali  benefizi,  tornato  a rivedere 
la  luce , ti  inalzerò  un  tempio . 

Vate s.  La  Sibilla. 

Suspiratibus  haustis.  Tratto  un  sospiro  dal  profondo  del  cuore. 

Optatis  potiere  tuis . Otterrai  l’ intento  de’  tuoi  desideri . 

Pulveris  hausti  etc.  Un  pugno  di  arena . 

Tot  . . . natales  . Tanti  anni . 

Excidit  ut  peterem . Non  mi  sovvenne  di  domandare . 

Felicior  cetas  . La  gioventù . 
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Acta  vides  : superest , numeros  ut  pulveris  aequem , 
Tercentum  messes , tercentum  musta  videre. 

Tempus  erit , cura  de  tanto  me  corpore  parvam 
Longa  dies  faciet,  consumptaque  membra  seneclA 
Ad  minimum  redigentur  onus  : nullique  videnda  , 

Voce  tameQ  noscar , vocem  mihi  fata  relinquent . 

CAP.  IV. 

Enea  giunge  a Gaeta.  Achemenide  s‘ incontra 
con  Macareo. 

Tu  quoque  liloribu»  nostri»  ^neji  nutrì* 
/Eternarci  worien»  fam.im  , Cajeta  , dedi»ti  • 

( Virgilio  ,®n.  VII.  ) 

Talia  convexum  per  iter  memorante  Sibyllà, 

Sedibus  Euboicam  Stygiis  emergit  in  urbem 
Trolus  jEneas , sacrisque  ex  more  litatis , 

Lilora  adit  nondum  nutricis  habentia  nomen. 

Hic  quoque  substiterat  post  tfedia  longa  laborum 
Neritius  Macareus , comes  experientis  Ulyssei. 

Desertum  quondam  mediis  in  rupibus  -Etna; 

Noscit  Achaemeniden  , improvisoque  repertum 
Vivere  miratus.  Quis  te  casusve  Deusvo 
Servat , Achaemenide  ? cur  , inquit , barbara  Graium 
Prora  vehit  ? petitur  vestrà  quae  terra  carinà  ? 

Talia  quserenli , jam  non  hirsutus  amictu , 


Numeros  ut  pulveris  etc.  Mi  rimane  da  vivere  ancora  tanti  anni 

nuan ti  erano  i grani  dell’  arena.  . . . 

Tercentum  etc.  Trecento  messi,  e trecento  vendemmie  (mu*ta), 

cioè  trecento  anni. 

IV.  Convexum.  Erto,  difficile.  . . 

Sedibus  Euboicam  etc.  Enea  dall’ Averno  ritorna  a Cuma , chiama- 
ta qui  Euboica  perche  fabbricata  da  alcuni  popoli  venuti  dall  Eubea. 
Sacri*  . . . litatis  etc.  Compiuti  i sacrifizj . 

Litora  . . . nutricis.  Dopo  vi  fu  sepolta  Cajeta,  nutrice  di  Enea, 
e lasciò  al  luogo  il  suo  nome. 

Neritius  . Di  Itaca  : ove  era  il  monte  aerilo  • ..  n. 

Desertum  etc.  Achemenide  compagno  di  Ulisse  da  lui  abbando- 
nato in  Sicilia  mentre  fuggiva  da  Polifemo,  fu  accolto  sulla  flotta 
dei  Trojani . 

Barbara . Trojana  , frigia . 

Petitur  etc.  Per  dove  navigate? 
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Jam  suus,  et  spinis  conserto  termine  nullis , 

Fatur  Achaemenides:  Iterum  Poliphemon  , et  illos 
Aspiciam  fluidos  bumano  sanguine  rictus , 
lise  inibì  si  polior  domus  est,  lthacique  carina; 

Si  minus  iEnean  veneror  genitore , nec  unquam 
Esse  satis  poterò  (prsstem  licet  omnia)  gratus. 

Quod  ioquor , et  spiro , eslumque  et  lumina  solis 
Respicio  (possumne  ingratus  et  immemor  esse?) 
lile  dedit  ; quod  non  anima  hsc  Cyclopis  in  ora 
Venil  ; et , ut  lumen  jam  nunc  vitale  relinquam  , 

Aut  tumulo,  aul  certe  non  il  là  condar  in  alvo. 

Quid  mihi  tunc  animi  (nisi  si  timor  abstulit  omnem 
Sensum,  animumque)  fuil?  cum  vos  petere  alta  relictus 
.Equora  conspexi:  volui  inclamare;  sed  hosti 
Prodere  me  timui;  vestrs  quoque  clamor  Ulyssis 
Psne  rati  nocuil  : vidi , cum  monte  revulsum 
Immanera  scopulum  medias  permisit  in  undas  : 

Vidi  iterum,  veluti  tormenti  viribus  acla. 

Vasta  giganteo  jaculantem  saxa  lacerto: 

Et  ne  deprimerei  fluelusve  lapisve  carinam 
Perlimui  , jam  me  non  esse  oblilus  in  illà . 

CAP.  V. 

Racconto  di  Achemenide  su  Polifemo  . 

Ut  vero  fuga  vos  ab  acerba  morte  reduxit  ; 


Suus  . Libero  di  padrone , di  sè . 

Spinis  conserto  etc.  Achemenide  nel  tempo  che  io  Sicilia  slava 
nelle  caverne  per  sottrarsi  al  furore  di  Polifemo,  andava,  secondo 
Virgilio , coperto  di  una  veste  cenciosa  e cucita  colle  spine . 

Iterum  Polyphemon  etc.  Che  io  possa  essere  di  nuovo  esposto  a 
Polifemo  ec.,  se  la  nave  e la  casa  d1  Ulisse  è migliore  di  questa. 

Quod  Ioquor  etc.  Se  io  parlo  e vivo  ne  sono  debitore  ad  Enea. 

Et,  ut  lumen  etc.  E sebbene  ancora  dovrò  morire,  almeno  in  un 
sepolcro,  non  nel  ventre  di  Polifemo,  saranno  sepolte  le  mie  ossa. 

Cum  vos  petere  eie.  Quando  abbandonato  vi  vidi  spiegar  le  vele 
per  1’  alto  mare  . 

■Hosti.  A Polifemo. 

Clamor  Ulyssis.  Ulisse  come  si  ha  da  Omero  ( Odiss . IX.)  men- 
tre, deluso  Poliremo , si  fuggiva , mandò  un  alto  grido  e lo  motteg- 
giò : perilchè  il  Ciclope  gli  scagliò  contro  un  gran  masso  dai  quale 
fu  per  essere  oppressa  la  nave.  < 

Oblitus  etc.  Dimentico  che  io  non  era  in  quella  nave. 
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Die  quidem  totam  gemebundus  obambulat  /Elnam , 
Prsetenlatque  marni  silvas,  et  luminis  orbus 
Rupibus  incursat , foedalaque  bracbia  labo 
In  mare  prolendens , genlem  execratur  Acbivam: 

Atque  ait,  O si  quis  referat  mibi  casus  Ulyssem , 

Aut  aliquem  e sociis , in  quem  mea  saevial  ira, 

Viscera  cujus  edam  , cujus  vivenlia  dextrà 
Membra  meS  laniem , cujus  mihi  sanguis  inundet 
Guttur , et  elisi  trepident  sub  dentibus  arlus  ; 

Quara  nullum , aut  leve  sit  damnum  mihi  lucis  adempia;  ! 
Haec , et  plura  ferox  : me  luridus  occupat  horror 
Speclantem  vultus  etiamnum  caede  madentcs , 

Crudelesque  manus , et  inanem  luminis  orbem , 

Membraque , et  humano  concretam  sanguine  barbara  . 

Mors  erat  ante  oculos  , minimum  tamen  ipsa  doloris  ; 

Et  jam  prensurum,  jam  jam  mea  viscera  rebar 
In  sua  mersurum , menlique  bserebat  imago 
Temporis  illius;  quo  vidi  bina  meorum 
Ter  quater  aflligi  sociorum  corpora  terrae: 

Cum  super  ipse  jacens , hirsuli  more  leonis , 

Visceraque , et  cames,  cumque  albis  ossa  medullis  , 
Semianimesque  artus , avidam  condebal  in  alvum . 

Me  tremor  invasit , stabam  sine  sanguine  moestus, 
Mandentemque  videns,  ejectantemque  cruentas 
Ore  dapes , et  frusta  mero  glomerata  vomenlem , 

V.  Pratentat.  Va  brancolando,  osserva  se  gli  alberi  ostino  al  suo 
passo . 

Luminis  orbus.  Cieco.  Ulisse  dopo  averlo  ubriacato  gli  cacciò  un 
palo  arroventato  nell’  occhio  e glielo  cavò . Vedi  1’  Odissea  Lib.  IX. 
Rupibus  incursat.  Urta,  inciampa  nelle  rupi. 

Execratur . In  Omero  così  Polifemo  rivolto  a Nettuno  : 

o chiomazzurro. 

Che  la  terra  circondi  , odi  un  mio  volo 
Se  tuo  pur  son  , se  padre  mio  ti  chiami  , 

Di  tanto  mi  contenta  ; in  patria  Uliase 
D' Itaca  abitator  , figlio  a Laerte, 

Struggilor  di  cittadi , uoqua  non  rieda  , 

E dove  il  natio  suolo  e le  paterne 

Case  il  deslin  non  gli  negasse  , almeno 

Vi  giunga  tardi  e a stento,  e in  navi  altrui , 

Perduti  in  pria  lutti  i compagni  , e nuove 
Hall'  avita  magio»  trovi  sciagure. 

(Ooiss.  IX.  Trad.  del  Pindemonte  ) 

Quam  nullum , aut  leve  etc.  Allora  di  leggieri  mi  consolerei 
della  perdita  dell’  occhio  . 

A/ftigi  . . . terra.  Essere  sbattuti  al  suolo. 
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Talia  fingebam  mìsero  mihi  fata  parari: 

Perque  dies  multos  latitans , omnemque  tremiscens 
Ad  strepitum , morlemque  limens , cupidusque  moriri , 
Glande  famem  pellens  ; et  mistà  frondibus  herbà, 

Solus , inops , exspes,  lelho  paBitaeque  relictus, 

Hanc  procul  aspexi  longo  post  tempore  navim  ; 

Oravique  fugam  gestu , ad  lilusque  eucurri  ; 

El  movi  ; Gratumque  ratis  trojana  recepit . 

Tu  quoque  pande  luos , comitum  gratissime , casus , 

Et  ducis,  et  turbae  qux  tecum  est  eredita  ponto. 

CAP.  VI. 

I compagni  di  Olisse  soccombono  a varii  pericoli . 

./Eolon  ille  refert  Thusco  regnare  profondo , 

/Colori  Hippotaden  , cohibenlem  carcere  ventos  ; 

Quos  bovis  inclusos  tergo  (memorabile  munus) 
Dulichium  sumpsisse  ducem  , flatuque  secundo 
Lucibus  isse  novem  , et  terram  aspexisse  petitam  . 
Proxima  post  nonam  cum  sese  Aurora  moveret. 

Invidia  socios,  pnedaeque  cupidine  victos , 

Esse  ratos  aurum , dempsisse  ligamina  ventisi 

Cum  quibus  isse  retro,  per  quas  modo  veuerat  undas , 

/Eoliique  ratem  portus  repetisse  tyranni. 


Moriri . Barbarismo  invece  di  mori  . 

Exspes  . Senza  speranza . 

Oravi  . . . fugam.  Coi  gesti  pregai  mi  dessero  il  destro  di  fuggire. 

Movi.  Mossi  a compassione  l’animo  di  Enea. 

Tu  quoque.  Parla  a Macareo. 

Et  ducis , et  turbai.  E di  Ulisse  e de’ compagni . 

VI.  jEolon.  Ad  Eolo  re  de’ venti  nell’  isole  Eolie  giunse  Ulisse:  fu 
trattato  da  lui  per  un  mese  co’  modi  più  gentili , e quando  fu  per 
partire  ricevè  in  dono  un  otre  di  pelle  di  bue  ove  erano  imprigio- 
nati tutti  1 venti  tranne  Zefiro.  Con  questo  dono  Ulisse  veleggiò  sen- 
za posa  e senza  pericoli  per  nove  giorni  continui  : quando  preso  dal 
sonno  si  addormentò  : i suoi  compagni  allora  credendo  che  P otre 
contenesse  dell’  oro  lo  aprirono  , e i venti  fuggirono . 

Thusco  . . . profundo . Nel  mar  Tirreno . 

Dulichium . Ulisse . 

Terram  . . . petitam  . Itaca  . > 

jEolii  . . . tyranni.  Quando  Ulisse  ebbe  perduti  i venti  tornò  da 
Eolo  per  muoverlo  a compassione  della  sua  disgrazia , ma  questo  lo 
scacciò  da  sè  bruscamente. 
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Inde  Lami  veterem  Lseslrygonis , inquit , in  urbem 
Venimus . Antipbales  terrà  regnabat  in  illà . 

Missus  ad  bunc  ego  sum , numero  comitante  duorum, 
Vixque  fugà  quesita  salus  comilique , mihique . 

Tertius  e nobis  Laestrìgonis  impia  tinxit 
Ora  cruore  suo.  Fugientibus  instai,  et  agmen 
Concitat  Antiphates  : coèunt,  et  saxa , trabesque 
Conjiciunt,  merguntque  viros , mergunlque  carinas. 

Una  tamen  quae  nos  ipsumque  veheDat  Llyssem , 

Eflugit.  Amissà  sociorum  parte,  dolentes, 

Multaque  conquesti  terris  ailabimur  iliis, 

Quas  procul  bine  cernis  : procul  hinc  (mihi  crede)  videnda  est 
Ìnsula  visa  mihi:  luque,  o justissime  Troum , 

Nate  Deà  (neque  enim  finito  Marte  vocandus 
Hoslis  es , iEnea)  moneo , fuge  litora  Circes . 

Nos  quoque , Circaeo  religala  in  litore  pinu , 

Anliphatae  memores  , immansuelique  Gyclopis, 

Ire  negabamus,  et  tecta  ignota  subire. 

Sorte  sumus  ledi;  sors  me,  fidumque  Polylen, 
Eurylocumque  simul,  nimiique  Elpenora  vini, 

Bisque  novem  socios  Circaea  ad  meenia  misit . 

Qua;  simul  attigimus,  stetimusque  in  limine  tedi; 

Mille  lupi,  mistseque  lupis , ursaeque , leaeque 
Occursu  fecere  melum  : sed  nulla  timenda, 

NuJIaque  erat  nostro  fadura  in  corpore  vulnus: 

Quin  etiain  blandas  movere  per  aera  caudas, 

Nostraque  adulanles  comitant  vesligia  , donec 
Excipiunt  famulae , perque  atria  marmore  teda 


Lami  etc.  Lamo  re  de’ Lestrigoni , popoli  ferocissimi,  abitava  a 
Forroia  ( oggi  Mola)  nella  terra  di  Lavoro . Quando  vi  giunse  Ulisse 
quei  popoli  erano  comandali  da  Antifatc. 

Terris  . . . illis . Accenna  al  Circello  promontorio  del  La7Ìo  nelle 
Paludi  Pontine  le  quali  lo  cingono  a modo  di  isola.  Ivi  abitava  Circe. 

Procul  . . . videnda.  Quei  luoghi  sono  da  vedere  da  lungi,  per- 
chè veduti  da  vicino  apportano  morte . 

Nimiique  Elpenora  vini.  Il  bevono  Elpenorc. 

Mille  lupi  etc.  Anche  in  Omero  ( Odiss.  X.  ) abbiamo  : 

Montani  lupi  e leon  falbi  , eh'  ella 
Mansuefatti  avea  con  tue  bevande 
Stavano  a guardia  del  palagio  eccelao  , 

Nè  lor  già  «'avventavano,  ma  invece 
Lusingando  acolean  le  lunghe  code, 

E su  Tanche  a'ergean. 

Nulla  timenda.  Perchè  erano  fiere  solo  all’aspetto. 
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Ad  dominam  ducimi.  Pulcro  sedei  illa  recessu, 

Sublimi  solio,  pallamqoe  indilla  nilentem, 

Insuper  aurato  cirmumvelatur  amictu . 

Nereides,  Nymphaeque  simili,  qu®  veliera  molis 
Nulla  traliunt  digitis,  nec  fila  sequenlia  ducimi: 

Gramina  disponimi , sparsosque  sine  ordine  ilores 
Secernunt  calalhis  variisque  coloribus  herbas. 

Iosa  quod  h;e  faciunt  opus  exigit,  ipsa  quis  usus 
Quoque  sii  in  folio , qua;  sii  concordia  mistis 
Novil  : et  advertens  pensas  examinat  berbas . 

CAP  VII. 

Circe  muta  in  porci  » compagni  di  Ulisse. 

H oc  ubi  nos  vidit  : diclà  , acceptàquc  salute , 

Difludit  vultus,  et  reddidit  omnia  votis. 

Nec  mora;  misceri  tosti  jubet  hordea  grani, 

Mellaque  , vimque  meri , cum  lacte  coagula  passo; 

Quique  sub  hac  lateant  furtim  dulcedine  succos 
Adjicit . Accipimus  sacrà  dala  poetila  dexlrà: 

Qu®  simul  arenti  sitienles  hausimus  ore. 

Et  teligit  summos  virgà  Dea  dira  capillos , 

(Et  pudet , et  referam)  selis  horrescere  empi, 

Nec  jatn  posse  queri , prò  verbis  edere  raucum 
Murniur,  et  in  terram  loto  procumbere  vultu , 

Osque  meum  sensi  pando  occalescere  rostro. 

Colla  tumere  toris  ; et  quà  modo  poetila  parte 
Sumpla  mibi  fuerant,  illà  vesligia  feci. 

Cumque  eadem  passis  ( lantum  medicamina  possunt  ) 

Recessu.  Luogo  appartato,  le  stanze  segrete. 

Qua  veliera  motis  etc.  Queste  Ninfe  non  filano  come  sogliono 
far  le  altre  donne,  ma  trascelgono  c dispongono  in  diversi  canestri 
le  erbe  e i fiori  di  cui  Circe  usa  per  i suoi  incantesimi . 

Opus  exigit.  Presiede  al  lavoro,  lo  esamina,  e vi  da  1’  ultima 
mano  . 

Pensas.  Pesate.  Per  fare  i veleni  bisogna  pesare  le  diverse  ma- 
terie di  cui  si  compongono  e porre  le  dosi  necessarie. 

VII.  Di/fudil  vultus  etc.  Rasserenò  il  volto  e fece  paghi  i nostri 
voti . 

Quei . . . parte  ete.  Cioè  con  le  mani  eon  cui  avea  preso  il  nap- 
po cominciai  a camminare . 

Cumque  eadem  passis  etc.  Coi  compagni  mutati  essi  pare  in  porci 
sono  chiusi  nel  porcile. 
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Claudor  in  antra . Suis  solum  caruisse  figuri 
Vidimus  Eurylochum , solus  data  pocula  fugit . 

Qua}  nisi  vilasset , pecoris  pars  una  manerot 
Nunc  quoque  setigeri , nec  tantae  cladis  ab  ilio 
Cerlior,  ad  Circen  ullor  venisset  Ulysses. 

Pacifer  buie  dederat  florem  Cyllenius  album , 

Moly  vocant  Superi:  nigrà  radice  lenelur. 

Tulus  eo,  monitisque  simili  caelestibus , intrat 
lite  domum  Circes,  et  ad  insidiosa  vocatus 
Pocula,  conantem  virgà  mulcere  capillos 
Heppulit,  et  strido  pavidam  deterruit  ense. 
Spargimur  ignotae  succis  melioribus  herbae , 
Percutimurque  caput  conversa  verbere  virgae, 
Verbaque  dicuntur  diclis  contraria  verbis. 

Quo  magis  illa  canile  magis  hoc  tellure  levali 
Erigimur , setaeque  cadunt,  bifidosque  relinquit 
Rima  pedes;  redeunt  humeri,  et  subjecla  lacertis 
Brachia  sunt . Flentem  ilentes  amplectimur  illum , 
Haererausque  ducis  collo , nec  verta  loculi 
Lillà  priora  6umus , quam  nos  Lestantia  gratos. 


Suis . Di  porco  : da  sus  sui*  . 

Eurylochum.  Questi  rimaso  fuori  del  palazzo  di  Circe  mentre  ella 
trasformava  i suoi  compagni  corse  tosto  a dar  notizia  dell’  accaduto 
ad  Ulisse . Ulisse  si  reca  subito  a quella  volta  e incontra  per  via  Mer- 
curio che  gli  dà  P erba  Moly  e lo  istruisce  come  questa  lo  libererà 
degl’  incanti  di  Circe , e come  debba  contenersi  con  lei . Vedi  Ome- 
ro , Odiss.  X. 

Strido  . . . ense . Secondo  P avviso  di  Mercurio  Ulisse  si  lanciò 
coll’  armi  contro  Circe  quando  ella  lo  toccò  colla  verga  incantata. 

Conversa  verbere  virga  etc.  Ulisse  costrinse  Circe  a percuotere 
coll’  altra  parte  della  verga  i già  trasformali  in  porci  e a dire  parole 
contrarie  alle  prime  per  farli  tornare  uomini. 

Lacerlis . Lacerti  sono  la  parte  superiore  dalla  spalla  al  gomito: 
brachia  la  parte  dal  gomito  alla  mano . 

Flentem  etc.  Ulisse  in  Omero  così  dice: 

Mi  ravvisò  ciascuno  ed  afferrommi 
La  destra;  e un  così  tenero  e sì  forte 
Conpianto  ai  levò  che  la  magione 
IX e riauooava  orrendamente  ec. 

( Onis*.  Trad.  del  Pindemante  ) 

Grato s . Le  prime  parole  furouo  di  ringraziamento  ad  Ulisse . 
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CAP.  Vili. 

Pico  i mutato  da  Circe  in  uccello  del  medesimo  nome  . 


. . . Pico  un  già  de'  nostri  regi , 

Or  vago  augello  , e chi  di  stato  il  mosse 
Lasciogli  il  nome  e M reai  manto  e i fregi. 

(Petrarca,  Trionf.  d’ Am  C.  II.) 

Annua  nos  iilic  tenuit  mora;  multaque  prsesens  - 
Tempore  tam  longo  vidi , multa  auribus  hausi . 

Hoc  quoque  cum  mullis,  quod  clain  mibi  rettulit  unà 
Quatuor  e famuli»  ad  talia  sacra  parali». - 
1 ila  mibi  niveo  factum  de  marmore  signum 
Oslendit  juvenile  , gerens  in  vertice  picum  , 

Mde  sacrà  positum  , multisque  insigoe  coronis. 

Quis  foret,  et  quare  sacrà  coleretur  in  ®de . 

Cur  hanc  ferrei  avem,  querenti  et  scire  volenti 
Accipe,  ait , Macareu,  dominaeque  potentia  quae  sit 
Hinc  quoque  disce  mese,  tu  dictis  adjice  mentem. 

Picus  in  Ausoniis , proles  Saturnia , terris 
Rex  fuit  , utilium  bello  sludiosus  equorum. 

Forma  viro,  quam  cernis , erat;  licet  ipse  decorem 
Aspicias,  fictàque  probes  ab  imagine  veram. 

Par  animus  formae,  nec  adbuc  spedasse  per  annos 
Quinquennem  poterai  Graìà  qualer  Elide  pugnam. 

1 1 le  suos  Dryadas  Laliis  in  montibus  ortas 
Verterat  in  vultus , illum  fontana  petebant 
Numina  Natades,  quas  Albula , quasque  Numici, 


Vili.  Sacra.  Incanti. 

Signum.  Statua. 

Picum.  Picchio  ( uccello  ). 

Ausoniis.  Qui  significa  quella  parte  di  Italia  che  poi  fu  chiamala 
Lazio  e di  cui  fu  re  Saturno  padre  di  Pico. 

Fictd.  Fatta  ad  imitazione. 

Nec  adhuc  spedasse  etc.  Non  potea  aver  veduti  quattro  volte  i 
giuochi  olimpici,  cioè  non  aveva  toccato  ancora  il  ventesimo  anno. 
£ un  Greco  che  parla  e però  conta  gli  anni  coi  giuochi  Olimpici  che 
si  celebravano  ogni  cinque  anni  in  Elide  città  del  Peloponneso. 

Ille  suos  etc. 

Oh  quante  Ninfe  per  lui  aoipirorno  I 

( PoiMUfo  ) 

Albula.  Poi  fu  detto  Tiberis , Tevere. 

Numici.  Numico:  oggi.  Rio  di  Nomi. 
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Quas  Anienis  a qua?,  cursuque  brevissimus  Almo, 
Narve  tubi  pneceps,  et  opaca  Farfarus  undae, 
Quaegue  colunt  Scylbicae  stagnum  nemorale  Dianse, 
Fioitimosque  lacus:  sprelis  lamen  omnibus  unam 
llie  colit  Nympham,  quam  quondam  in  colle  Palali 
Dicitur  ancipiti  peperisse  Yenilia  Jano. 

Haec  ubi  nubilibus  primum  maturuit  annis. 
Proposito  cunctis  Laurenti  tradita  Pico  est  ; 

Rara  quidem  facie , sed  rarior  arte  canendi , 

Unde  Canens  dieta  est  : silvas  et  saxa  movere, 

Et  mulcere  feras,  et  Rumina  longa  morari 
Ore  suo,  volucresque  vagas  retinere  solebat. 

Qusc  dum  foemineà  modulalur  carmina  voce, 
Exierat  lecto  Laurentes  Picus  in  agros, 

Indigenas  fixurus  apros , tergurnque  premebat 
Acris  equi , laevàque  basti lia  bina  ferebat , 
Phceniceam  fulvo  chlamydem  comprensus  ab  auro. 
Venerai  in  silvas  et  filià  solis  easdem: 

Utque  novas  legeret  fecundis  collibus  berbas , 
Nomine  dieta  suo  Circaea  reliquerat  arva . 

Quse  simili  ac  juvenem  virgultis  abdita  vidit, 
Obslupuit:  cecidere  manu,  quas  legerat,  herbae . 

Ut  primum  rapido  mentem  collegit  ab  seslu. 

Quid  cuperet  fassura  fuit.  Ne  posset  adire 
Cursus  equi  fecit,  circumfususque  salelles. 

Non  tamen  eflugies,  vento  rapiare  licebit. 

Si  modo  me  novi,  si  non  evanuit  omnis 


Anienis.  Irrigava  le  valli  Tiburtine:  oggi  Teverone. 

Almo.  Oggi  P Acquatacela . 

JVar.  Fiume  dell’ Umbria:  oggi  Nera. 

Farfarus.  La  Farfa,  Fiume  de’ Sabini. 

Stagnum  . . . Diance.  Oggi  lago  di  Gensano  presso  la  Riccia. 
Vuoisi  che  dalla  Tauride  presso  la  Scizia  fosse  qui  portata  da  Ore- 
ste la  statua  di  Diana. 

Colle  Palati,  li  colle  Palatino  di  Roma . 

Jano.  Giano  re  de’ Latini,  da  due  volti,  e perciò  ancipiti. 

Ubi  nubilibus  etc.  Appena  giunse  in  età  da  marito. 

Laurenti.  Abitatore  della  città  di  Laurento . 

Phceniceam  fulvo  chlamydem  etc.  Una  fibbia  d’oro  gli  stringe- 
va la  purpurea  veste. 

Filia  Solis.  Circe. 

Fassura  fuit.  Fu  al  punto  di  fargli  una  dichiarazione  amorosa . 
Circumfusus  . . . salelles  etc.  1 compagni  che  lo  circondavano . 
Si  modo  me  novi  etc.  Se  pure  conobbi  la  mia  forza. 
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Herbarum  virlus,  et  me  mea  carmina  fallunt . 

Dixil,  et  effigiem , nullo  cum  corpore , falsi 
Finxit  apri , praelerque  oculos  transcurrere  regis 
Jussit , et  in  dcnsum  trabibus  nemus  ire  videri , 

Plurima  quà  silva  est , et  equo  loca  pervia  non  sunt . 
Haud  mora , continuo  praed®  petit  inscius  umbram 
Picus,  equique  celer  spumantia  terga  reliquil  ; 

Spemque  sequens  vanam , silvà  pedes  errat  in  allfi . 
Concipit  illa  preces , et  verba  venefica  dicit, 

Ignolosque  Deos  ignoto  cannine  adorai. 

Quo  solet  et  nive®  vultuin  confondere  Lume , 

Et  patrio  capiti  bibulas  sublexere  nubes. 

Tunc  quoque  cantato  densatur  carmino  caelum  . 

Et  nebulas  exhaiat  humus , caecisque  vaganlur 
Limilibus  comiles,  et  abest  custodia  regi. 

Nacla  locum:  Socertim  , qui  pervidet  omnia,  Solem 
Accipe  ; nec  durus  Titanida  despice  Circen . 

Dixerat  : ille  ferox  ipsamque , precesque  repelliti 
Et,  Quaecumque  es , ait , non  sum  tuus;  altera  captum 
Me  tenet , et  leneat  per  longum  comprecor  sevum  ; 

Nec  Venere  exlernà  socialia  foedera  Isedam , 

Dum  mihi  Janigenam  servabunt  fata  Canentem . 

Ssepe  retentatis  precibus  Titania  frustra. 

Non  impune  feres,  neque , ait,  reddere  Canenti , 

Laesaque  quid  faciat , quid  amans,  quid  feemina  disces 
Rebus,  ait:  sed  amans,  et  Itesa  , et  feemina  Circe  est. 
Tum  bis  ad  occasus , bis  se  convertit  ad  ortus , 

Ter  juvenem  baculo  leligil , tria  carmina  dixit . 

» 

Plurima  qud  silva  est . Dove  la  selva  è più  folta . 

Prceda  . . . umbram.  L’  ombra  della  preda,  cioè  il  finto  cin- 
ghiale. 

Terga  reliquit . Balzò  da  cavallo  . 

Ignotas  . . . Deos . Gli  Dei  delle  Maghe  . 

Ignoto  carmine . Con  arcane  parole  . 

Confundere . Turbare,  offuscare. 

Patrio  capiti.  Al  Sole. 

Bibulas  . Piene  d’  acqua  . 

Densatur  . Si  annuvola . 

Nacta  locum . Colto  il  destro . 

Titanida  . Figlia  del  Sole  . 

Nec  Venere  externd  etc.  Non  romperò  mai  per  altra  donna  la 
fede  coniugale . 

Janigenam . Figlia  di  Giano . 

Reddere  . Sarai  reso,  ritornerai . 
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Ille  fugit:  sed  se  solito  velocius  ipse 
Currere  miralus , pennas  in  corpore  vidi!  ; 

Seque  novatn  subito  Latiis  accedere  silvia 
lndignalus  avem , duro  fera  robora  rostro 
Figit,  et  iratus  longis  dat  vulnera  ramis  . 

Purpureum  chlamydis  pennae  traxere  colorera  : - 
Fibula  quod  fuerat,  vestemque  moraorderat  aurura  , 
Piuma  ut,  et  fulvo  cervix  praecingilur  auro. 

Nec  quidquam  anliquum  Pico , nisi  nomina  , restat  . 

CAP.  IX. 

/ compagni  di  Pico  sono  mutati  in  v arii  mostri  : 
la  sua  moglie  svanisce  in  aura. 

Inlerea  comiles,  clamalo  saepe  per  agros 
Nequicquam  Pico , nullàque  in  parte  reperto , 
Inveniunt  Circen  : nam  jam  tenuaverat  auras, 
Passaque  erat  nebulas  ventis  ac  sole  resolvi  ; 
Griminibusque  premunt  veris , regemque  reposcunt, 
Vimque  ferunt,  saevisque  parant  incessere  telis . 

Illa  nocens  spargit  virus , succosque  veneni , 

Et  noclem,  noclisque  Deos,  Erebonque,  Chaonque 
Convocat , et  longis  Hecaten  ulutatibus  orai . 
Exsiluere  loco  ( dictu  mirabile  ) silvae  , 

Ingemuitque  solum  , vicinaque  paliuit  arbor  , 
Sparsaque  sanguineis  rubuerunt  pabula  gultis , 

Et  lapides  visi  mugitus  edere  raucos , 

Et  latrare  canes , et  humus  serpenlibus  atris 
Squalere  , et  tenues  anima1  volitare  videnlur  . 


Robora  rostro  etc.  11  picchio  ha  becco  durissimo  e colla  punta 
fa  de’  fori  negli  alberi . Ve  ne  sono  di  diverse  sorte , ma  nessuna  ha 
i colori  che  qui  le  da  il  poeta  . 

Fibula  quod  fuerat  etc.  L’  oro  che  formava  la  fibbia  e stringeva 
le  vesti  si  muta  in  piume  ec.  il  collo  è cinto  di  giallo  monile. 

IX.  Tenuaverat  auras  etc.  Aveva  rischiarato  l5  aere , allontanato 
le  nebbie . 

Premunt.  La  incolpano. 

Erebon  . Luogo  oscurissimo  dell’  Inferno  : è anche  un  Dio  nato 
dal  Caos  e dalla  Caligine.  Anche  il  Caos  qui  è considerato  come  uu 
Dio  infernale . 

Hecaten.  Vedi  Lib.  VH.  Cap.  IL 

Tenues  anima . Le  ombre  infernali . 
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Altonilum  monstris  vulnus  pavel;  illa  paventimi 
Ora  venenatà  teligli  mirantia  virgà  : 

Cujus  ab  attaclu  variarum  monstra  ferarum 
In  juvenes  veniunt , nulli  sua  mansit  imago. 

Presserat  occiduus  Tartessia  litora  Phocbus  , 

Et  frustra  conjux  oculis  , animoque  Canentis 
Expectatus  erat.  Famuli,  populusque  per  omnes 
Discurrunt  silvas;  atque  obvia  lumina  porlant. 

Nec  salis  est  Nymph®  fiere,  et  lacerare  capillos , 

Et  dare  plangorem  ; facit  luce  tamen  omnia , seque 
Proripit , ac  latos  errai  vesana  per  agros . 

Sex  ulani  noctes , totidem  redeuntia  solis 
Lumina  viderunt  inopem  somninue  cibique , 

Per  juga  per  vallea , quà  fora  ducebai,  euutem  . 

Ultimus  aspexit  fessam  lucluque  viàque 
Tibris , et  in  gelidà  ponenlem  corpora  ripà . 
lllic  cum  lacrymis  ipsos  modulata  dolores 
Verba  sono  tenui  maeren9  fundebat  : ut  olim 
Carmina  jam  moriens  canit  exequialin  eyenus  . 

Luclibus  exlremum  tenues  liquefacta  inedullas 
Tabuit,  inque  leves  pania  li  m evanuit  aura». 

Fama  tamen  signala  loco  est . quem  rile  Canenlem 
Nomine  de  Nymphae  veteres  dixere  coloni . 

Talia  multa  mihi  longum  narrala  per  annum  , 

Visaque  sunt  : resides , et  desuetudine  tardi 
Rursus  inire  fretum , rursus  dare  vela  jnbcmur  : 
Ancipitesque  vias,  et  iter  Litania  vastuin 
Dixerat , et  s®vi  restare  pericula  ponti  . 

Perlimui  ( fateor  ) naclusqne  hoc  litus  adhcesi. 

Finierat  Macareus , urnàque  ASnela  nutrix 
Condita  marmorea , tumulo  breve  camion  babebat  : 

Tartessia  litora.  Lidi  occidentali  di  Spagna.  Tartesso  città  di 
Spagna . 

Nymphce  . Canente  sposa  di  Pico  . 

Modulata  dolores  . Insigne  cantatrice  essendo  anche  nei  dolore, 
i suoi  lamenti  erano  modulati . 

Rxequialia  . Funebri . Voce  nuova  . 

Tenues  . Molli . 

Tabuit . Si  consunse  . 

Fama  tamen  etc.  Il  luogo  fu  detto  Canente  a memoria  del  fatto  . 
Nactusque  . . . litus . Ulisse  lasciato  il  promontorio  Circello  e 
costeggiando  per  andare  a Messina  passò  da  Gaeta  , dove  rimase 
( adhcesi  ) Macarco . 

/Eneia  nutrix . Caieta  nutrice  di  Ènea  . 
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Hic  me  Cajetam  noi®  pietalis  alumnus 
Ereplam  Argolico , quo  debuit  igne , cremavit  . 

CAP.  X. 

I compagni  di  Diomede  mutati  in  uccelli  simili  ai  eipnf . 

Solvitur  Lierboso  religalas  ab  aggere  funis  : 

Et  procul  insidias,  infamat®que  reiinquunt 
Tecla  De®,  iucosque  pelunl , ubi  nubilus  umbrà 
In  mare  cum  fulvà  prorumpit  Tibris  arenà  . 

Faunigen®aue  domo  politur,  natàque  Latini: 

Non  sine  Marte  tamen  ; bellum  cum  gente  feroci 
Suscipitur , pactàque  furit  prò  conjuge  Turnus . 

Concurrit  Lalio  Tyrrhenia  tota  , diuque 
Ardua  sollicilis  vicloria  qu®ritur  armis . 

Auget  uterque  suas  externo  robore  vires , 

Et  multi  Rululos,  multi  Trojana  tuentur 

Castra  : neque  Aineas  Evandri  ad  moenia  frustra , 

Et  Venulus  frustra  profugi  Diomedis  ad  urbem 
Venerai . Ille  quidem  sub  Japyge  maxima  Dauno 
Moenia  condiderat , dotaliaque  arva  tenebat  : 

Sed  Venulus  Turni  postquam  mandata  peregit , 

Auxiliumque  petit  ; vires  iEtolius  heros 

Alumnus  . Enea. 

X.  Infamata  . . . Dea . Di  Circe  infame  pei  venefici  , incanti  ec. 

Nubilus  umbrd  . Opaco  per  l’ ombra  degli  alberi . Enea , come  si 
ha  da  Virgilio , sbarcò  nella  campagna  di  Laureato  . 

Faunigena . Latino  figlio  di  Fauno . È da  lui  accolto  in  ospizio , 
e ne  prende  a moglie  la  figlia  Lavinia. 

Non  sine  Marte  . Lavinia  era  stata  promessa  a Turno  re  de’  Ru- 
tuti , il  quale  ora  sopportando  di  malissimo  animo  che  gli  venisse 
anteposto  uno  straniero  fa  guerra  a Enea  e a Latino . 

Tyrrhenia.  L’  Etruria  di  cui  era  re  Mezenzio  contrario  a Enea, 

Uterque . Enea  e Turno  . 

Et  multi  Rutulos  etc.  I Rutuli  ebbero  ajuti  da  Mezenzio  ec.  i 
Trojani  da  Evandro  che  fuggito  di  Arcadia  era  venuto  nel  Lazio  e 
sul  Palatino  avea  fabbricato  la  città  Pallantea  . 

Fenulu* . Questi  fu  mandato  oratore  da  Turno  a Diomede  il  quale 
dopo  la  guerra  di  Troja  era  venuto  nella  Puglia,  e accoltovi  dal  re 
Dauno  che  gli  dette  in  moglie  la  figlia  e in  dote  la  Puglia,  ove  fab- 
bricò Argiripa.  Vedi  Virgilio,  &n.  IX. 

Japyge  . Di  Puglia , la  quale  chiamavasi  Japigia  dal  vento  Japige 
che  molto  vi  regna . 

jEtolius . Diomede  figlio  di  Tideo  re  di  Etolia . 
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Excusat,  nec  se  soceri  comrnittere  pugna; 

Velie  sui  populos;  aut  quos  e gente  suorum 
Armet,  habere  ullos.  Neve  lime  commenta  putetis, 
(Admonilu  quamquam  luctus  reoovenlur  amaro) 
Perpetrar  memorare  tamen.  Postquam  alta  cremata  est 
Ilios,  et  Danaas  paverunt  Pergama  flammas, 
Narjciusque  heros  a virgine,  virgine  raptà, 

Quam  meruit  poenam,  solus  digessit  in  omnes: 
Spargimur,  et  ventis  inimica  per  aequora  rapii. 
Fulmina,  noctem , imbres,  irain  cielique,  marisque 
Perpetimur  Danai,  cumiilumque  Capharea  eladis. 

Neve  morer  referens  trisles  ex  ordine  casus, 

Grecia  tum  potuit  Priamo  quoque  flenda  viderr. 

Me  tamen  armiferae  servatnm  cura  Mrnervae 
Fluctibus  eripuil:  patriis  sed  rursns  ab  agris 
Pellor,  et  anliquo  memores  de  vulnere  poenas 
Exigit  alma  Venus:  tantosque  per  alta  labores 
/Equora  suslinui,  tantos  terrestribus  armis. 

Ut  mihi  felices  sint  illi  ssepe  vocali 

Quos  communis  hyems,  importunusque  Gaphareus 


Excusat  nec  se  etc.  Si  scusa  di  non  poter  mandare  forze  in  ajulo 
a Turno . 

Soceri  . . . populos . I popoli  di  Dauno,  i Pugliesi. 

E gente  suorum.  Dei  Greci. 

Neve  haec  etc.  E perchè  non  crediate  che  io  vi  racconti  finzioni  ec. 
assai  mali  abbiamo  sofferti  dopo  la  guerra  di  Troja  : quindi  non  vo- 
glio più  saper  di  battaglie  nè  coi  Teucri  nè  col  figlio  di  Venere. 

Admonitu  quamquam  luctus  etc.  Sebbene  la  ricordanza  mi  rin- 
novclli  il  disperato  dolore» 

Paverunt . Da  pasco  . 

Narycius . Ajace  d’  Oileo  nato  a Naricia  nella  Locride  rapì  la  ver- 
gine Cassandra  dal  tempio  di  Minerva , e la  pena  che  egli  solo  per 
questo  attentato  si  meritava  fu  dalia  Dea  estesa  su  tutti . 

Cumulum  . . . eladis . Per  colmo  de’  mali . 

Capharea.  Il  Cafareo  (oggi  Capo  dell’  Orò  ) è un  promontorio  nella 
Eubea  pericolosissimo  per  i molti  scogli  nascosti  che  vi  sono  attorno. 

Grada  tum  potuit  Priamo  etc.  La  Grecia  allora  avrebbe  fatto 
compassione  anche  a Priamo  nostro  nemico. 

Servatum  eripuit  etc.  Invece  di  servavit  me  ereptum  fluctibus  . 
Diomede  campato  dai  flutti  per  opera  di  Minerva  giunse  in  patria, 
ma  fu  costretto  subito  a partire  per  le  scelleratezze  della  moglie.  Di 
queste  disgrazie  egli  ne  attribuisce  la  causa  a Venere,  la  quale,  co- 
me si  ha  da  Omero  e da  Virgilio  fu  da  lui  ferita  sotto  Troja  allor- 
ché veniva  in  soccorso  di  Enea . 

Communis  hyems . La  tempesta  in  cui  ci  trovammo  tutti. 
oviimo  35 
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Mersit  nquis,  vellemque  horum  pars  una  fuisse. 
Ultima  jam  passi  comiles  belloque  fretoque 
Deficiunt,  finemque  roganl  erroris.  At  Agmon 
Fervidus  ingenio,  tutn  vero  et  cladibus  asper. 

Quid  superest,  quod  jam  patienlia  nostra  recusel 
Ferre,  viri?  dixit,  quid  habet  Cylherea  quod  ultra 
(Velie  pula)  facial?  nam  dum  pejora  timentur 
Est  in  vola  locus:  sors  autem  ubi  pessima  rerum  est. 
Sub  pedibus  timor  est,  securaque  somma  malorum. 
Audiat  ipsa  licet,  et,  quod  facit,  oderit  omnes 
Sub  Diomede  viros:  odium  tamen  illius  omnes 
Spernimus,  et  parvo  stai  magna  potentia  nobis. 
Taiibus  invitam  Venerem  Pleuronius  Agmon 
Instimulat  verbis,  veteremque  resuscitai  iram. 

Dieta  placent  paucis;  numeri  majoris  amici 
Agmona  corripimus;  cui  respondere  volenti 
Vox  pariter,  vocisque  via  est  tenuata,  comaeque 
In  plumas  abeunt,  plumis  quoque  colla  tegunlur  , 
Pectoraque,  et  tergum;  majores  brachia  pennas 
Accipiunt,  cubitique  leves  sinuantur  in  alas; 

Magna  pedum  digitos  pars  occupai,  oraque  cornu 
Indurata  rigent,  finemque  in  acumine  ponunt. 

Hunc  Licus,  hunc  Idas,  et  cum  Rethenore  Nycleus, 
Hunc  miratur  Abas;  et  dum  mirantur,  candem 
Accipiunt  faciem,  numerusque  ex  agmine  major 
Subvoiat,  et  remos  plausis  circumsonal  alis. 

Si  volucrum  quae  sit  dubiarum  forma  requiris; 

Ut  non  eyenorum,  sic  albis  proxima  eyenis. 


Deficiunt . Perdono  il  coraggio  : ovvero:  si  preparano  ad  abban- 
donarmi. 

Finemque  rogant  erroris . Mi  pregano  a por  fine  al  lungo  errare. 
Cladibus  asper.  Inferocito  dalle  disgrazie. 

Quod  ultra  . . , facial  etc.  Qual  nuovo  danno  potrà  farci  Ve- 
nere auche  quando  lo  voglia? 

Est  in  vota  locus  etc.  Vi  è luogo  a preghiere  quando  si  teme  il 
peggio , ma  quando  siamo  al  colmo  de'  mali  non  abbiam  più  timori . 
Parvo  stai  etc.  In  nessun  cale  tengbiamo  la  sua  grande  potenza. 
Pleuronius . Di  Pleurone  città  di  Elolia . 

Numeri  majoris  amici . La  maggior  parte  de’  suoi  amici . 

Vocis  . . . via.  li  collo. 

Magna  pedum  etc.  La  più  gran  parte  de’ piedi  si  muta  in  dita. 
Cornu  induratd  . Divenuta  cornea . 

Finemque  t'n  acumine  etc.  Va  a finire  appuntata. 

Proxima  eyenis  etc.  Somigliantissimi  a’ cigni.  Licofrone  li  dice 
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Vix  equidem  has  sedes , et  Japygis  arida  Dauni 
Arva  gener  teneo , minimà  cum  parie  incorum. 

CAP.  XI. 

Un  pastore  di  Puglia  mutato  in  oleastro. 

Hactenus  OEnides.  Yenulus  Calydonia  regna 
Pcuceliosque  sinus,  Messapiaque  arva  relinquit: 

In  quibus  antra  videt,  qua:  multà  nubila  silvà. 

Et  levibus  gultis  manantia  semicaper  Pan 
Nunc  tenet,  at  quodam  tenuerunt  tempore  Nympb®. 
Appulus  bas  illà  pastor  regione  fugalas 
Tcrruit,  et  primo  subilà  formidine  movil: 

AIox , ubi  mens  rediit , et  contempsere  sequentein. 

Ad  numerum  motis  pedibus  duxere  choreas . 

Improbat  bas  pastor,  saltuque  imilalus  agresti, 

Addidit  obscoenis  convicia  rustica  dictis  : 

Nec  prius  oblicuit,  quam  guttura  condidit  arbor, 

Arbor  enim  est,  succoque  licei  cognoscere  mores  : 

Quippe  notara  lingua:  baccis  oleasler  amaris 
Exhibel , asperilas  verborum  cessi!  in  illas. 


un  poco  più  grandi  delle  anatre  e li  paragona  ai  cigni  : Plinio  li  fa 
simili  alle  folaghe  : altri  il  chiamano  aironi.  Stanno  presso  le  isole  di 
Diomede  di  contro  alla  Puglia  . 

Arida . La  Puglia  ( Dauni  arva  ) è pavera  d’ acqua . 

XI.  OEnides.  Diomede  nipote  di  Eneo  re  di  Etolia:  Calidone  era 
una  città  dell’  Etolia  medesima:  quindi  questo  nome  venne  anche 
alla  Daunia  ( Calydonia  regna)  perchè  vi  regnò  Diomede. 

Peucetios  . . . sinus . La  Peucezia,  oggi  Terra  di  Bari . 

Messapia  . . . arva . Le  campagne  ove  regnò  Messapo  alleato  di 
Turno  nella  guerra  contro  Euea,  oggi  Terra  d’ Otranto. 

Levibus  guttis  manantia  etc.  Nei  quali  piccole  goccie  a modo 
di  rugiada  stillano  dai  sassi. 

Semicaper.  Simile  a capro  nella  parte  inferiore  del  corpo. 

l'uQatas  terruit.  Le  spaventò  perchè  fuggissero. 

Ad  numerum  . A tempo . 

Improbat . Mette  in  beffe . 

Convicia  rustica.  Villani  insulti. 

Arbor . L’ albero  nel  quale  fu  trasformato  . 

Succoque  licet  etc.  L’  oleastro  (ulivo  sabatico). produce  un  frutto 
amarissimo,  e da  ciò,  dice  il  poeta,  si  possono  argomentare  gli  aspri 
costumi  del  villico  che  in  esso  fu  trasformato . 

Aotam  . . . exhibet  etc.  Dà  segno  della  maledica  lingua . 

Cessit . Passò  . 
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CAP.  XII. 

Le  navi  di  Enea  mutale  in  Ninfe:  quelle  di  Ulisse 
in  is cogli. 


Hinc  ubi  legati  rediere,  negata  ferenles 
Arma  Aitola  sibi , llululi  sine  viribus  illis 
Bella  infausta  gerunt , multumque  ab  utràque  cruoris 
Parte  datur . Fert  ecce  avidas  in  pinea  Turnus 
Texta  faces;  ignesque  lirnent , quibus  unda  pepercit. 
Jamqup  piceni,  et  ceras,  alimentaque  coetera  flammee 
Mulciber  urebat , perque  altum  ad  carbasa  malum 
Ibat,  et  incurvae  fumabant  transtra  carina;. 

Cum  raemor  has  pinus  Idaeo  vertice  caesas 
Sancta  Deùm  genitrix , tinnitibus  acthera  pulsi 
.Eris,  et  inflati  complevit  inurmure  boxi: 

Perque  leves  domitis  invecta  ieonibus  auras. 

Irrita  sacrilegà  jactas  incendia  dextrà, 

Turne , ait  ; eripiam , nec  me  patiente  cremabit 
Ignis  edax  nemorum  partes  et  membra  meorum. 

Intonuit  dicente  Deà,  tonilrumque  secuti 
Cum  saliente  graves  ceciderunl  grandine  nimbi. 

Afiraque , et  tumidum  subitis  concursibus  aequor 
Astraci  turbant,  et  eunt  in  praelia  , fratres. 

E quibus  alma  parens  unius  viribus  usa, 

Stupea  praerupit  Phrygiae  relinacula  classis, 

Fertque  rates  pronas  , medioque  sub  aequore  mergit. 
Robore  mollito , lignoque  in  corpora  verso. 

In  capilum  faciem  puppes  mutantur  adunco;: 

XII.  Hinc  ubi  legati  etc.  Da  Diomede,  Vernilo  coi  suoi  compagui 
ritornò  a Turno.  « 

Arma  AEtola.  Gli  ajuti  di  Diomede. 

Pinea  . . . texta.  Le  navi  di  Enea  fatte  di  pino . 

Picem,  et  ceras.  Colla  pece  si  uniscono  insieme  le  tavole  delle 
navi',  e colla  cera  si  riempiono  le  fessure  . 

Mulciber  . Vulcano  Dio  del  fuoco  : qui  il  fuoco  stesso  . 

Idaeo  vertice . Sull’  Ida  monte  di  Frigia  sacro  a Cibele  madre  de- 
gli Dei . 

Pulsi  aris  etc.  Coi  cembali  e i flauti  di  bosso  si  soleva  annun- 
ziare l’arrivo  della  Dea  Cibele. 

Leonibus.  I leoni  traevano  il  carro  di  Cibele. 

Saliente . La  grandine  rimbalza  dai  corpi  sui  quali  cade  . 

Astrai . . . fratres  . I venti  figli  di  Astreo  e dell’Aurora . 
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In  digilos  abeunt , el  crura  natanlia , remi  : 

Quodque  sinus  filerai , lalus  esl  ; mediisque  carina 
Subdila  navigiis,  spinse  mulatur  in  usum. 

Lina  comse  molles,  antenna:  bracbia  Glint: 

Cmrulus  ul  fueral,  color  est;  quasque  ante  limebant, 

Illas  virgineis  exercent  lusibus  undas 
Nalades  ®quore®;  durisque  in  montibus  orile. 

Molle  fretum  celebrant , nec  eas  sua  langit  origo; 

Non  tamcn  oblila:  quam  multa  pericula  saevo 
Perlulcrint  pelago,  jactatis  siepe  carinis 
Supposuere  manus,  nisi  si  qua  vebebat  Àchivos. 

Cladis  adhuc  Phrygi®  memores,  odere  Pelasgos, 
Nerili®que  ralis  viderunt  fragmina  laetis 
Vullibus,  et  l®tis  videre  rigescere  puppim 
Vullibus  Alcinoi,  saxumque  increscere  ligno. 

CAP.  XIII. 

Dal  rogo  della  città  di  Ardea  nasce  lJ  uccello  ardea. 

Spes  eral,  in  Nymphas  animatà  classe  marinas, 

Posse  metu  monstri  Rutulum  desistere  bello; 

Perstat;  habetque  Deos  pars  ulraque,  quodque  Deorum  est 
Instar,  babenl  animos;  nec  jam  dotalia  regna, 

Spinae  mutalur  etc.  La  carena , ossia  la  parte  più  bassa  delia 
nave,  o la  trave  a cui  stanno  congegnale  tutte  le  altre  è mutata  in 
ispiua  dorsale  . Vedi  Virgilio  , &n.  IX. 

Lina . Il  cordame  . 

Antenna.  Vedi  Lib.  III.  Cap.  IV. 

Exercent  lusibus  undas . Scherzano  e nuotano  nel  mare . 

Nec  eas  etc.  Nè  le  punge  desio  de’  monti  ove  nacquero . 

Cladis  . . . Phrygia . La  rovina  di  Troja . 

Neriticeque  ratis  . Della  .nave  di  Ulisse  . 

Puppim  . . . Alcinoi.  Ulisse  accolto  benignamente  da  Alcinoo  re 
dei  Peaci  ebbe  da  lui  una  nave  perchè  potesse  ritornarsene  ad  Itaca. 
Questa  nave  nel  viaggio  fu  mutata  in  iscoglio  da  Nettuno  che  cosi 
volle  vendicarsi  di  Ulisse  il  quale  avea  acciecato  il  suo  Aglio  Polire- 
mo. Di  questa  trasformazione  andarono  lietissime  le  Ninfe  Oceaninc. 
Vedi  1’  Odissea  Lib.  XIII. 

XIII.  Animatà  classe.  Le  navi  trasformate  in  Ninfe. 

Monstri . Della  portentosa  trasformazione  . 

Rutulum  . Turno  re  de’  Rutoli . 

Deos . 1 suoi  Dei,  cioè  a sè  propizj  . 

Quodque  Deorum  etc.  E hanno  il  coraggio  che  tien  luogo  di  Dei. 
Nec  . . . dotalia  regna . Non  li  muove  a combattere  il  desiderio 
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Xec  sccptrum  soceri;  nec  te,  Lavinia  virgo, 

Sed  vicisse  petunt,  deponendiqire  pudore 
Bella  gerunt:  landemque  Venus  victricia  nati 
Arma  videi,  Turnusque  cadit;  cadit  Ardea,  Turno 
Sospite  dieta  potens:  quam  postquam  barbarus  ignis 
Abstulit , et  tepida  latuerunl  tecta  favilla , 

Congerie  e mediò  tum  primum  cognita  praepes 
Subvolat,  et  cineres  plausis  everberat  alis. 

Et  sonus,  et  macies , et  pallor,  et  omnia,  captam 
Quae  decenni  urbem  , nomen  quoque  mansit  in  illa 
Urbis,  et  ipsa  suis  deplangitur  Ardea  pennis. 

CAP.  XIV. 

Enea  mutato  in  Dio. 

Jamque  Deos  omnes,  ipsamque  ASneia  virlus 
Junonem  veteres  finire  coògerat  iras: 

Cum,  bene  fundatis  opibus  crescenlis  Juli, 
Tempestivus  erat  cselo  Cytbereius  beros. 


del  regno  di  Laiino  (soceri ) proposto  in  dote  ad  Enea  ed  a Turno, 
ma  l’amore  della  vittoria. 

Deponendi.  Cioè  le  armi. 

Cadit.  Turno  cadde  in  singoiar  battaglia  con  Enea.  Vedi  Virgi- 
lio, Mn.  JIT.  in  fine. 

Ardea . Patria  di  Turno,  e capitale  de’  Rotoli . Ora  è un  ammasso 
di  rovine,  e dell’  antica  grandezza  non  le  rimane  altro  che  il  nome. 

Barbarus  . Trojano.  Gli  antichi  chiamavano  barbari  tulli  gli  uo- 
mini che  non  erano  del  loro  paese . 

Latuerunt  . . . favilld . Sparirono  sotto  le  fiamme , si  converse- 
ro in  cenere. 

Congerie  e medid . Di  mezzo  al  mucchio  delle  ceueri  si  leva  un 
uccello  veduto  allora  per  la  prima  volta . 

Plausis  . . . alis.  Col  batter  delle  ali.  L’uccello  che  nacque  dalle 
ceneri  della  città  conservò  il  nome  antico  : si  chiama  ardea;  e per- 
ciò dice  il  poeta  con  arguzia  forse  un  po’  fredda  che  Ardea  col  bat- 
ter dell’  ali  lamenta  la  sua  disgrazia . Vuoisi  che  quest’  uccello  sia 
I*  aghirone . 

XIV.  Jamque  Deos  etc.  La  virtù  di  Enea  avea  costretti  tutti  gli 
Dei  nemici  a Troja  e soprattutti  Giunone  a por  giù  le  antiche  ire. 

Bene  fundatis  opibus . Bene  stabilito  l’ impero  . 

Juli.  Giulio  figlio  di  Enea. 

Tempestivus  . . . calo . Era  giunto  al  tempo  di  essere  ascritto 
tra  gli  Dei . 

Cylhereìus . Enea  figlio  di  Venere . 
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Ambieralque  Venus  Superos,  colloque  parentis 
Circumfusa  sui,  Numquani  mihi,  dixerat,  ullo 
Tempore  dure  pater,  nunc  sis  milissimus  oro; 

JEneacque  meo,  qui  te  de  sanguine  nostro 
Fecit  avum,  quamvis  parvum  des,  oplime,  numen , 
Dumtnodo  des  aliquid.  Satis  est  inamabile  legnimi 
Aspexisse  semel,  Stygios  semel  isse  per  amnes. 
Assensere  Dei,  nec ’conjux  regia  vultus 
lmmotos  tenuit,  placaloque  annuii  ore. 

Tum  pater:  Eslis,  ait,  caelesti  munere  digni, 

Quscque  petis,  prò  quoque  petis,  cape,  nata,  quod  opta». 
Fatus  erat;  gaudet,  gratesque  agit  illa  parenti: 

Perque  leves  auras  junclis  invecta  columbi* 

Litus  adii  Laurens;  ubi  teclus  arundine  serpit 
In  freta  flumineis  vicina  Nuraicius  undis. 

Hunc  jubet  vEne®  quaecumque  obnoxia  morti 
Abluere,  et  tacilo  deferre  sub  sequora  cursu. 

Corniger  exequitur  Veneris  mandata,  snisque 
Quicquid  in  ÀiSneA  fuerat  mortale  repurgai 
Et  respersit,  aquis:  pars  oplima  restiti!  illi. 

Luslralum  genitrix  divino  corpus  odore 
Unxit,  et  ambrosià  dulci  cum  nectare  mislft 
Conligit  os , fecitque  Deum , quera  turba  Quirini 
Nuncupat  lndigetem  : temploque  arisque  recepii . 


Ambierat.  Avea  blandito,  accarezzato,  supplicato. 

Parenti»  . Di  Giove  suo  padre  . 

Parvum . Enea  Tu  ascritto  tra  gli  Dei  Indigeti  c Penati  che  si 
chiamavano  parvi  Dii. 

Inamabile  regnum.  L’inferno  in  cui  Enea  era  disceso  sotto  la 
scorta  della  Sibilla. 

Etti»  . . . digni . Questa  grazia  deve  concedersi  c ai  meriti  di 
chi  la  chiede,  e a quelli  di  colui  pel  quale  è chiesta. 

iVumtctu* . Fiumicello  tra  Laurenlo  e Lavinia  : oggi , Rio  di  Ne- 
mi.  Enea  morì  presso  di  quello  in  battaglia.  Non  ritrovatosi  il  suo 
corpo,  fu  dello  che  era  stato  trasferito  in  Cielo. 

Hunc  jubet  Mnea  etc.  Venere  comanda  al  Numico  che  purifi- 
chi Enea  da  ogui  macchia  mortale . 

Corniger.  Il  Numico.  È nolo  come  ai  fiumi  si  attribuiscono  le 
corna . 

Lustratum.  Purificato. 

lndigetem.  Gl’ Indigeti  erano  propriamente  gli  Dei  naturali  di  un 
paese , quelli  ivi  nati . 


Digitized  by  Google 


OVIDIO 


196 


CAP.  XV. 

Re  latini.  Varie  trasformazioni  di  Ver  tanno . 

Inde  sub  Ascanii  dilione  binominis  Alba 
Kesque  Latina  fuit;  successit  Silvius  illi: 

Quos  satus  antiquo  lenuit  repetita  Latinus 
Nomina  cum  sceplro:  clarum  subii  Alba  Lalinum  ; 
Epitus  ex  ilio  : post  hunc  Capetusque  , Capysque , 
Sed  Capys  ante  fuit;  regnum  Tiberinus  ab  illis 
Cepit,  et  in  Thusci  demorsus  iluminis  undis 
Nomina  fecit  aquae;  de  quo  Remulusque , feroxque 
Acrota  sunt  geniti . Remulus  malurior  annis 
Fulmineo  periit,  imitator  fulmini»,  ictu. 

Fralre  suo  sceplrum  moderalior  Acrota  forti 
Tradii  Aventino  , qui , quo  regnaral , codem 
Monte  jacet  positus , tribuilque  vocabula  monti. 
Jamque  Palatina:  summam  Proca  gentis  babebat. 
Rege  sub  hoc  Pomona  fuit , qua  nulla  Latinas 
lnler  Hamadryadas  coluit  solertius  horlos , 

Nec  fuit  arborei  studiosior  altera  fioelus  ; 
linde  tenct  nome».  Non  silvas  illa,  nec  amnes; 
Rus  amat , et  ramos  felicia  poma  ferentes  : 

Nec  jaculo  gravis  est , sed  aduucà  desierà  falce , 


XV.  Binominis . Che  avea  due  nomi:  Ascanio,  e Giulo. 

Alba . Città  non  lontana  da  Roma  : fu  fondata  da  Ascanio . 

Successit  Silvius.  Tra  questo  Silvio  e Latino  fu  Enea  Silvio  omes- 
so qui  dal  poeta. 

llepetita  . . . nomina.  Perchè  si  chiamò  Latino  anche  il  padre 
di  Lavinia. 

Subit  Alba  Lalinum  etc.  Alba  successe  a Latino.  Poi  successero 
l’uno  dopo  l’altro  Epilo  (che  Livio  chiama  Ali  ) Capi,  Capeto,  Ti- 
berino che  dette  il  suo  nome  al  Tevere:  a questo,  secondo  Livio, 
successe  il  suo  figlio  Agrippa  o Acrota;  a lui,  Remulo;  a Remulo, 
Aventino;  ad  Aventino,  Foca;  e a questo,  Numitore  e Amulio. 

Maturior  annis.  Maggiore  di  età. 

Fulmineo  periit  etc.  Mentre  volea  imitare  il  fulmine  di  Giove  fu 
fulminalo . 

Aventino.  Uno  de’ sette  colli  di  Roma. 

Pomona.  Dea  dei  pomi. 

Hamadryadas  . Vedi  Lib.  I.  Gap.  XVIII. 

Nec  jaculo  etc.  Pomona  non  andava  armata  di  strali , ma  di  fal- 
ce per  recidere  i rami  troppo  lussureggianti. 
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QuA  modo  limiriem  prcmit , et  spatianlia  passim 
Bracbia  compescit , fisso  modo  corlice , lignuni 
Inserii,  el  succos  alieno  praestat  alumno: 

Nec  sentire  sitim  palitur , bibulmque  recurvas 
Hadicis  fibras  labeniibus  irrigai  undis  . 

Te,  Verlumne,  lamen  meluens,  pomaria  claudil.* 

O quolies  babitu  duri  messoris  aristas 
Corbe  lulil , verique  fuit  messoris  imago  . 

Tempora  saepe  gerens  foono  religata  recenti , 
Desectum  poterat  gramen  versare  videri  : 

Saepe  manu  slimulos  rigidà  portabat,  ut  illuni 
Jurasses  fessos  modo  disjunxisse  juvencos . 

Falce  datà,  frondalor  erat , vilisque  putator  ; 
Induerat  scalas , lecturum  poma  putares: 

Miles  erat  gladio,  piscator  arundine  sumplà. 

C A P.  XVI. 

Le  acque  fredde  mutate  in  calde  . Origine  di  Roma . 
Alleanza  de" Romani  coi  Sabini. 

Proximus  Ausonias  injusli  miles  Amidi 
Rexit  opes , Numitorque  senex  amissa  nepotum 
Munere  regna  capii,  festisque  Palilibus  urbis 
Moenia  condunlur . Tatius,  patresque  Sabini, 


Premit . Pota . 

Passim.  In  ogoi  parte  . 

Fisso  . . . cortice  etc.  Descrive  1*  innestatura . 

Lignum.  Marza. 

Alieno  . . . alumno . Alia  marza  trasportala  da  un  albero  in  un 
altro . 

Labentibus  . . . undis . Rivi . 

Habitu  . . . messoris  . Vestilo  alla  foggia  de’  mietitori . 

Disjunxisse . Aver  levato  dai  giogo  . 

Induerat  scalas  etc.  Se  si  era  posta  in  dosso  la  scala , tu  avre- 
sti creduto  cbe  andasse  a cogliere  le  frutte. 

Arundine.  Amo  da  pescare. 

XVI.  Proximus  Ausonias  etc.  Subito,  dopo  Foca,  regnò  Amuiio. 

Miles- Amuli . Amuiio  regnò  per  mezzo  de' suoi  satelliti.  Qui  è 
chiamato  ingiusto  perchè  tolse  il  regno  al  fratello  Numitore . 

Nepotum.  Romolo  e Remo  nati  di  Rea  Silvia  figlia  di  Numitore  . 

Palilibus.  Paliiie  chiamavansi  le  feste  in  onore  di  Pale  Dea  de’pa- 
stori . Roma  fu  fabbricata  appunto  nel  giorno  in  cui  si  celebravano 
queste  feste. 
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Bella  gerun t : arcisque  via  Tarpeia  reclusi , 
Dignam  animam  pcenà  congeslis  exuit  armis . 

Inde  sali  Curibus , tacilorum  more  iuporum 
Ore  premunt  voces , et  corpora  vieta  sopore 
Invadunt , portasque  pelunt , quas  objice  firmo 
Clausenfl  Iliade»  ; unam  lamen  ipsa  reclusit , 

Nec  slrepitum  verso  Saturnia  cardine  fecit. 

Sola  Venus  pori®  cecidisse  repagnla  sensit. 

Et  clausura  fuit , nisi  quod  rescindere  nunquara 
Dls  licet  acta  Deùm . Jano  loca  juncta  tenebant 
Nniades  Ausoni®  gelido  rorantia  fonie  : 

II as  rogat  auxilium  ; nec  Nympb®  justa  pelentem 
Sustinuere  Deam , venasque  et  flumina  fonlis 
Elicuere  sui . Nondum  tamen  invia  Jani 
Ora  palenlis  erant  , nec  iter  pr®cluserat  unda . 
Lurida  supponunl  fcecundo  sulfura  fonti , 
Incenduntque  cavas  fumante  bitumine  venas . 
Viribus  bis , aliisque , vapor  penelravit  ad  ima 


Bella  gerunt . A motivo  del  ratto  delle  Sabine . Tazio  era  re  dei 
Sabini. 

Arcisque  vià  etc.  La  via  alla  fortezza  che  poi  si  chiamò  Campi- 
doglio. Vi  presedeva  Spurio  Tarpeio  . La  sua  figlia  Tarpeja  andata 
per  acqua  fuori  delle  mura  si  lasciò  sedurre  da  Tazio  colla  promessa 
di  un  piccolo  dono  e aprì  la  via  della  fortezza  ai  Sabini . li  premio 
che  ne  ebbe  fu  quello  che  si  conviene  ai  traditori  : giacque  oppressa 
sotto  le  armi  nemiche  ( congestis  armis  ) . 

Sati  Curibus.  La  città  capitale  de’ Sabini  era  Cure. 

Ore  premunt  voces  etc.  In  silenzio  invadono  Roma . 

Iliade s . Romolo  figlio  di  Itia  (Reo  Silfio). 

Saturnia.  Giunone  figlia  di  Saturno  che  esercitava  1’  aulico  odio 
anche  contro  i posteri  di  Enea . 

Nili  quod  rescindere  etc.  Venere  favorevole  ai  discendenti  del 
suo  Enea  avrebbe  richiusa  la  porta  quando  fosse  stato  in  suo  potere: 
ma  neppure  gli  Dei  possono  disfare  il  fatto  da  altri  Dei . 

Jano  etc.  Al  tempio  di  Giano  il  quale  credesi  fabbricalo  da  Ro- 
molo. Presso  questo  tempio  vi  erano  fontane  di  acqua  fredda,  le 
quali  alle  preghiere  di  Venere  a un  tratto  divennero  calde  e impedi- 
rono ai  Sabini  di  assaltare  i Romaoi . 

Naiades  . Dee  dei  fonti . 

Nec  . . . sustinuere  etc.  Non  ebbero  cuore  di  ricusarsi  a Venere 
che  ec. 

Jani  ora  patenti s.  Il  tempio  di  Giano  stava  aperto  in  tempo  di 
guerra  . 

Lurida . Pallidi . 

Viribus  his . Coll*  ajuto  del  bitume. 


Digitized  by  Google 


LE  METAMORFOSI  LUI.  XIV. 


Ì99 


Fonlis,  et  Alpino  modo  quae  certare  rigori 
Audebatis  aqua,  non  ceditis  ignibus  ipsis. 
Flammiferà  gemini  fumant  aspergine  postes , 
Portaque,  nequicquam  rigidis  permissa  Sabini», 
Fonte  fuit  praestructa  novo,  dum  Marlius  arma 
Indueret  miles:  qua  postquam  Romulus  nitro 
Oblulil,  et  strata  est  tellus  Romana  Sabini» 
Corporibus,  strata  estque  suis,  generique  cruorem 
Sanguine  cum  soceri  permiscuit  impius  ensis; 

Pace  tanien  sisti  bellum , nec  in  ultima  ferro 
Decerlare  placet,  Tatiumque  accedere  regno. 

CAP.  XVII. 


Romolo  ascritto  tra  gli  Dei. 

Occiderat  Tatius,  populisque  aquata  duobus, 
Romule,  jura  dabas;  posili  cum  casside  Mavors 
Talibus  afTalur  divumque  hominumque  parentem. 
Tempus  adest,  genilor  (quoniam  fundamine  magno 
Res  Romana  valet,  et  prmside  pendet  ab  uno) 
Prmmia  jam  promissa  mibi , dignoque  nepoti 
Solvere,  et  ablatum  terris  imponere  caelo. 

Tu  mihi  concilio  quondam  presente  Deorum 
(Nam  memoro,  memorique  animo  pia  verba  notavi) 
Unus  erit,  quem  tu  toiies  in  sidera  cseli: 


Alpino  . . . rigori . Freddo  delle  Alpi . 

Postes  . Del  tempio  di  Giano . 

Rigidis  . Bellicosi , di  severi  costumi . 

Permissa  . Consegnata  da  Tarpeja  . 

Dum  Martius  arma  etc.  Finché  i soldati  romani  ebbero  tempo 
ad  armarsi. 

Strata.  Fu  ricoperta. 

Generi  etc.  1 Romani  aveano  prese  a mogli  le  figlie  dei  .Sabini  : 
perciò  i combattenti  erano  generi  e suoceri  : perciò  la  loro  guerra 
era  empia . 

Pace  tamen  sisti  etc.  Per  evitare  P intero  esterminìo  de’ due  po- 
poli piacque  far  pace,  e Tazio  venne  a parte  dell’  impero  con  Romolo. 

XVII.  Occiderat  Tatius.  Tazio  morì  a Lavinia  l’  anno  12  di  Roma. 

Jura  dabas.  Comandavi.  Romolo,  morto  Tazio,  comandò  ugual- 
mente ai  due  popoli  romano  e sabino  . 

Positi  . . . casside.  Levatosi  l’ elmo  in  segno  di  rispetto . 

Fundamine  magno  etc.  Roma  è bene  stabilita . 

Nepoti . A Romolo  . 
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Divisti:  rata  sit  verbornm  summa  Inorimi. 
Annuii  omnipotens,  et  nubibus  aéra  caecis 
Occuluit,  tonitruque  et  fulgure  terruit  orbem. 
Quae  sibi  promissae  sensit  data  signa  rapina:, 
Innixnsque  haslae,  pressos  temone  cruento 
lmpavidus  conscendit  equos  Gradivus,  et  ictu 
Verberis  increpuit,  pronumque  per  aéra  lapsus 
Constitit  in  summo  nemorosi  colle  Palali: 
Keddenlemque  suo  non  regia  jura  Quiriti 
Abstulit  lliaden.  Corpus  mortale  per  auras 
Dilapsum  tenues;  ut  latà'  plumbea  fundà 
Missa  solet  medio  glans  intabescere  esalo. 
Pulcra  subit  facies,  et  pulvinaribus  altis 
Digoior,  et  qualis  trabeali  forma  Quirini. 


Rata  sit  verborum  etc.  Si  ratiiichi,  si  rechi  ad  effetto  la  tua 
parola . • 

Caci»  . Oscure . 

Quae  sibi  promissce  etc.  Marte  si  accorse  da  questo  segno  che 
gli  veniva  concesso  di  togliere  Romolo  dal  mondo  e'  di  trasportar- 
lo nel  Cielo. 

Pressos  temone  . Aggiogati , attaccati  al  carro  . 

Gradivus  . Marte . 

Verberis . Flagello . 

Increpuit.  Incitò. 

Palati  etc.  11  colle  Palatino  è uno  de’  sette  di  Roma . 

Non  regia  jura . Che  governava  non  a modo  di  re , ma  mode- 
ratamente, umanamente.  Alcuni  storici  dicono  invece  che  la  face- 
va da  tirando  e che  perciò  fu  ucciso  dai  senatori . Secondo  Livio , 
Romolo  scbmparve  dalla  terra  mentre  faceva  la  rivista  delle  truppe 
presso  la  palude  di  Caprea. 

Quiriti . I Romani  si  chiamarono  Quiriti  dopoché  ad  essi  si  uni- 
rono i Sabini  venuti  da  Cure . 

Per  auras  dilapsum  etc.  Discioltosi  per  l’aria  ec. 

Intabescere.  Liquefarsi.  Ma  è falso  che  la  palla  scagliata  mentre 
vola  per  P aere  si  liquefacela . 

Pulvinaribus  . Si  chiamavan  così  i letti  posti  nel  tempio  ove 
si  esponevano  all’  adorazione  le  statue  degli  Dei.  Ma  qui  significano 
gli  onori  divini  resi  a Romolo . 

Trabeati . La  trabea  era  una  veste  purpurea  cui  era  frammisto 
un  poco  di  bianco.  Se  ne  vestivano  i re,  i consoli , e le  statue  de- 
gli Dei . Intendi  : Assunse  un  aspetto  più  augusto , e simile  a quello 
che  si  vede  rappresentato  nelle  dipinture  vestito  del  manto  purpureo. 
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CAP.  XVIII. 

La  moglie  di  Romolo  è trasformata  nella  Dea  Ora . 

1*  lebal , ut  nmissum , conjux  : cuoi  regia  Juno 
Irin  ad  Hersiiiam  descendere  limite  curvo 
Imperat,  et  vacuae  sua  sic  mandata  referre  . 

O , et  de  Latio , o et  de  gente  Sabinà 
Preecipuum  matrona  decus , dignissimn  tanti 
Ante  fuisse  viri  conjux , nunc  esse  Quirini , 

Siste  luos  fletus,  et,  si  tibi  cura  videndi 
Conjugis  est,  duce  me  lucum  pele  colle  Quirino 
Qui  viret,  et  lemplum  Romani  regis  obumbrat. 

Paret , et  in  terram  pictos  delapsa  per  arcus , 

Hersiiiam  jussis  compellat  vocibus  Iris. 

Illa  verecundo  vix  lollens  lumina  vultu , 

O Dea  ( namque  mihi , nec  qu®  sis  dicere  promptum  est  , 
Et  liquet  esse  Deam)  due,  o due,  inquit,  et  offer 
Conjugis  ora  mihi , quem  si  modo  posse  videre 
Fata  semel  dederint,  caelum  accepisse  videbor. 

Nec  mora  ; Romuleos , cum  virgine  Thaumantcti , 
Ingredilur  colles  : ibi  sidus  ab  sethere  lapsum 
Decidit  in  terras;  a cujus  lumino  flagrans 
Hersili®  crinis  cum  sidere  cessit  in  auras  . 

Ilanc  manihus  notis  Romana;  conditor  urbis 
Excipit,  et  priscum  pariter  cum  corpore  nomen 
Mutai,  Oramque  vocat:  qu®  nunc  Dea  juncla  Quirino  est . 

XVIII.  Conjux . Ersilia  moglie  di  Romolo . 

Limite  curvo . Sul  suo  arco . 

Vacuae.  Vedova. 

Viri  conjux j nunc  etc.  Prima  moglie  di  un  uomo,  ora  di  un  Dio. 
Romolo  quando  fu  ascritto  tra  i celesti  ebbe  il  nome  di  Quirino . 

Colle  Quirino.  Appena  Romolo  scomparve  dal  mondo  gl’ inalza- 
rono un  tempio  sul  colle  che  dal  suo  nome  si  chiamò  Quirinale  . 
O Dea . li  Poliziano  ha  una  forma  consimile  : 

O qual  che  tu  ti  sia  , Tergili  sovrana  , 

O Ninfa,  o Dea,  ma  Dea  mi  sembri  al  cerio  er. 

Caelum  accepisse  videbor . Senso . Mi  reputerei  felicissima  . 
Romuleos  . . . colles  . Il  Quirinale . 

Thaumanted  . Iride  figlia  di  Taumante . 

Cessit  in  auras.  Si  levò  in  aria. 

Notis . Colle  quali  spesso  l’ aveva  abbracciata  in  terra . 

Nunc  Dea  juncta  etc.  Ora  si  venera  in  un  medesimo  tempio  con 
Romolo. 
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CAP.  I. 

Edificazione  di'  Crotone.  Le  pietre  nere  mutate 
in  bianche . 

Qujjerilur  inlerea , quis  lanlae  pondera  molis 
Suslineat , tantoque  queat  succedere  regi . 

Destinai  imperio  clarum  praenuntia  veri 
Fama  Numam:  non  ille  salis  cognosse  Sabinae 
Genlis  babel  rilus;  animo  majora  capaci 
Concipit , et  quae  sii  rernm  natura  requirit . 
llujus  amor  cune,  patrià  Curibusque  reliclis , 

I.  Quis  tanta  pondera  etc.  Chi  sia  capace  a reggere  il  peso  di 
tanto  impero,  e succedere  a Romolo  (Ionio  regi). 

Clarum.  Livio  chiama  Numa  chiaro  per  giustizia  e religione  e sa- 
pientissimo in  ogni  ragione  umaua  e divina.  Vedi  Lib.  I.  Cap.  XVIII. 

Non  ille  satis  etc.  Non  si  rimane  contento  alia  cognizione  delle 
discipline  sacre  e civili  dei  Sabini,  ma  abbraccia  col  graude  animo 
cose  maggiori,  cioè  lo  studio  della  natura. 

Hujus  amor  cura  etc.  L’  amore  alla  filosofia  indusse  Numa  ad 
abbandonar  la  patria  e recarsi  a Crotone  ad  ascoltar  Pittagora.  Que- 
sta tradizione  seguita  da  Ovidio  è falsa,  perchè  Pittagora  visse  molto 
più  tardi,  e solo  ai  tempi  di  Servio  Tullio,  cioè  un  cento  anni  dopo 
Numa.  Egli  tenne  presso  Metaponto  e Crotone  delle  adunanze  di  gio- 
vani ai  quali  insegnava  le  sue  dottrine.  Perciò,  se  vuoisi  avere  ri- 
riguardo all’  ordine  cronologico,  non  Numa  seguì  le  dottrine  di  Pit- 
tagora, ma  questi  attinse  nelle  dottrine  sacerdotali  del  secondo  re 
di  Roma  qualcuna  delle  sue  teoriche  intorno  alla  religione . 
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Fecit  ut  Herculei  penetrarci  ad  bospilis  urlici». 

(«rata  quis  1 lalicis  auclor  posuissel  in  oris 
Mcenia  quaercnti , sic  e scnioribus  unus 
Keltulil  indigenis,  veleria  non  inscius  acvi . 

Dives  ab  Oceano  bobus  Jove  natus  Iberis 

Litora  felici  lenuisse  Lacinia  cursu 

Ferlur,  et,  armento  tenera»  errante  per  berba», 

Ipse  domum  magni,  nec  inhospita  leda,  Crotonis 
latrasse,  et  requie  longum  relevasse  laborem: 

Atque  ita  discedens , sevo,  dixisse , nepolum 
Hic  locus  urbis  erit.  Promissaqne  vera  fuerunt. 

ISara  fuit  Argolico  generatus  Alitatone  quidam 
Miscelus,  illius  J)is  acceplissimus  aevi. 

1 lune  super  incumbens  pressimi  gravitate  soporis 
r.la viger  alloquitur:  Patrias , age,  deserc  sedes , 

Et  pele  diversi  lapidosas  iEsaris  undas: 

Et,  nisi  paruerit,  multa  ac  mctuenda  minatur. 

Postea  disce dunt  pariter  somnusque  Deusque. 

Surgit  Alemonides , tacilàque  recenlia  mente 
Visa  refert;  pugnatque  diu  senlenlia  secum. 

Numen  abire  jubet,  prohibent  discedere  leges, 

Herculei  . . . hospitis  urbetn.  Crotone  città  in  fondo  all' Italia 
sul  mare  Jonio . Ebbe  questo  nome  da  quel  Crotone,  il  quale,  se- 
condochè  è fama,  ivi  dette  ospitalità  ad  Ercole  allorché  tornava  di 
Spagna . 

Graia  quis  Italie is  etc.  Numa  maraviglialo  di  vedere  una  ciltii 
greca  fabbricata  sulle  itale  spiaggie  fece  inchiesta  del  fondatore  : 
cui  un  vecchio  del  paese  istruito  nella  storia  antica  rispose . 

Ab  Oceano . Dall’  Oceano  atlantico . 

Jove  natus  etc.  Ercole  tiglio  di  Giove  venne  in  Italia  ricco  de’ bo- 
vi tolti  a Gerione  re  di  Spagna  ( Iberis  ). 

Lacinia.  Il  promontorio  Lacinio,  oggi  capo  delle  Colonne,  era 
distante  sei  miglia  da  Crotone . 

Promissa.  Vaticinio. 

Argolico.  Greco. 

Claviger . Ercole  armato  di  clava  . 

Diversi.  Cioè  posto  lungi  dalla  patria. 

JEsaris . Fiume  di  Calabria  che  passa  per  Crotoue . 

Discedunt  pariter . 

Poi  ella  e ’l  sonno  ad  una  te  n'  andaro  . 

( IHntr  Pur}?.  C.  II.  ) 

Alemonides.  Miscelo  figlio  di  Alemone. 

Pugnatque  diu.  Il  Tasso  nella  Gerus.  C.  X. 

In  gran  lenipcvU  di  penateli  uudeggia  • J 

E Dante  ( Inf.  c.  Vili.  ) 

Che  l ai  t *(  uo  nel  capo  mi  tenzona  . 
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Poenaque  mors  posila  esl  patriam  mutare  volenti . 

Candidus  Oceano  nitidum  caput  abdiderat  Sol , 

Et  caput  extulerat  densissima  sidereum  nox  : 

Visus  adesse  idem  Deus  est,  eademque  monere, 

Et,  nisi  paruerit,  plura  et  graviora  minari. 

Perlimuit,  patriumque  simul  transferre  parabat 
In  sedes  penetrale  novas . Fit  murraur  in  urbe, 
Spretarumque  agilur  legum  reus;  utque  peracta  est 
Causa  prior , crimenque  patens  sine  leste  probatum  ; 
Squalidus  ad  Superos  tollens  reus  ora  manusque, 

O cujus  caelum  bis  sex  fecere  labores, 

Fcr,  prccor , inquit , opem  : natn  tu  mibi  criminis  auctor  . 
Mos  erat  anliquus,  niveis  atrisque  lapillis, 

His  damnare  reos,  illis  absolvere  culpà. 

Time  quoque  sic  lata  esl  sententia  trislis,  et  omnis 
Calculus  immitem  demittitur  ater  in  urnam  . 

Qune  simul  efTudit  numerandos  versa  lapillos. 

Omnibus  e nigro  color  est  mutatus  in  album: 

Candidaque  Herculeo  sententia  numine  facta 
Solvit  Alemoniden  . Grales  agii  il  le  parenti 
Amphitryoniadae , ventil  ane  favenlibus  aequor 
Navigai  Jonium , Lacedaetnoniumque  Tarentum 
Piaelerit,  et  Sybarim,  Salentinumque  Neoelhurr*  , 


Candidus  . Puro,  non  velato  da  nubi. 

Patrium  . . . penetrale.  1 Penati,  gli  Dei  patrii,  i simulacri 
dei  quali  stavano  in  una  parte  interna  della  casa  detta  penetrale. 

Agitur  . . . reus.  È accusato  reo  di  aver  dispregiato  le  leggi. 

Causa  prior.  La  prima  parte  della  causa,  cioè  l’accusa  e l’esa- 
me del  reo  : la  seconda  parte  è la  sentenza . 

Sine  leste . Perchè  il  reo  confessò  da  sè  stesso . 

O cujus  ccelum  etc.  0 Ercole  cui  le  dodici  fatiche  dettero  di- 
ritto all’  onore  del  cielo  . 

Criminis  auctor . Perchè  Ercole  avea  costretto  Miscelo  colle  mi- 
nacele a spatriare. 

Mos  erat  antiquus  etc.  Gli  antichi  nel  fare  i partiti  usavano  per 
voti  di  piccole  pietre  bianche  e nere. 

Versa.  Rovesciala,  vuotata. 

Candida  . Avuto  riguardo  alle  pietre  bianche. 

Solvit . Assolvè . 

Amphitryoniada.  Ercole  creduto  volgarmente  figlio  di  Anfitrione. 

Lacedcemonium  etc.  Taranto  città  d’Italia  è detta  Lacedemoni 
perchè  vi  venne  sotto  la  scorta  di  Falanto  una  colonia  di  Lacedemoni. 

Sybarim . Fiume  e città  della  magua  Grecia . 

Neaethum . Fiumicello  della  magna  Grecia  che  scorreva  pel  paese 
de'  Salenlini . 
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Thurinosque  sinus,  Temesenquc,  cl  Iapygis  arva: 
Vixque  percrralis,  qua;  spectant  li  torà,  ter  ria, 
lnvenit  vEsarei  fataiia  flurninis  ora: 

Nec  procul  hinc  tumuium,  sub  quo  sacrata  Crotonis 
Ossa  tegebat  humus,  jussàque  ibi  moenia  terrà 
Condidit,  et  nomea  tumulati  traxit  in  urbem. 

Talia  constabat  certà  primordia  famà 
Esse  loci,  posilaeque  ltaiis  in  finibus  urbis. 

CAP.  II. 

Pittagora  viene  in  Italia;  v'insegna  la  filosofia 
e vieta  di  cibarsi  delle  carni. 

V ir  fuil  hic  ortu  Samius:  sed  fugerat  unà 
Et  Samon,  et  dominos;  odioque  lyrannidis  exul 
Sponte  erat:  isque  licei  caeli  regione  rcmotus. 
Metile  Deos  adiit,  et  quae  natura  negabat 
Visibus  humanis,  oculis  ea  pectoris  uausil. 

Cumque  animo,  et  vigili  perspexerat  omnia  curà, 

In  medium  discenda  dabat:  coelumque  silentum. 


Thurinosque  sinus.  Turio  altra  città  della  magna  Grecia  : alcuni 
vogliono  che  sia  1’  istessa  che  Sibari . 

Temesen . Città  dei  Bruzj  : oggi  Torre  Loppa. 

Japygis  arva.  Il  promontorio  Japigio  in  Puglia  sul  mare  Jonio . 

Spectant  Mora.  Le  terre  marittime,  poste  sui  lidi. 

Fataiia . Perchè  assegnato  dai  fati  a Miscelo . 

Tumuium.  Sottintendi:  reperit. 

Nomen  tumulati.  Le  dette  il  nome  del  sepolto  Crotone. 

II.  Vir  fuit  ete. 

Pitagora  clic  pruno  uniilemenle 
Filosofia  chiamò  per  nome  degno  . 

( Petrarca ) 

Nacque  in  Samo  isola  del  mare  Egeo.  Egli  per  desio  di  appren- 
dere visitò  l’Egitto,  la  Persia,  le  città  di  Grecia  e poi  tornò  in  pa- 
tria, e subito  di  nuovo  se  ne  parti  perchè  la  trovò  oppressa  dalla 
tirannide  : e cedendo  agl’  inviti  delle  città  della  magna  Grecia  venne 
in  Italia  e professò  la  filosofia  a Crotone  . 

Mente  . Colla  contemplazione  . 

Oculis  . . .pectoris.  Cogli  occhi  dell’animo,  coll’ingegno  co- 
nobbe i misteri  della  natura . 

Cumque  animo , et  vigili  etc.  Quello  che  apprendeva  con  assiduo 
e diligente  studio  lo  insegnava  alla  moltitudine . 

Silentum.  1 discepoli  di  Pittagora  doveauo  star  sempre  in  silenzio  . 

Ovidio  - 36 
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Dictaque  miranlum,  magni  primordia  mundi, 

Et  rerum  causas,  et  quid  natura,  docebat; 

Quid  Deus,  unde  nives,  quae  fulminis  esset  erigo, 
Jupiter,  an  venti,  discussa  nube  tonareot; 

Quid  quaterct  terras,  quà  sidera  lege  mearent; 

Et  quodcumque  latet:  primusque  ammalia  mensis 
Arcuit  imponi;  primus  quoque  talibus  ora 
Docta  quidem  solvit,  sed  non  et  eredita,  verbis. 
Parcite,  mortales,  dapibus  temerare  nefandis 
Cor  por  a;  sunt  fruges,  sunt  deducentia  ramos 
Pondere  poma  suo,  tumidaeque  in  vilibus  uvse : 

Sunt  herbae  dulces,  sunt  quae  mitescere  11  a mina 
Moilirique  queant,  nec  vobis  lacteus  humor 
Eripitur,  nec  mella  thymi  redolentia  flore. 

Prodiga  divilias,  alimentaque  rnilia  tellus 
Suggerit,  alque  epuìas  sine  caede  et  sanguine  prsebet. 
Carne  fera;  sedant  jejuniai  nec  tamen  omnes, 

Quippe  equus,  et  pecudes,  armentaque  gramine  vivunt. 
Al  quibus  ingenium  est  immansuetumque  ferumque, 
Armeniae  ligres,  iracundique  leones, 

Cumque  Iupis  ursi,  dapibus  cum  sanguine  gaudent. 

Heu  quantum  scelus  est  in  viscera  viscera  condì, 
Congestoque  avidum  pinguescere  corpore  corpus, 
Alteriusque  animanlem  animanlis  vivere  letho  ! 

Se  ilice  t in  lanlis  opibus,  quas  oplima  matrum 
Terra  creat,  nil  le  nisi  trislia  mandere  saevo 


Dictaque  mirantum  etc.  Tanta  era  1’  autorità  di  Pillagora  sui 
suoi  discepoli,  che  qualunque  cosa  egli  dicesse  la  tenevano,  senza 
farvi  sopra  nessun  esame,  per  cosa  infallibile.  Quando  venivano 
interrogati  del  come  le  cose  si  stessero  in  quella  maniera  essi  ri- 
spondevano per  tutta  ragione  : ipse  dixit. 

Rerum  causas . La  filosofia  che  insegna  la  ragione  delle  cose. 

Quid  Deus  etc.  Pittagora  insegnava  ai  suoi  discepoli  che  cosa 
fosse  Dio,  da  che  derivassero  la  neve,  i fulmini , i terremoti,  quale 
fosse  il  corso  degli  astri,  e tutti  i segreti  della  natura  ( quodcumque 
latet  ) . 

Animalia  mensis  etc.  Vietò  il  cibo  delle  carni . 

Parcite  . . . temerà  re . Guardatevi  dal  contaminare  . 

Deducentia  ramos  etc.  1 pomi  che  piegano  col  loro  peso  i rami. 

Sunt  . . . qua  mitescere  etc.  Ve  ne  hanno  di  quelle  che  amare 
e dure  di  loro  natura  possono  addolcirsi  e intenerirsi  cuocendole. 

Suggerit . Somministra  . ' 

Carne  fera  etc.  È da  bestie  il  cibarsi  di  carne . 

Ingenium  . Indole  . 
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Vulnera  dente  juval  ? riiusque  referre  Cyclopum  ? 

Nec , nisi  perdideris  alium , placare  voracis 
Et  male  morati  poteris  jejunia  ventris  ? 

Al  vetus  illa  ®tas , cui  fecimus  Aurea  nomen, 

Foetibus  arboreis,  et  quas  humus  educai,  berbis 
Fortunata  fuil,  nec  polluit  ora  cruore. 

Tunc  et  aves  tutae  movere  per  aera  pennas , 

Et  lepus  impavidus  mediis  erravit  in  arvis , 

Nec  sua  credulitas  piscem  suspenderal  baino. 

Concia  sine  insidiis,  nullamque  limentia  fraudem , 
Plenaque  pacis  eranl.  Poslquam  non  ulilis  auctor 
Viclibus  invidit  (quisquis  fuil  ille  virorum) 

Corporeasque  dapes  avidam  demersit  in  alvum , 

Fecit  iter  sceleri:  primàque  e c®de  ferarum 
Incaluisse  polest  maculatimi  sanguine  ferrum  ; 

Idque  salis  fuerat,  noslrumque  petentia  lethum 
Corpora  missa  neci  salvò  pietate  falemur; 

Sed  quam  danda  neci , tam  non  epulanda  fuerunt. 

Longius  inde  nefas  abiit , et  prima  putatur 
Hoslia  sus  meruisse  mori,  quia  semina  pando 
Eruerit  rostro,  spemque  interceperil  anni. 

Vite  caper  morsà,  Bacchi  mactalus  ad  aras 
Dicitur  ultoris;  nocuit  sua  culpa  duobus  : 

Quid  meruislis , oves , placidum  pecus  ? inque  luendos 
Nalum  homines  ? pieno  qu®  fertis  in  ubere  nectar , 

Mollia  qu®  nobis  vestras  vclamina  lanas 
Pr®betis,  viléque  magia  quam  morte  juvalis  ? 

Hitusque  referre  Cyclopum . Imitare  i Ciclopi  che  erano  antro- 
pofagi . 

Male  morati . Male  avvezzato  . 

Postquam  eie.  L’ indegnissima  consuetudine  s’ introdusse  più  tar- 
di, ma  non  si  sa  chi  ne  fosse  P autore . 

Non  utilis  . Dannosissimo  . 

Victibus  invidit.  Fece  venire  io  dispregio  quel  vitto  . 

Primàque  e calde.  Per  via  di  congetture  tenta  di  trovar  P origine 
del  reo  uso. 

Idque.  L’uccidere  le  fiere. 

Nostrumque  petentia  letum  etc.  Si  potevano  senza  offendere  la 
pietà  dare  a morte  le  fiere  che  attentano  alla  nostra  vita . 

Eruerit.  Dissotterrò. 

Spem.  La  speranza  della  messe. 

Bacchi  . . . ultoris  . La  vile  era  sacra  a Bacco . 

Duobus . Al  porco  e al  capro . 

Tuendos  etc.  Ad  alimentare  col  latte,  e difender  dal  freddo  co  Ile 
lane. 
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Quid  meruere  boves,  animai  sine  fraude  , doiisque 
lnnocuum  , simplex  , natimi  tolerare  labores  ? 
Immemor  est  demum , nec  frugum  munere  dignus , 
Qui  poluit,  curvi  demplo  modo  pondere  aratri, 
Huricolam  maclare  suum;  qui  trita  labore 
Illa,  quibus  toties  durum  renovaverat  arvum, 

Tot  dederat  messes , percussit  colla  securi . 

Nec  satis  est  quod  tale  nefas  commitlitur  ; ipsos 
Inscripsere  Deos  sceleri,  numenque  supernum 
Caedc  laboriferi  credunt  gaudere  jnvenci . 

Vidima  labe  carens , et  prestantissima  formò 
(Nam  placuisse  nocet)  vitlis  insignis  et  auro, 
Sistitur  ante  aras , auditque  ignara  precantem , 
Imponique  sue  videi  inter  cornua  fronti 
Quas  coluit  fruges , percussaque  sanguine  cullros 
InGcit  in  liquidò  previsos  forsitan  undà. 

Prolinus  ereptas  viventi  pectore  fìbras 
Inspiciunt,  mentesque  Deùm  scrutantur  in  illis. 
linde  fames  homini  vetitorum  tanta  ciborum  est  ? 
Audetis  vesci , genus  mortale  ? quod , oro , 

Ne  facile , et  monilis  animos  adverlile  noslris  ; 
Cumque  boum  dabitis  cesorum  membra  palato , 
Mandere  vos  vcslros  scile,  et  sentite  colonos. 


Quid  meruere  boves  eie.  Pittagora  nel  divieto  delle  carni  parlò 
nominatamente  del  bove  aratore . Anche  gli  Ateniesi  avevan  fatto 
perciò  appositamente  una  legge  perché  credevano  che  meritasse  ri- 
spetto chiunque  colla  sua  fatica  contribuisce  al  sosteutamento  degli 
uomini . 

Trita  labore  . Logorato  dalla  fatica . 

Inscripsere  Deos  sceleri  etc.  Fecero  gli  Dei  complici  del  delitto  . 

Vidima  labe  carens  etc.  Si  poneva  grandissima  cura  nello  sce- 
gliere pei  sacriBzj  vittime  che  non  avessero  nessuna  infezione,  e che 
fossero  di  bell’  aspetto . Di  più  si  adoruavauo  con  bende  dorate  e si 
spargeva  sul  loro  capo  del  farro  tostato  e della  farina  salata  . 

Cultros  . . . prcevisos  etc.  I coltelli  veduti  forse  dalla  vittima  in 
qualche  vaso  d’ acqua  ove  si  tenevano  presso  all’  altare  perchè  fos- 
sero puliti  e lucenti . j 

Fibras . Qui  vale  le  interiora , come  il  fegato , il  cuore  ec. 

Inspiciunt.  Gli  aruspici  leggevano  il  volere  degli  Dei  nelle  inte- 
riora delle  vittime. 

Advertite . Ponete  mente . 

Cumque  boum  etc.  Quando  accostate  al  palato  le  membra  degli 
uccisi  bovi  sappiate  che  voi  mangiate/ vostri  stessi  agricoltori.  — Di 
qui  Pittagora  si  apre  la  via  a parlare  delta  Metempsicosi . 
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Et  quoniam  Deus  ora  movel , sequar  ora  moventem 
Rite  Deum  ; Delphosque  meos , ipsumque  recludam 
yElhera , et  auguslae  reserabo  oracula  mentis. 

Magna,  nec  ingeniis  investigala  priorura, 

Quaeque  diu  lattiere , canam  : juvat  ire  per  alla 
Astra  ; juvat  terris , et  inerti  sede  relictà , 

Nube  vehi , validique  humeris  insistere  Atlantis  , 

Palantesque  homines  passim , ac  ralionis  egenles  , 

Despectare  procul  ; trcpidosqne , obilumque  timenles 
Sic  exbortari , seriemque  evolvere  fati . 

CAP.  III. 

Pittagora  insegna  la  Metempsicosi . 

0 genus  atlonitum  gelid®  formidine  mortis. 

Quid  Styga , quid  tenebras , et  nomina  vana  timelis , 

Materiem  vatum , falsique  pericula  mundi? 

Corpora  sive  rogus  flammà , seu  tabe  vetustas 
Abslulerit , mala  posse  pali  non  ulla  puletis. 

Morte  careni  animae , semperque , priore  relictà 
Sede,  novis  domibus  vivunt  habitanlque  receptae . 

Quoniam  Deus  ora  movet  etc.  Poiché  un  Dio  m’ispira  a parlare, 
io  seconderò . 

Delphosque  meos  etc.  Svelerò  dottrine  sconosciute  fìnquì,  rive- 
latemi da  Apollo  e dagli  altri  Dei.  É noto  che  Apollo  rendeva  gli 
oracoli  a Delfo . 

Juvat  ire  per  alta  eie.  Giova  levarsi  colla  mente  alto  da  terra , 
e considerare  arcani  veri . 

Atlantis.  Atlante,  moule  dell’Affrica,  si  finge  dai  poeti  che  so- 
stenga il  cielo.  Vedi  Lib.  II.  Gap.  VII. 

Palantes . Errami  a motivo  delle  passioni  che  gli  allontanano  dal 
vero . 

Seriem  . . . evolvere  fati.  Svelare  la  condizione  e la  natura  della 
morte . 

111.  O genus  atlonitum  etc.  0 razza  mortale  sbigottita  dal  timore 
della  morte  ec.  V 

Materiem  vatum . Ritrovati , e favole  di  poeti . 

Falsi...  mundi.  Del  mondo  sotterraneo  inventato,  finto  dai 
poeti . 

Corpora  site  rogus  etc.  Non  vi  date  a credere  di  dover  sentire 
alcun  male  dopo  la  morte,  ossia  che  i vostri  corpi  vengano  abbru- 
ciati dal  rogo  o consumati  dalla  vecchiezza. 

Priore  . ■ . sede  . 11  corpo . 

Novis  domibus  . In  altri  corpi  . 
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lpse  ego  (nara  niemini)  Trojani  tempore  belli 
Panthoides  Etiphorbus  eram , cui  pectore  quondam 
Haesit  in  adverso  gravis  basta  minoris  Alridte . 

Cognovi  clypeura  laev®  gestamina  nostrae 
Nuper  Abanleis  tempio  Junonis  in  Argis . 

Omnia  mutantur  , nibil  interit.  Errat,  et  illinc 
Huc  venit;  bine  illue;  et  quoslibet  occupai  artus 
Spiritus , eque  feria  humana  in  corpora  transil , 

Inque  feras  noster,  nec  tempore  deperii  ullo. 

Utque  novis  facilis  signatur  cera  figuris, 

Nec  manet  ut  fuerat , nec  formam  servai  eamdem , 

Sed  tamen  ipsa  eadem  est  : animam  sic  semper  eamdem 
Esse  : sed  in  varias  doceo  migrare  tìguras . 

Ergo , ne  pietas  sit  vieta  cupidine  ventris , 

Porcile  (valicinor)  cognalas  c®de  nefanda 
Exlurbare  animas,  nec  sanguine  sanguis  alatur . 

Et  quoniam  magno  feror  aequore,  plenaque  venlis 
Vela  dedi  ; nihil  est  loto  quod  perslet  in  orbe  : 

Cuncta  fluunt,  omnisque  vagans  formatur  imago. 

Ipsa  quoque  assiduo  iabunlur  tempora  motu. 

Non  secus  ac  flumen , neque  enim  consistere  flumen  , 
Nec  levis  hora  potest:  sed  ut  unda  impellitur  undà, 
Urgeturque  prior  veniente  , urgctque  sequenlem  ; 


ipte  ego  etc.  Io  stesso  che  ora  sono  Pittagora,  a tempo  della 
guerra  di  Troja  fui  Euforbo  figlio  di  Panto  {Panthoides  ) ucciso  da 
Menelao , e non  ha  guari  in  Argo  riconobbi  nel  tempio  di  Giunone 
lo  scudo  da  me  portato  in  quella  guerra. 

Abanteis  . . . Argis  . Argo  ove  regnò  Abante  . 

Errat , et  illinc.  Le  nostre  anime  passano  da  un  corpo  ad  un 
altro , dall’  altro  ad  un  altro  ec. 

Ergo  ne  pietas  sit  vieta  etc.  Guardatevi  dunque  dall’  offendere  la 
pietà  dovuta  agli  uomini  e ai  parenti  cacciando  le  loro  anime  dai  cor- 
pi degli  animali  per  assecondare  il  desiderio  del  ventre,  per  cibar- 
vi delle  loro  carni . 

Et  quoniam  magno  etc.  E poiché  ho  preso  a trattare  ampia  ma- 
teria , continuerò  ec. 

Nihil.  ..  quod  perstet.  Nulla  che  rimanga  sempre  lo  stesso, 
che  non  muti . 

Cuncta  fluunt  etc.  Tutte  le  cose  si  mutano , passano  a modo  di 
fiume , e agitate  da  perpetuo  moto  prendono  sempre  diversa  forma. 

. una  fona  operosa  Te  affatica 
Di  moto  in  moto;  e l'uomo  e le  sue  tombe 
E 1'  eatreme  sembianze  e Te  relìquie 
Della  terra  e del  ciel  traveste  il  tempo  . 

(Foscolo,  t Sepelcii) 
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Tempora  sic  fugiunt  pariter,  pariterque  sequuntur. 

Et  nova  sunt  semper:  nam  quod  fui!  ante  reliclum  est; 
Fitque  quod  haud  fuerat;  momenlaque  concia  novantur  . 
Cernis  et  emersas  in  lucem  tendere  noctes , 

Et  jubar  hoc  nilidum  riigr®  succedere  noeti . 

Nec  color  est  idem  caeli , cum  lassa  quiete 
Cuncta  jacent  medià  ; cumque  albo  Lucifer  exit 
Clarus  equo  : rursumque  alius , cum  praevia  lucis 
Tradendum  Phocbo  Pallanlias  inficit  orbem  . 

Ipse  De  clypeus , terrà  cum  tollilur  imà , 

Mane  rubet  ; terràque  rubet  cum  conditur  imà: 

Candidus  in  summo  est,  melior  natura  quod  illic 
TEtheris  est , terraeque  procul  contagia  fugit . 

Nec  par , aut  eadem  nocturnae  forma  Dianac 
Esse  potest  unquam  , semperque  hodierna  sequcnle , 

Si  crescit , minor  est;  major,  si  conlrahil  orbem. 

CAP.  IV. 

Quattro  stagioni  dell'anno : altrettante  le  vicissitudini 
della  vita  umana. 

Quid , non  in  species  secedere  qualuor  annum 
Aspicis , actalis  peragentem  imitamina  nostrae  ? 

Relictum  est . È passato , non  esiste  più . 

Emersas  . . . noctes.  Le  notti  appena  uscite  fuori  dei  mare,  ap- 
pena incominciate  si  affrettano  al  fine,  al  luogo  d’onde  poi  nasce 
la  luce. 

Jubar . Sole . 

Quiete  . . . medià . Nel  mezzo  della  notte . 

Cumque  . . . Lucifer  etc.  E quando  sorge  la  stella  del  maltiuo 
portata  da  candido  cavallo.  Modo  poetico  per  significarne  lo  splendore. 
Pallantias  . L’  Aurora  figlia  di  Pattante . 

Inficit . Tinge  di  colore  di  rose . Anche  Omero  dice  : 

Ma  poiché  del  mattili  la  bella  figlia 
Rabbellì  il  ciel  colle  rosate  dita  . 

(Oniss.  Trad.  del  Pindemonte) 

Dei  clypeus.  11  disco  del  sole. 

In  summo  est.  A mezzodì,  quando  il  sole  è nella  sommità  del 
cielo . 

Melior  . Più  puro  . 

Nec  par  etc.  La  luna  non  rimane  mai  nel  medesimo  stato;  o 
cresce  , o diminuisce . 

IV.  Non  in  species  secedere  etc.  Non  tedi  l’anno  mutarsi  in  quat- 
tro guise,  prendere  quattro  aspetti,  e a somiglianza  ( peragentem 
imitamina  ] della  nostra  vita  ? 


I 
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Nam  tener , et  lactens , puerique  simillimus  ®vo , 

'ere  novo  est:  lune  berba  recens , et  roboris  expers 
lui  gel,  et  insolida  est,  et  spe  delectal  agrestes  : 

Omnia  lum  florent , florumque  coloribus  almus 
Luditager , neque  adhuc  virtus  in  frondibus  ulla  est. 

1 ransit  in  ®stalem  , post  ver , robustior  annus , 
l' jtque  valens  juvenis  : neque  enim  robustior  aetas 
Ulta  , nec  uberior  ; nec  qu®  magis  ardeat,  ulla  est. 
Excipit  autumnus , posilo  fervore  juvenlje 
Malurus  , milisque  , inter  juvenemque  senemque 
temperie  medius,  sparsus  quoque  tempora  canis. 

Inde  senilis  hyems  tremulo  vemt  borrida  passu , 

Aut  spoliata  suos,  aut , quos  habet , alba  capillos. 

^ ostra  quoque  ipsorum  semper,  requieque  sine  lillà, 
porpora  verluntur  ; nec  quod  fuimusque,  sumusve , 

Lras  enmns . Fuit  illa  dies,  quà  semina  tantum, 
fepesque  hominum  prim®,  maternà  habitavimus  alvo: 
Artiiices  natura  manus  admovit,  et  angi 
Corpora  visceribus  disteni®  condita  malris 
Noluit,  eque  domo  vacuas  emisit  in  auras. 

Editus  in  lucem  jacuit  sine  viribus  infans: 

Mox  qnadrupes , rituque  lulit  sua  membra  ferarum , 
Paulalimque  tremens , et  nondum  poplile  firmo 
Constili! , adjutis  aliquo  conamine  nervis  : 

Target . Lussureggia . Dante  ( Purg.  C.  XXX1L  ) parlando  delle 
piante  a primavera  dice: 

Turgide  fami:  e poi  ti  rinaorella 
Di  suo  color  ciascuna  . 

Insolida . Senza  vigore , fragile . 

Omnia  tum  florent . Cominciano  ( dice  1’  Ariosto , C.  XII.  ) 

I piali  di  nuov'crbe,  e gli  arboscelli 
A rivestirsi  di  tenere  fronde. 

Excipil  autumnus  . All’  estate  succede  l’ autunno  . 

Miti* . Questa  parola  sta  a signilicare  e l’ indole  dolce  dell’  uo- 
mo, e il  cielo  temperato. 

Canis  . Le  foglie  nell’  autunno  impallidiscono . 

Spes  . . . hotninum.  1 semi  dai  quali  si  spera  che  nascerà  l’ uomo. 
Artifices  natura  manus  etc.  La  natura  non  volle  che  i corpi 
«tessero  lungamente  nel  seno  materno , perchè  ivi  sepolti  giacciono 
privi  di  senso  e di  movimento;  perchè  la  madre  gravida  ( distenta:] 
e oppressa  da  soverchio  peso , e perchè  l’ infante  ivi  è in  troppa 
angustia . 1 

Quadrupes . Perchè  cammina  carpone,  colle  mani  e coi  piedi  . 
Adjutis  aliquo  conamine  etc.  Ajutati  i nervi  da  un  qualche  soste- 
gno . Gli  antichi  usavano  di  legare  ai  ginocchi  dei  fanciulli,  affinchè 
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Inde  valens  veloxque  fuit;  spalitimque  juvenlac 
Transit,  et  emeritis  medii  quoque  temporis  annis, 

Labitur  occidua)  per  iter  declive  seneclte. 

Subruit  baec  aevi  demoliturque  priuris 
Robora , fletque  Milon  senior , cum  spectat  inanes 
lllos,  qui  fuerant  solidorum  mole  tororum 
Herculeis  similes , fluidos  pendere  lacertos . 

Flet  quoque,  ut  in  speculo  ru«;as  aspexit  aniles, 

Tyndaris;  et  secura , cur  sit  bis  rapla , requirit . 

Tempus  edax  rerum  , tuque  invidiosa  velustas , 

Omnia  destruitis  , vilialaque  denlibus  aevi 
Pauiatim  lenta  consumili  omnia  morte. 

CAP.  V. 

Diverse  mutazioni  degli  elementi . 

Htec  quoque  non  persiani,  quae  nos  elementa  vocnmus  ; 
Quasque  vices  peragant  ( animos  adhibele  ) docebo. 

non  divenissero  strambi  o storti,  una  macchinetta  chiamata  da  Var- 
roue  serperastrum . 

Medii  . . . temporis.  La  virilità. 

Occidua  . Che  volge  al  tramonto . 

Subruit  hac  avi  eie.  Bovina  e distrugge  le  forze  dell’  età  pre- 
cedente . 

Fletque  Milon  eie.  Mostra  per  via  di  esempi  come  la  vecchiezza 
toglie  la  forza  agii  uomini,  e le  grazie  della  bellezza  alle  donne.  Mi- 
Ione  era  un  atleta  di  Crotone  di  una  forza  straordinaria.  Con  un  pu- 
gno uccideva  un  toro  e poi  se  lo  mangiava  lutto . Vuoisi  che  egli  in 
vecchiaia  vedendo  gli  atleti  che  si  esercitavano  alla  lotta  guardasse  le 
sue  braccia  spossale  e lacrimando  dicesse:  ma  ora  queste  sono  morte. 
Fluidos . Spossate , tremanti . 

Tororum.  Vedi  Lib.  II.  Cap.  XIX. 

Tyndaris  . Elena  figlia  di  Tindaro  e di  Leda.  Essa  che  per  la 
sua  bellezza  ( come  dice  P Ariosto  C.  X.  ) 

Europa  ed  Asia  messe  in  tanti  guai , 

ora  vedendosi  eosi  vecchia  e bruita  si  maraviglia  seco  stessa  come 
una  volta  possa  essere  stata  tanto  bella  da  essere  rapita  due  volte: 
Fu  rapita  da  Teseo  e da  Paride . 

Dentibus . Si  danno  i denti  al  tempo  perchè  tutto  divora. 

V.  Quasque  vices  peragant  etc.  Insegnerò  (ponete  mente)  a 
quali  vicende  vadan  soggetti.  Qui  Ovidio,  nota  Bayle,  è in  contra- 
dizioue  con  ciò  che  ha  asserito  nel  Lib.  I.  sullo  sviluppo  del  Caos. 
Ivi  dice  che  la  natura  spense  la  discordia  degli  elementi  ( litem  di- 
renai ) e qui  aggiunge  che  questi  si  distruggono  a vicenda , che  nul- 
la persevera  nel  medesimo  staio , ossia  che  la  guerra  continua . 
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Quatuor  aeternus  gcnitalia  corpora  mundus 
Continet  ; ex  illis  duo  sunt  onerosa , suoque 
Fondere  in  inferius,  lellus  alque  unda  feruntur; 

Et  totidem  gravitate  carent,  nulloque  premente 
Alta  petunt , aer  , alque  agre  purior  ignis . 

Quae  quamquam  spatio  dislanl , tamen  omnia  liunt 
Ex  ipsis,  et  in  ipsa  cadunt,  resolulaque  tellus 
In  liquidas  rarescit  aquas;  tenuatus  in  auras 
Aeraque  humor  abil  ; dempto  quoque  pondero , rursus 
In  superos  aer  tenuissimus  emicat  ignes . 

Inde  retro  redeunt,  idemque  retexilur  ordo: 

Ignis  enim  densum  spissalus  in  aera  Iransit . 

Hic  in  aquas  ; tellus  glomeralà  cogilur  undà  : 

Nec  species  sua  cuique  manet,  rerumque  novalrix 
Ex  aliis  alias  reparat  natura  figuras . 

Nec  perii  in  tanto  quicquam  (mihi  credile)  mundo: 
Sed  variat,  faciemque  novat,  nascique  vocalur 
Incipere  esse  aliud,  quam  quod  fuit  ante;  morique 
Desinere  illud  idem  : cum  sint  bue  forsilan  illa , 

Dace  translata  illue:  summà  tamen  omnia  Constant. 
Nil  equidem  durare  diu  sub  itnagine  eàdem 
Crediderim:  sic  ad  ferrum  venistis  ab  auro 


Quatuor  . . . genitalia  corpora.  Quattro  elementi  dai  quali  si* 
generano  tutti  gii  altri  corpi . 

JUternus . Pittagora  ed  altri  filosofi  credevano  che  il  mondo  fosse 
eterno . 

Onerosa  etc.  Due  sono  gravi , cioè  P acqua  e la  terra . 

Omnia  fiunt  ex  ipsis  etc.  Tutte  le  cose  si  formano  di  essi  e si 
risolvono  in  essi. 

Resolutaque  tellus  etc.  Ogni  elemento  passa  in  un  altro:  la  terra 
in  acqua,  V acqua  in  aere,  F acre  in  fuoco  : e all*  inconlro,  il  fuoco 
in  aere,  l’aere  in  acqua,  l’acqua  in  terra. 

Retro  redeunt  etc.  Ritornano  nel  medesimo  stato . 

Glomerald  . Condensata . 

Nec  species  sua  etc.  Niun  elemento  rimane  in  quella  forma  e in 
quella  natura  che  gli  è propria:  ma  passa  da  una  mutazione  in  un’altra. 

Rerum  . . . novatrix . Inventrice , creatrice  di  nuove  cose . 

Ex  aliis  etc.  Dalla  morte  delle  une  fa  nascer  la  vita  delle  altre  . 

Nec  perit  in  tanto  etc.  Nulla  vien  meno  nel  mondo:  seguono  sol- 
tanto mutazioni  e passaggi  da  una  cosa  in  un’  altra . 

Summà  tamen  omnia  etc.  La  sostanza,  F elemento  delle  cose  ri- 
mane : variano  solamente  le  forme . 

Nil  equidem  etc.  A molte  e grandi  rivoluzioni  è andata  soggetta 
la  terra , come  dimostrano  i geologi  con  argomenti  gravissimi . 

Ad  ferrum  etc.  Dall’  età  dell’  oro  a quella  dot  ferro . 
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Ssecula , sic  toties  versa  est  fortuna  locornm . 

Vidi  ego , quod  fuerat  quondam  solidissima  tellus  , 
Esse  fretum  ; vidi  factas  ex  aequore  lerras  ; 

Et  procul  a pelago  conchae  jacuere  marina; , 

Et  vetus  inventa  est  in  montibus  ancbora  snmmis  : 
Ouodque  fuit  campus,  vallem  decursus  aquarum 
Fecit , et  eluvie  mons  est  deductus  in  sequor  ; 

Eque  paludosà  siccis  humus  aret  arenis , 

Quaeque  silim  lulerant,  stagnata  paludibus  hument . 

CAP.  VI. 

Mutazioni  dei  fonti,  dei  fiumi , dei  campi,  delle  città. 

Hic  fontes  natura  novos  emisit,  at  illic 
Clausit;  et  anliquis  tam  multa  tremoribus  orbis 
Flumina  prosiliunt , aut  essiccala  residunt . 

Sic  ubi  terreno  Lycus  est  epotus  hiatu  , 

Exislit  procul  hinc , alioque  renascitur  ore  . 

Sic  modo  combibilur , tecto  modo  gurgite  lapsus 
Reddilur  Argolicis  ingens  Erasinus  in  agris  . 

Et  Mysum  capitisque  sui,  ripaeque  prioris 
Pceniluisse  ferunt,  ali  A nunc  ire,  Caicum  . 

Nec  non  Sicanias  volvens  Amasenus  arenas 
Nunc  fluii;  interdum  suppressis  fonlibus  aret. 


Fortuna.  L’aspetto,  la  sembianza. 

Conchae  . Le  conchiglie  . 

Et  vetus  ...  anchora  etc.  E ciò  prova  che  una  volta  vi  si  na- 
vigava . 

Eluvie  mons  etc.  Dall’  inondazioni  furono  appianali  i monti  . 

Mquor  . Piano . 

Eque  paludosa  siccis  etc.  E di  paludosa  la  terra  divenne  arida  , 
arenosa  , e le  terre  sitibonde  una  volta  divennero  stagnanti  paludi . 

VI.  Tremoribus  orbis  . Terremoti  . 

Lycus.  Fiume  dell’  Asia  presso  Laodicea.  Assorbito  da  uno  spacco 
della  terra  ricomparisce , secondo  Plinio  , cinque  stadii  più  sotto . 

Erasinus  . Fiume  d’ Arcadia  : dopo  aver  corso  per  qualche  tratto 
sotto  terra  ricomparisce  nelle  campagne  Argoliche  . 

Mysum  . Fiume  di  Misia  nell’  Asia  minore:  mutò  letto  e nome, 
e ora  si  chiama  Caico.  Non  sappiamo  a quale  autorità  si  appoggi  Ovi- 
dio per  asserir  ciò  . 

Capitis.  Sorgente. 

Alid  . Ripa , via  . 

Amasenus  . Fiume  di  Sicilia. 
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Ante  bibebatur:  nunc  quas  contingere  nolis 
Fundit  Anigrus  aquas : postquam  ( nisi  valibus  omnis 
Eripienda  lides)  illic  lavere  biraenibres 
Vulnera  , clavigeri  qu®  fecerat  llerculis  arcus  . 

Quid  ? non  et  Scythicis  Hipanis  de  montibus  orlus 
Qui  fuerat  dulcis,  salibus  vitiatur  amaris? 

Fluclibus  ambii®  fuerant  Anlissa  , Pbarosqne  , 

Et  Phoenissa  Tyrus,  quarum  nunc  insula  nulla  est. 

Leucada  continuarn  veteres  habuere  coloni  : 

Nunc  freta  circumeunt.  Zancle  quoque  juncta  fuisse 
Dicilur  Itali® , donec  confinia  ponlus 
Abstulit,  et  medià  tellurem  reppulit  undà. 

Si  qu®ras  Helicen , et  Buran  , Acbaldas  urbes  , 

Invenies  sub  aquis , et  adhuc  ostendere  naut® 

Inclinata  solent  cum  moenibus  oppida  mersis  . 

Est  prope  Pytlheam  tumulus  Trcezena  sine  ullis 

Anigrtis . Fiume  del  Peloponneso:  le  sue  acque  di  dolci  divennero 
amare  dopoché  vi  si  lavarono  i Centauri  feriti  dalle  saette  avvelenate 
di  Ercole. 

Hipanis.  Oggi  Bog,  fiume  di  Polonia  che  si  scarica  nel  Dnieper. 

Antissa.  isola  del  mare  Egeo , la  quale,  secondo  Plinio  , si  con- 
giunse con  Lesbo . 

Pharos . Anche  questa  una  volta  fu  un’  isola  vicina  ad  Alessan- 
dria : poi  si  unì  al  continente . 

. . . Faro,  isola  già  che  lunge 

Giacque  dal  li  io , al  l i tu  oc  ai  congiunse. 

( Gercs  C.  XV.  ) 

Tyrus.  Città  una  volta  opulentissima  della  Fenicia  : ai  tempi  di 
Alessandro  era  isola  come  si  ha  da  Q.  Curzio  e da  altri  autori. 

Leucada  . Una  delle  isole  Ioniche  : oggi  S.  Maura . Uua  volta  con- 
giunta al  territorio  f continuarn  ) dell’  Epiro  ne  fu  staccata  per  opera 
degli  abitanti . 

Nunc  freta  . Ora  isola  . 

Zancle . Oggi  Messina  . Qui  sta  per  tutta  la  Sicilia  . Si  vuole  che 
una  volta  questa  isola  fosse  unita  al  continente  Italiano  e che  un  ter- 
remoto la  separasse.  Allude  a ciò  Dante  ( Purg.  C.  NIY.J  quando 
dice  : 

L'  «Iprstro  mante  oruT  è tronca  Peloro  ec. 

Helicen.  Città  di  Acaja.  Paolo  Orosio  dice  che  questa  città  fu  in- 
goiata dalla  terra  per  un  fortissimo  terremoto  nell’anno  di  Roma 366. 
Questo  fatto  avvenue  dopo  i tempi  di  Pittagora  , e perciò  il  poeta  an- 
ticipa i tempi  come  lo  ha  fatto  anche  parlando  di  Tiro  . 

Trcezena  . Città  dell’ Argolide  detta  Pittea  dal  re  Pittco  : nelle 
vicinanze  di  questa  città  a’  tempi  di  Antigono  re  de’  Macedoni  si  vi- 
dero per  forza  de’  calori  sotterranei  scaturir  fuori  acque  calde,  come 
lo  attesta  Pausania.  Forse  nel  medesimo  tempo  si  alzò  qnesto  inon- 
ticello  di  cui  parla  il  poeta . 
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Ardtius  arboribus , quondam  pianissima  campi 
Area  , nunc  lumulus  : nam  ( res  horrenda  relatu  ) 

Vis  fera  vcntoruin , caecis  inclusa  cavernis  , 

Exspirare  aliquà  cupiens,  luctataque  frustra 
Liberiore  frui  cacio  ; cum  carcere  rima 
Nulla  foret  loto  , nec  pervia  flalibus  esset , 

Extentam  tumefecit  humurn,  ceu  spirilus  oris 
Tendere  vesicam  solet.  aut  derepta  bicorni 
Terga  capro  lumor  ille  loci  permansila  et  alti 
Collis  habet  speciem,  longoque  induruit  sevo. 

CAP.  VII. 

Altre  trasformazioni  delle  cose  . 

Plurima  cum  subeant  audita,  aut  cognita  nobis, 

Pauca  super  referam.  Quid?  Non  et  lytnpha  iiguras 
Dalque  capitque  novas?  Medio  tua  , corniger  Àmmon, 
linda  die  gelida  est,  ortuque,  obituque  calescit. 

Adraolis  Athanrantis  aquis  accendere  lignum 
Narratur , minimos  cum  luna  recessit  in  orbes. 

Flumen  habent  Cicones , quod  polum  saxea  reddit 

Aliquà.  Parte . 

Cum  carcere  rima  nulla  etc.  Non  essendovi  nella  caverna  alcuna 
fessura  ec. 

Spiritus  oris.  Il  fiato. 

Vesicam.  Un  pallone  da  giuoco . 

Terga  capro  etc.  Un  otre  fatto  di  pelle  di  capro  . 

VII.  Plurima  cum  subeant  etc.  Essendoché  molte  cose  sentite  dire 
mi  ritornino  a mente,  poche  altre  ne  ricorderò  oltre  alle  suddette. 

Ammon  etc.  In  Libia  Giove  Amnione  era  adorato  sotto  la  forma 
di  ariete.  Presso  il  suo  tempio  , secondo  Q.  Curzio  e altri,  era  un 
fonte  chiamato  acqua  del  sole:  a mezzogiorno  quest'  acqua  era  ghiac- 
ciata, e calda  al  sorgere  e al  tramontare  del  solé. 

Athamanlis  etc.  Fontana  nell’ Epiro  sacra  a Giove.  Questa,  dice 
Plinio,  spegne  le  fiaccole  accese,  e le  accende  se  vi  si  appressano 
spente,  quando  la  luna  è scema. 

Cicones.  Popoli  di  Tracia.  Non  si  si  qual  sia  il  uorne  del  fiume 
quj  ricordato,  se  per  avventura  non  è U Ebro.  Plinio  dice  che  se  vi 
si  gettava  un  legno  veniva  tosto  ricoperto  da  una  scorza  di  sasso . 
Lo  stesso  effetto  producono  al  presente  le  acque  del  Velino  nell’  Um- 
bria. Anche  le  acque  del  fiume  Elsa  in  Toscana  hanno  la  proprietà 
di  ricoprire  d’ un  tartaro  petrigno  ciò  che  vi  s’immerge.  A ciò  al- 
lude Dante,  Purg.  C.  XXX III. 

E se  siati  non  fos*er  acqua  <T  Elsa 
Li  pcnsier  vanì  intorno  alla  tu*  mente  ec* 
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Viscera , quod  taclis  induoit  marmora  rebus . 

Gratis,  et  huic  Sybaris  vestris  conterrainus  oris, 
Electro  similes  faciunt , auroque  capillos  : 

Quodque  magis  mirum  , sunt  qui  non  corpora  tantum 
Verum  animos  etiam  valeant  mutare  liquores . 

Clitorio  quicumque  silim  de  fonte  levarit , 

Vina  fugit , gaudetque  meris  abstemius  undis. 

Seu  vis  est  in  aquà  calido  contraria  vino: 

Sive  (quod  indigen®  memorant)  Amithaone  nalus, 
Proetidas  altonitas  postquam  per  carmen  , et  herbas 
Eripuit  furiis,  purgamina  mentis  in  illas 
Misit  aquas  ; odiumque  meri  permansit  in  undis. 

Huic  fluii  efleclu  dispar  Lynceslius  amnis, 

Quem  quicumque  parum  moderato  gulture  traxit, 
Haud  aliter  titubai,  quam  si  mera  vina  bibissct . 

Est  locus  Arcadi®,  Pheneum  dixere  priores , 
Ambiguis  suspectus  aquis,  quas  nocle  timelo; 

Nocte  nocent  pot® , sine  noxà  luce  bibunlur 
Sic  alias,  aliasque  lacus  et  flumina  vires 
Goncipiunl  : tcmpusque  fuit , quo  navit  in  undis , 

Nunc  sedet  Ortygie.  Timuit  concursibus  Argo 


Cratis  et .. . Sybaris.  Due  fiumi  di  Calabria.  Molti  autori  par- 
lano della  proprietà  delle  loro  acque  accennata  qui  da  Ovidio,  cioè 
di  dare  ai  capelli  un  colore  bioudo  traente  al  rosso. 

Sunt  qui  non  corpora  etc.  Sono  alcune  acque  che  hanno  la  pro- 
prietà di  mutare  gli  animi  non  che  i corpi. 

Clitorio.  Fonte  d’ Arcadia.  Anche  secondo  Plinio  e Varrone  chi 
beveva  della  sua  acqua  prendeva  a noja  il  vino. 

Amithaone  natus.  Melampo  insigne  medico  figlio  di  Amitaoue. 
Egli  ridusse  co’  suoi  medicamenti  a sanità  le  figlie  di  Preto  re  de- 
gli Argivi  le  quali  per  essersi  vantate  più  belle  di  Giunone  vennero 
a tal  furore  da  credersi  vacche. 

Lynceslius.  Fiume  di  Macedonia.  Le  sue  acque  per  effetto  con- 
trario a quello  prodotto  dal  fonte  Clitorio  ubriacavano  chi  le  beve- 
va. Lo  attesta  Plinio. 

Pheneum.  Città  d’ Arcadia  ne’ cui  dintorni  era  un  lago  del  mede- 
simo nome,  e detto  secondo  Pausania  anche  Stige  : le  sue  acque  in 
certi  tempi  avevano  la  proprietà  di  uccider  gli  uomini  e i greggi , di 
spezzare  i vasi , e di  disciogliere  i metalli . Dell’  esser  uoccvoli  la 
notte  e non  il  giorno,  uessuuo,  tranne  Ovidio,  ne  ha  fimo  parola. 

Sedet.  Sta  immobile.  Vedi  Lib.  VI.  Cap.  V. 

Ortygie.  Deio . 

Argo.  La  nave  su  cui  i Greci,  detti  perciò  Argonauti  , andarono 
alla  conquista  del  vello  d’  oro.  Vedi  Lib.  VII.  Cap.  I. 
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Undarum  sparsas  Symplegadas  elisarum: 

Quae  nunc  immolae  persiani,  venlisque  resislunt. 

Nec,  qua;  sulfueris  ardet  fornacibus  zElna, 

Ignea  seraper  erit,  neque  enim  fuil  ignea  semper. 

Nani  sive  est  animai  tellus,  et  vivit,  habetque 
Spiramenta  locis  flammam  exhalanlia  tnullis , 

Spirandi  mutare  vias,  quotiesque  movelur, 

Has  finire  polest,  illas  aperire  eavernas: 

Sive  leves  imis  venti  cohibentur  in  antris, 

Saxaque  cum  saxis,  et  habentem  semina  flammee 
Materiam  jactanl,  ea  concipit  iclibus  ignem: 

Antra  relinquenlur  sedalis  frigida  venlis; 

Sive  bituminese  rapiunt  incendia  vires, 

Luteave  exiguis  ardescunt  sulfura  fumis: 

Nempe  ubi  terra  cibos,  alimenlaque  pinguia  flammee 
Non  dabit,  absumptis  per  longum  viribus  aevutn, 

Naturmque  suum  nulrimen  deerit  edaci. 

Non  ferct  illa  famem,  desertaque  deseret  igues. 

CAP.  VI». 

Continua  il  medesimo  argomento. 

Esse  viros  fama  est  in  hyperboreà  Pallene, 

Symplegadas . oggi  le  Pavonare  ; due  isolette , o scogli  di  contro 
al  Bosforo  Tracio,  le  quali  si  muovevano , secondo  gli  antichi,  l’ una 
contro  l1  altra . 

Ignea.  Vomitante  fiamme. 

Animai . Gli  stoici  credevano  che  la  terra  fosse  un  corpo  anima- 
to: anche  Pittagora  aderiva  a questa  sentenza. 

Spiramenta . Spiràgli,  aperture. 

Finire . Chiudere . 

Materiam.  La  pece,  lo  zolfo,  e il  bitume. 

Antra  relinquentur  etc.  Allorché  i venti  staranno  in  calma , e 
non  faranno  più  acceuder  quella  materia,  gli  antri  torneranno  ad  es- 
ser freddi,  e P Etna  non  vomiterà  più  fiamme. 

Sive  bitumineoe  etc.  Ossia  che  gl'  iucendii  dell1  Etna  abbiano  ori- 
gine dal  bitume  e dallo  zolfo  ec. 

Rapiunt  incendia  . Facilmente  s’ infiammano  . 

Lutea.  Di  color  pallido. 

Natura  . . . edaci . Al  fuoco  divoratore. 

Deserta  . . . deseret  etc.  Priva  degli  alimenti  cesserà  d’ infiam- 
marsi , di  eruttar  fuoco . 

Vili.  Hyperboreà . Settentrionale. 

Pailene . Città  di  Tracia.  Ivi  era  il  Iago  Triionio,  il  quale  secou- 
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Qui  soleant  Icvibus  velari  corpora  plurnis, 

Cum  Tritoniacam  novies  subiere  paludein: 

Ilaud  equidem  credo:  spars®  quoque  membra  veueno 
Exercere  artes  Scythides  memorantur  easdem. 

Si  qua  fìdes  rebus'  tamen  est  addenda  probalis. 

Nonne  vides  quaecumque  morA,  fluidoque  calore 
Corpora  tabuerint,  in  parva  animalia  verli  ? 

I,  scrobe  delectà  mactatos  obrue  lauros: 

( Cognita  res  usu  ) de  putrì  viscere  passim 
Florilegi  nascuntur  apes,  qu®  more  parcntum 
Kura  colunt,  operique  favent,  in  spemque  laborant. 
Pressus  humo  bellator  equus  crabronis  origo  est. 

Concava  litoreo  si  demas  brachia  cancro, 

Celerà  supponas  lerr®,  de  parte  sepultA 
Scorpius  exibit,  caudàque  minabitur  uno  A. 

Qu®que  solent  canis  frondes  intexere  filis 
Agrestes  tine®  ( res  observata  colonis  ) 

Ferali  mutant  cum  papilione  figuram. 

Semina  limus  babet  virides  generantia  ranas. 

Et  generai  truncas  pedibus;  mox  apta  notando 
Crura  dat,  utque  eadem  sint  longis  saltibus  apta, 

Posterior  superai  partes  mensura  priores. 

(lo  la  favola  aveva  la  proprietà  di  convertire  in  uccello  chiunque  vi 
si  fosse  immerso  nove  volle. 

Sparsa  quoque  membra  ete.  Le  donne  di  Scizia  dopo  essersi  unte 
le  membra  di  veleno  esercitano  le  medesime  arti  degli  abitanti  di  Pal- 
lone, cioè  si  vestono  di  penne,  si  mutano  in  uccelli  . 

Si  qua  fide s rebus  eie.  Se  vuoisi  prestar  fede  alle  cose  provate 
dall’  esperienze . 

Tabuerint.  Da  tabescere , corrompersi,  putrefarsi. 

In  parva  animalia  verti.  Gli  antichi  credevano  erroneamente 
dai  cadaveri  imputriditi  si  generassero  gl' insetti.  Quindi  derivò  l’opi- 
nione che  dai  tori  uccisi  e sotterrati  si  potessero  trarne  nuovi  scia- 
mi di  api.  Vedi  Virgilio  Georg.  IV.  Francesco  Redi  il  primo  combat- 
tè P errore  che  gl’  inselli  nascano  dalla  putredine . 

Parcntum . Dei  tori . 

Pressus  àumo  bellator  equus  eie.  Il  destriero  sotterrato  dà  ori- 
gine ai  calabroni . 

Tinca  etc.  I bruchi  si  trasmutano  in  farfalle  (papilione)  . 

Ferali.  Di  catlivo  augurio.  La  farfalla,  dice  Plinio,  che  vola  di 
notte  intorno  ai  lumi  si  conta  tra  i maleficii . 

Semina  limus  habet  etc.  Anche  Plinio  dice  che  le  rane  nascono 
dal  limo  e che  in  quello  risolvonsi. 

Posterior  superai  partes  ete.  Le  gambe  di  dietro  sono  più  lun- 
ghe di  quelle  d’ avanti . 
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Nec  calulus , parlu  quem  reddidit  ursa  recenti , 

Sed  male  viva  caro  est:  lambendo  mater  in  arlus 
Fingit,  et  in  forma ra , quantam  capii  ipsa,  reducit. 

Nonne  vides  , quos  cera  tegit  sexangula  foetus 
Melliferarum  apium , sine  membris  corpora  nasci. 

Et  serosque  pedes’,  serasque  assumere  pennas? 

Junonis  volucrem  , quaj  caudi  sidera  portai , 

Armigerumque  Jovis,  Cylbereladasque  columbas. 

Et  genus  omne  avium , mediis  e parlibus  ovi 
Ni  sciret  Gerì , quis  nasci  posse  putarel  ? 

Stint  qui , cum  clauso  putrefacla  est  spina  sepulcbro  , 

.Mula ri  credant  humanas  angue  medullas. 

CAP.  IX. 

La  fenice,  il  camaleonte  ec. 

. . . . per  li  gran  «avi  ai  eenfeiia  » 

Che  la  fenice  muore  e poi  rinaace  , 

Quando  al  cioquecenteaimo  anno  appresa. 

(Dame,  lof.  C.  XXIV.) 

Eec  taroen  ex  aliis  generis  primordia  ducunt  ; 

Una  est,  quae  reparet,  seque  ipsa  reseminet,  ales: 

t 


Nec  calulus j parta  etc.  Il  recente  parto  dell’orsa  non  è vero 
orsacchio , ma  una  massa  di  carne  mal  viva . 

Lambendo  mater  etc.  La  madre  leccandolo  dà  figura  alle  mem- 
bra e lo  reca  alla  forma  che  ha  essa  medesima . 

Cera  . . . sexangula  . I favi  delle  api  si  compongono  di  cellule 
a sei  angoli.  * 

Foetus  etc.  Le  piccole  api  appena  nate  non  hanno  membra  distin- 
te. Così  anche  Virgilio  (Georg.  IV.) 

Truncj»  pedum  primo,  inox  et  stridenti»  pennis. 

Junonis  volucrem  etc.  Il  pavone  sacro  a Giunone  che  ha  stellata 
la  coda  . 

Armigcrum  . . . Jovis . L’  aquila  che  porta  i fulmini  a Giove . 

Perciò  l’ Ariosto  (C.  VI.)  la  chiama: 

Celer  ministro  del  fulmineo  tirile  . 

Cythereidas  columbas.  Le  colombe  sacre  a Venere.  .V'- 

Mediis  e partibus  ovi . Dal  torlo  dell’  uovo . \«- 

Sunt  qui  j cum  clauso  etc.  Anche  Plinio  dice  che  dalla  midolla 
della  spina  dorsale  dell’  uomo  quando  si  putrefa  nasce  un  serpente,.  v 

IX.  Primordia  ducunt.  Traggono  origine. 

Reparet . . . reseminet.  Si  rinnuova,  si  riproduce. 

OVIDIO  37 
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Assyrii  Phoenica  vocant , nec  fruge , nec  herbis 
Sed  tburis  lacrymis,  et  succo  vivit  amomi . 

Haec  ubi  quinque  sua;  complevit  secala  vitae , 
llicis  in  ramis , tremulseve  cacumine  palmae 
Unguibus  et  duro  nidum  sibi  construit  ore  . 

Quo  simul  ac  casias , et  nardi  lenis  aristas, 

Quassaque  cuna  fulvà  substavit  cinnama  myrrbà; 

Se  super  imponit , finitque  in  odoribus  sevum  . 

Inde  ferunt,  totidem  qui  vivere  debeat  annos , 

Corpore  de  patrio  parvum  Phoenica  renasci . 

Cuna  dedit  huic  aetas  vires , onerique  ferendo  est , 
Ponderibus  nidi  ranaos  levai  arboris  altre , 

Fertque  pius  cunasque  suas , patriumque  sepuicrum  : 
Perque  leves  auras  Hyperionis  urbe  potilus , 

Ante  fores  sacras  Hyperionis  sede  reponil. 

Id  quoque  , quod  veulis  animai  nutrilur , et  aurà 
Protinus  assimulat  tetigit  quoscumque  colores. 

Nec  fruge , nec  herbis  etc.  Così  Dante,  Inf.  C.  XX IV. 

Erba  ni  biada  in  sua  vita  non  pasce  , 

Ma  sol  d'incenso  lacrime,  e d'amomo, 

• E nardo  e mirra  son  V ultime  fasce. 

Molli  parlarono  della  fenice,  ma  nessuno  la  vide.  Erodoto  dice  di 
averla  vista  in  pittura.  Quindi  il  Meiastasio  : 

È la  fede  degli  amanti 
Come  1'  Araba  fenice  : 

Cbe  vi  aia  eiascun  lo  dice , 

Ove  si*  nessun  lo  «a. 

Casias  j et  nardi  etc.  La  cassia,  il  cinnamomo,  e il  nardo  souo 
pianticelle  di  soavissimo  odore  dalle  quali  gli  amichi  traevano  pre- 
ziosi unguenti.  Il  Tasso  ( Gerus . C.  XVII.)  dice: 

l' i «mortai  fenice, 

Che  Ira  i fiori  odoriferi  che  aduna. 

Ila  V esequie  , ha  i natali , ha  tomba  , e cuna . 

Vedi  anche  Giorn.  V.  del  Mondo  creato  . 

Quassa  . Divisa  in  piccolissime  parti . 

Fulvd.  Di  colore  aureo,  come  era  la  mirra  più  eccellente . Quindi 
spesso  i Latini  usavano  la  parola  myrrheus  invece  di  fulvus . 

Ponderibus  nidi  etc.  Portando  via  il  nido  alleggerisce  i rami  del- 
1*  albero . 

Hyperionis  urbe . Eliopoli , o città  del  Sole  : è sui  confini  dei- 
r Egitto  e dell’  Arabia,  e oggi  chiamasi  Balbek. 

AEde . Tempio . 

Ventis  animai.  II  camaleonte  animale  del  genere  delle  lucertole: 
siccome  il  più  delle  volte  sta  a bocca  aperta  per  prender  le  mosche 
fu  creduto  che  si  nutra  di  venti  e di  aure. 

Assimulat . . . quoscumque  colores.  Prende  tutti  i colori  de’ cor- 
pi che  tocca , tranne  il  rosso  e il  bianco , dice  Plinio . 
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Vieta  racemifero  lyncas  dedit  India  Bacche  : 

E quibus , ut  meinorant , quicquid  vesica  remisit , 
Vertilur  in  lapidea,  et  congelat  aere  taclo . 

Sic  et  coralium  , quo  primum  contigli  auras 
Tempore  durescitj  mollis  fuit  herba  sub  undis  . 

Deseret  ante  dies,  et  in  allo  Phaebus  ankelos 
liquore  tinget  equos , quam  consequar  omnia  dictis 
In  species  translata  novas . Sic  tempora  verti 
Cernimus , atque  illas  assumere  robora  genles , 
Concidere  has  : sic  magna  fuit  censuque , virisque  , 
Perque  decem  potuit  tantum  dare  sanguinis  annos  : 
Nunc  humilis  veteres  tantummodo  Troja  ruinas , 

Et  prò  diviliis  lumulos  ostendit  avorum  . 

Clara  fuit  Sparte , mago®  viguere  Mycen®  ; 

INec  non  Cecropi®,  nec  non  Ampbionis  arces: 

Vile  solum  Sparte  est,  alt®  cecidere  Mycen®  ; 
OEdipodioni®  quid  sunt , nisi  fabula , Theb®  ? 

Quid  Pandion®  nunc  sunt,  nisi  nomen , Albe»®? 

C A P.  X. 

Pitagora  canta  la  futura  grandezza  di  Roma . 

ÌNunc  quoque  Dardaniam  fama  est  consurgere  Romain 
Appenninigen®  qu®  proxima  Tybridis  undis 
Moie  sub  ingenti  rerum  fundamina  ponit. 


Racemifero.  Con  la  testa  cinta  di  grappoli. 

Lyncas.  Bacco  trasse  dalla  vinta  India  le  linde  le  aggiogò  al  suo 
carro . 

Quicquid  vesica  remisit  etc.  L’  orina.  Dell’ orina  delle  linci,  dice 
Plinio  che  si  ghiaccia  o si  secca  in  gemme  simili  ai  carbonchi,  c 
chiamale  lyncurii. 

Coralium . Vedi  Lib.  IV.  Cap.  li. 

Deseret  ante  dies  etc.  Mi  mancherebbe  il  giorno  prima  che  io 
potessi  esprimere  a parole  tutte  le  trasformazioni  delle  cose. 

Illas  assumere  robora  gentes  etc.  Veggiarao  alcuni  popoli  veni- 
re a grandezza , altri  andare  in  decadenza  . 

Magna  . . . censu  etc.  Florida  di  ricchezze  e di  uomini . 

Cecropia . Atene  detta  Cecropia  dal  re  Cecrope . 

Amphionis  arces . Tebe.  Vedi  Lib.  VI.  Cap.  VI.  È delta  OEdipo- 
dionia  perchè  vi  regnò  Edipo  . - 

X.  Dardaniam . Perchè  deve  la  sua  origine  a Enea  discendente 
da  Dardano . 

Appenninigena . Epiteto  nuovo  : che  nasce  dagli  Appennini . 
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Haec  igilur  formam  crescendo  mutai , et  olim 
Immensi  caput  orbis  erit:  sic  dicere  vates, 

Falicinasque  ferunt  sorte»:  quantumque  recordor, 
Dixerat  JEnete , cam  res  Trojana  iabaret , 

Priamides  Helenus  flenti  dubiorjue  saluti»: 

Nate  Deà , si  nota  salis  praesagia  nostra; 

Mentis  habes  : non  tota  cadet,  te  sospite»  Troja . 
Fiamma  libi,  ferrumque  dabunt  iter:  ibis»  et  unft 
Pergama  rapta  feres  : donec  Trojseque , tibique 
Externum  patrio  conlingat  amicius  arvum. 

Urbem  etiam  cerno  Phrygios  debere  nepoles , 

Quanta  nec  est,  nec  erti,  nec  visa  prioribus  anni». 
Hanc  alii  proceres  per  saecula  longa  polentem , 

Sed  dominam  rerum  de  sanguine  nalus  Juii 
Efftciet  ; quo  , cum  tellus  ent  usa  , fruenlur 
jElhere®  sedes  , cselumque  erit  exilus  illi . 

Haec  Helenum  cecinisse  Penatigero  zEnete 
Mente  memor  refero , cognataque  moenia  laetor 
Crescere , et  utiliter  Phrygibus  vicisse  Pelasgos . 

Ne  tamen , oblitis  ad  metam  tendere  longe 
Exspatiemur  equis;  caelum , et  quodcumque  sub  ilio  est. 
Immutai  forma»,  tellusque , et  quicquid  in  illà  est. 

Nos  quoque  pars  mundi  ( quoniam  non  corpora  solunt , 


Faticinas  . . . torte».  Gli  oracoìi  che  predicono  il  volere  dei  fati . 

Recordor.  Perchè  Pittagora  avea  ascoltate  queste  cose  a tempo 
della  guerra  trojana  quando  era  Euforbo . Vedi  sopra  Cap.  HI. 

Helenut . Vedi  Lib.  XIV. 

Si  nota  tati» . Se  abbastanza  mi  provasti  perito  augure . 

Fiamma  Ubi  etc.  Uscirai  salvo  di  mezzo  alle  fiamme  . 

Et  una  Pergama  etc.  E porterai  teco  i fati  trojani,  e la  spe- 
ranza di  fabbricare  una  nuova  Troja . 

Cerno  . Il  vale  vede  le  cose  che  predice.  Veggo  i nipoti  dei  Frigi 
destinati  dai  fati  a fabbricare  una  città  che  vincerà  tutte  1’  altre. 

Dominam  rerum.  Donna  del  mondo . 

Natus  etc.  Adula  Augusto . 

Penatigero.  Che  porta  gli  Del  Penati.  Parola  coniata  da  Ovidio. 

Cognata.  Perche  Pittagora  una  volta  era  stato  Euforbo  Trojano. 

Utiliter  Phrygibut  etc.  Son  lieto  della  vittoria  dei  Greci  sui  Tro- 
jani  perchè  dette  motivo  alla  fondazione  di  Roma. 

iVe  tamen  etc.  Ma  per  don  vagar  troppo  lontano  itali*  argomento  , 
per  tornare  al  nostro  proposito  del  cibarsi  delle  carni  ec.  Vedi  so- 
pra Cap.  II. 

No»  quoque  par»  etc.  Essendo  anche  noi  una  parte  del  mondo, 
non  dobbiamo  distruggere  le  altre  cioè  gli  animali . 
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Veruni  eliam  voìucres  anima;  sumus , inque  ferinas 
Possumus  ire  dom'os , pecudumque  in  pcclora  condi  ) 
Porpora  quae  possunt  animas  habuisse  parenlum  , 

Atit  fratrum,  aut  aliquo  junctorum  foedere  nobis  , 

Aut  hominum  certe,  luta  esse,  et  honesta  sinaraus; 

Neve  Thyesteis  cumulemur  viscera  mensis. 

Quam  male  consuescit,  quam  se  parai  ille  cruori 
lmpius  humano , vituli  qui  gutlura  cullro 
Rumpit , et  immotas  prsebel  mugitihus  aures  ! 

Aut  qui  vagitila  similes  puerilibus  haeduin 
Edentem  jugulare  polest  5 aut  alile  vesci , 

Cui  dedit  ipse  cibos  ! quantum  est  quod  desit  in  islis 
Ad  plenum  facinus  ? quam  transitus  inde  paralus  ? 

Bos  aret , aut  mortem  senioribus  iinputel  annis. 
Ilorriferum  conira  Borean  ovis  arma  ministret. 

Ubera  dent  satura;  manibus  pressando  capelli». 

Retia  cum  pedicis  , laqueosque  artesque  aolosas 
Toltile,  nec  voìucres  viscalà  fallite  yirgà, 

Nec  formidatis  cervos  includile  pennis  , 

Nec  celate  cibis  uncos  fallacibus  hamos. 

Perdile,  siqua  nocenl:  verum  haec  quoque  perdite  tantum: 
Ora  vacenl  epulis,  alimenlaque  congrua  carpimi . 


Voliterei . Quasi  trasvolanli  da  un  corpo  a un  aUro . 

Neve  Thyesteis  cumulemur  etc.  Non  imbandiamo  le  nostre  mense 
di  vivande  simili  a quelle  di  Tiesle.  Perocché  come  Tieste  noi  sa- 
pendo mangiò  le  carni  dei  figli , cosi  noi  mangiando  gli  animali  forse 
mangeremmo  le  membra  de’ nostri  padri  e fratelli,  le  anime  de’ quali 
possono  essere  trasmigrate  ne’  corpi  di  questi  animali  medesimi . 

Quam  male  consuescit  etc.  0 quanto  si  avvezza  male,  quanto  si 
familiarizza  col  sangue  umano  chi  uccide  un  vitello  1 

Quantum  est  quod  desit  etc.  Quanto  poco  ci  manca  da  questa 
strage  all’omicidio  ( plenum  facinus)",  quanto  dall’ una  all'altro  è 
facile  il  passo  ! 

Arma . Le  lane  che  ci  sono  di  difesa  contro  il  freddo . 

Viscatd  . . . virgd.  La  pania,  i panioni . 

Formidatis  . . . pennis . Intendcsi  una  cordicella  dei  cacciatori 
tutta  intessula  di  penne  alla  cui  vista  i cervi  presi  da  spavento  fug- 
givano e incappavano  nelle  reti. 

Vacent . Si  astengano . 

Congrua  . Convenienti  all’  uomo  . 
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CAP.  XI. 

Ippolito  trasformato  in  Virbio. 

!•*...  e non  lontano 
Era  di  Cinsi»  il  sacro  lago  e il  bose*  ♦ 
Ove  a Slige  ritolto  , e della  Ninfa 
Egeria  in  cura  Ippolito  traeva 
Cangiato  in  Virbio  la  seconda  vita  . 

( Mosti  , Feroa.  C.  I.  ) 

Talibus  atque  aliis  inslructo  pectore  dictis. 

In  patriarci  remeasse  ferunt , ultroque  pelitum 
Accepisse  Nomarci  popoli  Latialis  babenas . 

Conjuge  qui  felix  Nymphà , ducibusque  Camcnis, 
Sacrificos  docuit  ritus , gentemque  feroci 
Assuetam  bello  pacis  traduxit  ad  artes . 

Qui  postquam  senior  regnumque  aevumque  peregit , 
Extinc torci  Laliseque  nurus , populusque,  palresque 
Deflevere  Numam:  nana  conjux,  urbe  relictà , 

Vallis  Aricinai  densis  latet  abdila  silvia: 

Sacraque  Orestese  gemitu , questuque  Diamo 
Impedit.  Ah’quoties  Nyrophae  nemorisque  lacusque 
Ne  faceret  monuere,  et  consolantia  verba 
Dixerunt  ! quoties  denti  Theselus  heros 
Sisle  modum,  dixit  : nec  enim  fortuna  querenda 
Sola  tua  est;  similes  aliorum  respice  casus, 


XI.  Talibus  atque  aliis  etc.  Istruito  di  queste  e di  altrettali  dot- 
trine di  Pittagora  dicono  che  Numa  tornasse  in  patria,  a Cure. 

Latialis  . Latino , del  Lazio , ove  era  Roma  . 

Nymphà.  Egeria. 

Sacriflcos  . . . ritus . Le  ceremonie  dei  sacrifizj . 

Latice  . . . nurus . Le  donne  latine . 

Aricinoe.  Di  Aricia  (oggi  la  Riccia)  che  era  una  cittadella  del  La- 
zio sotto  il  monte  Albano  : ove  Oreste  ucciso  Toante  trasportò  la 
statua  di  Diana  Taurica  insieme  colla  sorella  Ifigenia.  Diana  fu  ado- 
rata nella  selva  vicina  ad  Aricia  secondo  il  rito  straniero  e le  ve- 
nivano sacrificati  gli  schiavi . 

Sacraque  Orestem . impedì  co*  suoi  lamenti  i sacrifizj  di  Diana 
Orestea. 

JVe  faceret . Cioè  che  non  eccedesse  nel  pianger  Noma . 

Theseius  heros . Ippolito  figlio  di  Teseo  che  presedeva  ai  tempio 
di  Diana  Aricina . 

Siste  modum.  Poni  freno  al  pianto. 

.Vec  enim  fortuna  etc.  Ne  tu  sola  sei  da  compiangere. 
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Mitius  isla  feres  ; tilinamque  exempla  dolentetn 
Non  mea  te  possent  relevare  t sed  et  mea  possunt . 

Fando  aliquein  Hippolylum  vestras  (puto)  conligit  aures 
Credulilate  palris , sceleratae  fraude  novercae 
Occubuisse  neci;  miraberc , vixque  probabo: 

Sed  tamen  ille  ego  sum.  Me  Pasiphxia  quondam 
Tentalum  frustra  patrium  temerare  cubile , 

Quod  voluit , finxit  voluisse , et  crimine  verso , 

Ìndiciine  melu  magia , offensàne  repulsa; , 

Arguii:  immeritumque  pater  projecit  ab  urbe, 

Hoslilique  caput  prece  delestatur  euntis . 

Piltheam  profugo  curru  Troezena  pelebam, 

Jamque  Corinlhiaci  carpebam  lilora  ponti , 

Cum  mare  surrexit , cumulusque  immanis  aquarum 
In  montis  speciem  curvari , et  crescere  visus , 

Et  dare  mugilus , summoque  cacumine  lindi . 

Corniger  bine  taurus  ruplis  expellitur  undis, 

Pectoribusque  lenus  molles  erectus  in  auras , 

Naribus , et  patulo  parlem  maris  evomit  ore , 

Corda  pavent  comitum , inibi  mens  interrita  mansit 
Exiliis  contenta  suis . Tum  colla  feroces 
Ad  freta  convertunt,  erectisque  auribus  horrent 
Quadrupedes,  monstrique  mctu  turbantur,  et  altls 
Praecipilant  currum  scopulis;  ego  ducere  vana 
Fraena  manu  , spumis  aibentibus  oblila,  luctor. 

Ut  in  am  . . . exempla  etc.  Volesse  il  cielo  che  io  potessi  alleviare 
il  tuo  dolore  pi oltosto  cogli  esempi  delle  altrui  che  delle  mie  sventure. 

Fando  aliquem  etc.  Se  nel  discorrere  ti  giunse  mai  all’  orec- 
chie ec. 

Gredulitate  patrie  . Cioè  di  Teseo  troppo  credulo  a Fedra  che 
accusava  il  tìgliastro.  Essa  era  Gglia  di  Pasife  , e perciò  Pasiphata. 

Sceleratae  fraude  noverca.  Così  Dante,  Pura.  C.  XVIt. 

Per  I.  • pittala  e perfida  noverca  . 

Quod  voluit , finxit . Finse  che  io  avessi  voluto  quello  che  essa 
volle . Mi  appose  la  sua  colpa . 

Immeritum  . Me  innocente . 

Hostili . . . prece.  Con  imprecazione  conveniente  a un  nemico  , 
non  ad  un  padre . 

Trasena  etc.  Vedi  Lib.  VI.  Cap.  X. 

Mare  surrexit . Si  gonfiò  il  mare  . 

Cacumine  findi . Rompersi , aprirsi  nella  cima . 

Corniger  . . . taurus  etc.  Un  vitello  marino  . 

Exiliit  contenta.  Non  temendo  di  peggio  dell’esilio. 

Ducere . Piegare  , stringere . 

Oblita . Da  oblino  . 
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Et  retro  lentas  tendo  resupinus  habenas . 

Nec  vires  lamen  has  rabies  superasset  equorum , 

Ni  rota,  perpetuum  qu®  eircumverlitur  axem, 
Stipitis  occursu  fraeta , ac  disjecta  foisset . 

Exculior  curru  : lorisque  tenentibus  artus  , 

Viscera  viva  trahi , nervos  in  stirpe  teneri , 

Membra  rapi  parlino,  parlim  deprensa  relinqui  . 
Ossa  gravem  dare  fraeta  sonora,  fessamque  vidercs 
Exhalari  animam , nnllasque  in  corpore  partes 
Noscere  quas  posses , unumque  erat  omnia  vulnus . 
Num  potes , aut  audes  dadi  coraponere  noslr®, 
Nympha  , tuam  ? Vidi  quoque  luce  carentia  regna , 
Et  lacerino  fovi  Phlegelhontide  corpus  in  undà  : 

Nec  , nisi  Apolline®  valido  medicaraine  prolis , 
Reddita  vita  foret  : quam  postquam  fortibus  herbis , 
Atque  ope  P®onià , Dite  indignante , recepi , 

Tura  raibi , ne  pr®sens  augerem  muneris  bujus 
Invidiato  , densas  objecit  Cinthia  nubes  : 

Utque  forem  tulus,  possemque  impune  videri , 
Addidit  ®tatem  , nec  cognoscenda  reliquil 
Ora  mibi  : Cretenque  diu  dubita vit  hubendam 
Traderel,  an  Delon  ; Deio  Crelàque  relictis, 


Stipitis  occursu  etc.  Alt’  urto  di  un  tronco . 

Lorisque  tenentibus  artus . Avviluppali  nelle  briglie  i piedi  e le 
mani . 

Stirpe  . Sterpo , bronco  . 

Partim  deprensa  etc.  Parte  rimanere  attaccale  ai  bronctii . 

Unumque  erat  omnia  vulnus . 

E fatto  è il  corpo  suo  solo  un»  piaga  . 

(Gerus.  C.  VUI.) 

Audes  . . . componere  etc.  Osi  paragonare  la  tua  sventura  alla 
mia? 

Phlegelhontide . Del  Flegetonte  fiume  infernale  . 

• Apollinea  . . . prolis . Esculapio  tiglio  di  Apollo  a petizione  di 
Diana  richiamò  alla  vita  Ippolito . 

Ope  Peeonid . Col  soccorso  della  medicina . Peone  fu  un  medico 
insigne . 

Vite  indignante . A malgrado  di  Plutone . 

lYe  prcesens  augerem  etc.  Affinchè  la  presenza  mia  non  parto- 
risse invidia  tra  gli  uomini , Diana  mi  ascose  tra  fosche  nubi  oude 
non  fossi  veduto . 

Addidit  cetatem  etc.  Mi  fece  di  età  maggiore  a quella  in  cui  era 
quando  morii . 

Cretenque  diu  dubitavit  etc.  Stette  buona  pezza  in  forse  se  do- 
vesse farmi  abitare  in  Creta  o in  Deio . 
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Hic  posuit  ; nomenque  simul , quod  possi!  equorum 
Admonuisse  , jubet  deponere ; quique  fuisti 
llippolytus,  dixk , nunc  idem  Viroiiis  esto. 

Hoc  nemus  inde  colo , de  Dlsque  minoribus  unus 
Numi  ne  sub  dominae  iateo,  atque  accenseor  illi. 

CAP.  Xll. 

Egeria  mutata  in  fonte  . Tagete  nato  dalla  terra.  L’asta 
di  Romolo  frondeggia.  Moderazione  di  SS.  Genuzio  Cipo. 

ISfon  tamen  ASgeria;  luctus  aliena  lavare 
Damna  valent , monlisque  jacens  radicibus  imis 
Liquitur  in  lacrymas,  donec  pietale  dolentis 
Mota  soror  Phoebi  gelidum  de  corpore  fonlem 
Fecit,  et  aelernas  arlus  tenuavit  in  undas. 

At  Nymphas  tetigit  nova  res,  et  Amazone  natus 
< Ilaud  aliter  stupuit , quam  ctim  Tyrrhenus  arator 
Fatalem  glebam  molis  aspexit  in  arvis 
Sponte  suà  primum,  nulloque  agitante  , moveri, 

Sumere  mox  hominis , terrseque  amillere  formam  , 

Oraque  venturis  aperire  recenlia  fatis. 

Indigena;  dixere  Tagen,  qui  primus  Hetruscam 
Edocuit  gentem  casus  aperire  fuluros. 

Utque  Palatinis  hsercnlem  collibus  olim  , 

Cum  subito  vidil  frondescere  Romulus  hastam  , 

Me  . In  Italia  . 

Nomenque  simul , quod  possit  etc.  Mi  tolse  11  nome  antico  clic 
mi  poteva  recare  a memoria  i cavalli  dai  quali  fui  ucciso  (urrco;  ca- 
vallo ) . 

Virbius.  Quasi  due  volte  uomo,  due  volle  vivo  [bis  vir). 
Sfumine  sub.  Sotto  la  protezione,  la  tutela. 

Accenseor  illi.  Sono  a lei  addetto,  ascritto  tra  i suoi  sacerdoti. 
XII.  Liquitur  in  lacrymas.  Si  strugge  in  lacrime. 

Gelidum  . . . fonlem . Presso  Arida  vi  era  un  fonte  e un  bosco 
col  nome  di  Egeria  . 

Amazone  natus.  Ippolito  figlio  di  Ippolita  regina  delle  Amazzoni. 
Tyrrhenus  arator  . Racconta  Cicerone  nel  secondo  de  Divina- 
tione , che  a un  contadino  etrusco  mentre  arava  comparve  sorto 
fuori  della  terra  uu  fanciullo  nominato  poi  Tagete,  e che  insegnò 
agli  Etruschi  P aruspicina  . 

Fatalem . Smossa  dai  fati  onde  di  essa  nascesse  un  uomo . 
Utque  . . . Romulus  etc.  Ippolito  rimase  stupito  in  quella  guisa 
che  Romolo  quando  ec. 

Palatinis.  11  colle  Palatino  uno  de' sette  di  Roma. 
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Qu*  radice  novà,  non  ferro  stabat  adacto. 

Et  jam  non  tclum , sed  lenti  viminis  arbor 
Non  expectalas  dabat  admirantibus  umbras . 

Aat  sua  flutnineà  cura  vidit  Cipus  in  undà 
Cornila,  vidit  enim,  faisamque  in  imagine  credens 
Esse  (idem , digiti?  ad  fronlem  s*pe  relalis , 

Qu®  vidit»  tetigil;  nec  jam  sua  lumina  damnans. 
Restiti! , ut  victor  domito  veniebat  ab  hosle: 

Ad  caelumque  oculos , et  eodera  cornua  lollens , 
Quicquid , ait , Superi , monslro  portendilur  isto, 
Seu  laelum  est,  palriae  laelum,  populoque  Quirini  : 
Sive  minax,  mihi  sit;  viridique  e cespite  faclas 
Placai  odoratis  hcrbosas  ignibus  aras, 

Vinaque  dat  pateris,  mactatarumque  bidenlutn 
Quid  sibi  significent  trepidantia  consulit  exta . 

Qu*  simul  inspexit  Tyrrhen*  gentis  haruspex  , 
Magna  quidem  rerum  molimina  vidit  in  illis , 

Non  manifesta  tamen  : cum  vero  sustulit  acre 
A pecudis  fibris  ad  Cipi  cornua  lumen; 

Rex , ait,  o salve  ; libi  enim,  libi,  Cipe,  tuisque 
llic  locus,  et  Lati*  parebunt  cornibus  arces. 

Tu  modo  rumpe  moras , portasque  iotrare  palenles 
Appropera  ; sic  fata  jubent  ; namque  urbe  receptus 
Rex  eris,  et  sceptro  tulus  potiere  perenni. 

Rettulit  ille  pedem , torvamque  a moenibus  urbis 
Avertens  faciem,  Procul  o procul  omina , dixit. 


Non  ferro  ttabat  etc.  Stava  infitta  nel  suolo  non  dalla  parte  del 
ferro,  ma  da  quella  della  radice. 

Aut  tua  flumined  etc.  Non  altrimenti  stupì  Ippolito  cbe  Cipo 
quando  si  vide  cornuto.  Questi  era  un  pretore  di  cui  non  si  sa  in 
qual  tempo  vivesse . Il  fatto  delle  corna  è ricordato  da  Plinio  e da 
Valerio  Massimo  . 

Falsata  . . . /Idem  etc.  Reputando  essere  un'  illusione  P imagine 
delle  corna  veduta  allo  specchio  dell'  acqua . 

Placat  ..  . aras.  Cioè  coi  sacrifìzj  fatti  sulle  are  placa  gli  Dei. 

Tyrrhena  gentis . Gli  Etruschi  erano  valentissimi  nell'  aruspici- 
na , e da  essi  l’ appresero  i Romani.  Gli  aruspici  osservavano  ( inspi- 
ciebant ) le  interiora  delle  vittime. 

Magna  . . . rerum  molimina  etc.  Grande  rivolgimento  di  cose 

Acre  . . . lumen.  Acuto  sguardo. 

Hic  locus . Roma  . 

Arces  . Qui  signilìca  contrade , regioni . 

Procul  o procul  omina  etc.  11  Tasso  nella  Gerus.  (C.  XII.) 

tolga  il  Cic!  gli  tugùri . 
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Tulia  Dii  pellant,  mulloque  ego  justius  Hìvum 
Exul  agam , quam  me  videant  Capitolia  regem  . 

Dixit , et  extemplo  populumque  gravcmque  senatum 
Convocai:  ante  (amen  capitis  nova  cornua  fronde 
Velat,  et  aggeribus  faclis  a milite  forti 
Insisti! , priscoque  Deos  de  more  precalus , 

Est,  ait,  hic  unus,  quem  vos  nisi  pellilis  urbe, 

Rex  erit;  is  qui  sit,  signo  , non  nomine,  dicam: 
Cornua  fronte  gerii , quem  vobis  indicai  augur , 

Si  Romam  intrarit , famularia  jura  daturtim . 
lile  quidem  potuit  portas  irrumpere  apertas, 

Sed  nos  obslitimus,  quamvis  conjunclior  ilio 
Nemo  mihi  est.  Vos  urbe  virum  probibete.  Quirite», 
Vel , si  dignus  erit,  gravibus  vincite  calenis, 

Aul  finite  metum  fatalis  morte  tiranni. 

Qualia  succinclis,  ubi  trux  insibiiat  Eurus, 

Mormora  pinetis  fiunt , aut  qualia  fluclus 
.Equorei  faciunt , si  quis  procul  audiat  illos , 

Tale  sonai  populus:  sed  per  confusa  frementis 
Verba  tamen  vulgi , vox  eminet  una , Quis  ilie  est  ? 
Et  spectant , fronte»,  prsedictaque  cornua  qoaerunt. 
Kursus  ad  hos  Cipus , Quem  poscitis , inquit,  habelis; 
Et  demptà  capili , populo  prohibente , coronA  , 
Exhibuit  gemino  prmsignia  tempora  cornu. 

Demisere  oculos  omnes,  gemitumque  dedere , 

Atque  illud  merilis  clarum  (quis  credere  possit?) 
Invili  videro  caput:  nec  honore  carere 
Ullerius  passi , festam  imposuere  coronam  . 

At  proceres , quoniam  muros  intrare  velaris , 

Ruris  honorati  tantum  tibi , Cipe , dedere , 

Quantum  depresso  subjeclis  bobus  aratro 
Complecti  posses  ad  tinem  lucis  ab  ortu  : 

Comunque  aeratis  miram  referenza  formam 
Poslibus  insculpunt,  longum  mansura  per  sevum  . 


Aggeribus  factis  ete.  Stette  in  un  rialto  di  terra  Tatto  altra  volta 
dai  soldati. 

Famularia  jura  . Leggi  servili . 

Succinctis . Vedi  Lib.  X.  Cap.  IH. 

Quantum  depresso  subjeclis  etc.  Quanto  tu  potessi  arare  in  un 
giorno . 

Cornuaque  mratis  ete.  Scolpirono  a perpetua  memoria  del  Tatto 
in  quella  porla  un  capo  umano  con  due  corna . 
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Esculapio  converto  in  serpente. 

Pandite  nunc , Muss,  praesenlia  manina  vatum  , 

ÌScilis  enim,  nec  vos  fallii  spaliosa  veluslas  ) 

Inde  Coroniden  circumflua  Tibridis  ahi 
Insula  Romule®  sacris  adjecerit  urbis. 

Dira  lues  quondam  Lalias  viliaverat  auras, 
Pallidaque  exsangui  squalebnnl  corpora  tabo . 
Funeribus  fessi  poslquam  mortalia  cernunt 
Tenlamenta  nibil , nihil  arles  posse  medenlum  , 
Auxilium  c®leste  petunt,  mediamque  lenenles 
Orbis  humum  Delphos  adeunt , oracula  Phoebi  ; 
Ulque  saluliferà  miseris  succurrere  rebus 
Sorte  velil,  lant®que  urbis  mala  finiat , oranl. 

Et  locus,  et  laurus,  et  quas  babet  ipse»  pharelr® 
Inlremuere  simili,  cortinaque  reddidit  imo 
liane  adyto  vocem , pavefaclaque  peclora  movit . 
Quod  petis  hinc , propiore  loco.  Romane,  petisses  , 
Et  pete  nunc  propiore  loco  : nec  ApoJline  vobis , 
Qui  minuat  luctus,  opus  est,  sed  Apolline  nato. 


XIII.  Nec  vos  fallii . Nè  vi  è ignota  . 

Spatiosa.  LouUiua  dai  nostri  tempi.  ... 

Cmle  Coroniden . Esculapio  figlio  di  Apollo  e di  Coronide  si  co- 
minciò dai  Romani  a venerare  nell’isola  Tiberina  ( oggi  di  S.  Barlo- 
lnmmeo)  la  quale  dopo  questo  fatto  si  chiamò  isola  di  Esculapio  . 

Exangui.  . . tabo.  Sangue  corrotto  in  marcia. 

Tentamenta  . Le  prove  dei  rimedi . . . . 

Nihil  artes  posse  etc.  — A cura  delle  quali  infermila  ne  consi- 
glio di  medico , nè  virtù  di  medicina  alcuna  pareva  che  valesse  o 
Tacesse  profitto  — (Boccaccio).  , . 

Mediata  tenentes  etc.  Delfo  diccvasi  posto  nel  mezzo  del  mondo. 

Et  locus  j et  laurus  etc.  E il  tempio  di  Apollo , e il  lauro  di  cui 
• è coronata  la  sua  statua  ec.  tremarono,  il  tremito  è segno  della  pre- 


senza Ufi  I/IU.  . , . .. 

Cortina  . 11  tripode  su  cui  si  poneva  la  sacerdotessa  di  Apollo 
quando  rendeva  le  risposte  dell’  oracolo . 

Imo  .. . adyto . Dall’  interno  dell’  antro  . 

Propiore  loco.  Epidauro  città  del  Peloponneso  celebre  per  il  tem- 
pio di  Esculapio.  Ma  questa  è più  lontana  che  Delfo  da  Roma,  torse 
Ovidio  confuse  l’ Epidauro  d’ llliria  con  quella  del  Peloponneso . 

Apolline  nato  . Esculapio  . 
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Ite  bonis  avibus»  prolemque  accersite  noslram. 

Jussa  Dei  prudens  postquam  accepere  senatus, 

Quam  colai  explorant  juvenis  Phcebelus  urbein, 

Quique  petant  ventis  Epidauria  lilora  miltunt. 

Qua;  simili  incurvft  missi  letifere  carinà, 

Concilium,  Gralosque  patres  adiere,  darentque 
Oravere  Deum  , qui  prsesens  funera  gentis 
Finiat  Ausoniae:  certas  ita  dicere  sorles. 

Dissidet,  et  variai  sentenlia,  parsque  negandum 
Non  pulat  auxilium:  multi  relinere,  suamque 
Non  emitlere  opem,  nec  numina  (radere  suadent. 

Dura  dubitant,  seram  pepulere  crepuscula  lucem, 
Umbraque  teliuris  tenebras  induxeral  orbi: 

Cum  Deus  in  somnis  opifer  consistere  visus 
Ante  tuum.  Romane,  torum;  sed  qualis  in  sede 
Esse  solet;  baculumque  tenens  agreste  sinistri, 

Caesariem  longae  dextrà  deducere  barboe, 

Et  placido  tales  emiltere  pectore  vocesr 
Pone  metum,  veniam,  simulacraque  nostra  relinquam: 
Hunc  modo  serpenlem,  baculum  qui  nexibus  ambii, 
Perspice,  et  usque  nota,  visum  ut  cognoscere  possis. 
Vertar  in  hunc:  sed  major  ero  tanlusque  videbor. 

In  quantum  verti  caeleslia  corpora  debent. 

Extemplo  cum  voce  Deus,  cum  voce , Deoque 
Somnus  abit,  somnique  fugam  lux  alma  secata  est. 
Posterà  sidereos  Aurora  fugaverat  ignes. 


Boni s avibus.  Con  buoni  augurj . 

Quam  colat  eie.  Qual  città  abili  Esculapio. 

Concilium.  tl  popolo  Greco  convocalo. 

Certas  ita  dicere  sortes.  Gli  ambasciatori  romani  affermano  così 
volere  l’oracolo  di  Apollo. 

Dissidet.  Sono  discordi  i pareri . 

Opem.  Ajuto,  presidio. 

Seram  ..  . lucem.  L’ultima  parte  del  giorno. 

Baculum.  Esculapio  teneva  in  mano  un  bastone  nodoso  a signi- 
ficare le  difficoltà  dell’arte  sua. 

Casariem  . . . barba . La  barba. 

Deducere.  Lisciarsi. 

Simulacro  nostra  relinquam.  Uscirò  dalla  mia  statua  da  cui  so- 
glio dare  le  risposte. 

Serpentem.  Era  sacro  ad  Esculapio  come  simbolo  della  vigilan- 
za e dell’accortezza. 

Sed  major  ero  etc.  Prenderò  quella  grandezza  che  si  conviene 
agli  Dei  quando  si  trasformano. 
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lucerli  quid  aganl  proceres  ad  tempia  petiti 
Conveniunt  operosa  Dei,  quàque  ipse  murari 
Sede  velit,  signis  caelestibus  indicet,  orant. 

Vix  bene  desierant,  cum  crislis  aureus  altis 
In  serpente  Deus  pnenunlia  sibila  misit, 

Adventuque  suo  signumque,  arasque,  foresque, 
Marmereumque  solum,  fastigiaque  aurea  movit  ; 
Pecloribusque  tenus  mediò  sublimis  in  tede 
Constiti!,  atque  oculos  circumtulit  igne  micantes . 
Territa  turba  pavet.  Cognovit  numina,  castos 
Evinclus  viltà  crines  albente  sacerdos. 

Et,  Deus  est.  Deus  est,  animis  linguisque  favete, 
Quisquis  adest;  dixit;  sis,  o pulcberritne , visus. 
Utiliter,  populosque  juves  tua  sacra  colentes. 

Quisquis  adest  visum  veneratur  nuinen,  et  omnes 
Verba  sacerdoti  referunt  geminata,  piumque 
zEneadae  praeslant  et  voce  et  mente  favorem. 

Annuit  bis,  molisque  Deus  rata  pignora  cristis. 

Et  repetita  dedit  vibrata  sibila  linguà. 

Tum  gradibus  nilidis  elabitur,  oraque  retro 
Flectit,  et  antiquas  abiturus  respicit  aras, 

Assuetasque  domos , habitataque  tempia  salutai . 

Inde  per  injectis  adopertam  floribus  ingens 

Serpit  bumum,  fiectitque  sinus , mediamque  per  urbem 

Tendit,  et  incurvo  munitos  aggere  portus. 

Restitit  hic,  agmenque  suum  , turbscque  sequenlis 


Proceres.  I maggiorenti  di  Epidauro. 

Petiti.  Chiesto  dai  Romani. 

Operosa.  Fabbricato  con  grande  artifizio  e fatica:  quindi:  splen- 
dido, magnifico. 

Qud. . . sede.  0 in  Roma,  o in  Epidauro. 

Proenuntia  sibila.  1 (ischi  forieri  della  veuula  del  Dio. 

Signum . La  statua  di  Esculapio . 

Animis  linguisque  favete.  Fate  voti  col  cuore  e preghiere  colla 
lingua:  ovvero:  state  attenti  e silenziosi  ai  sacrifizj. 

Sis  . . . visus  utiliter.  La  tua  vista  ci  sia  propizia . 

Referunt  geminata.  Ripetono. 

JEneada.  I Romani  discesi  di  Enea. 

Annuit  his,  motisque  etc.  Col  cenno  del  capo  e col  moto  della 
cresta  approvò  le  preghiere  del  popolo  e dette  segni  certi  del  suo 
favore . 

Sinus.  Le  spire. 

Turba  sequentis  etc.  Parve  congedare  con  placido  volto  1*  offi- 
ciosA  turba  che  lo  seguiva. 
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Oflìeium , placido  visus  dimitlere  vullu  , 

Corpus  iu  Ausonià  posuit  rate  . Numinis  illa  , 

Sensit  onus , pressàque  Dei  gravitate  carinà , 

Aineadae  gaudent  , ccesoque  in  litore  tauro'. 

Torta  coronat®  solvunt  retinacula  navi®. 

CAP.  XIV. 

Esculapio  i condotto  a Roma. 

Imputerai  la? vis  aura  rateai , Deus  etninel  alle  , 
lmpositdque  premens  puppim  cervice  recurvam 
Caeruleas  despectat  aquas,  modicisque  per  aequor 
lonium  Zephyris , sext®  Pallantidos  ortu 
llaliam  tenuit,  prmterque  Lacinia  tempio 
Nobilitata  De®  , Scylaceaque  litora  , ferlur  . 

Linquit  Japygiam , l®visque  Ampbissia  remis 
Saxa  fugit  ; dextrà  prwrupta  Cenynia  parte , 
Romechiumque  legit , Caulonaque  , Nariciamque 
Evincitque  freturo,  Siculique  angusta  Pelori , 

Hippolad®que  domos  regis , Temesesque  melalla  , 
Leucosiamque  petit , tepidique  rosaria  P®sti  : 


Corso  . . . tauro . Quando  si  salpava  dal  porto  o vi  si  approdava 
era  uso  di  uccidere  un  toro . 

Coronatw  . Di  fiori . 

XIV.  Pallantidos . Dell’Aurora  figlia  di  Pollante. 

Lacinia  .11  promontorio  Lacinio  in  Italia  presso  a Crotone,  ove 
era  il  tempio  di  Giunone  Lacinia. 

Scylacea . Di  Squillace  . 

Japygiam  . Vedi  sopra  Cap.  1. 

Amphissia  . . . «aa:o  . Promontorio  de’  Locresi . 

Cenynia . Cenia  promontorio  di  contro  al  capo  Peloro  è ricordalo 
da  Plinio. 

Romechium . Questo  nome  non  si  trova  in  nessuna  geografia  . 

Legit . Costeggia . 

Caulona  . Monte  e città  di  Calabria . 

Nariciam . Città  dei  Locresi . 

Evincit . Oltrepassa . 

Hippotada . . . domos . Le  isole  Eolie  abitate  da  Eolo  nipote  d’ lp- 
pota . 

Temeses.  Temese  città  dei  Bruzj  famosa  un  tempo  per  le  miniere 
del  rame  . 

Leucosiam . Oggi  la  Licosa , isola  di  contro  al  golfo  di  Pesto . 
Pesto  è città  del  regno  di  Napoli.  Tutti  i poeti  antichi  celebravano  i 
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Inde  legit  Capreas,  promontoriumque  Minerva;, 

Et  Surrentioo  generosos  palmite  colles , 

Herculeamque  urbem  Stabiasque  et  in  olia  nalam 
Parlhenopen;  et  ab  bac  Cumae®  tempia  Sibyll®. 
llinc  calidi  fontes,  lentisciferumque  lenelur 
Linternum,  multamque  trabens  sub  gurgile  arenam 
Vullurnus , niveisque  frequens  Sinuessa  columbis 
Mmturnaeque  graves,  et  quam  tumulavit  alumnus  , 
Anliphat&que  domus , Tracbasque  obsessa  palude , 

Et  tellus  Circsea  , et  spiasi  liltoris  Antium  . 

Huc  ubi  veliferam  naut®  advertere  carinam 
(Asper  enim  jam  pontus  erat)  Deus  explicat  orbes ,« 
Perque  sinus  crebros , et  magna  volumina  labens , 

Tempia  parentis  init , flavum  (angentia  litus . 

AEquore  placato  palrias  Epidaurius  aras 
Lrnquit , et  hospitio  juncli  sibi  numinis  usus  , 

Litoream  tractu  squam®  crepitantis  arenam 
Sulcat , et  innixus  moderamine  navis , in  alti 

suoi  roseli  che  fiorivano  due  volte  all’  anno.  Biferi  rotaria  Petti* , 
dice  Virgilio . 

Capreas.  Capri:  isola  di  contro  a Pozzuoli,  famosa  per  le  iniquità 
di  Tiberio . 

Promontorium  Minerva  . Era  vicino  a Sorrento . 

Palmite.  Vino . 

Herculeam  . . . urbem . Ercoiano  . 

Stabias  . Oggi  Castell’  a mare  di  Stabia  : è nella  Campania  sulla 
riva  del  mar  Tirreno  . 

Parlhenopen.  Napoli . Vedi  Lib.  XIV.  Cap.  III.  Era  frequentata  dai 
Romani  allorché  volevano  ricrearsi  dalle  cure  severe,  e perciò  la  di- 
ce in  olia  natam . 

Cumaa.  Cuma  città  della  Campania  ove  era  il  tempio  della  Sibilla. 
Calidi  fontes . Baja  famosa  pei  bagni  caldi . 

Linternum . Oggi  Torre  di  Patria  . 

Vulturnut.  Fiume  delia  Campania,  nella  quale  era  la  città  di  Si- 
nuessa ove,  anche  secondo  Plinio  , facevano  colombe  grossissime  . 
Minturnaque  . Di  Miuturno  città  del  Lazio . 

Graves  . Di  aria  grave  a motivo  delle  esalazioni  palustri . 

Quam  tumulavit.  Caieta. 

Antiphata  . Vedi  Lib.  XIV.  Cap.  VI. 

Trachat . Terracina  circondata  dalle  paludi  pontine  ( obietta  pa- 
lude ) . 

■ Circaa  . Vedi  Lib.  XIV.  Cap.  VI. 

Spissi.  Denso  di  alberi. 

Antium . Città  sul  mare  : oggi  Porto  d’ Anzo  . 

Parentis  . Di  Apollo  . 

Moderamine . Timone  . 
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Puppe  caput  posuit:  donec  Caslrumque  sacrasque 
La  vini  sedes,  Tiberinaque  ad  Ostia  venit. 

CAP.  XV. 

Esculapio  i posto  nell'isola  Tiberina. 

Hùc  omnis  populus  passim,  malrumque  patrumque 
Obvia  turba  ruit,  quaeque  ignes  Troica  servai. 
Vesta,  tuos;  ketoque  I)eum  clamore  salutant. 
Quaque  per  adversas  navis  cita  ducilur  undas, 
Thura  super  ripas,  aris  ex  ordine  factis. 

Parte  ab  utràque  sonant,  et  odorant  aera  fumis, 
Iclaque  conjectos  incalfacit  hoslia  cullros. 

Jamcjue  caput  rerum  Romanam  inlraverat  urbem: 
Erigitur  serpens,  summoque  acclivia  malo 
Colla  movet,  sedesque  sibi  circumspicit  aptas. 
Scindi  tur  in  geminas  parles  circumfluus  amnis: 
(Insula  nomen  habet)  laterumque  a parte  duorum 
Porrigit  aequales,  mediò  tellure,  lacertos. 

Huc  se  de  Latià  pinu  Pboebeius  anguis 
Conlulit:  et  finem,  specie  celeste  resumplà, 
Luctibus  imposuit,  venitque  salutifer  urbi. 


Castrum . Città  de’ fìntali  già  sulla  spiaggia  del  mar  Tirreno. 

Sacras  . Perchè  ivi  Enea  nel  tempio  di  Pallade  pose  gli  Dei  Pe- 
nati di  Troja. 

Latini  sedes  . Lavinia . 

Tiberinaque  etc.  Alle  foci  del  Tevere,  a Ostia. 

XV.  Passim  . Senza  ordine  . 

Quaque  ignes  . . . servai  ete.  Le  Vestali . 

Troica  . . . Vesta.  Perchè  Enea  la  portò  da  Troja  col  fuoco  sa- 
cro e i Penati . 

Per  adversas  . . . undas.  Contr’ acqua. 

Incalfacit  hostia  etc.  La  vittima  mentre  si  svena  col  suo  sangue 
riscalda  i coltelli . 

Scinditur  in  geminas  etc.  Bella  descrizione  dell’  isola  Tiberina. 

Phoebeius . Esculapio  figlio  di  Febo . 

Specie  caleste  resumptd . fìipreso  l’ aspetto  divino  e deposto 
quello  di  serpente . 
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CAP.  XVI. 

Lodi  di  Giulio  Cesare.  Lutto  di  Venere  che  prevede 
la  sua  morte  imminente. 

Hic  taraen  accessit  delubris  advena  noslris; 

Caesar  in  urbe  suà  Deus  est,  quem  Marie  logàque 
Praecipuum,  non  bella  magis  finita  triumphis, 

Resque  domi  gesta;,  properataque  gloria  rerum. 

In  sidus  vertere  novum,  stellamque  comantem, 

Quam  sua  progenies.  Nec  enim  de  Caesaris  actis 
Uilum  raajus  opus,  quam  quod  pater  extitit  bujus. 

Scilicet  aequoreos  plus  est  domuisse  Brilannos, 

Perque  papyriferi  septemflua  Rumina  Nili 
Victrices  egisse  rates,  Numidasque  rebelles, 

Cinyphiumque  Jubam,  Mithridatcisque  tumenlem 
Nominibus  Pontum,  populo  adjecisse  Quirini, 

Et  multos  meruisse,  aliquos  egisse  triumphos; 

XVI.  Sfarle  togdque . E in  guerra  e fu  pace . 

Pr operata  . Acquistata  presto . Cesare  morì  a 56  anni . 

In  sidus  etc.  Tra  le  tante  balordaggini  cui  i Romani  furono  co- 
stretti dalla  servitù  a dar  fede,  fu  anche  questa  vergognosissima,  cioè 
che  Cesare  distruttore  della  libertà  fosse  mutato  in  istella  e fatto  cit- 
tadino del  Cielo  . Cesare  si  meritò  questo  onore,  dice  il  poeta,  non 
tanto  per  le  sue  geste,  quanto  per  avere  adottato  Augusto. 

Nec  enim  de  Caesaris  etc.  Adulazione  vilissima. 

Scilicet  etc.  Ironia. 

jEquoreos . Cinti  dal  mare  : isolani . 

Papyriferi . Il  papiro  è una  pianticella  egiziana  della  cui  scor- 
za usavano  molto  gli  antichi  per  iscrivere. 

Victrices  . . . rates . Cesare  dopo  vinto  Pompeo  a Farsaglia  si 
recò  ad  Alessandria , uccise  il  re  Tolomeo  e dette  il  suo  regno  a 
Cleopatra  per  la  quale  fece  poi  si  pazze  cose  che  non  dovettero 
fargli  un  gran  merito  per  divenire  un  Dio. 

Numidas . Popoli  di  Affrica.  Questi  ricusavano  il  giogo  dei  Ro- 
mani, e capitanati  da  Giuba  re  di  Mauritania  presero  le  armi  con- 
tro Cesare , il  quale  li  vinse  . 

Cinyphium . Africano . 

Nominibus.  Per  la  fama.  Mitridate  re  del  Ponto  fece  per  40  anni 
la  guerra  coi  Romani , e li  ruppe  molte  volte . 

Populo  . . . Quirini.  Al  Popolo  Romano  cui  presedeva  Romolo 
sotto  il  nome  di  Quirino . 

Aliquos  egisse  triumphos . Cesare  trionfò  cinque  volte,  cioè  do- 
po aver  vinto  Pompeo,  Tolomeo,  Farnace,  Giuba,  e i figli  di  Pom- 
peo. Sulle  sue  imprese  vedi  Sveionio:  Anche  Dante  ( Parad . C.  VI.) 
ne  accenna  alcune  dove  rammenta  le  glorie  dell’  Aquila  Romana . 
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Quam  tantum  genuisse  virimi , quo  prxsidc  rerum  * 
Rumano  generi , Superi , favistis  abunde . 

N«  foret  nic  igitur  mortali  semine  cretus , 
llle  Deus  faciendus  erat:  Quod  ut  aurea  vidit 


Poi  pretso  al  lempo  clic  tatto  il  elei  volle 
Ridur  lo  mondo  a suo  stalo  sereno, 

Cesare  per  voler  di  Roma  il  tulle; 

E quel  che  fé  da  Varo  iosioo  al  Reno 
Isara  vide  ed  Era  e vide  Senna  , 

Ed  ogni  valle  onde  '1  Rodano  è pieno. 

Quel  che  fe' poi  ch'egli  uscì  di  Ravenna, 

E saltò  'I  Rubicon  , fu  dì  tal  volo , •* 

Che  noi  seguiterfa  lingua  nè  penna  . 

Inver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo, 

Poi  ver  Durano  e Farsaglia  percosse 
Sicché!  Nil  caldo  sentissi  del  duolo. 

Antandro  e Simoenla  onde  si  mosse 
Rivide  , e là  dov'  Ettore  si  cuba  , 

E mal  per  Totomraeo  poi  ai  riscosse: 

Da  onde  venne  folgorando  a Giuba  ; 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente , 

Dove  sentì*  la  pompeiana  tuba  • 

Quo  pratide  rerum  etc.  Quando  o Dei  voi  deste  questo  principe  al 
moudo  faceste  agli  uomini  un  gran  benefìcio.  Altro  giudizio,  c con 
tutta  ragione,  ne  faceva  Maccbiavelli  nel  Libro  I.  Gap.  ÌO.  de’ discorsi 
sulla  prima  Deca  di  T.  Livio  — Nè  sia  alcuno  che  s’inganni  per  la 
gloria  di  Cesare,  sentendolo  massime  celebrare  dagli  scrittori:  perchè 
questi  che  lo  laudano,  sono  corrotti  dalla  fortuna  sua,  e spauriti  dalla 
lunghezza  dell’imperio,  il  quale  reggendosi  sotto  quel  nome,  non  per- 
metteva che  gli  scrittori  parlassero  liberamente  di  lui . Ma  chi  vuole 
conoscere  quello  che  gli  scrittori  liberi  ne  direbbono,  vegga  quello 
che  dicono  di  Galilina . E tanto  più  è detestabile  Cesare  quanto  più  è 
da  biasimare  quello  che  ha  fatto,  che  quello  che  ha  voluto  fare  un 
male . Vegga  ancora  con  quante  laùdi  celebrano  Bruto  ; talché  non 
potendo  biasimare  quello  per  la  sua  potenza,  e’ celebrano  il  nemico 

suo Se  considererà  dipoi  tritamente  1 tempi  degli 

altri  imperadori,  gli  vedrà  atroci  per  le  guerre,  discordi  per  le  se- 
dizioni, nella  pace  e nella  guerra  crudeli,  tanti  principi  morti  col 
ferro,  tante  guerre  civili , tante  esterne,  l’ Italia  afflitta,  e piena  di 
nuovi  infortuni,  rovinate  e saccheggiale  le  città  di  quella.  Vedrà  Ro- 
ma arsa,  il  Campidoglio  da’  suoi  cittadini  disfatto , desolati  gli  anti- 
chi templi,  corrotte  le  cerimonie,  ripiene  le  città  di  adulteri!,  vedrà 
il  mare  pieno  di  esilii,  gli  scogli  pieui  di  sangue.  Vedrà  in  Roma  se- 
guire innumerabili  crudelladi;  e la  nobiltà,  le  ricchezze,  gli  onori, 
e soprattutto  la  virtù  essere  imputata  a peccato  capitale.  Vedrà  pre- 
miare gli  accusatori,  essere  corrotti  i servi  contro  al  signore,  i li- 
bèrti contro  al  padrone,  e quelli,  a chi  fussero  mancati  i nemici, 
essere  oppressi  dagli  amici . E conoscerà  allora  benissimo  quanti 
obblighi  Roma,  Italia,  e il  mondo  abbia  con  Cesare. 

Ne  foret  hic  igitur  ete.  Affinchè  Augusto  non  avesse  a padre  un 
uomo  bisognava  che  Cesare  fosse  ascritto  tra  gli  Dei . 
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.Ene®  gcnitrix , vidit  quoque  triste  parari 
PonliGci  lethum , et  conjurata  arma  naoveri 
Palluit;  et  cunclis,  ut  cuique  erat  obvia , di  vis  , 

Aspice , dicebat , quantà  raihi  mole  parentur 
Insidia; , quantàque  caput  cum  fraude  petatur , 

Quod  de  Dardanio  solum  mihi  restai  Julo  . 

Solane  semper  ero  justis  exercita  curis  ? 

Quam  modo  Tydid®  Calydonià  vulneret  hastà  : 

Nane  male  defens®  contunda!  moenia  Trojae  : 

Qu®  videam  natum  longis  erroribus  aclum 
Jactarique  frelo,  sedesque  intrare  silentum, 

Bellaque  cum  Turno  cerere  ; aut , si  vera  fatemur , 
CumJunone  magia  . Quid  nunc  antiqua  recordor 
Damna  mei  generis  ? timor  hic  meminisse  priorum 
Non  sint  : in  me  acui  sceleratos  cernitis  enses  ; 

Quos  prohibete  , precor  , facinusque  repellile  , neve 
C®de  sacerdotis  flammas  extinguite  Vest®. 

CAP.  XVII. 

Fari*  prodiga  annunxiano  la  morte  di  Cesare  . 

Talia  nequicquam  loto  Venus  anxia  c®lo 

Verba  jacit,  superosque  movet1,  qui  rumpere  quamquajn 

Ferrea  non  possunt  veterum  decreta  sororum  , 

Signa  tamen  luctus  dant  haiid  incerta  futuri . 

Arma  ferunt  inter  nigras  crepitantia  nubes, 

Terribilesque  tubas , auditaque  cornua  c®lo 

Genitrice.  Venere. 

Pontifici . G.  Cesare  che  era  Pontefice  Massimo . 

Tydida.  Venere  nella  guerra  di  Troja  fu  ferita  dall’asta  di  Dio- 
mede figlio  di  Tidco . Egli  comandò  in  Calidonia . 

Junone . Essa  fu  sempre  nemicissima  a Enea  e ai  Trojani  ; ai 
quali  per  impulso  di  lei  fu  mossa  la  guerra  da  Turno  . Leggi  Vir- 
gilio . 

Timor . li  timore  della  congiura  contro  Cesare . 

In  me . Contro  la  mia  progenie . 

Vesta.  Non  permettete  che  il  fuoco  di  Vesta  si  estingua  col  san- 
gue di  Cesare. 

XVH.  Ferrea . Immutabili . 

Sororum.  Delle  Parche. 

Signa.  Sui  prodigii  avvenuti  avanti  la  morte  di  Cesare  vedi  Vir- 
gilio, Georg.  I.  in  fine. 

Luctus  . . . futuri . Delle  guerre  civili  imminenti . 
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Praemonuisse  nefas  : solis  quoque  tristi»  imago 
Lurida  soilicitis  praebebal  lumina  terris. 

Saepe  faces  visse  mediis  ardere  sub  astri», 

Saepe  inter  nimbo»  guitte  accidere  cruenlae. 

Cserulus,  et  vultum  ferrugine  Lucifer  atrà 
Sparsus  erat , sparsi  lunares  sanguine  currus . 

Trislis  mille  locis  Slygius  dedit  omina  bubo  : 

Mille  locis  lacrjmavit  ebur , cantusque  feruntur 
Auditi,  sanctis  et  verba  minantia  lucis. 

Vidima  nulla  litat,  magnosque  instare  lumultus 
Fibra  monet,  csesumque  caput  reperitur  in  extis . 
lnque  foro,  circumque  domos,  et  tempia  Dcorum 
Noclurnos  ululasse  canes , umbrasque  siientum 
Erravisse  ferunt,  motamque  tremoribus  urbera . 

Non  tamen  insidias  venturaque  vincere  fata 
Prscmonilus  potuere  Deùm  ; strictique  feruntur 
In  templum  gladii  : nec  enim  locus  ullus  in  urbe 
Ad  facinus,  diramque  placet,  nisi  curia,  caedem. 

CAP.  XV11L 

Giove  consola  Venere  , e le  svela  i destini. 

Xum  vero  Cytherea  manu  percussit  utràquc 
Pectus,  et  aethereà  molitur  c-ondere  nube: 

Qua  prius  infesto  Paris  est  ereptus  Atridae , 

Et  Diomedeos  ASneas  fugerat  enses. 

Talibus  hanc  genilor  : Soia  insuperabile  fatum , 

Sub  astris  . Nell’  aere . 

Ferrugine  . . . atrd . Di  nero  colore . 

Stygius . Funesto,  di  cattivo  augurio. 

Ebur . Le  statue  di  avorio . 

Sanctis  . . . lucis . Tutti  gli  Dei  avevano  una  selva  a loro  sacra . 
Litat . Placa , fa  propizj . 

Casum  . . . caput.  Quando  le  viscere  delle  vittime  si  trovavano 
senza  capo  si  avea  per  cattivissimo  augurio . 

Siientum . Dei  morti . 

Templum . La  curia  di  Pompeo  ove  fu  ucciso  Cesare . La  chiama 
tempio  perchè  era  inaugurata  e sacra  come  i templi. 

XVIII.  Condere . Nasconder  Cesare  per  sottrarlo  ai  congiurati . 
Paris  . Quando  Paride  venuto  a duello  con  Menelao  era  al  punto 
di  essere  ucciso.  Venere  ne  lo  liberò  nascondendolo  in  una  nube: 
nel  medesimo  modo  liberò  Enea  dalie  armi  di  Diomede.  Vedi  Omero, 
Iliad.  Ili  e VI. 
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Nata,  movere  paras?  intrer  llcet  ipsa  sororum 
Tecta  trium,  cernes  illic  molimine  vasto 
Ex  aere,  et  solido  rerum  tabularia  ferro; 

Quae  neque  concursum  caeli,  neque  fulminis  iram , 
Nec  metuunt  ullas,  tuta  atque  seterna  ruinas. 
Invenies  illic  incisa  adamante  perenni 
Fata  tui  generis:  legi  ipse,  animoque  notavi, 

Et  referam , ne  sis  etiamnum  ignara  futuri . 

ITic  sua  complevit , prò  quo  Cylherea  laboras. 
Tempora,  perfeclis,  quos  terrae  debuit , annis: 

Ut  Deus  accedat  caelo,  templisque  colalur. 

Tu  facies,  natusque  suus,  qui  nominis  haeres 
Impositum  feret  unus  onus , caesique  narentis 
Nos  in  bella  suos  fortissimus  ultor  habebit. 
lllius  auspiciis  obsessse  moenia  pacem 
Vieta  pelent  Mutinse  ; Pbarsalia  sentiet  illuni, 
Emathiique  ilerum  madefient  caede  Philippi, 

Et  magnum  Siculis  nomen  superabitur  undis  : 

Komanique  ducis  conjux  jEgyplia , taedse 

Non  bene  fisa , cadel  ; frustraque  erit  illa  minata 


Movere.  Smuovere,  mutare. 

Molimine  vasto.  Fatti  con  grande  spesa  e fatica. 

Tabularia.  Gli  archivj  in  cui  si  conservano  le  scritture  pubbliche 
che  presso  gli  amichi  erano  fatte  su  tavolette.  Qui  parla  degli  archivj 
delle  Parche  in  cui  si  conservavano  scritte  tutte  ie  cose  da  farsi  nel 
mondo. 

Concursum  etc.  Il  tuono. 

Tu  facies , natusque  etc.  Tu  e il  suo  figlio  Augusto  vi  studierete 
che  Cesare  sia  venerato  come  un  Dio . 

Nominis  hcBres  etc.  Augusto  prenderà  il  nome  di  Cesare , ne  ven- 
dicherà la  morte,  espugnerà  Modena,  vincerà  Bruto  e Cassio  a Fi- 
lippi , e nello  stretto  Siciliano  supererà  Sesto  Pompeo  figlio  del  Ma- 
gno ee. 

Phar salia.  Propriamente  si  combattè  a Filippi  in  Macedonia  non 
a Farsaglia  che  ne  è assai  lontana. 

Emathii . Di  Macedonia  . 

Romani . . . ducis  conjux.  Cleopatra  moglie  di  Antonio. 

jEgyptia.  L’ Ariosto  (C.  X.)  la  chiama: 

• la  regina  splendida  del  Nilo  . 

TmdoB  non  bene  fisa.  Sperando  con  poco  fondamento  , come  spo- 
satasi ad  Antonio  d’ impadronirsi  dell’  Impero  Romano . 

Cadet . Vinta  ad  Azio  da  Augusto  perirà  di  veleno . 

Frustraque  erit  illa  etc.  Riusciranno  vane  le  sue  minacce  di  as- 
soggettare l’Impero  Romano  [Capitolia)  al  suo  Egitto  . Canopo  è 
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Servilura  suo  Capitolia  nostra  Canopo. 

Quid  libi  barbariem,  genlesque  ab  ulroque  jacenles 
Oceano  numerem  ? quudeuraque  habilabile  tei lus 
Suslinet,  bujus  eril;  pontus  quoque  serviet  iili. 

Pace  dalà  lerris,  animura  ad  civiltà  vertet 
Jura  suum,  legesque  feret  juslissimus  auctor, 

Exetnploque  suo  mores  reget:  inque  futuri 
Temporis  aelalem,  venturoruntquc  nepolura 
Prospiciens,  prolem  sanctà  de  conjuge  nalam 
Ferre  simui  nomenque  suum,  curasque  jubebit. 

Nec , nisi  cum  senior  similes  «equaverit  annos, 

.Elhereas  sedes,  cognataque  sidera  tanget. 
liane  animam  interea  caeso  de  corpore  raplam 
Fac  jubar,  ut  semper  Capitolia  nostra,  forumque 
Divus  ab  excelsà  prospeclet  Julius  sede. 

CAP.  XIX. 

Giulio  Cesare  mutato  in  astro.  Voti  per  Augusto. 

Yix  ea  fatus  erat , media  cum  sede  senatus 
Constitit  alma  Venus  nulli  cernenda  , suique 
Cajsaris  eripuit  membris , nec  in  aera  solvi 
Passa  recenlem  animam,  caelestibus  intulit  astris . 

Dumque  tulit,  lucem  capere,  atque  ignescere  scnsit, 
Emisilque  simui  : simili  evolal  altius  illa  , 

Flamnuferumque  trabens  spatioso  limite  crinem 

uua  città  di  Egitto  che  qui  è posta  per  tutto  it  paese.  Dante  ( Fa- 
rad. C.  VI.)  a ciò  alludendo: 

Fiftogciu*  anjoor  U tròta  Cleopatra 

C he  fuggendogli  innanzi  , dal  colubra 
La  morte  prete  tubitana  ed  atra  . 

Pace  dati  territ  etc.  Dante,  Parai.  C.  VI. 

. • • pose  'I  mondo  in  tanta  pace 

Che  fu  aerrato  a Giano  il  tuo  delubro  . 

Animum  ad  eivilia  eie.  Applicherà  l’ animo  al  reggimento  civi- 
le, a far  leggi. 

Auctor.  Legislatore. 

Prolem.  Tiberio  figlio  di  Livia.  Tutti  sanno  che  mostro  fu  costui. 
Similes . Gloriosi . 

- Cognata  . . . sidera . Nel  Cielo  ove  sono  i suoi  maggiori . 

Fac  jubar  . Mutala  in  stella  . 

Ab  excelsi  . . . cede . Dal  Cielo . 

XJX.  Lucem  capere.  Illuminarsi  di  subita  luce. 


Dìgitized  by  Google 


544 


OVIDIO 


Stella  micat;  natique  videns  benefacta,  fatelor 
Esse  suis  majora , et  vinci  gaudet  ab  ilio . . 

Hic  sua  prmferri  quamquam  vctat  acta  paternis  ; 

Libera  fama  tamen,  nuilisque  obnoxia  jussis, 

Invilum  praefert , unàque  in  parte  repugnat . 

Sic  roa^ni  cedit  titulis  Agameranonis  Atreus  : 

A£gea  sic  Theseus , sic  Pelea  vincit  Achilles . 

Denique , ut  exemplis  ìpsos  aequantibus  ular  ; 

Sic  et  Saturnus  minor  est  Jove , Jupiter  arces 
Temperat  aethereas , et  mundi  regna  triformis  : 

Terra  sub  Augusto  est  ; pater  est  et  rector  uterque . 

Dt,  precor,  ASoeae  comites , quibus  ensis,  et  ignis 
Cesserunt,  Dtque  indigetes  , genitorque  Quiiine 
Urbis , et  invicti  genitor , Gradivo  , Quirini , 

Vestaque  Gaesareos  inter  sacrata  penales , 

Et  cum  Caesareà  tu , Phoebe  domestice , Vesti  ; 

Quique  tenes  altus  Tarpeias,  Jupiter,  arces, 

Quosque  alios  vati  fas  appellare,  piumque  est: 

Tarda  sit  illa  dies , et  nostro  serior  aevo , 

Qui  caput  auguslum  , quem  temperat  orbe  reliclo, 
Accedat  caelo,  faveatque  precantibus  absens. 

' l . ’ , 

Stella  micat . Svetonio  racconta , che  nei  giuochi  fatti  da  Augu- 
sto in  onore  di  Cesare  si  vide  risplendere  per  sette  giorni  continui 
una  chiomata  stella  e si  credè  che  fosse  P anima  di  Cesare  accollo  in 
Cielo.  — 

Nati.  Di  Augusto. 

Hic.  Augusto  sebbene  a male  in  cuore  sopporti  che  le  sue  geste 
siano  messe  al  di  sopra  a quelle  di  Cesare , pure  dalla  libera  fama  è 
a suo  malgrado  inalzato , e in  questa  sola  cosa  egli  non  fa  a suo 
modo . 

Triformis.  Giove  oltre  al  governo  del  Cielo  aveva  anche  P alto 
impero  del  Mare  e dell’  Inferno . 

Uterque . Giove  e Augusto . 

AEneas  comites.  1 Penati  che  Enea  tol9e  alle  fiamme  e alle  spade 
dei  Greci  e portò  nel  Lazio  t 

Indigetes . Vedi  Lib.  XIV.  Cap.  XIV. 

Gradivo.  Marte. 

Vestaque  etc.  11  tempio  di  Vesta  era  nel  palazzo  di  Augusto  nel 
luogo  ove  ora  è la  chiesa  di  S.  Maria  Liberatrice  . 

PhcBbe  domestice.  Nello  stesso  palazzo  Augusto  fece  il  tempio  di 
Apollo  con  una  famosa  biblioteca . 

Tarpeias . Il  Capitolino  prima  chlamaVasi  Tarpejo  e ivi  era  il 
tempio  di  Giove.  • 

Nostro  serior  avo . Viva  piò  di  noi . 

Absens.  Dal  cielo.  » Per  temperare  alquanto  questo  lodi  esage- 
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CAP.  XX. 

Conclusione  dell’opera . 

Jaraque  opus  exegi,  quoti  nec  Jovis  ira,  nec  ignes, 

Nec  poterit  ferrum,  nec  edax  abolere  vetustas. 

Cum  volet,  illa  dies  quae  nil  nisi  corporis  bujus 
Jus  habet,  incerti  spalium  mihi  liniat  tevi: 

Parte  tamen  meliore  mei  super  alta  perennis 
Astra  ferar,  nomenque  erit  indelebile  nostrum: 

Quaque  patet  domilis  Romana  potentia  terris. 

Ore  legar  populi;  perque  omnia  stecula  fami, 

Siquid  babent  veri  valum  praesagia,  vivam. 

I 

rate , e vergognose , i giovani  recitino  per  tre  o quattro  volte  i se- 
guenti versi  dell’  Ariosto , C.  XXXV 

Non  fu  i'i  santo  nè  benigno  Augusto, 

Come  la  tuba  di  Virgilio  suona, 

L'  avere  avuto  in  poesia  buon  gusto 
La  proscrizione  iniqua  gli  perdona. 

G quegli  altri  in  cui  parlando  di  Antonio  e di  Ottavio  (C.  XV.)  dice 

. • • • ogni  lor  laude  ammorza 

L'avere  osato  alla  lor  patria  forza. 

XX.  Exegi . Condussi  a fine . 

Nec  ignes , nec  . . . ferrum . Anche  Orazio  dice  delle  sue  Odi 

Exegi  monumentum  «ere  perennius» 

Ai  grandi  poeti  ( dicono  ) è permesso  talvolta  dimenticarsi  della 
modestia . 

Super  alta  . . . astra  ferar . La  min  gloria  sarà  eterna . Anche 
Orazio  ba: 

Non  omois  moriar:  mnltaque  pars  mei 
Vitabit  Libilinara  • 

Ore  legar.  Properzio. 

. . . . Veuiat  (Bolli*  in  ora  liber. 
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